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A V V E R T I M E N T O. 

• ' * » •* 

rcftc de’ Santi fono (late iditnite non fòlo p;r ior onore , 
ìa per noftra particolare utilità e per nodra propria fantifica- 
ione . 

La Chit-fa celebrando le loro grandezze , ci propone i lor efem- 
j, e come le loro grandezze gì fpingono ad onorarli, i loroefem- 
j c’invitano ad imitarli. 

Quedi parimente fòno i due motivi cbe dee avere un Predicato- 
re ne’ Panegirici di quelli gloriofi Predefinati . Se da una parte , nell’ efaltarli , 
non é attento che alla Gloria del Santo onde fa l’elogio , abbaglierà con un magni- 
fico racconto di azioni e di virtù eroiche : ma coloro che lo afcoltano , ne trarran- 
no poco frutto , e fovente non ne riporteranno che una fegreta difperazione di poter 
giugnere ad una Santità che lor comparirà più degna di ammirazione che d’imitazio- 
ne . Ovvero fe cade in eccefTò in tutto contrario, e non abbia riguardo che alla lo- 
ro edificazione, non farà conofcere che imperfèttamente i meriti de’ Santi, e lor non 
prederà tutto il tributo di lodi che lor d dovuto . Raccogliendo dunque dapprincipio 
dalla loro Storia quanto vi t ! di più memorabile e di più grande , per efporlo cogli 
ornamenti dell’eloquenza Cridiana, e poi applicandolo a’ collumi del Secolo per rifor- 
marli e regolarli, egli foddisferà al fuo Miniflerio, ed entrerà nello fpirito e nell’in- 
tenzion della Chiefa, della qual é lo ftromento. 

Ecco quello che ha fatto il P. Bourdaloue . Si può dire che in quedo genere di 
Sermoni , non é dato meno eccellente che negli altri . Senza giugnere all’ efagera- 
zioni , alle quali fi lafciano alle volte trafportarc i Predicatori lodando i Santi , ne 
dì le alte e vere idee che ne debbon edere conceputc . E del rimanente opponen- 
do le azioni de’ Fedeli agli efempj che lor ha podi avanti agli occhi , trova in que- 
llo paragone un fondo di moralità più naturali e più fode . Di modo che nulla to- 
glie al Panegirico né della fua fublimità , né della giuda mifura che gli conviene , 
e nello dello tempo confèrva alla Morale tutta 1’ edcnfione e tutta la .forza eh’ ella 
domanda . 

Tuttavia, come T unità é una delle prime perfezioni del difeorfo, perché ne aduna 
le parti , c ne fa un corpo meglio proporzionato e meglio fodenuto , il P. Botfrd iloue 
ha avuta tutta la diligenza poifibile di confervarla, fìa nella Morale, fia nell’elogio. 
Per qneda ragione in vece di abbracciare tutte le virtù e tutta la vita di un San- 
to, fi é appigliato al carattere particolare che lo didingueva . Siccome trovanfi ne’ 
peccatori de’ vizi predominanti, che fòno i principi di tutti gli altri, trovanfi nc’ San- 
ti, per dir cojì, delle virtù fupreme, alle quali tendono tutte le riflpflìoni della loro 
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mente, e tutti i fcntimenti del loro cuore. Di modo che il rapprc lenta re ogni San- 
to in quello punto, <f in certa maniera un metterlo in chiaro, e un farlo vedere nel 
fuo maggiore fplendore. 

Il P. Bourdaloue più anche fi avanza, oppi ut follo fi riftrigne anche in più angufti 
confini, a fine di meglio efprimere il carattere del firn Soggetto. Se , per cagione di 
efempio, parla di un Appofiolo c del fuo zelo, prende ciò che quello zelo Appolloli- 
co ha avuto di più Angolare e di più chiaro » Dal che fuccede che non trovali cofa 
alcuna in tutto il Panegirico, che .non conduca ad uno flelfa fine, e non fia pedona- 
le al Santo che riguarda la cerimonia pretente. 

La fletta unità regna nella Morale. Si vedono de’ Panegirici, per altro fcrìtti bene- 
e degni della (lima del Pubblico, nc’ quali l’Autore, quali ad ogni fatto che riferifee 
di un Santo, unilce una breve moralità ; e fecondo che i fatti fono diverfigli uni da- 
gl» altri, altrettanto di dentano fra elfi i punti di Morale eh’ egli tocca „ e fopra i 

quali pa Ilare leggeriflitnamcnte i obbligato. Quello metodo dà luogo ad alcuni tratti 
vivi ed ingegno!» , 1’ ingegno vi trova tempre »»n nuovo campo da cfercittrfi , c da 

fpargere nuovi lumi. Ma non fqno quelli che baleni ; ed é difficile che l’Uditore re- 

tti ben coinmotfò da quella diversità di oggetti, che fparifcono. nello fleffo momento 
che gli fon prelèntati, e de’ quali non fi lafcia foorgere ad elfo che certa fuperficic. 

11 P. Bourdaloue avvezzo a penetrare in tutte le materie che egli tratta , fi attie- 
ne ad un fol punto di Morale, di cui fa la conclufione, o di tutto il fuo Difcorfo , 

O di ogni parte; ed infittendo fopra quella fola confcguenza , fi apre una libera ed 
ampia carriera, o per illruire con fodi ragionamenti , o per muovere- con patetici mo- 
vimenti. In ch’ebbe quello notabil vantaggio , che tutta la continuazione de’ fuoi pen- 
sieri, e rutto il difegno del fuo difcorfo, s’imprimeva più diftintamente negli animi e | 
vi tettava più fedamente ttampato. Dove che una troppo gran varietà di Moralità e 
d’ iftruzioni , che incettàntemente fi fuccedono, e lovente fenz’ ordine, cagiona una tal 
confufion nelle idee, che una cancella l’altra, e dopo un' attenzion affai favorevole ,. 
l’Uditore nulladimcno, nel ritirarli, trulla ritiene, o quaft nulla di quanto ha. udito. 

Se la varietà é neceffaria, ell’d nella narrazione . Vi fon recdfarie delle figure e 
delle forme di dire, per renderla propria del Panegirico e per diftinguerla dalla Sto- 
ria. Il feguire con troppa efattezza le vettigie de’ Santi, dalla lor nafeita perfino alla 
loro morte, ftenderfi in una lunga dinumerazione di tutti i lor fcntimenti e di tutte 
le loco azioni, non volerne omettere alcuna circollanza , e non innalzarli mai (opra 
un templiee racconto; d piuttolìo fare il compendio delle lor vice , che i lor elogi • 

Per quella ragione tane» Panegirici divengono languidi e nojofi . L’Oratore che mar- 
ca di forze pei foflencrc la fua materia, proccuia follenere te fi dfo con una moltitu- 
dine di fatti, ch’egli cfpoze fènz’arte c fenz’ altra eloquenza che di al ciane efclama- 
woni fredde t puerili , 

Non 
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Non vi é che una immaginazione viva , nobile e ricca , tale che 1* ebbe il P. Bonr- 
dalouc, che poffa animare quelle forte di efpofizioni . In vano vorrebbe!] fopra ciò 
prefcrivere delle regole: i più belli precetti non fuppliranno il difetto di quello fuoco 
naturale, e quello fol fuoco può fupplire it difetto di tutti i precetti . E’ quello un 
dono che tutti non hanno ricevuto \ e di là viene in parte il riufeire tanto di rado 
ne’ Panegirici e'nelle Orazioni funerali. 

A quella ragione fi può aggiugneme un’ altra, che rifguarda 1’ efpreffìone e lo llile 
del Panegirico . Molti Predicatori fi fono lafciati prevenire lòpra ciò da un princi- 
pio, per non dir, da un errore, che gli ha portati troppo lontano. Si perfuadono , 
che tutto debba edere feminato di fiori in un elogio, e non fi. debba rifpanniarvi co- 
fa alcuna di tutti i vezzi della dizione . Perché un celebre Oratore , ne’ Panegirici 
che ha pronunziati fi è dillinto col fuo Itile concifo e fentenziofò, brillante e polito' 
vogliono formarli fopra quel Modella, come fe quello foffe l’unico che aveflero a pro- 
porti . Ma per quanto fi vede, non riflettono a fufficienza , che quanto piace nell’ 
uno H quale fegne H foo talento, e dice le cofe di genio, non ha più grazia in un 
cattivo imitatore che coltrigne il fuo naturale, ed elee in qualche maniera fuor di 
fefieflo . Che una certa elevazione , e certi tratti fieno più convenienti al Panegiri- 
co che al Difcorfo Morale, é regola ftabilita e benidimo fondita. Ma in quella eie- 
fazione e m quelli tratti, bilògna che tutto fia conforme al carattere del Predicato- 
re . Per poco che fe ne allontani, a forza d’ elevarfi, fi perderà in vani concetti , 
ed a cagione di troppi ornamenti ridurrà a nulla la propria figura . Il P. Bourdaloue 
ha faputo allontanarli da quello feoglio . Ne' Tuoi Panegirici non ha lafciato il fuo 
ffile ordinario . Vi é grande, ma d’ una grandezza facile, che gli era propria, e nel- 
la quale nulla fi vede di affettato . 

Quello é quanto fi ha potuto odervare fpezialmente nelle due Orazioni funerali 
che il Pubblico ha già vedute, e che a gran ragione era necelfario inferire ira i Ser- 
moni di quell’ eccellente Predicatore . Sono quelle gli elogi di due principali Princi- 
pi del Sangue Reale non meno riguardevoli per Io (plendore delle loro virtù , che per 
quello di lor nalcimento, e per la grandezza del loro nome. Qualunque difficoltà fi 
trovafle nel rapprefentarvi tante gloriofe ed eminenti qualità , il P. Bourdaloue , fenz’ 
allontanai dalla fua maniera di predicare , fenza prender foccorfi llranieri , ne ha 
fatti due ritratti de’ più perfètti . Si ha creduto doverle unire al volume di quelli 
Panegirici , a fine di difenderle dalla forte de’ logli volanti ; e fi ha avuto tanto mag- 
gior intereffe nel confervarle , quanto 1’ Autore parlando in nome della fua Compagnia , 
vi ha più eloquentemente efprefli i fornimenti rifpettofilTimi , e finceriffimi di nollra 
venerazione e di nollra gratitudine verfo la Famiglia di Condé . 

I Sermoni fopra lo fiato Religiolb che feguono i Panegirici , avrebbono parimente 
a fomminiftrare oggetti a molte rifleffioni . Nulla è più acconcio ad animare ed a 
' , - con- 
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confolarc le Fcrfone Religìolè . Impareranno , nel leggerli , a conofccr; Io (piriro di 
lor vocazione, a limarne i vantaggi per rapporto alla falutc, ed a foddisfarne con 
fedeltà a’ doveri: Perché quelli fono i pusti importanti ne’ quali il P. Bourdalouc li 
è arrellato . Per dar rifallo alla felicità della ProfelTion Religiofa , non ne ha fatte 
di quelle pitture eccedenti che fi vedono in certi libri fpirituali . Non ha nafeofte 
all’ Anime ebe fi confacrano a Dio in quel Santo Stato, le difficoltà-, c le Croci che 
non ne polfon elTere feparate . Pefa tutto fecondo la Bilancia del Santuario, e lècon- 
do lo fpirito del Vangelo; e confetfando con fincerità quanto nelh lo r vita é di l'i- 
ticofo e difficile, lor propone dall’ altra parte i motivi più potenti per iftrijnerlc a 
Gefucrifio, e per lor alleggerirne il giogo . Non mette in dimenticanza nemmeno le 
Genti mondane, e con un ritorno falutare fopra la lor condizione lor infegna a tror 
profitto da quelle cerimonie, alle quali comunemente non affi ftono che per convenien- 
za o per curiofità . Non fi dee nel redo ftupire che in sì gran numero di Dilcorfi 
fopra lo fielfo foggetto fiafi alle volte fervito delle medefime prove , ed abbia ripiglia- 
te le fi effe idee . Si avrà piuttofio luogo di ammirare la fua fecondità nell' ufo di- 
verfo che ha faputo fare dello ftclfo capitale . 

Il breve elogio del Signor primo Prefidente della Moignon, non è che un fàggio 
leggiero di quanto il P. Bourdaloue avrebbe avuto a dire , fc avelie prefo a fare un 
elogio compiuto di quello celebre Magillrato . Come n’ era flato conofciuta, ed ave- 
va egli fielfo avuto 1’ onore di conofcerlo in particolare , volle per lo meno dargli 
quella pubblica te (limoni anza del fuo rifpetto, non meno che di fua gratitudine c del 
fuo zelo . \ 
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SERMONE 

f E R LA FESTA 


DI SANT ANDREA* 


Ambularti Jefut juxta mare 6 alile <e , vidit duo t Fratres , Simonem 
qui vocatur Petrus , to’ Andre am Fratrem e)us , ir ait 
illij : venite pojl me . Match, cap. 4. 



Gesù camminando lungo il mare di Gallilea , 
vide due Fratelli, l'uno de' quali era chia- 
mato Simon Pietro, e l' altro Andrea , e dif- 
fe loro , Seguitemi . 

E parole di Gefucriflo furono un 
precetto ben foave in apparenza , 
e ben agevole all’efecuzlone; ma 
in foftanza, e nell’intenzione an- 
che del Salvatore degli Uomini , 
il precetto efl'er doveva a i due Fratelli del no- 
ftro Vangelo un impegno per fottomcttcrfi a 
prove di tutto rigore. Il dir loro, Seguitemi, 
era dir loro, rinunziatea voi Aedi , preparate- 
vi a’ patimenti, fiate pronti a loggiacere alle 
morte ; più non vi confiderate , le non come 
Pecorelle deftinate al macello, come vittime 
dell’odio univerlale , e della pubblica eleva- 
zione, come Uomini confacrati alla Croce : 
Era, dico, un far intendere ad elfi tutto ciò 
nelle feguenti compendiofe parole, Fenile poft 
tr.e ; eflendo pura verità che la', Croce era 
il lentiero , per cui 1 ’ Uomo -Dio aveva pre- 
lo a camminare , e fecondo le di lui maffi- 
mc, non è pollibile il lèguirlo e tenere altra 
flrada . In fatti, quella, o Criltiani , è hi via 
Jerm. del P. Bmrdaloue . 


per la quale i beati Apolloli Pietro ad An- 
drea, hanno feguito il loro divino, maellro . 
Amcndue hanno meritato di morire come Gè- 
fucrillo (opra la Croce , amendue hanno avu- 
to il vantaggio di confumare fopra la Croce 
il loro gloriofo martirio ; ed amendue hanno 
corrifpollo fecondo la lettera alla lor vocazio- 
ne , fono divenuti i primi feguaci ed i primi 
difcepoli di un Dio crocidilo. Ecco , dice S. 
Giangrifollomo , in eh’ ebbero come Fratelli , 
una lomiglianza perfetta . Ma nel redo , ec- 
co fra l’uno e l’altro la differenza nella loro 
crocifilfione . Differenza degna di vollre riflef- 
fioni, efèrvirà di apertura alDifcorfo. Il co- 
raggio e la rifoluzione di S. Pietro, non gl’ 
impedirono il moflrarne la. ripugnanza , e il 
dar a vedere nella fua maniera di procedere 
l’alienazione di fua volontà dalla Croce. Ma 
Sant’ Andrea fu iernpre veduto pieno di zelo, 
e non folo tutto (lima e venerazione , ma tut- 
to amore e tutto tenerezza verfo la Croce . 
Mi fpiego. Allorché Gefucriflo nel Vangelo 
parla della Croce a S. Pietro , S. Pietro fe 
ne fcandalezza, fe ne offèndei nè me ne re- 
ca (lupore . Non ne concepiva, per anche il 
miflcrio. e troppo poco era egli verfato nelle 
A cofo 
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cofc di Dio. Ma dopo anche aver ricevutolo 
Spirito Santo, benché confermato in grazia , 
fé prediamo fede alla Tradizione , non lafcia 
di fuggire la Croce che gli è preparata, falvafi 
di prigione , elee di Roma , ed è recedano 
che Getucriflo gli apparitea , lo conforti, gl’iu- 
fpiri coraggio, e lo impegni a ritornare al luo- 
go in cui dev’edere crocifido . Sant' Ambro- 
gio lo xiferifee, e laTradizion è conforme a 
quanto il Salvatore aveva predetto , allorché 
manifeflò efpreflamentc allo Aedo Principe de- 
gli Appodoli, chequando ei lode in età avan- 
zata, verrebbe ad edere codrettoa dendere le 
braccia , ed altri Io guiderebbe , dove andar 
non volede; modrandogli , foggiugne il Van- 
gelida, le circodanze del fuo Martirio, e con 
qual morte dovede un giorno dar gloria a Dio; 
Cum autem Jenuetij , extendei menu/ tua/ , 
aliuj duca te quo tu non vi/. (Jo.c.tt.) 
Ecco il carattere di S. Pietro: Un Uomocro- 
cififlò, ma per cui la Croce pareva ancor avere 
un non fo che di terribile in vifta* Per Incon- 
trario, che vedo in Sant’ Andrea? Un Uomo, 
cui la Croce fembra amabile; nefa la fua feli- 
cità e la fua delizia, folpirapcr ella, la (aiu- 
ta con rifpetto , e mette il colmo de’ fuoi de- 
fiderj nel vedervi!! attaccato e nel (offrirvi la 
morte. Tal è il prodigio , Cridiana Compa- 
gnia , che prefentafì in quedo giorno agli occhi 
nodri , ed io pollò dinominare il miracolo del 
Vangelo . Ma l'opra che potò eder fondato quell’ 
amor della Croce, e da quali principi potè da- 
bilird nel cuore del nodio Appodolo , un amo- 
re tanto inaudito, e tanto contrario a’fenti- 
menti della natura/* Ah, cari i miei Udito- 
ri , quedo è il gran miderio che debbo Sco- 
prirvi. E’ mia intenzione il moflrarvi, che 
in confegucnza della vocazione divina , alla 
ualc il vodro Protettore gloriofo Sant’An- 
rea fi refe vero fedele, l’amore eh’ei mo- 
drò per Ja Croce, benché per altro Sopran- 
naturale, fu perfettamente conforme alla ra- 
gione. Per quanto prodigiofo quell’.! ir.or della 
Croce vi Sembri , prendo a giudicarlo , e 
voglio ancora colla grazia del mio Dio, per 
quanto mi è poffibile, proccurar d’infpirarlo 
al vodro cuore. A quello fine ho d’uopo di 
tutti i lumi del Cielo , e gli domando per 
intercedion di Maria . Ave Maria . . 

Vanno del pari la Croce e h morte . Ben- 
ché naturalmente abbiafi orrore é dell’ima e 
dell’ altra , fi può amare e l’una, e l’altra 
ppr divedi motivi, e dalla diverfità de’ moti- 
vi d dee giudicare fe l’amore da lodevole o 
viziolo , ragionevo ole cieco , meritorio o va- 
no. In fatti prccurarfi la morte per dilpera- 
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zionc, è delitto; defidcrarla per oppreffion di 
malinconia , é debolezza , elporvjft per zelo 
del proprio dovere , è virtù ; facriticarvifi per 
amor di Dio, é atto eroico di teligione . Cosi 
patire come gli lchiavi del mondo , perchè fi 
lafcia dominarli dalle proprie paffioni, patire 
come gli Avari per un’avida , ed infaziabile 
cupidigia , patire come gli AmbizioG per un 
attacco fervile alla propria fortuna, è viltà, 
è mileria , è Sregolatezza . Ma patire per el- 
fer fedele a Dio; amar la Croce per compiere 
i dilegni di Dio, per Seguire la vocazione di 
Dio, ò quanto nel Cridianefimo è di più San- 
to, di più divino, c per confegucnza di più 
conforme alla Suprema Ragione . Ora cosi , 
miei cari Uditori, Sant’ Andrea l’ha amata. 
Egli ha amata la Croce , perchè illuminato da’ 
più vivi lumi della lede , ha perfettamente 
comprcto , quanto la Croce le folle vantaggio- 
sa per rapporto alla Sua vocazione, ed a’ fini 
lublimi per li quali Gelucrillo lo aveva chia- 
mato . Applicatevi: ecco il Segreto importante 
di lua condotta, e di vollra religione. Il Sal- 
vatore del mondo ebbe due gran dilegni fopra 
i (uoiApodoli, quando lor comandò di Seguir- 
lo, Venite fofl me . In quel n .omento , dice 
S. Giangrifoltomo , gli delle perchè foffero i 
Predicatori del fuo Vangelo, ed iMinidridel 
fuo Sacerdozio ; gli dedinò al miniderio di fua 
parola, e gl’ impegnò nella lervitù de’ fuoi al- 
tari ; gli (labili fopra la terra per Santificar 
gli Uemini colle verità della falute, che do- 
vevano annunziar ad dii, e per onorar Dio fuo 
padre col Sacrifizio, che dovevano presentar- 
gli comeSacerdoti della legge di grazia . Ec- 
co i due fini principali , eh’ ebbe il Figliuolo di 
Dio, e Sotto quelle due qualità pretendo in 
quedo giorno confederar Sant’Andrea. In pri- 
mo luogo (.comePredicator del Vangelo, e del- 
la Legge diGcfucriflo: in fecondo luogo, co- 
me Sacerdote fucceflore legittimo, ed imme- 
diato del Sacerdozio di Gelucrillo; e tanta 
più mi appiglio a quedo penfiero , quanto la 
qualità di Sacerdote di Gelucrillo è quella 
onde il Santo Appodolo più altamente glo- 
riofli, e della quale egli dello tedimonio fi 
refe , quando comparve avanti al Giudice , 
che condannollo. Ora quede due qualità uni- 
te inlieme , giudicano a maraviglia l’amor 
e il zelo ch’eble Sant’ Andrea per la Croce.. 
S’egli l’ha teneramente amaca , fu perchè 
vi ha trovato quanto dovea fare innanzi a 
Dio tutto il fuo meriro , c tutta ia lua gloria; 
cioè il compimento del luo Apodolato , e la 
confumnzione del fuo Sacerdozio’. Spiegarne!.. 
Andrea a villa della lùa Croce è penetrato , 

- ra- 
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rapito, trafportato dall’allegrezza . Perché? 
Sulla Croce va degnamente a predicare il no- 
me di Gefucrido. Sarà quella la prima parte. 
Sulla Croce va Tantamente a facrificar fedeflo, 
e ad unir il fuoSagrificio al Sacrificio augu- 
rio e venerabile, che tante volte ha offerto 
a Dio; facriticando l’Agnello lenza macchia, 
eh’ è Gefucrido. Sarà quella la feconda par- 
te. Io due parole. La Croce è il pergamo in 
cui Sant’Andrea fa comparire tutto il zelo di 
un fervente Predicatore. La Croce é l’Alta- 
re, fu quale Sant’ Andrea , come Sacerdote, 
e Pontefice della nuova Legge , ha eftrcitato 
con tutta la perfezione polfibile, P uffizio di 
Sacerdote. Non è dunque da (lupirfi , fe la 
Croce , benché orribile in fe fteffa , abbia 
avuti per elio lui tanto copiofi allettamenti. 
Quello è tutto il dilegno , e la divilione di 
quello Difcorfo , per cui vi domando lavora- 
tole l’attenzione. 

PARTE PRIMA. 

P ER ilhbilirefodamcnte la verità della mia 
prima propolizione , e darne a voi lui 
bel principio la giuda idea , che dovece aver- 
ne , dinomino ne’princip) della Scrittura , com- 
pimento dell’Appollolato , il predicare un Dio 
crocifitto, e non odanti le contraddizioni della 
prudenza del lecolo il proporre la Croce agli 
uomini, come l’unica origine di loro felici- 
tà, come il fol fondamento di loro fperanza 
come il miderio di lor redenzione , come il 
mezzo fictiro ed infallibile di lor falute . Cosi 
lo ha intefoS. Paolo, allorché ha detto : N«j 
autem prttdicamuj Cbrifium crucifixum (i.Cor. | 
c. i.) Ecco a che ha egli ridotta tutta la fun- 
'zitfne del Vangelico mÌDillerio; e tal é il fi- 
ne, per cui Iddio ha fulcitati i dodici Princi- 
pi della Chlefa , i primi Fondatori del Criftia- 
nefimo, gli Uomini mandati nel mondo per an- 
nunziarvi Gelucrido , di cui erano gliAmba- 
fciadori , e per pubblicarvi la fua Legge., 
della quale fono dati per ufficio gl’interpre- 
ti fedeli: Legatione proChriJìo jurgimur . (t. 
Cor. c. j.) Che hann’ eglino fatto.'’ Hanno pre- 
dicata la Croce: e laddove la Croce non era 
data lino a quel punto fe non un (oggetto di 
maled : zione e d’obbrobrio; laddove ia Croce 
di Gelucrido era lo fcandalo degli Ebrei, e 
lembrava una follìa a’Gentili, a forza di e- 
falcarne la virili , P hanno refa venerabile a 
tutta la terra . Ecco, dico, a che fi è termi- 
nata-la lor vocazione, ecco il mezzo con cui 
il nome di Apportali han meritato . Or egli 
i evidente! oCriftiani, che Sant’Andrea fi è 
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fegnalato fra tutti gli altri in quello impiega 
lorioio, ed ha avuto un diritto particolare 
i prendere, fe mi é lecito reprimermi di 
queda maniera , per divifadelfuoAppodolato: 
No/ autem prxdicamui cbrifium crucifixum . 
Ed é anch’ evidente, ch’egli non ha mai me- 
glio dato il compimento a quanto elprimefi 
in querte parole, chequandoegli fteffo è da- 
to avvinto alla croce. Perchè ? fulla Croce 
ha predicato Gefucrido crocifid'o, o fe vole- 
te, la Legge di Gelucrido, con più autorità 
e grazia, con più efficacia e perfuafione, con 
più fucceffo e frutto . Tre vantaggi procu- 
tigli dilla fua Croce, ne’ quali faccio conljde- 
re la perfezìon di un Appodolo, e di un Pre- 
dicator del Vangelo . Ripigliamo, e feguitemi . 

Nò , miei cari Uditori , Sant’Andrea non ha 
mai predicato il midero della Croce, ovvero 
la Legge di Gefucrido con tanta autorità e gra- 
zia , quanto allorch’ é dato egli dettò croci- 
fido; e il mio penderò fu quedopunto , non 
ha quali Infogno alcuno di lpiegazione . Per 
renderlo a voi, non folo intelligibile ; mafen- 

fibile in due parole Non appartiene ad 

ogni fortadiperfone il predicare la Croce. E* 
verità eterna cheli dee portare la propria Cro- 
ce, e per portarla comeCridiano, fi dee por- 
tarla volontariamente perfino ad amarla, per- 
fino a recartelo a gloria: Abfic gloriaci , nifi 
cruce Domini nofiri . (Gal. c. 6.) Ma queda veri- 
tà , bench’eterna, non ha la deffa grazia in boc- 
ca di tutti . Gli Uomini per falvarfi , hanno in- 
tereffe di comprenderla bene ; ma nello tteflò 
tempo hanno una (egreta oppolizione ad elTerne 
idruiti da coloro che non la praticano, e non 
ne fanno la prova; e fe alle volte un Uomo de- 
dito alle vanità mondane s’ingerifcenel farne 
loro delle lezioni, invece di rendervili doci- 
li, fi rivoltano, e foffrirnon polfono che un 
Uomo cui nulla manca , egodetranquillnmen- 
i te delle dolcezze di queda vita, ardifea pre- 
dicar loro la penitenza e la mortificazione. Ge- 
fucrido perciò, come oflerva S. Giangrilorto- 
mo , tutto che foffe Dio , per accomodarfi Copta 
ciò alla difpofizione degli Uomini , non venne 
ad annunziare al mondo il Vangelo della Cro- 
ce, fe non con fard egli dedo un Uomo di do- 
lori , cioè a dire, un Uomoconfacrato a’ pati- 
menti ed allaCroce: Vir dolorum. (If- c. 5 j.) 
Egli indipendentemente da quella qualità, a- 
veva tutta l’autorità di un Dio: ne conven- 
go: ma fe non foffe ftatoche Figliuo! di Dio, 
o fe forte dato feimre come Figliuolodell’Uo- 
mo, nella beatitudine e nella gloria , fetiz’ 
efler a parte di nodrepene, gli farebbeman- 
cati per rapporto a noi una certa autorità 
A » di 
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di fperìcnza e di efempio, fulla qual ò fonda- 
co il diritto, di cui favello, di predicare agii 
altri la Croce; e per quella ragione u rifol- 
vette a patire. Tanto il grand’Appolloio ha 
pretelò manifeflarci , allorché dille che la la- 
pienza del divino Legi'ljtor# fi era l'atta ve- 
dere in quello , ch’edendo Figliuolo di Dio 
aveva imparato da le, e perché aveva patito 
come Uomo , l’ubbidienza che eligeva dagli Do- 
mini, e voleva obbligarli a predare alla tua 
Legge . Legge perfetta , ma leverà ; tutte le 
cui mallime tendono a far comprendere la 
Santità, l’utilità, la nccellità della Croce : 
Qui cum effet Filìui Dei , didicit ex ih <iu<t 
pa fitti, e fi , obedientiam . ( ad Hcbr.cap. 5. ) 

In fatti, è facile l’elòrtar gli altri alla 
pratica di una vita aullera, alla diminuzion 
de’piaceri , alla crocifidìon della carne , mentre 
ciò nulla coda. Un Uomo ben nudrito, dice- 
va S. Girolamo , non ha Hiriicoltà di difeorrere 
dell’allinenza e del digiuno. Un Uomo prov- 
veduto in abbondanza di tutto, cui nulla man- 
ca , ed è in pod'eflb dimenare una vita dol- 
ce e comoda , fi fa agevolmente Predicatore 
della più efatta riforma. Maperquanto elo- 
quente e zelante e (Ve r pofj, G crede Tempre 
aver ragione di appellarli al l'uo efempio , e 
rifondergli , che quel zelodi riforma non gli 
conviene, quel linguaggio gli Ila male in boc- 
ca , e le vuole portare le cofe a quel rigore, 
dovrebbe cercare Uditori a’ quali folli un po- 
co men noto . Non che in lollauza il rim- 
provero Ga aflolutaraenteJegittimo', poiché Gc- 
fucrido ordinava che G uubidide a’ Fa rilei , 
dacch’erano adifi Culla cattedra di Mosè, e 
11 venera fle la lor dottrina , benché le loroazio- 
ni vi fodero in tutto oppode : ma perch’è 
vero, che l’oppodzione fra la dottrina c la 
vita, è per lo meno un pretedo fpeziofo, on- 
de la nodra malignità non manca di prevalerd 
contro le verità, nuderò che ciiòn predicate; 
e perchè naturalmente ci folleviamo contro 
chiunque imprende a l'oggcttarci a tutto- il 
rigore de’nodti doveri, e per qued’ ufficio a 
diffidenza non è autorizzato. Ora fopra ciò 
S- Andrea ha avuto tutto il vantaggio che 
un Appodolo può polfedere. Ha predicata la 
Croce in uno dato, nel quale i Cenlòri più 
critici ed i nemici più dichiarati della Cro- 
ce , nuli’ avevano a rifacciargli. Non l’ha pre- 
dicata come que’Dottori ipocriti, de’ quali S. 
Matteo parla , che mettono (ulle altrui fai 
le ialcj pefanti , c non vorrebbono nemmeno 
muoverli col dito. Non l’ha predicata, co- 
me coloro de’ quali S. Paolo diceva a Timo- 
eco, che negli ultimi tempi verrebbon Uomi- 
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ni, i quali avrebbon l’afpetto della più In- 
namora pietà, ma larebbonotipieni dell'amor 
di le dedi , gonfid’orgoglio , c contaminati nel- 
la fede . Non l’ha , cioè, predicata come han- 
no fatto quafi in tutti i iteceli certi pietefiRi- 
formatori della Chicfa, che conofciuti per al- 
tro come Uomini leniuali non erano meno arditi 
nell’ invettive contro la dilicatezza ; deploran- 
do! riladamenti della penitenza, mentre ne 
rigettavano l’opre d.ilicili, e laboriofe ; più 
forfè occupati nelle loro perfone , e nella cura 
de’ loro corpi, di quello farebbe dato un mon- 
dano di proledione . Nò ,Cri!liani ,Sant'Andrea 
non ha così predicata la Croce; ma per pre- 
dicarla , fi è pollo egli Aedo fopra la Croce. 
La Croce è ft -ta il pergamo , dal quale G é fatto 
alcoltare. Da e da , come leggiamo negli Atti 
di Tua vita , efortava il Popolo ad abbracciare il 
mezzo fa lutare e nccelfario, da cui dipenda 
tutta la felicità degli eletti di Dio .Ed ecco noa 
folo ciò che l’autorizzava , ma cièche lommini- 
llrava forza alla fila. patola-perannunziare ilMi— 
fterio della Croce con più efficacia e perlualione^ 
E’ fecondo vantaggio del fuo Appollolato , di- 
ce S. Giangrifodorao , l’aver inoltrato con que- 
llo lino a qual legno fod'operfuafo egli de (lo del- 
la verità da fe predicata , e l’aver avuto il dono 
di perfuaderne gli altri con tanta forza, che 
quantunque fodero infedeli , non hanno potuto 
refillere alla fapienza cd allo fpirito di Dio che 
in edo parlava . E’ duopo , foggiugneva Bernar- 
do Santo, e permettetemi l’applicare il fuo- 
penGero al miofoagetto, è duopo cheilPrc- 
dicator del Vangelo, per convertire i cuori, 
fortifichi la fua voce; e perché la lua voce 
non è chejdebolezza , ènecedario lia accompa^ 
nata da un’altra voce potente, e piena di for- 
za : Dabit vocifutt voctm virtutis. ( Pf. 67.) 
Ma qual è la voce potente e piena di forzai La 
voce dell’azione, voce in infinito più eloqueo- 
te , più penetrante , più atta a muovere, di tutti 
i difcorfi. Mollratemi col voflro efempio e- 
coll’ opere voftre, che Getevoidedò perluafn, 
ed allora la vodra voce giugnerà a pcrfuadei- 
mi ed a convertirmi : Dabij veci tuie vocem vir- 
tutìj , fi outd mibi fuades priut libi videaris 
ptrfuafific. (Bernardo.) Or ecco il mezzo con cui 
Sant’ Adrea trionfò , e dell’ infedeltà de’ paga- 
ni, e dell’ odinazion degli Ebrei. Vuolccbela 
lua voce Ga per edò lorola voce onnipotente, 
che fecondo il Profera , abbatte icedriefezza 
i macigni : vuole che la lua voce abbia la virtù 
di ammollire i cuori più duri, e difottomet- 
terc gli animi più (uperbi. Vox Domini con~ 
fringetuu cedra , vox Domini conca tientij defier- 
tum. (Pf, 18. )Che fa? Comincia dal perii.*-*. 
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ieri! di’ egli è perfettamente e con foderza 
perfuafo di quanto predicfed em 1 eh e» dico, 
perfuafo delia Decellìtà di abbracciare la Croce 
di Gel'ucrifto, di attaccarfi ad effa con uno fpi- 
rito di fede, e di applicarfene i frutti col lun- 
go ufo de’ patimenti di quella vita . 

Qual più autentica prova può egli dare di Tua 
perluafione fopra di ciò , che la premura e il vivo 
defiderio chemollradi foggiacere a’ patimenti ? 
Gli è pronunciata la fua lentenza , ed a un tratto 
è preio da un movimenoo digioja, che giugne 
perfino alPeftaG, al ratto, fi Popolo vuol op- 
porli all’ elocuzione della fentenza , ed Andrea 
le ne tiene offefo . Vien condotto al fuppli- 
cio ì e lcorgendo di lontano la Croce che gli 
è preparata , la faluta in termini pieni di a- 
more e di tenerezza . Segue una follevazion 
popolare, per liberarlo : E come .Fratelli miei, 
dice loro, fiete voi dunque gelofi di mia feli- 
cità ? Sarà vero che interedàndovi per me , 
confpiriate contro dì ttic , e con fal^a compaf» 
fione mi facciate perdere il nitrito di una mar- 
tc tanto prezìofa ? Il Giudice intimorito fi 
offerìfee di metterlo in libertà, ed Andrea gli 
dà animo ; il*Giudice comanda fia diltaccaco 
dalla Croce , ed Andrea proceda tentarli ciò 
in vano, perchè vi è attaccato con ritorte in- 
vilibili , che l’ Inferno (ledo non può rompe- 
re , e fono i legami di fua fede e di fua cari- 
tà . S’egli nonfodè in effetto perfuafo, pele- 
rebbe , parlerebbe , opererebbe , foffrirebbe di tal 
maniera? E per modrare che i Tuoi fentimen- 
ti fono finceri , penderebbe per lo fpazio di 
due giorni interi nel tormento più crudele, bi- 
dw) ptndenj , ( AQ. Martyr.S. Andr. ) pubbli- 
cando Tempre che Gel’ucrifto è il foloDio che dev’ 
edere adorato, e che tutta lafantjtà, tuttala 
prededinazione degli Uomini richiudoiiG nella 
croce ? Ma fuppofta la teftimonianza a quella ve- 
ricà fatta da Sant’ Andrea , qual confeguenza gli 
l’pettatori del fuo Martirio non eran coftretti 
a dedurne a favore diGefucrillo e di fua reli- 
gione ? ConGderando quell’ Uomo per altro 
venerabile per l’integrità di fua vita, illullre 
a cagion de’ miracoli operaci fra loro , e che 
colle fue azioni piene di laviezza , li aveva 
acquiftaco il rlfpecto degli (ledi nemici del fuo 
Dio; vedendolo, non deprezzare, nè fcherni- 
re la morte con vana Filofofia , ma deGderar- 
la con. puro zelo di conformarG al fuo Sal- 
vator Crocifidb ; amare per quello motivo di 
CriftianeGmo le due cofe che più fono abbor- 
rite dal mondo , cioè l’ ignominia e il dolore ; 
e non oliane! le ribellioni della natura , far 
della Croce l’oggetto di fua ambizione , e le 
lui più care delizie : benché fodero Ebrei , 
Scrm. dii P. Beurdalouc 
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che altro ne potevan concludere ; le non tra- 
varfi nell’ A ppoftolo qualche cofa di fovrumano? 
e la carne e il (àngue non avendo potuto for- 
mare in elio fentimenti tanto fuperiori all’ef- 
fer d’ Uomo , effer duopo gli venifler dal cie- 
lo f Quando non aveder voluto renderfi ciechi 
ed odinarG nella lor cecità „ potevan’ eglino non 
conofcere, non vi efl’er che Dio che patelle in- 
fpirare ad uaUomo mortale un amoro sì eroi, 
co per la Croce, e quando non aveller avuto 
cuori di fadb , benché Pagani ed Infedeli , po- 
tevan eglino non edere inteneriti , non edera 
commofli, non edere cambiati dalla vida di uno 
fpettacolo sì (lupendo e si nuovo? 

Da quello parimenti , miei cari Uditori , fe- 
guì il lucccdo prodigiofo della predicazione di 
S. Andrea, e la benedizione che Iddio diede 
al fuo Appodolato . Se prediamo fede agli 
Atti del fuo martirio, in tutto il Popolo atten- 
to ad allottarlo a predicar dilla Croce, appena 
redò un ibi Pagano che illuminato da’lumi 
della grazia, e cedendo alla forza ditalefem- 
pio, non abbandonane l’Idolatria, e noncon- 
feffaffe Gelucrillo. Se Gel'ucrifto crorififfo ave- 
va potuto dire ciò che Iddio per bocca di un 
Profeta diceva all’Ilfaele : Tota die expandi 
manm ad popuìum non credentcm : ( Ifai. cap. 
65. ) ho ftelé le mie braccia ad un Popolo ri* 
bello e miferedente; Sant’ Andrea ebbe per lo 
contrarlo la confolazione di (tendere le braccia 
ad un Popolo tutto docilità, che ricevette la 
fua parola con rifpetto , e vi G fottomi fé con 
allegrezza ; forfè per dar compimento Gn da 
quel punto a quanto aveva detto il Figliuolo 
di Dio, cioè che colui, il quale in effo avelie 
creduto , avrebbe fatte non fol operazioni 
eguali alle fue, ma anche alle fue (nperiori : 
Qui erldit in mi , opera qua ego faci » , iy ipfe 
jacìtt , iy majora borum facili . ( Joan. cap. t ». ) 
Migliaja d’ infedeli che il fupplicio di quell’ Ap- 
posolo aveva adunati intorno alla fua Cro- 
ce , convertiti perchè hanno veduto , e per- 
chè hanno udito, fe ne ritornino col dar glo- 
ria a Dio . Dalla Città di Patraffo , nella qua- 
le Iddio per Io minifterio di Andrea opera que- 
lli effetti miracolofi , la voce , diciamo meglio, 
il frutto n’è (parlo in tutee le Provincie vi- 
cine . Vedonfi con Iftuporc i Tempi i degl’ Ido- 
li abbandonati , il culto de’ Demoni annichilato, 
il regno della luperftizlone diftrutto, il nome 
di Gefucrifto dappertutto riverito . Lo (ledo 
Fratello del Proconfolo , fino a quel punto ze- 
lante difenfore delle Divinità falfe, rende _o- 
maggio alla verità . Fra le Chiefe nafeenti , 
quella di Acaja, nella quale Sant’ Andrea ha 
patito, diviene in pochi giorni la {li nun»:« 
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rofa e la più fervente . Chi fa tutto ciò ? La fe- 
de di un Dio Crocififlo, predicata da unAp- 
pollolo crocififlo , voglio dire , il zelo di un 
Appoftolo, che ad imitazione del fuoMaeftro 
predica la Crocedall’altoileila Croce ; egiufla 
la bella efpreflìone di S. Girolamo , con ferma col 
fuo amor per la Croce , quanto inlegna dell’ obbli- 
gazion rigoroia ma indil'penfabile di portar la 
Croce : Oinnem doclrinam fuamcruc'u difeiplìna 
rebtrans. ( Hieron.) Infatti , datemi un Predi- 
catore del Vangelo perfettamente morto a le- 
flello, fincero amator della Croce, e che dicg 
lenza finzion con S. Paolo: Mibi mundus erutti- 
fixuscft, ìpegomundo •, (Gal. cap. 6.) il trui li- 
do è crocidilo per me , ed io lon crocidilo 
pel mondo : nulla gli farà reflllenza i Con 
quello trionferà dell’errore, confonderà l’em- 
pietà, llemiinerà il vizio, convertirà le Cit- 
tà intere ; con queflo i peccatori più oftinati 
lo aicolter3iino, e gli prederanno fede, i Li- 
bertini , ed i più empi A fottometteranno ad 
-elio ; i fenfunli ed 1 voluttuofi fi loggetteran- 
no al giogo della penitenza . Perchè ? Tal è , 
dice S. Girolamo , la virtù della Croce, pre- 
dicata da un Uomo che patilce e muore (opra 
la Croce : Qmr.cm dottrinarti fuam crucis di- 
je f iina ■ robot ans . 

Ecco dunqtie , o Criftiani, il Predicatore , 
che Iddio ha fufeitato per voflra inftruzione, 
e può dire fecondo la lettera, che non fi è ler- 
vito nel predicarvi, de’ difeorfi perluafividell’ 
Umana fapienza , ma degli effetti fenfibili dello 
lpirito e della virtù di Dio : Et fermo m cui 
i$* predicai io mea , non in perjua/tbilibus hurra- 
turjapientietverbis , fed in oftenfione fpiritus ir 
minuti ] . (i.Cor.c.*.) Ecco quegli che iddio vuo- 
le da voi alcoltato: egli è Sant’ Andrea fulla 
Croce. Non abbiatealcuna confiderazione per 
me, lafciatc ogni riguardo per le mie ‘parole, 
e verfo il mio zelo, mettete in dimenticanza 
la ianfirà del mio miniflerio . Non fono in 
queflo giorno , fe lo volete , che un bronzo 
fonante , ed un cembalo che rilùona , ed a me 
non è proprio il predicarvi un Dio crocififlo. 
Queflo appartiencal noftro Appoftolo , a quell’ 
Uomo crocififlo , la di cui predicazione più 
pacetica e più efficacedetla mia, fifa ancora 
udire da tutte leChieie del mondo Criftiano . 
Ecco, dico, ilMiniflro irreprenfibde , il Pre- 
dicatore contro di cui nuli’ avete a ridire . 
Ma che non ha egli a rinfacciarvi? Fglian-' 
che al prefente vi predica lo fteffb Dio, che ! 
ha predicato agli Ebrei ed a’ Pagani, un Dio 
che vi ha {alvati colla Croce . ;Lo credete ? 
La vita che menare, lo fa ella vedere ì L’a- 
le or proprio che vi demina , la premura che 
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avete di voi fleflì , l’attacco fervile al voftro 
corpo, l’attenzion^ielt’ accarezzarlo, nel far- 
gli millelufinge , nel concedergli quantochie- 
de, gli ngjfcelti ed affettati, l’orrore de' pa- 
timenti e della vera penitenza ; in fomma la 
vita de’lenfi tant’oppofta allo fpirito del Cri- 
ftiano, la vita molle e voluttuofa, della quale 
vi fiete fatta una confuctudine, danno forfè a 
vedere cne liete ben perluafi della predicazio- 
ne di Sant’ Andrea ? 

Ah ! miei cari Uditori , fe S. Andrea ci 
avelie predicato un altroGeiucriflo ed un al- 
tro Salvatore; fe nel configlio della làpienza 
eterna fofle piaciuto al noitro Dio di lalvar- 
ci col mezzo del diletto, comegìiè piaciuto 
falvarci pervia del patire, c S. Andrea ci avel- 
ie annunziato queflo Vangelo: quello Vangelo 
non fi accorderebbe perfettamente colle noftre 
azioni? Figuriamoci che quell’ Appoftolo venga 
oggidì a manifeflarci, che neri più per la Cro- 
ce , ma perla via de’ piaceri debbiati!’ operare 
la noflra lalute . Figuriamoci, die quanto dico 
ceffi d’ edere fuppnfizione , c diventi verità ; fa- 
rebbe in voi cola alcuna da correggerfi , da ri- 
formarfi? Rifpondtte,Uomomdndano, rifpon- 
dete ; a voi io parlo. Interrogare il voflro cuo- 
re , e conofcete fino a qual legno lo fpirito 
del mondo corrottovi ha Ipinto: Queflo fifte- 
ma di Crillianefimo non vi farebbe vantapgio- 
fo ; non avrebbe un intero rapporto col vo- 
flro guflo, una total relazione colle voflre i- 
dee? Lina dunque delle due, o la voflra vita 
èun moftro nell’ ordine della grazia ,oS. Andrea 
con tutta la virtù e con tutta la forza del (uo 
Appoflolato non vi ha per anche perfuafo. Che 
la voflra vita fia un mcftro nell’ ordine della 
grazia, chi può averne dubbio, fc credendo di 
una maniera, vivete nell’altra; le Criftiano dì 
profeflìonc , Cete Ebreo di mente è di cuore ; 
le conofccndo chela voflra fallite dipende dal- 
la Croce, non lalciatedi fuggire ediauborri- 
re la Croce? Che vi è di più nioftruofo di que- 
lla contraddizione ? Pure, fratelli miei , diceva 
Berr.srdo Santo, tal è il caratteredi mil'cCri- 
lliani , Dilccpoli della Croce di Cedici irto cin- 
fieme nemici della Croce di Gcfucrillo . Ovvero , 
mio caro Uditore, fe vi piccare di tiferc di 
quegl’ingegni prctefi favj, che operano per via 
di ragione, bilogna clic S. Andrea , nè colp 
autorità del fuo eiempio , nè coll’efficacia di 
fua parola vi abbi» per anche comnnflo , poi- 
ché bete di continuo fenluale cd ideiatra del 
voflro corpo . Cosi potrei applicarvi ir. cec*- 
fione della Croce di S. Andrea , ciò che S. 
Paolo gemendo diceva a’Gnlati , diqwdad; l 
Salvatore : Ergoevactmium cft Jcaida'wr. C r.i r,. ; . 

( Gai 
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(Gii. cap. y.) Guai a voi, Fratello mio, che 
colia voftra infedeltà vi avete reio imitile l’e- 
fempio di quello Appollolo glorialo, e per voi 
lo (candalo, cioè il millerio della Croce è ridot- 
to a nulla. Erg» evacuatum efl fcandaltim Cru- 
cir. Vi è (lato detto ben cento volte, ed è vero, 
che nel giudicio di Dio la Croce diGefucrido 
comparirà per eder con voi confrontata ; lo del- 
io Vangelo ce lo in legna : Et tuneparebit Jtgnum 
Ititi Hominis . ( Matth. cap. 14. ) Ma olne la 
Croce diGefuc rido , ve ne farà confrontata un’ 
altra; ed è quella di S. Andrea. Si, la Croce 
di quell’uomo Apporteli©», dopo avergli fer- 
vilo diperganio per iilruirci , gli fervirà di tri- 
bunale per condannarci . Vedete voi quegl’in- 
fedeli? egli dirà a noi: La villa della mia Cro- 
ce gli ha' convertiti ;*di Pagani eh’ erano, ne 
ho fatti de’ Cridiani e de’ perfetti Cridiani . 
Ecco ciò che ci riempirà di con tulio ne ; e non 
è miglior partito il cominciare in quello gior- 
no a confonderci da noi (ledi; ccon unacon- 
fufion (aiutare e volontaria, prevenire una con- 
fulione forzata , che non folo ci farà inutile , 
ma funedidima ? E’duopo, o Cridiani, che ad 
imitazione di S. Andrea damo e legulei e Pre- 
dicatori della Croce . Dico Predicatori , e co- 
me ? portando ne’ nodri corpi la mortificazione 
di Gefucrillo . Scmper mortificationcm Jefu Cbri- 
Jti in corpore Kfflro circumfcraues . (i. Cor. c. 4 ) 
Portandola ne’mdri corpi , ne faremo conefee- 
re agli Uomini ii merito e la virtù : Ur 
vita Jcfu maniftfietttr in corporibuj nojlrif . 
(ibid.) Non concepivo ciò come impodibilc , 
nemmeno come difficile . Ve 1 ’ ho detto : il 
tane’ ulo delle afflizioni e delle Croci di que- 
lla vita , l’accettazione umile fottomed'a di quel- 
le che Iddio ci manda, la ratl'egnazione a quel- 
le che ci fono fufeitate dal Mondo, la nodra 
pazienza nelle calamità , o pubbliche o priva- 
te , nelle perdite delle ricchezze, nelle malat- 
tie ; tutto ciò predicherà per noi , c noi con 
tutto ciò predicheremo. Di queda maniera S. 
Andrea ha trovato fopra la Croce il compimen- 
to del fio Appodolato ; ed ecco parimente co. 
me ci ha trovato la conlumazione del fuo Sa- 
cerdozio. Predate, le vi piace , un’ attenzione 
del tucco nuova a queda feconda Parte . 

PARTE SECONDA. 

P OTER prefentare a Dio il Sacrificio del 
Corpo di Gc lue ri dò \ avere per quedo nel 
Crìdianelìmo un carattere particolare , è quel- 
lo in che confile l’efl'enza del Sacerdozio del- 
la Legge di grazia . Unire al Sacrificio ado- 
rabile del Corpo di Gefucrillo il Sacrificio di 
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fe Hello , e fieri fica re fededo a Dio nello ftef- 
fo tempo che gli fi offerifee il Divino Agnel- 
lo facrificato per la falute del mondo , è nel- 
la Dottrina di S. Agodino, quello che mette 
il colmo al Sacerdozio della Legge di graaia, 
e gli* dà l’ultima fua perfezione. Sacerdozio 
delia Legge di grazia , di cui convengo che 
i foli Sacerdoti lono i primi e principali Mi- 
nillri ; ma nel qual è però vero che di par- 
ticipare tutti i Cridiani , in qualità di Cri- 
diani , hanno il diritto cd anche l’obbllga- 
zione . Sacerdozio della Legge di grazia , 
che per quella ragione c’impone a tutti , di 
qualunque condizione noi fiamo ; 1 ’ indiipen- 
labil dovere di offerire noi dedi a Dio , Co- 
me un fupplimento del Sacrifizio di Gefucri- 
llo . Ecco , Io replico, ciò che fa innanzi a 
Dio la perfezione del Sacerdozio Crirtiano , 
di cui 1 ’ Appollolo tanto innalzava l’eccellen- 
za p-àa dignità . Ecco la circodanz.i per la 
quflc quello Sacerdozio gli fembrava si au- 
gudo , quando lo paragonava col Sacerdozio 
dell’antica legge , ed ecco ciò che dee ren- 
derlo a noi aggetto di venerazione ! Firn*. 
peauatrTn cui fiamo , c il potere che abbia- 
mo di edere', come il Salvatore , odie vi- 
venti , prefentate a Dio , per l* unione del 
nollro Sacrificio col Sacrificio dell’ Uomo 
Dio . Ora pretendo che Sant’ Andrea abbia 
.ap;ito* foddisfare appieno a quedo dovere : 
e dove .«* Sulla Croce . Dal che conclulo 
che lòlla Croce , come fopra l’Altare mille- 
riolò , già preparatogli da Dio , ha felicemen- 
te trovata la confumazione del fio Sacerdo* 
zio . Non perdete il frutto di queda verità , 
che vantaggio!!» al Santo di cui vi faccio l’e- 
logio, farà anche più utile e di maggior edi- 
ficazione per voi . 

L’ ho detto , mici cari Uditori , e lo repli- 
co , bifogna per renderci degni di Dio , che 
aggiugniamo il Sacrificio di noi dedi al Sacrifi- 
cio del Corpo di Cìefucrido . Quello è il dove- 
re ed’enziale in cui ilCridianelimo c’impegna- 
cd io non pavento la tàccia di temerario , nè 
1 di efprimercofa che nonfia conforme alla più 
elatta Teologia, quando follengo che lenza que- 
do il nodro Sacerdozio non ha tutta la perfe- 
zione che dee avere fecondo Dio. E’ di tede, 
che quantunque il Sacrificio dell’ Umanità di 
Gefucrillo abbia avuto da fe una infinita vir- 
tù perlantificarci e riconciliarci con Dio; Id- 
dio nutladimeno condifpofizione particolare di 
fua provvidenza , non lo h} accettato, per con- 
cederci la grazia della riconciliazione e della 
fantificazione in effetto , fe non in quanto ha 
preveduto che quel Sicrifieio doveva effe re 
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farebbe accompagnato dalla noflra eoo pera zio-* 
ne . E’ di fede , che quantunque nulla man- 
caflc al Sacrifizio di nBflra redenzione dalla 
parte di Gefucriflo che lo ha offerto per noi 
coqie noflro Mediatore e iommo Sacerdote , 
può mancarvi qualche cofa dal noflro canto ; 
di modo che quel Sacrificio , benché fia Di- 
vino , per difetto di noflra corrifpondenza ci 
diventi infruttuofo , e non fa per noi di alcu- 
na efficacia . Ora quello che può mancare dal 
canto noflro al Sacrificio di Gefucriflo, è il Sa- 
crificio perfonale che Iddio elige da noi , e noi 
gli dobbiamo fardi noi fleflì ; ma fovente non gli 
facciamo. Quindi ècheSan Paolo cui era (lato 
{poiialmente rivelato quello miflerio, faceva a 
(efteflo una legge inviolabile di compire ogni 
giorno nella fua carne , ciò che mancava a’ 
patimenti di Gefucrillo: Adimpìeo eaqute de - 
furti pajjiortum Cbrifii in carne me a . ( Coloff. cap. 
i- ) Reflava dunque per San Paolo , qualche 
cofa da aggiugnere al Sacrificio del Figliuolo 
di Dio. Riflettete: qualche cofa per rapporto 
allo Aedo San Paolo; qualche cofa dalla quale 
dipendeva in certo fenfo per lo (leifoSan Pao- 
lo il merito, opiuttofla l’applicazione attua- 
le del Sacrificio del Figliuolo di Dio ; qual- 
che cofa colla quale S. Paolo flefTo fi credeva 
obbligato di compiere la mifura'de’ patimenti del 
Figliuolo di Dio. Ora come compierà egli que- 
lla mifura col fervore di fua penitenza , coll’ 
aufierità di fua vita, colla mortificazion di fua 
carne. Tutti quelli, oflervaS. Giangrifoflomo, 
erano tanti Sacrifici di feftcflb ch’egli univa 
al gran Sacrificio della Croce, e in virtù de’ 
quali poteva dire: Adimpìeo ea qua defunt paj- 
fonum Cbrifii in carne mea . 

Per la flefla ragione Sant’ Agoflino trovava 
legami slflretti fra quelli due facrific), fra il 

Ì acrificio di Gefucriflo, e il Sacrificio di noi 
efli , che non voleva che fodero mai feparati. 
Di modo che comeGefucrillo in qualità di Uo- 
mo-Dio è flato noflra vittima , noi dobbiamo 
elTer la fua in qualità di Crifliani . Udite le 
parole del Santo Dottore , che non debbo o- 
tnettere in materia di tanta importanza : Cu- 
juiRedemptorii a c Domini , is' noi facrificium 
effe dtbemus per ipfummet offerendo , qui in ba- 
ttine quemfufcepit fadrìficium ipfe prò nobis fieri 
dirnatui eft. Dal che fegue, che quante volte 
aflifliamo a’ divini Millerj , dobbiamo penfare 
che la noflra affiftenza non ha per ufficio fo- 
lo il prefentarvì I’ Agnello fenza macchia eh’ 
è facrificato fopra l’altare, ma anche il pre- 
tentarvi e il facrificarvi noi fleffi . E.ciò , ripi- 
glia S. Agoflino, non foloper ragion dell’ inti- 
ma uqjonq c.h’é fra. clTo-enoi , la qual fa eh’ cf- 
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tendo noflro capo , e noi le mimbra del fu* 
corpo', non può nè mai d«v’ edere facrificato, 
che noi con cfib lui non lo fiamo: Quia cum 
Ecclefia Cbrifii fit corpus , iy Cbriftui Eccleti.e 
caput , tam ipfaper ipfum , quam ipfe per ipfam 
debet ofierri : ma per la flefla convenienza e 
per lo principio di noflre più giufle e più in- 
difpenfabili obbligazioni . In fatti , che fconcer- 
to , o Signore , farebbe mai ch’io compari fli 
avanti i voftri altari fenz’ altra difpoGzion d’ 
umiltà!, che quella nella quale voi vi comparite; 
che voi folle la vittima del mio peccato , e 1’ 
elpiazione di quello peccato nuli’ a raecofhf- 
fe? Non balla dunque, conclude il Pontefice S. 
Leone , che noi offeriamo a Dio il Sacrificio 
del corpo di Gefucriflo , fe fecondo il precetto 
dell’ Appoftolo , noi offe(iamo anche noi fleffi; 
come non baderebbe a noi l’ offerirgli i noflri 
corpi e l’ anime noflre, fe non aveflimoacbof- 
ferirgli il Sacrificio del corpo di Gefucriflo . Il 
noflro Sacrificio fenza quello di Gefucriflo fareb- 
be un tàcrificio ind-gno di Dio, e quello di Ge- 
fucriflo fenza il noflro farebbe non inlufficien- 
te, ma inutile a noi. L’uno inlieme coll’ altro 
confuma l’opera grande di noflra giuflificazi»* 
ne, e fa il vero Sacerdozio de' Crifliani . 

Or ecco, miei cari Uditori , quanto vediamo 
nel gloriofo Appoftolo, di cui in quello giorno 
onoriamo la memoria . Ch’è S. Andrea , e fott» 
qual idea appigliandoci agli Atti del fuo Marti- 
rio, dev’effer da noi confiderato > Sotto l’idea 
d’ un Sacerdote fervente , d’ un Sacerdote zelan- 
te , d’ un Sacerdote pieno di religione, che in 
tutti i giorni di fua vita nonlaiciòmai di fa- 
crificar tuli’ altare l’ Agnello di Dio , e colla fua 
morte coronò il Sacerdozio facrificando fe- 
(leflò fopra la Croce. Quelle fono le due prin- 
cipali azioni che la fua Storia ci efprime, ed 
adequali riduco tutra la fantità del fuominl- 
flerio. Afcoltate. Andrea è condotto avanti al 
tribunale di unGiudice Pagano; e il Giudice 
prima di condannarlo, imprende a pervertirlo » 
e lo dimoia afacrificarc agl’ Idoli per redimere 
la fua vita, lo facrificare agl’ Idoli ? gli rifpon- 
de l’Uomo di Dio. Non lapete chi io fono? 
Ignorate la profeflione che io faccio di fervire 
al Dio del cielo e della terra, e l’onore che- 
ho di facrificare ogni giorno , non il l'angue 
de’ montoni o declori , ma l’Agnello che can- 
cella i peccati del mondo ? Ego onnipotenti 
Deo immolo quotidie, non taurorum carnei , fedi 
Agnum irrmaculatum . ( AQ. Marc. S. Audr. ) SI » 
fegue il generofò Appoftolo, fra le mie mani 
quell’ Agnello ogni giorno è facrificato; ma il 
miracolo che non è da voi conofciuto , ed a voi 
debbo fcoprjre, è che dopo il Sacrificio quelb*' 
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Agnello è Tempre vivo , e la Tua carne ben- 
ché diftribuica a'Fedeli , relh incora intera, 
Bprch’ è per Tempre dente da corruzione : 
Cu\us carnem foflquam omnis plebi credentium 
manducaverit , Agnus lui [aerificatui effl , in- 
tegtr pirfeverat ly- vivus . Teltimonianza in- 
vincibile a favore del Sacrificio della Santa 
Meda , e che fola potrebbe confutare tutti gli 
errori degli ultimi Ereliachi (opra la divina 
Eucaristia , perchè c’inlcgna come Iddio' fino 
dalla prima età della Chiefa ha prefo cura 
di dabilire la- tradizione di quedo Miltero . 
Ma fenz’ arredarmi alla controverfia e per 
trar profitto di padàggio da sì autentico e- 
fempio, permettetemi , o miei Fratelli , una 
brevidima digredìone: benché ridretea , non 
lafcierà di avere la Tua utilità nella morale 
ch'ella racchiude . Tutto ciò ci rilguarda : 
noi che damo vediti della dignità del Sacer- 
dozio, damo Tpecialmente i Minidri del no- 
ftroDio, e degli altari. Che cofa è un Sacer- 
dote di Gefucrido? Eccolo. Un Uomo impe- 
gnato dalla Tua vocazione ad entrare ogni 
giorno nel Santuario ; un Uomo dilpodo co- 
me Sant’ Andrea ad offerire ogni giorno a 
Dio il Sacrificio incruento del corpo del Sal- 
vatore. Ecco a che damo chiamati . Ma ede- 
re Sacerdote , e non ne far che di rado la 
più nobil funzione; edere Sacerdote, ed an- 
che , fe volete , fommo Sacerdote , e non 
comparire all’altare che in certi giorni di 
cerimonia, in certe occadoni di pompa, quan- 
do non d può difpenfard , allorché fi viene ad 
eder forzato da un rifpetto umano, e da un 
debito di convenienza ; edere Sacerdote , ed 
ndenerfi dalle cofe facre per menare una vi- 
ta del tutto profana, per mantenere nel mon- 
do vani commerzj , per didrard in diverti- 
menti del fecolo, o piuttodo per menare una 
vita didratta, profana, mondana, perfino ad • 
edere infelicemente codretto ad adenerd dal- 
le cofe fante ; effere Sacerdote , e metterd 
colle proprie azioni fuor di dato di celebra- 
re i (acri Miderj , renJerlene podtivamente 
indegno ; e in vece di rinfacciarti l’ inde- 
nità volontaria , come delitto , e foggetto 
i conlulrone , autorizzarti con quedo l’al- 
lontanarti da Dio, e farfene un falfo pretedo 
di pietà ; edere Sacerdote di quefia maniera , 
ah, fratelli miei , efclamava S. Giangrilofiomo, 

« vi è Cola più oppoda alla fantità del Sacer- 
dozio, cofa più ingiuriofaa Gefucrido , cofa 
più funeda per la fua fpofa eh’ è la Chicli ; 
ed io foggiung», cofa più contraria all’ d'em- 
pio che Iddio ci propone nella perfooa di 
Sant* Andrea ì 
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Ma. forfè Andrea in quedo ti arredo ? Nò 
Crilliani , com'é Sacerdote della nuova Leg- 
ge , dopo avere facrificata la carne di Gelu- 
crillo, e foddisfatto a quanto è di più etièn- 
ziale nel fuo Minitiero , vi unifee quanto ne 
dev’edere la perfezione , facridcando fe llef- 
fo : e qui la Croce gli fervi di mezzo per 
giugnere al compimento de’fuoi defiderj , ed 
alla gloria confumata del fuo Sacerdozio. Mi 
Ipiego . Sul riliuto ch’egli fa di facrificare 
agl’idoli , gli è prefenuto lo dromento del 
tuo fupplicio . E come guarda egli la Cro- 
ce? Come un altro Altare, fu il quale va a 
presentare a Dio il Sacrificio di fua perfona , 
e di fua vita . Si Signore, dice volgendoti a 
Gefucrido , per quello fine abbraccio quell-» 
Croce ; fapra di efl’a fono per compiere in 
tutti la fua eftendone il mio Sacerdozio. Per 
aditi lungo tempo, o mio Dio, ho fatto l'uf- 
ficio di Sacerdote a votire fpefe, bil'ogna che 
lo faccia col difpeodio di me dedo .- Vi ho 
mille volte facrificato per me ; '.bil'ogna che 
mi facrifichi una volta per voi ; e con quedo 
sforzo di gratitudine , rendendovi amor per 
amore e Sacrificio per Sacrificio , abbia alla 
fine la coafolazione di edere crocifido per vo- 
li ra gloria , come voi lo liete dato per mia 
falute . Tanto dide , e fenza dilazione den- 
de fopra la Croce il venerabil fuo corpo, non 
attende che da’ Carnefici vi da attaccato , 
previene la loro crudeltà coi fuo fervore; non 
volendo eder ad altri debitore dell’onore di 
lua crocidinone ; ma condderando ancora co- 
me preziofo vantaggio Federe indente indente 
e la Vittima, e il Sacerdote del fuo Sacrifi- 
cio . Perchè in quedo, dice Agodino Santo, 
in ifpezinlità contidette l’eccellenza, e il me- 
rito del Sacerdozio di Gefucrido. Nella Leg- 
ge anticasnulFavevati veduto di lomigliance: 
gli Uomini più fgnti fi erano contentati dio- 
norar Dio con vittime ederiori ; e perchè 
quedo culto era imperfetto , il Figliuola di 
Dio come Pontefice , era venuto a far a 
fuo Padre la piena obblazione nella quale vol- 
l’ edere inGeme infierite e il Sacerdote e l’o- 
dia . Idem Sacerdos (y Vidima . ( Augud. ) 
Ma quanto avverodi di Gefucrido, tanto an- 
cora, awerofli 'di S. Andrei; con tutta la pro- 
orzione per<? , e con tutto il rapporto che 
uò edere fra un Uomo ed un Uomo Dio . 
Andrea morendo lulla Croce potè dire dopo il 
Salvatore del mondo : Non avete più voluto ( 
o Signore, la carne e il fanzue degli Anima- 
li, ma formato mi avete un corpo : gli an- 
tichi olocau di hanno cominciato a recarvi di- 
fpiaccre, o per lo meno hanno celfato di pla- 
cai» 
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cervi , e;l allora ho detto : eccomi , vengo , 
mi prefento ; ricevetemi come vittima votlra : 
Ture ditti: tc<e renio. ( Piai. 39. ) 

Ecco, Uditori mici cari, il modello clicld- 
* dio mette a voi tutti dinanzi agli occhi, di- 
co a tutti fenza divertita nè di condizione nè 
di parto . In qualunque (lato voi fiate , liete 
come Gridi mi necell'u riamente adornati al Sa- 
cerdozio Reale di Gelucrirto , ed a voi , quan- 
tunque Laici , parlava S. Pietro , allorché de- 
nominava 1 Criftiani , Stirpe eletta , Sacer- 
dòti , Re •, Nazione (anta , Popolo dì con. 

* quirta : Por autori Genut eleflum, rogate Sa- 
ferddtium , Gens far.H.t , P: pulus acquijttionis . 

( 1. Petr. cap. 1. ) £’ di lede che lenz’altro 
carattere che quello di Criftiani , per Ja fola 
unzion del Raccertino (in qualche lènto, e non 
in ogni l'enfo ) il Salvatore degli Uomini ci 
ha farei Re , c Sacerdoti di Diofuo Padre : 
Et fecijti ros D;o noftro regnum ir Sacerdo- 
te: . ( Apoc.cap. 5. ) Se vi dicerti cheinque- 
lla qualità a voi appartiene l’olTerire ogni 
giorno a Dio lo ftelfo Agnello che 'da Sant’ 
Andrea era lacrificato, ed infatti come egli 
l’ offerite , quante volte alfiftete al Sacrificio 
di Religione !, forte rellererte forprelt in ve- 
dervi da quella elevati ad una dignità sicmi- 
ner.re . Ma dovete anche piu reftar forprefi , 
o di aver ignorato fino al prefente ciò che 
voi liete, o di averlo faputo , e di aver man- 
cato di zelo per foddisfar degnamente a si 
gloriofa funzione'. Ora , giacché Inon come 
lemplici tcftiirìonj , ma come Minillri del Si- 
gnore , aflìrtete al gran Sacrificio, e l’obbla- 
zione del Corpo di Gefucrifto , non Tolo vi è 
latta alla voftra prelénza , ma anche in vo- 
llro nome , qual attenzione , qual rilpctto , 
qual ardore di divozione arrecar vi dovete ? 
Quello rende le voltrc irriverenze di tanta col- 
pa cd anche di canta abbominazion? ; quello 
ire fa come tanti faerilcgj. Ah ! Crirtianiche 
indignità prclèntare a Dio immortale r con 
una mente fmarrita , con un cuore gelato , 
•leflz’ alcun raccoglimentodi fpirito , fenz’ alcun 
fentimento , lo fierto Sacrificio", nel quale il 
noftro Apportolo ha confumato tutto li fuoco 
di lin earità ? Che dico A Che profanazione , 
venirvi per vedere ed efler veduto, per efpor- 
re tutto il fafto del mondo e tutto l’appara- 
to del volino ludo , per contentare la voftra» 
vanità, la voftra curiofità , e forfè per alimen- 
tare le voftre più ignominiofe paliioni! Scan- 
dalo degno di tutta l’ira di Dio, e divenuto 
per l’empietà deb noftro- fecolo , pur troppo 
comune. \ 

. M» quello non è in che mi fermo. Preten- 
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do che riportiate d.t quello difeorfo una (incera 
e forte rifoluàione di offerire di continuo a 
Dio, come S. Andrea , il Sacrificio de’vollrì 
corpi , e di unirlo a! Sacrificio del corpo di 
Gelucrirto , perchè con quello mezzo dovete 
aver parte nell’cnore e nella perfezione del 
Sacerdozio della Legge di grazia , in che la 
voftra. vocazione indilpenfibilmente v’ impegna . 
Quello elicivi chiedo, è}, che vi applichiate di 
continuo ciò che S Paolo raccomandava tanto 
el pronamente a’ Romani, quando loro diceva, 
Obfecra ros per mifericoidiam.Dci . ( Rom. 
cap. ri. ) Prcgovl Fratelli miei , per la mir 
fericordia di noftro Signore ; e di che ? Di 
offerirgli i vollri corpi nello (lato di lanci cà , 
nello (iato di purità in cui portano predargli 
un culto ragionevoloc fpirituale, non confor- 
mandovi al fccolo predente , ma rinnovandovi 
ogni giorno nell’ interior delio fpirito. Parole 
che comprendono in riftretto tutta la foftan- 
za della vita Crlftiana, e dovrebbon edere il 
più ordinario foggetto delle voftre conliJera- 
zioni . Ma ditemi , miei cari Fratelli , i vo- 
ftri corpi hanno eglino le qualità neccllaria- 
mente richiede per efler materia al Sacrificio 
che San Paolo vuole che di voi ’.fi preferiti a 
Dio ? S011 eglino corpi puri , corpi denti dal- 
la corruzion del peccato ; in forum» , -corpi 
degni di elftre offerti col Corpo di Gel acrifto , 
e di comporre inficine con elfo il Sacrificio 
compiuto, di cui vi ho parlato ? Se tali non 
fono , avrete ardimento di offerirgli a Dio ?■ 

E fe non ardite di offrirli a Dio, come pote- 
te comparire avanti a Dio , con ^'avvicinarvi 
a’ tuoi Altari j’ Ahi Criftiani, fc vi faftedet- 
to , che alfolutamente e fecondo la lettera 
dovete fare de’ vollri corpi lo dello Sacrificio 
fatto da S. Andrea, dovrelle efler pronti coiti’ 
egli a (acritica re la voftra vita con lungo e 
crudele (upplicio , dovrelle loffrire com’egli 
un rigorolo martirio , dovrelle com’egli rilol- 
vervi a morire per l’amore di Dio , fenza 
quella non vi è filute per voi; fe Iddio , di- 
co , mettelfe la voftra fede a fimil prova , ben- 
ché folle in obbligo di fottomettervi , per Io 
meno avrelte ragion di temere , e diffidar di 
voi ftelfi- Il mio zelo nell’ animarvi, nel dar- 
vi coraggio, nel follenervi in occnfione si pe- 
rigliofa , per quanto ellér potetTe ardente »• 
non m’impedirebbe il compatire la voftra de- 
bolezza , e il tremare il primo per voi . Ma . 
quando vi qico che il Sacrificio de’ vollri cor- 
pi , di cui in quello giorno fi. tratta , fi ridu- 
ce nella pratica al mantenerli» in una purità 
conforme al dovere , al lar loro portaro_il 
giogo di una lalutar temperanza > di una £>- 

bricca 
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Irìetì efatta , di una 'prudente audcrità , di 
una (oda mortificazione ; toglier loro la dif- 
folutezza che glidilkugge, la dilicatezza che 
gli corrompe, l’ozio che gli aggrava, al re- 
perimerc le lor ribellioni , al non vivere fe- 
condo i lor delìdetj, al renderli pieghevoli al- 
la legge di Dio, al fogeettarli alle oflervan- 
zc della Religione, al fortificarli nella fati- 
ca, cole comuni, e praticabili eziandio negli 
diti meno perfetti del mondo , che avete a 
rifpondere? Quando quella regolarità di vita, 
quando quella feverità di collumi , quando 
quella efattezza folle per voi una fpezie di 
Croce, putrelle voi giullainente fcufarvene, o 
ricufarc di lòctomctrervi al pelo ? Non dov- 
rdle reputarvi felici di ritrovarla in cole per 
altro tanto conformi alle vollre obbligazioni , 
e render grazie a Dio di avere finalmente ap- 
prelo qual fa il Sacrificio de’ voflri corpi , col 
qual egli vuol efTere glorificato? 

Pure , o Crilliani , ecco il difordine, e fe 
ofo dirlo, la vergogna e l'obbrobrio del Cri- 
llianelimo : Uomini afiociati pel Battesimo al 
Sacerdozio di Ge<ucrifto , e che fecondo la 
regola dell’ Appollolo , dovrebbono offerire i 
loro corpi come Ollie pure avanti a Dio, ne 
fumo tante vittime pel Demonio, per lafen- 
fualità , per l’impurità , per l’adulterio . S. 
Paolo non voleva che tra’ Fedeli nemmeno 
fodero pronunziati i nomi di quelle infami 
paffioni ; ma comemji tacere nell’ ignominio- 
ia inondazione de’ viz) che infettano laChie- 
fa di Dio? Polliamo nói, diceva S. Cipriano, 
nafeondere le nollre piaghe quando tcno mor- 
tali?’ E non è meglio manifeilarle perguarir- 
le, che diflìmuhrle per perderci? O mio Dio 
dove fiamo noi , ed a qual ellremità ci ha 
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mai fpinti il peccato ? Vói , Signore, che nell’ 
antica Legge eravate tanto ge/oiò delia puri- 
tà delle vittime 'a voi prelentate, e rigettava- 
te quelle nelle quali appariva la minor l'ozzu- 
ra , come potete ora aggradire le nollre ? 

Il Sacrificio di un corpo impuro e fchiavo del 
peccato in vece di piacervi, non dee piuttoflo 
offendervi ed irritarvi? Ma alla fine, mi farà 
detto, per quanto corrotti fieno (lati fino al 
prefenté i nollri corpi dal peccato , non pò- 
tranno edere più offerti a Dio? SI, Crilliani, 
lo portano, fc non pel Sacrificio della tempe- 
ranza , almeno per quello dfflla penitenza : e 
, in quello fenfo San Paolo ci avvila di farli 
ormai fervire , non più al peccato , ma alia 
giuffizia. Iddio allora trarrà da voi una glo- 
ria particolare; e voi darete maggior luflroal 
trionfo della Tua grazia, quando ella avrà avu- 
to a Sperare in voi pii forti e più periglioli 
nemici. Li penitenza vi farà in iuogodi Cro- 
ce, e la Croce farà l’Altare fopra di cuiof-, 
ferirete voi lleffi in Sacrificio . Ah , Signo- 
re , fpargete l’opra quella Udienza Crilliana 
lo (pirico di Santità, onde Tu ripieno il gran- 
de Appollolo che «noriamo . Spargete lópra • 
quella Cbicl’a che porta il fuo nome , l’ab- 
bondanza di voffra grazia . Dateci l’amor 
della Croce , fenza di cui è impollibile che 
vi facciamo il Sacrifizio di noi lleffi • Ispi- 
rateci io (ledo fdiitimento ch’ebbe S. Andrea 
a villa della Croce, quando efclatnò : O Cro- 
ce , origine di mia felicità ! 0 bona Crux ! 

( Afl. Mare. S. Andr. ) Fate che lo dicijmo 
con erto lui, con elio lui lo penfiamo , e per 
la via della Croce gi ugniamo con elfo lui al- \ 
la (leda Giona , eh è la Gloria eterna alia 
quale ci guidi, &c. » 
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Perlbna , uno de* più filinoli Piedicatori che 
abbia formici la noftra Franc a: Un Uomo il 
di cui merito fembra aver avuto dal Cielo la 
(ledi porzione con quel di Mosè , ed a cui 
portiamo si bene applicate quinto vien detto 
del famoio Legislatore: G.< ficavit illum in 
eonfpeSu Rrg.m , ìy< 'uffa Mi cor.tm populo 
fuo. (Eccl.C.S-) Iddio io iu g:o Reato avao 
ti alle celle coronate col mimllerio dell) Tua 
(anta parola, c.g*iHadnto dipoi 1* on levole 
incarico di reggere il P polo eletto . ficcò, 
Monfignore , quanto avr.bbe enfibilmente toc- 
cato il cuor del Saverio, E Volha Grandez- 
za non ignora quanto (opra di ciò fieno di 
(podi i nollri cuori . Perchè non ho io per 
trattare degnamente il gran l'oggetto cheog- 
gi mi fa lalire lu quello pergamo e compa- 
rire alla vaftra prc lenza , il dono della paio- 
la , e l’eloquenza viva e Tubarne che tanto a 
voi è naturale! Ma l’ajuto dello Spirito San- 
to fupplirà alla mia debolezza, e lo doman- 
do per l’ intercelfion di Maria . Ave Maria . 

Una delle difficoltà più ordinarie che i Pa- 
gani per l’ addietro formavano contro la nodra 
Religione, era, fe prediamo fede al Venera- 
bilRcda, che più non vi fi vedevano que’ mira- 
coli , de’ quali parlavano ad elfi i Cridiani , e 
producevano come prove certe del fuo elfer 
divino . Da quedo concludevano que’ nemici 
del Crinianefimo, o ch’egli avelie degenera- 
to da quello ch’egli era, o che non folle mai 
(lato quello che fi pretendeva . A quello -1 
Padri rifpondevano in varie maniere. E’ ve- 
ro, diceva il Pontefice San Gregorio, che il 
dono de’ miracoli oggidì non è più tanto co- 
mune, quanto lo è dato nella primitiva Chie- 
fa ; ma è anche vero, che quanto lo era al- 
lora, ormai non è più necedario . La Fede 
ancora nafeente, non era in que’tempi che una 
pianta giovane , la quale per crefcere e for- 
tificarfi , con grazie draordinarie doveva ef- 
fere irrigata e nudrita : ma ora che ha get- 
tate profonde radici, ed è in idato di fofte- 
nerfi , non ha più bilogno di quedo foccorfo . 
Quella rifpodi è Coda ; ma quella di Sant’A- 
godino mi fembra più fenfibile e più convin- 
cente , allorché ei difeorreva di quella ma- 
niera disputando cogl’ infedeli : O credete i 
miracoli foprai quali fondiamo la verità del- 
la Religione Criftiana , o non gli credete . 
Se gli credete; invano cene domandare de’ 
nuovi, poiché Iddio con quelli che da prin- 
cipio ha operati nello dabilimento del Cri- 
(lianefimo, fi è a diffidenza (piegato. Se non 
gli credete , per lo meno é d’uopo nc con- 
icflìatc uno adii autentico e più forte degli 


altri , cioè che fenza miracoli il Mondo fiq 
dito convertito alla fede di Gefucrillo : Ji 
chrifli mi r ac uli j non crediti s , /alron buie 
miiaculo credendum efi , Mundum fine mira- 
culli fuijfe converfum . ( Augult. ) In fatti , 
che più miracololo di tal converlioce ? Ma 
permettetemi, miei cari Uditori , l’aggiugne- 
re il mio penfiero a quello di quelli Uomini 
eccellenti . Dico che i miracoli della Chiefa 
nalcente non fon celiati ; pretendo diffidino 
ancora , e che Iddio perfino in quedi ultimi 
fecoli gli a ibia continuaci ; potendo Tempre 
dir col Profeta , che il braccio onnipotente 
Ji Dio non è accorciato: Ecce non efi abbre- 
viata manus Domini . Perchè ognuno di voi 
Convenga mec-> v vi domando, quale fra tutti 
i ii oracoli nello dabilimento dello Chiefa ope- 
rati, fi a il più nuravigliofo e il più grande? 
Non è forfè, come dice Ambrofio Santo, lo 
dabilimento della della Chiefa? Riducete al- 
la vodia memoria di qual maniera la Legge 
Cridiana ii è fparfa nel Mondo; la lublimi- 
tà de’iuoi Miderj incomprenfibiii , ed anche 
opporti in apparenza alla Ragione umana ; la 
fcvcrità di dia morale contraria a tutte le in- 
clinazioni dell’uomo ed a’ tuoi (énfi, i violen- 
ti affilici e le battaglie ch’ella ebbe a fotfri- 
re; la debolezza degl! Apportoli , de’ quali Id- 
dio d è lervito per predicarla , e tutti gli 
rtupcndi fucccffi di lor predicazione ne’Regni, 
e negl’ Imperj. in tutti gli Stati . "Non vi è 
mente retta e fmcera,'che tutto ciò ben pe- 
fando non vi feopra un vifibil miracolo, cnou 
confeffi con Pico della Mirandola , elfer crtre- 
mi follia il non dar fede al Vangelo : Ma- 
xima infama efi Evangelio non credere . ( Pi- 
cus Mirandul.) Ora io lortengo che S-Fran- 
cefco Saverio ha rinnovato quello prodigio ; 
e forteogo che l’ ha rinnovato co' mezzi def- 
fi che gli Apportoli di Gcdicrido vi hanno 
impiegati . In due parole : il Saverio per la 
propagazion della Fede ha fatte cole infini- 
l'amento fuperiori a tutte le forze umane . 
Queda è la prima parte . Il Saverio còme gli 
Apportoli , ha fatti quedi prodigi con mezzi 
che nulla hanno della prudenza e della fa- 
plenza umana . Quella è li feconda parte . 
Un mondo convertito da Frincefco Saverio; 
ecco il fucceflb del Vangelo. Il Saverio che 
fi affatica nel convertire tutto il mondo col- 
le umiliazioni e co’ patimenti ; ecco la con- 
dotta del Vangelo . Il fuccedo e la condotta 
indente uniti , fono quanto io denomino il 
miracolo del Vangelo ; ed ecco la divifione 
del mioDifcorfo, c il foggetto di vodra at- 
tenzione, 
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S ANT’ Agoftino {piegando le parole del Sal- 
mo quarantèiimo, 'Pro Patribui luit nati 
funf tibi Filli , ne la un’ applicazione ben giuda , 
allorché volgendoli alla Chieia , di quella ma- 
niera le favella : Santa Spola dei Salvatore , 
non vi lagnate che il Cielo vi abbia abban- 
donata , perché non più vedete Pietro e Pao- 
lo, que’ grandi Apodoli , da’ quali prendede 
il naicimento , e furono vodri Padri . 
ergo te putei effe deferta m , quia non videi 
Petrum , quia non videi Vaulum , quia non 
videi eoi per quei nata et . ( Auguft.) Avete 
prodotti de’ Figliuoli eredi del loro Ipirito , 
erti vi renderanno tanto gloriofa.e tanto fé- 
conda , quanto e più di quello già fode : Ec- 
ce prò Patribui tuii nati funi, ttbi Fili i . Ora 
fra quedi Figliuoli della Chiefa , Succefl’ori 
degli Appodoli , e come Depolitarj del loro 
zcjo, , par mi , 6 Cridiani, di poter mettere 
nel primo, ordine Francel'co Saverio ; e il mi- 
racolo che piacque a Dio operare per lo fuo 
miniderio, ne è la prova evidente . Ecce non 
e/l abbreviata manus Domini. 

Elaihiniamo il miracolo. Dopo averlo du- 
d iato con eiat rezza , per non dir cola , che non 
fia autorizzata, o dalla pubblica voce, o dal- 
la della tedimonianza della Chiefa che lo ha. 
conolciuco; fenza efagerar cola alcunainuua 
Cattedra conlecrata alla verità , ma nompren- 
dendo che la fodanza del fatto , e confide- 
rà ndo il fatto precifamente in sé defio, fpo- 
gliato da tutte le circodanze che gli dan lu- 
tìro , eccolo quale io lo conccpilco , e quale 
dovete voi concepirlo.' 

Il Saverio colla fola virtù della Divina pa- 
rola, ha fottomedb un Mondo intero all’Im- 
pero del vero Dio ; ha fparfo in più di tre- 
mila Leghe di paefe il lume del Vangelo ; ha 
fondato un numero quali innumerabile di Chic- 
le nell’Oriente ; è entrato in pofièdo di cin- 
quantadue Regni per farvi regnar Gefucrillo ; 
ha conferito di (ua mano il Bittefimo a più 
di un million d’ Idolatri , e gli ha prefentati 
a Dio come fedeli adoratori del di lui nome: 
ecco il miracolo di nodra Fede. Miracolo fu- 
periore a tutto ciò che leggiamo di quegli 
Eroi , o veri , o pretefi, che la Storia prò. 
fàna ha tanto vantati. Miracolo, nel quale 
io podo dire, fervendomi della bella efpredio- 
ne di Sant’ Ambrogio , che Francel'co Save- 
rio ha fatto realmente quanto la Filofofia u- 
mana non ha nemmeno potuto immaginarfi 
nelle fue idee più elevate , c più vane . Mi- 
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nut efl quod illa finxìt , quamquod ijle fe/fu , 
( Ambrog. ) F, Miracolo in (ine che folo ba- 
derebbe per farmi appigliare inviolabilmente 
alla Religion , che prò feda , e per farmi co- 
nolcere eh ’è l’opera del Signore : Ecce non- 
eji abbreviate! manus Domini. 

Voi fapete,. miei cari Uditori , per qual oc- 
cafione, e perquafdifegno fuchiamato l’Uo- 
mo Appoftulico di cui parlo , per andarfeiie 
ali’ Indie . Laido quanto egli fece in Euro- 
pa , e vengo a un tratto a quanto di eden- 
za, e di capitale ha il mio l’oggetto . Furori 
per certo due imprefe ben diffcienti , quella 
di Giovanni III. Re di Portogallo, e quella 
di Francel'co Saverio : ed' è ben da credere 
che fecondo la Politica mondana, l’ una non 
fode fe non l’ accedono dell’altra . In fat- 
ti , fe la pietà del Principe fece ch’egli de- 
fiderade di avere un Uomo di Dio , perchè 
andalle a combattere la> fu per dizione ; la cu- 
ra di fua propria grandezza fece ch’egli al- 
lediflc una intera flotta per dilatare le lue 
conquide , e per idabilire in nuovi e valli 
paefi il proprio Dominio .. Tali erano le in- 
tenzioni di que! Monarca, tal era il fine che 
fi proponevano i Minidri del luo Stato . Ma 
il Cielo ne aveva in tutto d’altra maniera 
dilpofto. Ildifegno del Re di Portogallo non 
fu che un’occatìone della quale volle fervirft 
la Provvidenza, per aprire la drada ai Save- 
rio , e per farlo entrare nella mietitura che- 
raccoglier doveva ..Egli folo è neccflario per 
un’opera di tanta importanza ; egli foló fa- 
rà molto più che il pompofo e terribile ap- 
parato d’armi e di vafcelli , ed egli più di- 
laterà i confini del Cridianefimo , che Gio- 
vanni i limiti del fuo Impero. 

Già fento il Santo Appoftolo , che riaccen- 
dendo tutto l’ardore di fua carità , e richia- 
mando tutte le forze dell’ anima tua a vida 
dell’ immenfa carriera che gli è data a con» 
durre a (ine, dà coraggio a sé fteffo , fi ec- 
cita a tutto imprendere per la gloria del Su- 
premo Signore che ve lo manda . Andiamo , 
o Saverio , dice ne’ fuoi ferventi e fegreti 
colloqui , poiché il tuo Dio è dappertutto , 
bilogna ch’egli fui dappertutto conofciuto ed 
adorato. Sarebbe per te un rimprovero, che 
l’ Autor dei tuo edere fode lodato in tutti i 
luoghi del Mondo dalle creature infenfate, e 
fi trovalfe un luogo nefl’Univerfo in cui non 
lo fode dalle creature ragionevoli, e intelli- 
genti . E perchè metterai tu fra gli uomini 
una qualche differenza , e vorrai farne la (cel- 
ta , giacché il Creatore che gli ha formati 
gli abbraccia tutti nel feno di fua Mifericor— 
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àia/ Nò, nò, ricordati che nel confidarti il 
i u0 Vangelo , te ne ha refo debitore a tut- 
ti , e per tutti egli ti ha comunicata fenza 
limitazione tutta la l'uà podellà . Non tòno 
quelli, oCritliani, i miei propr; penfieri, nò 
Je mie proprie efprellioni, ma lono e penfie- 
ri , ed elpreffioni di Saverio , a noi lafciati 
nelle fue Pillole, fedeli interpreti de! Iuo cuo- 
re, e Lettere facre , da noi conlervate come 
preziofe reliquie £e facri monumenti del fuo 
zelo. • ■ 

In quelle nobili difpofizioni c con tali Pen- 
timenti , $’ imbarca dunque a Lisbona , attra- 
verfa perdue volte la zona torrida, palla fe- 
licemente il famol'o Capo di buona fperanza , 
approda all’ India , va nell’ Ilota della l’efche- 
ria . Giugnerei all’ in finito, fé prendeilia fare 
la dinumerazione de’ Cuoi lunghi, e frequenti 
viaggi, che non hanno potuto fiancare il Iuo 
coraggio, e forfè (lanchcrebbono la volita pa- 
zienza . Ma un poco di riflellion levi piace: 
Eccolo giunto al Capo di Comorin, elubito 
ventimila Idolatri vengono a riconofcerlo per 
1 ’ Ambalciadore del vero Dio. Donde lo Jian- 
no intelo? e chi loro lo. ha detto? Ah! ec- 
co il miracolo : Il Saverio non la nè il lin. 
guaggio , nè i collumi del paese, e pure per- 
vade tutti gli animi , e guadagna tutti i 
cuori. Ogni giorno tutto un Borgo al Santo 
Battemmo è iniziato . I Sacerdoti de’ falli Dei 
ne concepilcono il piò violento difpetto, evi 
metton oppofizione , i Capi del popolo , i 
Magillrati ne tòno trafportati per fino al fu- 
rore; ma perfervirmi de’ termi nidi San Prof, 
pero fopra un quafi fimil (oggetto , «gli di 
que’ nemici -, di quegl’ iracondi , di quei fu- 
r ioli compone una nuova Chiefa: ftd de bis 
rejìjìtruìbus , fyvicntibui , Populum Chriflianum 
augtbat . (Profper.) Appena quei lavj India- 
ni lo hanno udito, vogliono divenir Fanciul- 
li per farli iflruire nei mirterj che lor inlegna . 
Alla fola prefenza di quello Predicatore in- 
1 pi rato dal Cielo , tutta la lor fapienza fva- 
nifee , c fembrano avverare l’efprellione della 
Scrittura fecondo il fenfo che l’è dato da 
Sant’ Agodino : Abforpti fune 'itoteli pitta 
judices etrum. ( Pfaim. 140. ) I lor Giudici, 
cioè , e gl’intelligenti della lor Legge, ed i 
Maedri.del Pagane fimo , podi vicini a Ge- 
lucrillo , eh’ è la Pietra Angolare, ovvero al 
Minillro del fuo Vangelo , tono dati drafici- 
nati , fona dati come ingojati edaflbrti. Ab- 
forpti flint . 

Non era fpettacolo degno dell’ ammirazio- 
ne degli Angioli e degli Uomini , il vedere 
quel Conquidatele dell’ Anime idruire nelle 


pianure di Trova ncor migliaia di Catecumeni , 
far tanti CriGiani quanti adunava intorno a 
fa Uditori , confumare le lue forze in quell’ 
elèrcizio in tutto Divino, e come peri’ addie- 
tro Mosè non potere più. alzare le braccia per 
lo sfinimento in cui cade, aver duopoche gli 
fieno follcntate, nonperederminare gliAma- 
Ieciti , ma per rifufeitare fchiere d’ Infedeli alla 
vita di grazia? Che trionfo per la fede da ef- 
fo annunziata , quando camminava alla teda 
di quei Neofiti , da edo condotti nei Tempj 
degl’ìdoli, animati da ed'o a fpezzarli , a met- 
teteli fotto ai piedi , e, come parla San Ci- 
priano, a fare della materia del Sacrilegio ut» 
Sacrifizio al Creatore del Cielo. 

Egli qui non fi arreda. Ben predo fi fa ve- 
dere fra’ Mori, famofi libi ani , tanto piò ca- 
ri al Saverio , quanto piò conofciuti per la 
lor crudeltà, e quanto ne attende trattamenti 
piò rigorofi e più crudeli . Ecco quanto ve 
lo invita, ecco quanto egli cerca. Ma Prov- 
videnza del mio Dio, quanto i vodri fini fo- 
no a’nodri fuperiori , e come fapete con- 
durre con efficacia, benché in fegreto, i vo- 
dri impenetrabili ed adorabili difegni ! Chi 
l’av rebbejcreduto P Queda Pecorella inmez- 
zo a’ Lupi, fenza temere la lor ferocia , comu- 
nica loro tutta la fua manfuctudinc . I terre- 
moti tanto comuni fra elfi , gli dann’occafione 
di parlar ad elfi delle grandezze di quel Dio che 
loro predica , .e della feverità dei tuoi giudizi . 
Le montagne di fuoco eh’ efeono dal fenodegli 
abiffi , gli fervono d’immagini , mad’ immagi- 
niorrende, per rapprefentat loro le fiammee- 
terne , e per ifpirarne ad effi un orror falutare . 
Gli coltiva, gli rende trattabili , e in altri Uo- 
mini gli trasforma. Tutta l'india è piena di 
fiupore, e non può comprendere che in pochi 
giorni egli abbia ridotte lotto il giogo della Leg- 
ge Cridiana per fino trenta Città . Direlle 
che ficcome i cuori dei Re fon nelle mani di 
Dio, tutti i cuori di que’ Popoli fono nelle mani 
del Saverio. Entra in Malaca , ed’ una Babilo- 
nia ne fa unaGerufalcmme, cioè di una Città 
abbandonata ad ogni forta di-vizj, ne fa una 
Città Santa . Il grand’ odacolo al progredir del 
Vangelo, è l’amor del piacere sia pluralità 
delle Mogli : dilordine ignominiofo che ilco- 
dume aveva introdotto , e dal codume era 
autorizzato . Egli lo alfiilifcc e lo annulla ; 
ma di qual maniera? Con un afeendentc fo- 
pra gli animi e con un imperio tanto adduco, , 
che nedun Uomo in quel libertinaggio impe- 
gnato avrebbe «fato comparire alla fua pre- 
lenz.i : perchè tutti lo amano come Padre , 
perchè tutti yoglion trattare col Santo Ap» 
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portolo , tutti abbandona no quella diffolutezza . 
Più di quattrocento matrimonj preteli , per 
fuo ordine fon annullati , i legami più forti 
ed i più Aretti impegni lon rotti , tutte le 
Famiglie vivono inregcia: che può trovarli di 
più manvigliolo ? e le quelli non tono tanti 
miracoli, che lon eglino? ed a chi altroché 
a Dio (ieflo potremo attribuire un cambia- 
mento tanto difficile , tanto pronto , tanto 
uni vedale? -• 

Tuttavia , o Crilliani , un nuovo campo 
prelèntafi all’ infaticabile Operaio; e lènz’ ar- 
renarci , feguitiamolo ovunque l’ ardore del fuo 
zelo porta i fuoi palli . Il Giappone lo atten. 
de, ed ivi. , per così'elprimermi , Iddio ha 
collocatala fede del fuo A ppollolato. Nell’ In- 
dia egli li è affaticato l'opra un fondo nel quale 
nitri prima di elio li erano efercitati ; ma qui può 
dire come S. Paolo : Sicautcm predicavi Evan- 
gtlium hoc , non ubi nominami cft Chriftus , ne 
J'uper alienum fundamentum tedìf.carem ; fed fi. 
cut fcriptum eft , quibumon efi annunciatum.de 
•jn. ( Rom. c. ij.) Si, Fratelli miei, ho pre- 
dicato Gefucrillo , ma in luoghi ne’qXtali il lùo 
nome venerabile non era Anto mai pronunzia- 
to : e Iddio mi ha fatto l’onore di volere eh* 
io fabbricaffi , laddove alcuno prima di me 
non aveva fabbricato. Il Saverio in fatti è ’l 

J irimo che abbia portato a quella Nazione il 
urne del Vangelo: dico a quella Nazione si 
fiera e si getofà difue pratiche anticheedel- 
Ja Religionede’fuoi Antenati ; a quella Nazio- 
ne nella quale il Principe delle tenebre domi- 
nava da tanti fecolijn pace,’ a quella Nazione 
che una licenza sfrenata immergeva in ogni dil- 
folutezza. Trattavafi di annunziar Ioide ve- 
rità più dure , e per altro ie men compren- 
ftbili ; una dottrina la prù umiliante per 1’ 
intelletto, eia più mortificante pe’fenfi: una 
fede cieca, lènza ragionamenti, lenza dimorfi ; 
una fperanza di beni futuri ed invifibili, fon- 
data falla rinunzia attuale di tutti i beni 
prelènti ; in fomma una legge formalmente 
oppoAa a tutte Je prevenzioni ed a tutte le 
inclinazioni dell’Tlomo. Ecco quanto era ne- 
cellàrio far abbracciare ad effi , a che tratta, 
vaft di condurli , l'opra che il Saverio prende 
ad illuminarli. Che progetto! e qual ne fa- 
rà mai il fucceflo ? Non temiamo, miei ca- 
ri Uditori: In nome di Dio egli opera, Id- 
dio lo manda come il Profeta , e gli ordina 
lo fverre e il piantare , il difperdere e l’a- 
dunare ,'l’ abbattere e l’innalzare . Svellerà 
gli errori più profondamente radicati, e per- 
fino nel leno dell’Idolatria pianterà il fegno 
della l'alute : difperderà le' legioni infernali 
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congiurate controdi efio , e non oAanti fut- 
ti i loro sforzi adunerà gli eletti del Signore; 
abbatterà il forte armato che fi era introdot- 
to nel retaggio del Dio vivente, e colle fue 
fpoglie innalzerà un trofeo alla grazia vitto- 
riolà che lo accompagna , e fi diffonderà 
con abbondanza . Parliamo fenza figura , e 
non cerchiamo magnifiche , e pompofe ef- 
predioni per foAenere un foggetto , che da fc 
Aedo è fuperiore ad ogni eiprelfione . Fran- 
cclco Saverio fi prefenta, moAra il Crocefif- 
fo , protefia che quel Crocefifib è il fuo Dio 
e il Dio di tutti gli Uomini : quefio bada ; 
l'opra la fua parola , come ad oracolo gli è 
data fede . I Re lo alcoltano e lo rifpetta- 
no ; quello di Bungo riceve il Battemmo; di 
mille Sette fparfe nel Giappone , non ve n’ 
è pur una ch’ei non confonda : i Bonzi 
più ofiinati fi fanno non folo fuoi Difccpoli , 
ma fuoi MiniAri , fuoi Coadiutori . Tutto 
giorno nuove Chiefe ; e quali Chiefe ? Di- 
ciamlo, miei cari Uditori, a gloria di Dio, 
Autore di tanti miracoli ; Chiefe , i fervori 
delle quali non cedono in conto alcuno a quel, 
lo del CriAianefimo nafeente : Chiefe , nelle 
quali fu vedutala purità de’coAumi, tutta 1’ 
auAcrità di vita , tutta la perfezione che do- 
manda la più fublime e la più Aretta Mora- 
le del Vangelo: Cbiefc provate colle più cru- 
deli perfecuzioni che la tirannia abbia mai 
fufeitate contro Gefucrifio e contro il fuo 
gregge » che in vece di /candalezzarfi della 
Croce , e di averne rofiòre , come i’impo- 
Aura ha voluto a noi perfuaderlo , fi fono 
facrificate per la Croce e colla Croce, fi fo- 
no elpoAe per effa a tutti i rigori della cat- 
tività , a tutti gli ardori del fuoco, a tutti 
gli orrori della morte : Chiefe in fine nelle 
quali fi poterono quafi numerar tanti Marti- 
ri , quanti hanno avuti Fedeli . Tali fono 
i frutti della mifiìon del Saverio . Chi h* 
fatti nalcere queAi frutti di Santità f IJ 
Saverio cooperante con Dio ; Iddio operan - 
te in Saverio. Pofiiamo dire l’uno e l’altro, 
come a noi -piace , purché in qucAo ricono- 
(ciamo il miracolo di noAra Fede: Ecce non 
eft abbreviata manus Domini. 

Pure nel mezzo alle fue vittorie , queff’ 
Eroe Crifiiano ne vede a un tratto il corfo 
interrotto . Iniziabile ne’ fuoi defiderj vol- 
ge il fuo zelo verlo il vaAo Impero della 
China , e la China lo fugge . Che improvvifa 
e molefia rivoluzione! Cosi l’avevate ordina- 
nato , o Signore . Ma fe mi è permeilo il pene- 
trare in uno di que’ lègreti che la vortra Provvi- 
denza tiene nafeofii agli occhi noltri, e la perfet- 
ta 
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M cognizione de 1 quali non appartiene che 
alla voflra Capienza ; perchè , mio Dio , ar- 
redate un Appoftolo unicamente occupato nel 
penfiero di vodra gloria , e perchè gli nega- 
te l’ ingreflo in una terra , nella quale non 
penl'a che a far celebrare le vodre grandez- 
ze ? Non permettefte a Mosè l’ entrare nella 
terra di Cana 3 n , perchè aveva mancato a’ 
vottri ordini , e non aveva fantificato nel 
Popolo il voftro nome : Quia fr<tvar itati efiit 
co» tra me, iy non fanftijicajlis me inter filiot 
Ifrael. ( Deuteron. cap. 31 .) Ma ecco un Uo- 
mo fottomedo alla vodra parola , un Uomo 
fecondo il Ivodro cuore , e lo ritenete ia 
un’ Itola diferta . Allorch’egli medita una 
conquida si gloriola per voi t e per la qua- 
le da si gran tempo ei Colpirà, lo abbandon- 
ate alla morte che riduce a nulla tutte le 
fue fperanze ! M’inganno , o Criftiani , il 
Saverio è entrato nella China : in difetto 
del fuo corpo , il fuo fpirito vi ha penetra- 
to ; vi è per anche vivo , e vi .foftiene tan- 
ti Predicatori di tutti gli dati e di tutti eli 
ordini della ChieCa . Ei gli dirige colle lue 
lezioni , gli anima co’ funi efempj , gli con- 
fola nelle loro fatiche colla memoria de’ 
fuoi travagli , e dall’alto della gloria fa 
feendere Copra di erti i foccorfi di grazie , 
onde traggono tutte le loro forze , e con- 
duce a fine di quella miniera nel Cielo, ciò 
che non ha egli potuto confumare Copra la 
terra . 

Ora. ritorniamo , e fenza farvi una dmu- 
tnerazione pià cfatta di tante Nazioni eh’ 
egli ha idruite , di tante Provincie e di tan- 
ti Regni ette ha feorft , di tanti Mari che 
ha traverfati , e ne’ quali fi è veduto tanto 
fovence eCpollo alle tempelle ed a’naufragj , 
atteniamoci all’ idea generale che vi ho de- 
lineata, e non è per anche fenonun deggierif- 
fimo abbocco de* progredì della fede per lo 
aniniderio di quell’ Uomo veramente Appo- 
ftolico . ogni poco che difeorriamo , ed efa- 
ntinando con attenzione ratte le cireoftinze 
•del gran miracolo , onde lo deflb Dio fu i’ 
Autore, e il Saverio non è dato eh* lo (Irò- 
mento , confideriamo il carattere de’ Popoli 
co| quali ebbe a trattare , Pollinazione degli 
animi loro, e il lor attacco a falfe divinità, 
la corruttela de’ lor collumi e le lor confue- 
tudini viziofe e profondamente radicato , la 
lor ferocia o la lor alterigia naturale : dall’ 
altra parte la fublimità della legge che lor 
ha predicata , la fua ofeurità ne’miderj , la 
fua feverìtà nella morale ; e con quedo il 
coufenfo univerfale, la fommedìon pronta , e 
ftrm. del P. Bootrdaìoou 


la dupeoda docilità colla quale l’han rice- 
vuta , non fiam’ obbligati ad efclamare che 
ivi era il dito del Signore ? Digititi Dei tfi 
bie\ ( Exod. c. I. ) E qual! piè temibili con- 
tradegni potremmo avere avere della virtè 
Divina , on J’ era accompagnato ? Bece no» e/i 
abbreviata menar D traini . 

E’ vero: nel tempo o quali nello dedo tem- 
po che Francefco Saverio fantilicava l’Orien- 
te, Uomini indigati dall’ Inferno, voglio di- 
re un Lutero ed un Calvino ^avvertivano 1* 
Occidente e il Settentrione . Pubblicavano 
che Iddio gli aveva eletti ed infpirati per 
riformare la Chiedi ; che uno fpirito parti- 
colare lor aveva dettato quaato era necedario 
di credere, eh’ erano i Depnfitar; del fenf» 
della Scrittura, e che doveva eder apprefo 
dalla lor bocca . Casi quelli falli Profèti fi 
attribuivano di lor propria autorità la pre- 
rogativa di Maedri della Dottrina , e coll* 
piu deplorabile cecità i Popoli gli. afcol- 
tarono , i Grandi gli fodennero , gli Stati 
cambiarono leggi e coltami . Tal fu , fe mi 
è permeila quell’ efpredìone , il miracolo 
dell’ Erefu . Ma fra quello pretefo miracolo 
e il miracolo di cui favello, che differenza! 
Non dica che il Saverio aveva ricevuta la 
Cua Midione dalla Chiefa , e gli altri fe n’ 
erano da fe dedì ingeriti . Non dico che il 
Saverio era innocentidimo nella fua vita , e 
gli Ereliarchi furono fenza dubbio non me» 
corrotti in tutte le loro azioni , che nella 
loro fede . Non dico che il. Saverio munito 
di una poflinza in tutto divina comandava 
agli elementi , abbonacciava l’onde del ma- 
re , compariva inGeme inGeme in diverfi 
luoghi , vedevi l’avvenire , leggeva nell* 
interno de’ cuori , difcacciava i Demonj , 
guariva gl’ infermi , rifufeirava i morti , 
e mai que’ Dottori dell’ errore non fecero 
vedere cofa alcuna che raodraflé in edi una 
vocazione fpezial e propria , e dado a co- 
nofeere che il Signor era con edi Non di- 
co tutto ciò; ma ecco a che mi ateengo , 
e mi bada . Eglino predicavano una 'Reli- 
gione favorevole alla Natura , opportuna a’ 
{enfi, che annichilava tutti il precetti della 
Chiefa , difimpegnava dall’ obbligazione de* 
voti , liberava dai giogo della Coafedìo- 
ne , e fiotto il pretedo di ana impodìbi- 
lità immaginaria nella pratita de’ Coman- 
damenti , e di un difetto di grazia , con- 
duceva gli Oomini al libertinaggio . Ora 
per idabilire una tal Religione nel Mo n- 
do , non ricercali alcan miracolo : il Mo n- 
do non vi è che troppo da fe fteGb difpodo • 
B Deve 
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Dove che il Santo Appodolo dell’ Indie e del 
Giappone portava una Legge contraria a tut- 
'ti fentimenti naturali ; una Legge che di- 
chiariva la guerra alle paflìoni , condannava 
i piaceri , prefcriveva delle regole di conti- 
nenza {ufficiente a rifpingere tutti gli animi, 
obbligava a verfate il proprio fangue , c da- 
re la propria vita , a lòpportare i più cru- 
deli fupplicj , per difendenla e fodenerla , 
Ora l’aver fatto ricevere quella Legge da 
una moltitudine quafi infinita d’idolatri d’ 
ogni, felfo , d’ ogni età, d’ogni carattere , 
d’ogni flato , da’ Grandi , da’ Piccoli , da 
Savj e da’Semplici , da’ Lafcivi e da’Sen- 
(uali , da’Ollinati e da’ Prefuntuofi , non è 
il più evidente di tutti i miracoli? E chi fc 
non Iddio ftefl'o ha potuto operarlo f Mira- 
colo col quale il Saverio riparava alle rovi- 
ne della Chiela , ed alle brecce che vi face- 
va lo feifma dell’ Erelia , poich’è cola certa 
che colle fue predicazioni Appodoliche , ha 
guadagnati piu fudditi alla vera Religione 
di quelli che Luterò e Calvino ne hanno ad 
ella rubati, e fatti ribelli. Di modo che pof- 
iiamo adattargli il lei elogio che S. Badilo 
faceva per l’ addietro a S. Gregorio il Na- 
zianzeno, e dinominarlo j| fupplimcnto della 
Chiefa , fupplementum Eccìefite , perchè ha 
fupplito vrnraggiofamenre col fuozelo a tut- 
te le perdite, che per la divifion degli Ere- 
tici aveva fatte .. 

Ah, Crilliani, quanto la cariti è genero- 
fa nelle fue imprefe , quanto è ferma e co- 
llante nelle fue operazioni , ma fpezialmcntc 
quanto è avventurata ne’lùoi fucceffi ! Che 
non può un Uomo tutto fpirito Divino , li- 
bero da tutti gl’ intereffi della terra, ed uni- 
camente defiderofo della gloria del Signore/? 
Non è necellàrio che l’ambizione umana qui 
faccia la confellione di fua debolezza , e ce- 
da al zelo di un ApolloJo elle non cerca fe 
non di farconofcere edoBorarDio? Se il Sa- 
verio avelie abbracciata la profeffione dell’ ar- 
v mi , come pareva impegnartelo la fua na- 
feita ; ovvero fe avefle ri ft retto il fuo penfie- 
ro nel diltinguerfi nelle Lettere fecondo la 
fua particolare inclinazione e il caratteredel 
fuo ingegno, che averebb’egli fatto? E qua- 
lunque .colà che avelie fatto , il luo nome 
viverebb’egli nella memoria degli Uomini , 
e forfè non farebbe leppellko con tane’ altri 
" in una profonda obblivionc? Ma ora dapper* 
tutto fon pubblicate le fue azioni maravi. 
gliofe . I fecoli interi non ne po(To n o can- 
cellare la memoria ; e perfino all’ ellrema con- 
fiunazione de’ tempi , fi parlerà del Saverio 
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in tutte le parti del Mondo. Dico dì più 
erchè, per fervi rati della nobil ed ammira- 
li figura del Sommo Pontefice 5. Gregorio , 
come comparirà egli nell’ adunanza gene- 
rale dell’ Univerfo , nella quale Iddio verrà 
a coronare i luoi -Santi , fpezialirente i funi 
Appofioli, ed arellituire loro gloria per glo- 
ria / Ivi , dice il S- Dottore , da cui ho prc- 
fo iu predite» il penliero, gli Appolloli trar- 
ranno dietro a fe , c come in trionfo , tut- 
te le Nazioni che hanno conquillate a Gelu- 
crillo . Ivi Pietro li farà vedere alla teda 
della Giudea che ha convertita , ivi Andrea 
condurrà I’ Acaja , Giovanni l’ Alia ,Tommaib 
1* India : Ibi Teirus rum J udita converfa ap- 
parebìt , ibi Andreas Acbajam, Joanres Afiam, 
Thomas Indiani in confpcflu Judicis, regicon- 
vtrfam ducei, (Greg. Mago. ) Ed io foggino- 
go , ivi il Saverio produrrà come frutti del 
luo Appollolato Turbe lenza -numero di tut- 
te le Nazioni, di tutti i Popoli, di tutte le 
Tribù , di tutti i Linguaggi , ridotte da elfi» 
lotto il giogo del Vangelo , e rutro un Mon- 
do di cui è (lato la luce: Ex omnibus genti- 
bus , iy tribubus , ir pcpu.'is , (y linguis . 
(Apoc.c. 7 . ) 

Ma fopra quello pure, miei cari Uditori , 
che rimproveri non avete voi a farvi / Col 
minifterio di un lolo Predicatore , Iddio per- 
fin nel mezzo all’Idolatria, ha operati que- 
lli miracoli di converfione, e nel centro del- 
la Fede tanti Predicatori badano appena per 
convertire un peccatore. Il Saverio predica- 
va ad Infedeli , e gii muoveva ; noi predi- 
chiamo a’Cridiani , ed eglino redano fenza 
lentimento, A che attribuiremo la modruofa 
oppolizione ? Forfè il Saverio era Santo , e 
noi , Minidri della Divina parola , non lo 
fiamo ? Ma la noftra Fede non farebbe più 
quella ch’c, fe da’Miniftri che l’annunzian 
cesi dipendede. Eglino non pubblicano e non 
convertono come Santi , ma come Deputati 
di Dio, come Ambafciadori di Dio. Ora qua- 
lunque fieno le qualità della Perfona , non 
è men legittima la deputazion, la mi filone . 

S uando dunque voi dite, fe fodero Santi, io 
_ i afcoltcrei, ed eglino mi perfuaderebbo- 
no , commettete al parere di S, Bernardo , 
tre gravi ingiù dizie. L’una per rapporto al- 
la grazia , della quale ridrignete le effica- 
cia e il potere alla virtù, oppiuttodoallade- 
bolezza di un Uomo. L’altra per rapporto al 
Proffimo , imputando a’Minillri Evangelici 
ciò che non viene da edi , cioè la vodra im- 
penitenza e la vodra! ollinazionc . L’ultima 
per rapporto a voi Aedi, cercando vane leu- 
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fe nelle vodre diflblutezze , e pretesi pei 
autorizzarvi ne’ voti ri errori. Come dunque ? 
aveva furie il Saverio da predicare un Vangelo 
diverfo da quello che abbiamo noi ? Faceva 
egli forfè conofcerd^n altro Dio ? Infcgna- 
va forlc altre verità? Proponeva forfè altre 
pene ed altre ricompenfe ? rio ; ma idruiva 
Popoli , che quantunque nati e quantunque 
allevati nella infedeltà feguivano le imprefi. 
doni della grazia ; e voi nel Crillianefimo la 
combattete , la rigettate , e la edinguete • 
Per quella ragione milioni d’ Atei o d’ Idola* 
tri ermo a un tratto cambiati in veri Cridia* 
ni , e tutto giorno Cridiani diventano em- 
pi ed Atei. Atei, dico ; perchè non ve ne 
fono che in tropp’ abbondanza, e in tutte le 
forme: Atei di creder.*) cd Atei di volon- 
tà,: Atei che non concl'cono Dio, ed Atei 
che voirebbono non conolcerne , e che in 
fatti non ve ne folle : Atei nelle Corti de’ 
Principi , Atei nella profeflione dell’ armi , 
Atei nelle Accademie de’ Letterati , Atei in 
tutti i luoghi e in tutti gli Stati , ne’ quali 
regna la (regolatezza del vizio . Ah , Fra- 
telli mici , non è quello un dar compimen- 
to aU’elpredione dal Salvatore del Mondo , 
aH’efprcflionc tanto per noi terribile , che 
molti verrebbono dall’Oriente, Multi ab o- 
ritrite venient , ( Matth. 8. ) prenderebbono 
il podo nella gloria con Abramo e con tut- 
ti i Santi Abitatori del foggiorno de’ Beati , 
JEr recumbtnt cum Abraham , ifaac fa- 
ceto ; f ibid.) ma i Figliuoli, e gli Eredi del 
Reg no (arebbono diicatciati , e precipitati 
nelle tenebre dall’Inferno , Filii autem Re- 
gni e) icientur in ttnebraj exterioret ì (ibid.) 
Non damo del numero di quelli Cridiani ri- 

« rovati, ed a quedo fine rifvegliamo 4 no- 
ra Fede, animiamola, rendiamola fervente 
ed operativa. Ve ne ne ho propello uno de’ 
maggiori motivi , ed è il miracolo del Van- 
gelo * rinnovato da Francefco Saverio nella 
«onvetfione de’ Popoli dell’ Oriente ; Ma quel- 
lo che a mio parere vi mette il colmo , è 
che il Saverio l’abbia rinnovato cogli Aedi 
mezzi, onde A fomUèrviti gli Apposoli nel- 
la converfione del Mondo . Rinnovate per 
quella lèconda parte,. fe vi piace , l’atten- 
zione. . . 

< ■ - ‘ 
parte seconda. 

I *- ■ - 1 • 1 , .... 

L far colè grandi ^ non è. previamente 
ed unicamente in che confitte l’onnipo- 
tenza di Die : ma il far cole grandi di aito* 
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te, è proprietà della virtù divina, e il ca* 
ratiere particolare che la didingue . Cosi 
Iddio ha fatto nella Creazione, e nell’Incar- 
nazione, che fono per eccellenza i due capi 
d’opera di iua mano . Nella Creazione ha 
(rateo ogni edere dal niente, f opra il niente 
ha lavorato , e perchè operava da Dio , ha 
ridotto il mente ad una fecondità infinita . 
Nell Incarnazione ha ricreata , rinnovata , 
riiormata tutta 4 Natura , e per quedo h:> 
avuto bifogno di un Uomo- Dio ; ma fu d’ 
uopo che 1 Domo-Dio lì annichilafie , atfuv- 
dui Iddio potefle fcrvirfene per io compì- 
meato del gran Midero della Redenzione de! 
Mondo. Or ecco parimente l’idea che Gefit- 
criflo ha leguita nello dabilire il Vangelo . 
Voleva pervadere all’Univerfo, eh’ era l’o- 
pera di Dio e che Iddio foto n’ era l’Autore. 
Che fece i Ha eletti Soggetti difprezevoli 
e vili; Uomini lenza protezione , lènza cre- 
dito , lenza talento ; Difcepoli , che furono 
la medefima debolezza ; Appofloli che non 
ebbero altr armi, elle Ja pazienza, altri te- 
ori che la povertà , altro configlio che la 
iemplicita : Nvi multi patente j ; non multi 
ntbilej jedijux jtulta funt mundi elegie Deus. 

( ì. Cor. cap*. i. ) E come , o Signore, a- 
verebbe potuto dire un Savio del Secolo, fo- 
no quedi coloro che dedinate a »1 alta irn- 
prefa /’ Con Uomini tanto fprovveduti di tut- 
ti gli ajuti. umani che pretendete c che ai- 
pettate? Ma voi v’ingannate , gli avrebbe 
rupodo il Dio Salvatore , voi decorrete da 
Uomo , ed io opero da Dio . Quedi (empii- 
ci , e quedi- deboli , fono i Mimdri che io 
domando, perchè ho conche reggerli, e con 
ere fodenerli. Se avellerò altre qualità , fa- 
rebbono comparire la loro polfanza , e non , 
la mia. Per far riufcire il mio dilegno , mi 
lon uccellar) Uomini che nulla fieup fecondo 
il Mondo, e non fieno che il rifiuto^el Mon- , 
do ; c la prima condizion ncccdària ad un , 
Appodolato e ad un Predicatore del mio 
Vangelo , è che fia morto al Mondo cd a 
fc dedo . - v i e, t. 

Tal era ,.fe mi è lecita qued’ efpreflìo- 
ne , la Politica di Geliicrido . Politica fui- c 
la quale ha fondaco tutto 1* edificio di fu a 
Religione: e Politica della quale San Fran- * 
cefco Saverio ha feguite efaltamente le maf- 
fime in ogni fua azione . Come’ quedo , ■» 
direte voi f Saverio non aveva forfè tutti i 
■vantaggi del .Mondo ? Non era della prima * 
Nobiltà, .di; Navetta ? Non fi ere diftiuto 
nella Univcrfuà di Parigi:? Non poliedeva 6 
B a Ara- 
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ftraordinari talenti? E qualunque profcflióne 
av erte abbracciata , mancavagli forfè alcuna 
delle neceffàrie difpofizioni , per avanzarvifi 
ed anche per diventarvi eccellente f Tutto 
è vero ; ma pretendo che nulla) di tutto 
ciò abbia contribuito al miracolo che Iddio 
ha operato col fuo minillero . Perchè #* Fu 
accettano che Franeeleo Saverio lafciaffe tut- 
to ciò e fé ne Ipogliaffè , per affaticarli con 
fucceffò nella propagazion del Vangelo . 
il > fu d’ uopo che abbandonali; ciò che egli 
era , naetteflè in oblivione ciò che l'apeva , 
diveniffe per Tua elezione tutto ciò che gli 
Appotloli erano flati per lori condizione , 
per difporfi coni’ eglino alle funzioni Appo- 
floliche , e per poter impiegarli con effica- 
cia , e faccettò nello (tenderei il Regno di 
Gefucrifl». 

Con qual mezzo venn’egli dunque a capo 
della grand'opera della quale aveva incom- 
benza ? Ah , Criftiani , perchè non ho io >1 
tempo di farvelo ben comprendete f Pfcr- 
ehè non ho io colori affai vivi per farvi qui 
il ritratto di quelF Appoffolo ? Vi vedreffe 
l’ immagine perfetta di un San Paolo : cioè 
a dire , un Uomo diffaccato da tutto colla 
rinunzia univerlale di tutti i beni della vi- 
ta di tutti gli onori del fecolo , di tutti i 
piaceri de’ lenii : un Uomo crocifitto , che 
porca Copra il fuo corpo tutta la mortifica- 
zione del Dio povere e del Dio (offerente 
da effe annunziato t un Uomo eterificato 
come vittima' e lacrificate alla faiute del 
Proflimo’ ^ un Uomo anatema per li fuor 
Fratelli , o volendo eflèr tale , e fem- 
pne! pronto a dar (è fletto purché potette li- 
berarli dalla- fchiavitò dell’ Inferno , e frl- 
▼arli . Ma pure con qual virtù ha egli fat- 
ti tanti miracoli nella conferito» dell’ O- 
riente ? E’ ella cola credibile che egli fa ce Ile 
«on tutto ciò che leggiamo nella Tua Ste- 
ri* ? Voglio dire con una rinunzia totale e 
lenza riterrà , con una- umiltà lènza miiij- 
ra , con nn defiderio ardente del dilprezzo , 
con una pazienza alla prova di tutti gli 
oltraggi , colie più rigorofa povertà , coll’ 
amore più accelo delle Croci e de’ pati- 
menti , in Comma con en- abbandonamene 
generale di tutto ciò ebe ha la dinomina- 
zione di dolcezze , di ag; , c di proprj in- 
terefli ? è quella la maniera colla quale 
fi è infmuato negli animi , e fono quelle le 
macchine colle quali ha molli i cuori per 
volgerli verfo Dio ? Ve 1’ ho detto , o Cri- 
*ia»i-, e kt ripeto , con quello appun- 
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to , e mai non v’ impiegà altri mezzi . 
Ne volete la prova ? Eccola in alcuni pun- 
ti , ne] quali io mi riflringo ; perchè in sì 
ampio l'oggetto debbo prelcrivermi de’ con- 
fini , e contentarmi di alcuni fatti più di- 
ttimi , che vi faranno giudicare di tutti gir 
altri. 

Era egli di compleffìon dilicata , c fol la 
villa di una piaga lo riempiva d’ orrore. Ma 
nulla dee riempierne un Appoffolo . Bi fogna 
che Cuperi la delicatezza , ed impari a trion- 
far de’ Cuoi lenii , prima di andare a combat- 
tere contro i nemici del fuo Dio . Sopra ciò 
che gl’infpira H. luo zelo ? Cento volte I* 
avete udito : ma potete a baffanza udirlo per 
gloria di Saverio e per volita edificazione ? 
Ritirato in uaoSpedale, ed impiegato appref- 
f© gl’infermi , qual oggetto fi vede avanri 
agli occhi? E non è forte in quel luogo che 
tutto il lùo c*raggio è pollo alla prova , e 
per vincervi le ribellion della natura, ha bt— - 
fogno di turco il lùo fervore e di tutta la l'uà 
fortezza ? Era quelli un infermo; diciamo me- 
glio, era un cadavere vivente, la dì cui in* 
lezione e fracidezza avrebbono rilpinta la 
più eroica virtù . Che farà il Saverio? Al 
primo alperto il lùo (lomaco fuo malgrado 
lì rivolta ; ma ben pretto alP improvvilo ri- 
voltamento fucccde un l'anto (degno contro 
le (letto . E come ? dice ; farà- vero che i- 
miei occhi traducano il mio cuore , ed ab- 
biano della pena a .vedere ciò che Iddio mi 
obbliga ad amare? Mollò a quello rimprovero 
fi attacca all* Uomo copertod’ulcere , abbrac- 
cia quel cadavere che la Fede gli fa ravvitàrr 
come uno de’millici membri di Geiucritto , c 
mille volte bacia le lue Piaghe collo fletto ri- 
fpetto , e con limile amore , onde Maddalena., 
penitente baciò al tuo Salvatore le piante. Fa 
di più . Ma io condilcendo alla voftra debo- 
lezza , e mi contento avervi riguardo col la- 
icista un racconto, nel qual forfè già mi ac- 
culate di efferati troppo arredato . Or chi 
potrebbe efprintere quanto quella vittoria ri- 
portata contro fir (letto, gli valle per la con- 
quida dell’ Anime? Per quella cagione , eco» 
quello unico sfòrzo divenne infenfibile a tat- 
to il retto , per non cflèrc più lenitile che 
alle impreffioni della carità , Per quella 
cagione gli Spedali verfo i quali aveva 
naturai avverlione , divennero per effo luì 
un'ordinaria e grata dimora Per quella 
cagione imparò a vivere fra poveri , a eoo- 
veri a re ed a renderli familiare co’ barbari , 
ed a vilitarli nelle lor capuane, ad allitterli 
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nelle loro neceffiià , ad aitarli co fuoi con- 
figli ne’ lor affari , e ad acquiftarfi tutta la 
lor confidenza . I Selvaggi tutto che fofler 
felvaggi , fi trovavano coftretti ad amarlo , 
vedendo ch’egli amava perfino le loro rai- 
ferie, e tellimonj , ne (occorfi che ne Rice- 
vevano nelle infermità de’ loro corpi , e in 
tutte le loro necefliù temporali gli abban- 
donavano nello fteflo punto la cura dei loro 
interefii eterni, e la direzion delle lor Anime. 

Ciò non batta . Bisogna che un Appoftolo 
fia povero , fecondo 1’ ordine che die :ie *1 Sal- 
vatore del Mando a' primi Predicatori del Van- 
gelo , che in tutte le contrade della terra - 
mandi lènza facoltà , fenza rendite , lenza 
poflcilioni , ed a’ quali anche ditte in termini 
cfprerti , fe avevan due vedi , di confervarne 
una fola , e di non edere in pena di lor man- 
tenimento e di lor fuflifteoza . Nelle imprele 
umane per poco che fieno importanti , *°” n ®- 
ceffarj gran mezzi, e fovente fola forzi di li- 
beralità , e di profulioni , fi fanno rimare . 
Ma non aver cola alcuna , non poUeder cola alcu- 
na, e in quella eftrema fcarlezza efegmr dile- 
gui , a’ quali non farebbono (ufficienti le piu 
ampie liberalità ed immenfi tefori ; in quello 
comparifce ad evidenza la virtù e la potenza 
di un Dio: Altro mezzo dal Saverio impiega- 
to nella converGone de’ Popoli . Porte di Ro- 
ma per andare a Lisbona: un Re lomvita.il 
Sommo Pontefice lo manda, ed è anche mu- 
nito delia dignità dj Legato della S. Sede, 
dignità non meno eminente cbe facra : Ma 
qual pompa lo accompagna , Min litro di un 

S ran Re e Legato dell’ Appoftolica Sede r In 
ue parole , miei cari Uditori , liete per aver- 
ne notizia . Un Abito logoro ed un Brevia- 
rio , ecco tutto l’apparecchio del fuo viaggio, 
e tutte lo ricchezze che fòco porta . Forfè 
allorché tratterafiì di entrare nel campo cel 
Signore , e da Li: bona farà d’ uopo pattare 
ali’ Indie, penferà a provvederli. Che dico ? 
Sì vederi fempre provveduto con abbondanza 
d’ogni cofa , fin che metterà la fua confi- 
denza in Dio , e fi abbandonerà alle attenzio- 
ni della Povvidenza. Riculerà ogni altro toc - 
corfo, tenendoli pjjì ricco colla fua povertà, 
che con tutte le ricchezze del Mondo 
Col legno di quella fanta povertà giugne 
a Mozambico , fi fa vedere in Melinda , in 
Socotora , in Goa : va a dar fondo alla fpiag- 
gu della PeCrlieria , feorre il Regno di Tra- 
vancor, vifita l’ Ifole di Menar , d Amboy- 
na , di Ceilan , le Molucche , vivendo di 
quanto ha cura di mendicare , c del rimanente 
ti poco attento al (uo cibo, alia fua abitazio- 
ferm. del P. Bturdalout 


ns , al fua veftimento , come fe non aveflfe 
corpo , di cui fotte duopo lollenere la vita . 
Ma come? Non era quella la maniera di av- 
vilire il fuo carattere ? Nan era quello un 
tentar Dio? No, Crittiani, nè l’uno nè l’al- 
tro . Da una parte le dignità Ecclefiattiche 
non diverrebbono che più venerabili , e non 
farebbono in fatti che più venerate e riveri- 
te , fe la povertà di Gefucrifto e la fcmplici- 
rà del Vangelo, ne bandittèro l’abbondanza, 
il lutto e il fatto . E dall’ altra il Saverio non 
ignorava che Iddio non manca mai a’ tuoi 
Miniftri dacché non cercano fe non etto, eia 
fua gloria , e fa anche fervire la lor povertà 
al fuccctto del lor Minifterio . (guanto perciò 
fu efficace lo ftaccamento da ogni mterefle del 
noQro Appoftolo appretto gl’infedeli che ne 
furono e tellimonj e ammiratori ? Perchè t 
dicevan eglino» c come un Uomo si regolato 
e si favio nelle fue azioni, ha egli lafciata la 
fua Patria , traverfari tanti mari , incorfi tan- 
ti pericoli per venir qui a menare una vita 
povera e piena di miferie ? Forfè la natura , 
forfè l’ amor di fefletto gl’ ifpirano tal diiègnoì 
E’ dunque necettario che la fua imprefa abbia 
un certo che di particolare , e fuperiore allo 
noftre cognizioni . E’ necettario che un Di» 
l’abbia inviato, e la Legge da etto annunzia- 
ta a noi abbia una virtù fuperiore e in tutta 
celellc, che ci è nafeofta . Quello -difebrfo era 
come il preliminare di lor converfione, e ben 
pretto la grazia terminava fr3 gl'indiani ciò 
che la povertà volontaria del Saverio aveva 
cominciato. 

E per qual via penetrò egli perfino nella 
Capitale dal Giappone ? O Provvidenza del 
mìo Dio ! quanto fiere ammirabile , quanto 
degna di adorazione , allorché impiegate di 
quella maniera la fletta debolezza , la fletta 
battezza , la (letta umiltà, e l’umiltà piu pro- 
fonda , nel fottomettere i Forti , i Potenti , a 
Grandi ? Si , Gloriofo Appoftolo , fui fonda- 
mento di vottra umiltà, comefulla pietra fer- 
ma Iddio flabilifce la Chiefa del Giappone , 
tanto celebre nelle fue battaglie per la Fede 
di Gefucrifto , e più celebre ancora ne fuoi 
trionfi . Il Salvatore degli Uomini feendendo 
in terra fi umiliò per noi , dice S- Paolo , e 
per la noftra Redenzione, perfino^ a prendere 
la forma di Servo . Exiaaniyie fernet ipjum , 
formarti fervi accipiens . ( Philip, cap. ».) Per- 
mettetemi , miei cari Uditori , il dire a prò- 
porzione altrettanto di Franccfco Safcrio » 
allorché per entrare nelMeaco, Sede di quel 
grand’imperio, nel quale Iddio lo chiamava, 
c di cui vedeva chiul'oogni ingretto, conten* 
B ì to® 
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tofli col pili prodigiofo abbattimento ridurli 
alla condizion di vii fervo . Soggetto!!! ad un 
Cavaliere, caricotti le fpalle de’.di lui arnefi, 
lo feguì quafi per uoa giornata per iltrade al- 
peftri e feminate di fpine , che gli lacerava- 
no i piedi, e non ottanti le difficoltà ch’eb- 
be a fuperare, non ottante l’eftremo deliquio 
in cui Io fecer cadere tante fatiche , giunte 
alla (ine al termine di una carriera di tanta 
umiliazione, e di tanta pena : EXinanivit fe- 
rnetipfum formarti fervi accipienr . Eccolo dun- 
que fecondo i fuoi dcllderj , ma del retto lo 
lo e lenza fcorta , fuorché di due Compagni 
che fi aveva attociatij. Eccolo , dico, nel mez- 
zo di una terra nemica, e che pretende? Con- 
quittarla tutta intera , cioè purgarla da' tuoi 
antichi errori, ittruirla, e fantificarla . E di 
qual armi vuol egli fervirfi per conlèguir que- 
llo fine? non d’altr’armi che 'di quelle onde 
prima di lui fi lèrviron gli Appolloli ; dell’ 
armi delle virtù . Ma pure di quali virtù ? 
Non tanto di quelle virtù rilplendenti , che 
fanno impreffion nella villa, e brillano avan- 
ti agli Uomini, quanto delle virtù che paio- 
no più ofcure, e più acconce a farlo fcende- 
re dii fuo grado, ad avvilirlo, ad annichilar- 
lo . Di un amor del difprezzo che gli fa ama- 
re c ricercare gli obbrobri e le ignominie, 
.di una inalterabil pazienza , che gli fa lop- 
portarc 'cnza lagnarli, i più fcnftbili affronti, 
e le ingiurie più atroci ; di una coflanza in- 
vincibile in mezzo alle più crudeli perfecu- 
zioni , motte contro di lui dall’ Inferno J di 
una conditcendenza infaticabile che lo fa accon- 
lcntire a tutto ; prendendo egli (letto la cura 
dell’ittruzion de Fanciulli, (correndo le ttra- 
de col campanello alla mano per adunarli , 
e facend.di reme Fanciullo con etto loro per 
farne canti figliuoli di Dio. 

Quanti Spiriti profani ed ittniici nelle maf- 
Croe del Mondo , lo deprezzarono , e quanti 
ancora lo dilprczzerebbono , vedendolo in mez- 
zo a que’ Fanciulli, che lo feguivano in fol- 
la , ed accoglieva con bontà di Padre ! Ma 
cofa ammirabile e che dee confiderarli da noi 
come la riù vifibile tctt.moninnza delia prefen- 
za e dell’operazione miracolala dello Spirito 
Divino , che lopraintendeva alle Sante Adunan- 
ze ! Gli lìelii fanciulli che il Saverio formava 
in truppe aufiliarie , più terribili all’ Inferno che 
tutte le P-.cenze della terra , gli (letti Fan- 
ciulli egli trasformava in Appottoli, agli ftef- 
fi Fanciulli dava delle mittioni , comunicava la 
podellà di guarire gl’infermi , di fcacciare i 
Dcmonj, di predicare la Fede. Confiteor tibi, 
Pater Domine «sii & (erra, quia abfeor.difii 
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bere a fapientìbur & revelafli ea parvulìf. 

( Matth. cap. ir. ) O mio Dio , diceva il 
Sant’Uomo in una delle Tue Pillole, adoro la 
vottra eterna Provvidenza , per aver fatta di- 
pendere da sì deboli mezzi una delle vottr* 
opere maggiori . Ma io non ne ftupifeo , o 
Signore : perchè non volete che il valore di 
vottra morte fia annichilato; ora fe l’eloquen- 
za degli Uomini potette efeguir quell’ impre- 
fa, l’umiltà della Croce farebbe inutile efen- 
za effetto . N on in Jdpientia verbi , ut non 
evacuetur crux Cbrifti. ( i.Cor.eap.r. ) VoL 
gendofi poi ad Ignazio, cui con filial confi- 
denza manifeftava tutti gli affetti del proprio 
cuore , feguiva : O fe i tali e tali che ab- 
biamo conosciuti nella università di Parigi 
pieni di feienza e delle più belle qualità dell' 
ingegno , foffero qui per ammirar meco la 
forza della parola di Dio, quando non èma- 
fcherata dall’artificio , nè corrotta dall’in- 
tenzione! mettcrebbono in obblivione quanto 
finno, per non faper più che Gelucritto Cro- 
cifitto; e in vece de’difcorfi che preparano 
con tanto Audio , e pronunziano con si poco 
frutto, fi ridurrebbono allo (lato de’ Fanciul- 
li per divenire i Padri de’ Popoli, Cosi par- 
lava il Saverio; e dal (uo dire avea l’origi- 
ne la bella lezione che faceva ad uno de’ 
fuoi più illuttri Compagni, Rettore del nuo- 
vo Collegio di Goa : Barzeo , gli diceva , la 
cura del Cacechifmo fia la prima cura del 
voftr’Ufficio; quello è (lato l’impiego degli 
Apoftoli, ed è il più importante di nottr* 
Compagnia: non crediate aver fatta cofa al- 
cuna, le lo trafeurate , e promettetevi tutto il 
retto, mentre farà l'oddisfatto con fedeltà ad 
un elercizio sì utile c si neceffario . Ora 
quanto il Saverio conftgliava fopra ciò agli 
altri , praticava egli (letto con tanto più ze- 
lo , quanto vi trovava inficine infieme e con 
che umiliarfi, e con che aggrandire con mag- 
gior ficurezza ed efficacia la Gloria di Dio, 
Mi direte, che fi è veduto colmo d’onori 
nelle Corti de i Re , che lo hanno accolto 
con dittinzione ne’ loro Palazzi, che lo han- 
no invitato alle loro menfc , che lo hanno 
ammetto a* loro difeorfi q>iù intimi e più 
familiari . Lo fo, ma in quello pure (copria- 
mo la lòprainrendenza di Dio, che innalza 
gli umili, fomminittra alle loro parole un al- 
lettamento, oade 1’ Anime più altiere e più 
indocili fi Sentono tratte, e tuttoché fembri- 
no oggetto di dilprezzo nel (èntimento del 
Mondo, loro fa trovar grazia appretto i Prin- 
cipi e appretto i Monarchi. Mi direte, eh* 
egli operava de’ ipiracoli , c quei miracoli 
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/tu pendi e sì frequenti prevenivano i Popoli in 
fuo favore , e lo rendevano celebre e nell’ 
India e nel Giappone . Ne convengo : ma per- 
chè Iddio gli polè di quella maniera il fuo 
poter nelle mani/’ Perch’era un Uomo che 
lenza mai confidarli in fc Hello, non lì con- 
fidava che in Dio; un Uomo che! fenza mai 
attribuire a fedelTo cola alcuna , tutto riferi- 
va a Dio ; un Uomo che nemico della Tua 
propria -gloria e di feftdflcrj non cercava per 
tè in tutte le lue fatiche , fé non la fatica , 
e non penlava fc non a far adorare ed a fa- 
re amar Dio; in lomma un Uomo che nell* 
intero fpogliamento , e nella perfetta priva- 
zione di tutte le cole, nella quale fi era ri- 
dotto, dava a conofcere che quanto operava 
di più maravigliolo e di più grande non era 
l’effetto nè della prudenza, nè della ricchez- 
za , nè della pollanca umana , ma unicamen- 
te e fenza contrailo l’opera di Dio. 

Non ne diciamo di vantaggio , miei cari 
Uditori; perchè non ho il tempo di dar mag- 
gior eflenfione al mio dire, e bifogea giugne- 
re al fine . Ma , o noi confideriamo il luccef- 
fo di Francefco Saverio nel corfo di fua mif- 
fione , o abbiamo riguardo a mezzi che vi ha 
fatti fervire, polliamo concludere , che dopo 
S. Paolo, Dottore delle Nazioni , Uomo al- 
cuno non ha mai potuto dire con più verità, 
nè con maggior fondamento, che il Saverio: 
Exifiitr.o nihìl me minut fecijfe a magnii A- 
poflolij . ( t. Cor. ii.) Credo non aver fatto 
meno di quello che i maggiori Appodoli hanno 
fatto . Quando San Paolo così parlava , così 
efprimevafi fenza pregiudizio di fua umiltà , 
perchè in foflanza confideravafi come l’ulti- 
mo degli Appodoli : Ego enim jum minima j 
A fojtolorum : ( /.Cor. cap. ij. ) K quando io 

^ quella gloriola tellimonianza nel- 
:ca di: Saverio, non la pongo per elpri- 
mere ciò dh’ei penlava di fe Aedo, ma ciò 
che noi dobbiamo penlarne . Una colà gli è 
mancata , ed è il verlare come gli Appodo- 
li il proprio fangue , e l’unire alla gloria 
dell' Apollolato la corona del Martirio. Ma, 
mio Dio , voi fapetc quali furono fopra ciò 
i fentimenti e le difpolizioni del di lui cuo- 
re . Voi fapete qual Sacrificio ebbe a farvi , 
e vi fece , filila fpiaggia dilla quale piacque 
alla voftra Provvidenza arredarlo , e termi- 
nare il fuo corfo. Se il defiderio può avanti 
a voi fupplire all’effetto ,' ah Signore , deli- 
derò egli cofa alcuna con ardenza maggio- 
re , che il lacrificare per voi la fua vita ? 
ed anche forfe non la lacrificò? Ed una vita 
volontariamente efpolla per l’onore del vodro 


nome, e perla propagazion della vodra Chi»- 
fa, a tante fatiche in terra, a tante tempe- 
de in mare, a tante oppofizioni dal canto de* 
vodri nemici, a tanti patimenti e mitene, 
non fu una continua morte, non fu un mar- 
tirio? 

Sia come fi voglia , Fratelli miei , ecco il 
modello che queda fanta Solennità ci motte 
in quedo giorno dinanzi agli occhi. E quan- 
do dico Fratelli miei , intendo parlar a colo- 
ro che Iddio ha eletti per gli detti impieghi, 
e per lo facro Miniderio detto che France- 
fco Saverio: a coloro eh’ egli ha dedinati al- 
la direzione dell! anime , alla predicazione 
del Vangelo , a tutte le funzioni del Sacer- 
dozio; quali le ne trovan qui molti, di tut- 
ti gli dati e di tutti gli ordini , (eco! a ri e 
Religloli. A voi , dico , Fratelli miei ^ mi 
volgo in quedo punto, a voi che fiere i Sa- 
cerdoti di Gefucrido, che Gete i Cooperato- 
ri della (alute degli Uomini , che fìcee dubi- 
titi per la fantificazione de’ Popoli . Non mi 
appartiene l’infegnarvi i vodri doveri , ma 
pure è bene che alle volte vicendevolmente 
ci ammaedriamo , e giacché onoriamo in 
quedo giorno la Santità di un Sacerdote , di 
un Mimonario, di un Predicatore , diunCon- 
feflore , di un Direttor di cofcienze , e in 
tutte quede qualità abbiamo parte , non è 
colà conveniente che facciamo qualche ri- 
fk-ffione lopra noi detti , per vedere come 
fieno da noi fodenute/ Iddio ha fatco pro- 
digj col miniderio di S. Francefco, e doven- 
te egli non fa nulla , o quafi nulla col no- 
dro. Da che nafee la differenza ? è molto 
giudo che ne cerchiamo la càufa , ed ela- 
mlniamo fe il nodro zelo ha gli detti carat- 
teri di quel del Saverio, fe Ila tanto puro , 
fe fia tanto lontano dall’interede, feci dac- 
chi tanto perfettamente dai noi detti • Voi 
meglio di me lo fàpete ; ogni forra di zelo 
non è il veto zelo della carità , e non vi è 
cofa che chieda difeernimento maggiore che 
il vero zelo, perchè non vi è cofa in gene- 
rale più foggetta che il zelo ,all’ioganno , alla 
pattione. Alfe volte fi ha troppo zelo, dice- 
va il gran Vefcovo di Ginevra , S. France- 
fco di Sale» , e nello dedo temoo , foggiu- 
gneva il gran Santo , non fe ne ha a luffi- 
cienza. Se ne ha troppo di apparente, enoa 
fe ne ha a diffidenza di fodo ; fe ne ha rroo- 
po per le creature , e non fe ne ha a diffi- 
denza per Dio; fe ne ha troppo per gli al- 
tri, e non fe ne ba a diffidenza per fedeflo; 
fe ne ha troppo per li ricchi e per li gran- 
di, e non fe ne ha a diffidenza per li pove- 
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ri , e per li piccioli . Ora tutti quelli altro non 
fono, che tanta fm i di zelo. _ - 

Ma il punto importante» Fratelli miei» è 
quant’ho detto , e quanto il Saverio ci ha 
bene infegnato. Noi non faremo mai dromen- 
ti degni di Dio ed acconcj all’avanzamento 
della fua gloria , fe non moriamo a noi def- 
fi , e fe non entriamo nello fpirito di anni- 
chilazione , che fa lo Spirito del Salvatore 
degli Uomini e lo fpirito di tutti gli Appo- 
rli. Ecco di quanto dobbiamo edere perlua- 
fi , come di principio di Fede . Con quello 
Iddio fervirafli di noi; fenza quello Iddio non 
aggradirà mai le nodre fatiche. Potremo fa- 
re bensì delle azioni drepitofe; ma non gua- 
dagneremo anime a Gefucrido: il Mondo ci 
farà applaufo, ma il mondo non giugnerà a 
convertirli : dabiliremo la nodra riputazione , 
ma Iddio non ne farà più glorificato . E per- 
ché vorrà (Ti che le cole vadano diverfaroen- 
te? Sopra di' che fe ne fonderà la (peranza ? 
Iddio ha pretefo falvare il mondo per via 
dell’ Umiltà , lo falvaremo noi colla ricerca 
di una vana dima e di un falfo onore ? Il 
Figliuolo di Dio fi è annichilato per operar- 
la lalute de’ peccatori , potremo noi coope- 
rarvi coll’ innalzarci , e col metterci in idi- 
ma ? No , no , fratelli miei , ciò non farà 
mai. Gli Appodoli hanno convertito il Mon- 
do coll’ obbrobrio della Croce , e con quedo 
dobbiamo convertirlo. 

Quando io vedo perciò i Minidri Evange- 
lio i. nella elevazione, e nello fplendore , fa- 
voriti, onorati, approvati dal mondo, tremo 
e difido di quei vantaggi ingannevoli . Per- 
ché/ Perché io dico: non è qucda la ma- 
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niera onde fu il Mondo Yantificato . Per lo 
contrario quando gli vedo fatti berfaglio del- 
la cenfura e delia malignità del Mondo , nella 
umiliazione, nella perlècuzione , nel deprez- 
zo e nell’odio del Mondo , ne pronodico be- 
ne; perchè fo elfere quedi i mezzi, ondeGe- 
lucrido e i primi Minidri della fua Chiefa fi 
fon ferviti. Perdonatemi . Fratelli miei, fe 
così vi efprimo i miei fentimenti , lo faccio 
più per la mia che per la vodra idruzione.. 

Quanto a voi , miei cari Uditori , che non 
diete chiamati da Dio alle funzioni Appodoli- 
che; quanto ho a domandarvi , è che fiate 
gli Appodoli di voi dellì, ed abbiate per P 
anima vodra, ognuno in particolare, lo ftef. 
fo zelo che San Francefco Saverio ha avuto 
per quelle degli altri . E’ quedo forfè un 
troppo efiger da voi ? Quanto ho a doman- 
darvi , è che fiate gli Appodoli di vodre Fa- 
miglie , e facciate per lo meno fervir Dio 
nelle vodre cafe , e da’ vodri Domedici , da’ 
vodri Parenti , da’ vodri Figliuoli , come Fran- 
cefco Saverio lo ha fatto fcrvire in paeli 
dranieri, e da’ Barbari, e da’ Selvaggi . Non 
è tutto ciò ragionevole? Ab Cridiani, fe ci 
perdiamo , e le trafeuriamo la fa Iute dell 1 
Anime a noi confidate, che avremo arifpon- 
dere, quando Iddio ci metterà avanti gli oc- 
chi gli Appodoli, che non contenti di fal- 
var fe deflì , hanno anche falvate con efla 
loro le intere Nazioni? Prevengafiun si ter- 
ribil rimprovero, e con fervore del tutto nuo* 
vo , mettiamoci in idato di giugnere un 
giorno alla fomma beatitudine , che la Fede 
ci propone come il più preziofo di tutti i> 
beni» e che io vi defidero, ec. 
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ti oli effe incrcdulut , fti fidtlit . Jean. cip. io. 


Hon fiate incredulo, ma fiati 
fedele . 

D UE punti d’idruzione il Figliuolo di 
Dio ci propone nel l’odierno Vange- 
lo , e comprendono in due parole 
quant’è di pii importante nella Vita Criftia- 
na , quant’ è di più ferio nella via dell* 
eterna falute . Non fiate incredulo ; ecco lo 
fcoglio che abbiamo ad evitare . Siate Fede- 
le; ecco il termine ben avventurato , a cuigiu- 
gner dobbiamo . In fatti , fe fofiimo veramen- 
te fedeli , faremmo giudi, faremmo fanti, fa- 
remmo perfetti ; e non damo comunementi vi. 
ziofi , empj e corrotti , fe non perchè fumo 
increduli . La Fede tale che S. Paolo la vuo- 
le , c’ infpirerebbe il fervore, il zelo, la pie- 
tà, e 1 ’ Incredulità non produce nelle nodre 
menti', e ne’ nodri cuori , che riiaflatezza , 
cecità , orinazione . Come la Fede , fecondo 
il. Concilio di Trento , è il principio e la ra- 
dice di nodra ’giudificazione ; l' Incredulità 
è delia nodra riprovazione e l’origine e il 
fonte . Come la Fede ci falva , l’ Incredulità 
ci fa perire. E’ dunque un ridretto di tut- 
ta la Morale Cridiana , l’ efprelfione di Ge- 
fucrido a S. Tommafo . Noli effe incredula! , 
fed Fi deli j : Tanto io prendo a modrarvi nel 
prclente Difcorfo , in cui fenz’ arredarmi a 
fare il Panegirico del gloriofo Appodolo , on- 
. celebriamo la Feda , voglio coll’applicar- 
il fuo efempio, idruirviin primo luogo del 
difordine dell’Incredulità , e in fecondo luo- 
go, del merito della Fede ; del difordine dell’ 
Incredulità, per infpirarvene dell’ orrore ; del 
merito della Fede, per impegnartene all’ac- 
quido . Cosi, miei cari Uditori , non atten- 
dete da me altra morale , fe non quella che 
la pratica , e l’ufo della Fede rifguarda . 
In. tutti gli altri Difcorli di qued’ Avvento , 
mi fono lervito delle regole edenziali della 
i- J**- r ‘( ormare * v odri coftumi ; oggi vo- 
glio lervirmi delle regole dede de’ vodri co- 
amm , p« dar preferitane alla vedrà Fede . 


Domandiamo i lumi dello Spirito Santo per 
I* interceflìon di Maria. Ave Maria. 

E’ proprietà dell’elTèr di Dio , quanto il 
Profeta Reale ha olTervato , ed ha pr-te.j 
farne un l’oggetto di lode , allorché dille , 
che le tenebre nelle quali Iddio fi ruba a_li 
occhi nodri , e ce lo nafeondono in quella 
vica , non fono meno ammirabili che i! f.io 
lume, e che quanto feopriamo di rivenien- 
te e di luminofo nelle fue adorabili perfezio- 
ni , non è più gloriofo per effo , nè più vene- 
rabile p*r noi di quanto ci comparifce invol- 
to fra le nuvole, e coperto dal velame d’un* 
ofeurità mideriofa . Cosi Sant’ Ambrogio ha 
fpiegato il paflfo del Salmo : Sicut tenebratela!, 
ita & lumen efut . ( Piai. 13*. ) Il fui lu- 
me è come le iue tenebre , e le fue tenebre 
hanno qualche cofa di tanto divino quanto il 
fuo lume . Permettetemi , o Cridiani , ofTer- 
vando tutte le necellarie mifure, e fenza vo. 
lete in conto alcuno mettere in paragone la' 
Creatura con Dio , l’applicare quelle 'paro- 
le all’ Appoftolo S. Tommafo , la di cui azio- 
ne e l’elempio debbono fervirci qui di le- 
zione . Il Vangelo ce Io rapprefenta in due 
dati .molto contrar; fra loro , nelle tenebre 
dell’ Infedeltà , e ne’ lumi di una Fede viva 
ed ardente. Nelle tenebre dell’Infedeltà, al- 
lorché dubita della Rilurrezione di Gemen- 
do , e ricula di predarvi credenza . Ne’ lumi 
di una Fede viva ed ardente, allorché appie- 
no perfuafo della Rilurrezione, riconofceGe- 
fucrrdo per fuo Signore e fuo Dio . Ora io 
pretendo che in quelli due dati San Tomma- 
lo. in qualche numera abbia parte nell’am- 
mirabile proprietà che Davidde attribuiva al 
fuo Dio , e beniffimo dir fi polla di lui , ben- 
ché in fentimento del tutto diverfo : Sicut 
tenebra efui , ita ir lumen ejut . E come? 
Perchè i lumi della fua Fede e le tenebre di 
fua Infedeltà , lènza confiderarlì per rappor- 
to a lui dello , fono dati egualmente unii e 
{aiutar! per noi . Le tenebre di fua Infedel- 
tà ci fanno conofcere il difordine della no- 
dra ; ed i lutti della faa Fede hanno una vir- 
tù 
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rù particolare per idabilire e per animare la 
nodra Fede: Sicut tenebra ejut , ita iy lumen 
ejut. E’ perciò quedione fra’ Padri fe la Cbie- 
fa abbia tratto minor profitto dall’Infedel- 
tà , che dalla Fede di San Tommafo , o fe 
la Fede di San Toirmafo fia (lata più utile 
alla Cbiefa , che la l'uà Infedeltà : e tutti 
convengono che la Fede di qutd’ Appoflolo 
fenza la fua Incredulità non ci farebbe (lata 
(ufficiente ; e la fua Incredulità lenza la fua 
Fede ci farebbe (lata perniciofa ; ma che la 
(uà Incredulità feguita dalla fua Fede , o 
piuttodo la fua Fede preceduta dalla fua In- 
credulità, è (lata per noi un principio di gra- 
zie . Ora lo feoprimento di quelle grazie è il 
mio difegno ; e per oflervarvi qualche ordi- 
ne , due propofizìoni vi efpongo . Aflerifco 
che l’ Incredulità di San Tommafo , per iOu- 
penda difpolizione di Dio, ferve al la giudifica- 
zione di nodra Fede : ecco il vantaggio che 
riportiamo dalle fue tenebre , e farà queda 
la prima parte . Soggiungo che la Fede di 
S. Tommafo per una virtù particolare i rime- 
dio alla nodra Infedeltà : ecco in che ci ap- 
profittiamo de’fuoi lumi , e farà la feconda 
carte: Sicut tenebra ejut, ita iy lumen ejut. 
Un Ap,:odolo incredulo , clic colla tua defili 
Incredulità c’ infogna ad ed'er fedeli: un Ap- 
podolo pieno di fede , che colla cònfeflìon di 
fua Fede c’ impedifee l’efier increduli . Ecco 
il foggetto di vodr* attenzione . 

PARTE PRIMA. 

I L prendere a giudicare la Fede colla def- 
fa Infedeltà lembra a prima giunta un pa- 
radello; ma nel fentimento di Sant' Agodino, 
è una delle drade più brevi per difeernere la 
verità dall’errore. Io dinomino giudicare la 
Fede, colla deda Infedeltà, opporre il proce- 
dere dell’Infedeltà, al procedere della Fede; 
i caratteri dell’ Infedeltà a i caratteri della Fe- 
de , cioè opporre gli errori dell’Infedeltà alla 
rettitudine della Fede, i difordini dell’ Infedel- 
tà alla perfezion della fede, la temerità , la 
follia , e , permettetemi il fervirmi di quedo 
termine, che non parve nè troppo forte , nè 
troppo duro a Sant’ Agodino , la dravaganza 
dell* Infedeltà alla prudenza della Fede : in 
fornma mettere in paragone l’una coll’altra, 
cd efaminar l’una col mezzo dell’altra, poi- 
ch’é vero che fol qued’efame e queda com- 
parazione dee obbligare ogni Uomo ragione- 
vole a concludere a favor della Fede , e pre- 
servarlo per femprc dal peccato dcll’Infedel- 
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tà . Arrediamoci dunque nel dilègno che mi 
propongo , e confideriamolo fecondo tutta la 
lua eftenfione . Odervo nella Incredulità di 
San Tornatalo quattro diftereuti caratteri che 
ci efprimono appieno la natura di quedo pec- 
cato oggidì si contagiofo e si fparfo nel Mon- 
do . Vi odervo io fpirito di fingolarità , la 
prevenzione del giudicio , l’attacco odina- 
to alla prima riduzione , e la piccolezza 
d’un ingegno limitato , che vuol mifurare 
co’fenfi le cofe di Dio , non credendo fe 
non ciò che vede . Ecco, miei cari Udito- 
ri , la cagione della dilavventura di quell* 
Appodolo , e quanto meco avete dovuto of- 
lervare nella continuazione del nodro Van- 
gelo . La fingolarità fi fa vedere nel trovarli 
San Tommafo feparato dagli altri Difcepo- 
li , quando il Salvatore del Mondo fi mo- 
drò ad efli nell’ottavo giorno dopo la fua 
rifurrezione. Non trat cutn eis quando venie 
Jefut . ( Joan. cap. io. J La prevenzione ', 
nel fuo determinarli a non credere che il Fi- 
gliuolo di Dio folle riluicitato , e nell’ cipri- 
merfi che non vi avrebbe predata creden- 
za , prima di venirne in chiaro , prima d’in- 
formati! con elettezza . Non credano. ( ibid. ) 
L’odi nazione , nel perlidere e nell’oftinarli 
in non crederlo in effetto , malgrado la tefii- 
monianza di tutti gli altri che affermavano 
aver veduto il loro Maedro vivente : Vidimut 
Dcnùnum .. ( ibid. ) In fine la piccolezza d* 
un ingegno limitato nell’ aver voluto gli oc- 
chi proprj foli ed unici giudici d’una veri- 
tà, per altro con tanta fodezza confermata, 
protedando che fenza veder Gefucrido non 
verebke mai tratto ad acconfentire a quanto 
glien’ era riferito : Nifi videro Jixttram eia * 
return, iy mitrarti mania iti Utusejus . (ibid.) 
Caratteri , dice Sant’ Agodino , proprj degli 
animi increduli e pervertiti nella Fede , co- 
me fe Iddio avelie avuto dilegno di modrar- 
ci in quedo efempio , gli fcogli a’ quali pre- 
vedeva un giorno efpoda la nodra Fede ; fco- 
gli , ebe dovevamo evitare nel Mondo , fe 
aveliimo voluto confervarvi una religion pu- 
ra , una religion fenza macchia . Caratteri 
d’incredulità direttamente oppodi a’caratte- 
ri della Fede , ed all’intelletto d’un Fede- 
le di Gefucrido . -L’intelletto del Cridiano 
che opera co’ movimenti di Fede , è un in- 
telletto univerfale , un intelletto giudo , un 
intelletto docile , un intelletto elevato (opra 
le forze de’ lenii : un intelletto univerfale » 
che fi attacca altaChiefa, e vi fi conforma: 
un intelletto giudo , che per cercare la ve- 
rità (doglie ogni impegno colla prevenzione t 

uà 


DI S. TOMMASO APPOSTOLO . 


Un Intelletto docile -che-fi corregge di faci- 
le da’ Cuoi errori : un intelletto elevato Co- 
pra le forze de’ lenii , che quando fi trat- 
ta dell’ opere di Dio , non^ha per [regola fe 
non i principi dell’onnipotenza e della Ca- 
pienza di Dio . Quando fra la fede e l’in- 
credulità folle queita l’unica oppofizione, non 
dovrebbefi confelCare che l’ incredulità , del- 
la maniera che formali nella maggior parte 
degli Uomini del Secolo , fia una pura (re- 
golatezza dell’ intelletto umaij) ; dove che la 
Fede è per eccellenza la virtù dell’ Anime 
ragionevoli e Cavie? Facciamo Copra quelli ca- 
ratteri altrettanta rifleflìone , e proccurate 
ben entrare in tutti quelli concetti . Tomma- 
fo uno de’Difcepoli del Salvatore non è cogli 
altri , quando il Salvatore rifufcitato fi fece 
vedere fra elfi . Thomas auttm unui ex duo- 
deniti non crai cum eie , quando venie Jefus , 
Riflettete Ce vi piace : Égli non era cogli al- 
tri , in un tempo in cui aveva di ritrovarvifi 
ogni Corta d’interefle , ed anche di obbliga- 
zione , perchè in tempo in cui il Gregge di 
Gefucrillo, prima difperfo, veniva felicemen- 
te ad unirfi ; in tempo in cui gli Appolloli 
primi Pallori di quello gregge , erano in uno 
dello luogo adunati : ubi erant difcipuli con- 
gregati ; ( ibid. ) e per confeguenza , era 
di lommo periglio federe Ceparato della lor 
compagnia ; perchè , giuda l’ olfervazione 
di San Giangrifoflomo , l’adunanza degli Ap- 
pofloli, e de’Difcepoli nello (ledo luogo rap- 
prelentava tutto il Corpo della Chiefa na. 
i'cente. Tuttavia SanTommafo ne dimora lon- 
tano ; e in una occalione nella quale due ra- 
gioni particolari gli obbligavano tutti a dar- 
cene uniti : f una per prepararli a foflenere 
la perfecuzion degli Ebrei , ubi erant congre- 
gati propter metum jud<eorum\ ( ibid. ) l’al- 
tra per attendere l’ effetto delia parola del 
Figliuolo di Dio, che lor aveva elpredamen- 
te pronieffa quell’ Apparizione , icol mezzo 
della quale voleva appieno perfuader loro la 
verità d’ un miderio che Capeva dover ede- 
re uno de’ fondamenti più Codi della lor Fe- 
de : San Tommalb, dico, è il Colo che in oc- 
cafione tanto eflènziale , non comunica co’ 
Cuoi Fratelli : Non trai cum eie quando venie 
Jejuj . ( ibid. ) Tal è lo fpirito di Angolari- 
tà , ed io pretendo , o Cridiani , che quedo 
fpirito fia il più ordinario principio, dal qua- 
le l’incredulità vien prodotta. Ecco una del- 
le più comuni largenti , onde procedono mil- 
le difordini, che guidino ovver alterano nel- 
li menre degli Uomini la purità della Fe- 
ti; , Che produce nel mondo tanti Libertini 


in materia di credenza? L’ affettizionedi una 
vana e Cuperha Angolarità , onde fi piccano i 
Libertini . Credono che lor badi fedire (in- 
goiar! , per luperar gli altri e ne’ lumi e nel- 
la ragione . Non penfar come gli altri , e 
parlare diverfamente dagli altri ; dire ciò 
che alcuno non ofa dire, e rigettareciò che 
ogn’un dice : ecco in che confile la Cupe- 
riorità d’ intelletto ond’ eglino fi lufingano ; 
ecco tutto il fegretodi loro libertinaggio. K 
Copra di che fi appoggiano , Copra di che fi 
fondano per ifcuotere il giogo della Fede[? 
Copra il lor proprio fenfo , ogn’altra regola 
elclufa. In vece di accordarfi con coloro che 
camminano nella via d’ un’ umile fommeflìo- 
ne alla Fede , appena fi accordano con alcu- 
no di coloro che deprezzano la defla via e 
com’ eglino fon libertini : poich'è vero eh’ 
ogni libertino , fecondo il luo capriccio , fi 
fa interiormente una credenza a Cuo modo • 
e non è che per Ce (olo , Ceguendo da cieco 
tutte le propria idee , decorrendo ora d’un* 
maniera ora dell’ altra , formandoli chimerici 
fillemidi Provvidenza e di Divinità, e CI abiliti 
e rovefeiati fecondo l’umor prefente ch’è iu 
Ce dominante ; non arrellandofi a cofa alcu- 
na, e contri lì .indo di tutto. 

Quanto dico , non è forfè quanto la fpe- 
rienza tutto giorno ci fa vedere in tanti fe- 
guaci del Mondo , e quanto forfè provano 
molti di coloro che qui mi afcaltano ? Che 
ha prodotto in ognitempo ferefie nella Chic- 
fa di Dio/ Permettetemi l’eflendermi in que- 
llo punto, fpccialmente adattato a quelli fra* 
nollri Fratelli che la difavventura di loro 
nafeita aveva per l’addietro feparati dalla 
nollra comunione . So che molti ne fono in 
quell’udienza , ed io non avrei il zelo che 
debbo avere per la lor convcrfione perfet- 
ta e per la loro Calure , fe mancallì di dar 
loro un’ illruzione che può elfere ad elfi di 
tanto profitto . Che dunque ha prodotto in 
ogni tempo ferefie nella Chiefa di Dio ? L’ 
amore della Angolarità . Volete una generai 
notizia de’leguaci dell’ Ere fi a / Eccola qual 
la deduco dalia Scrittura. Son Uomini , dice 
P Appollolo San Giuda, che fegregano (ellef- 
fi : Hi funi qui fegregant fernet ip fot ; ( Epifi. 
Jud. ) cioè a dire , Uomini che per via d* 
uno feifma infelice mantengano in mezzo al 
Cr'llianeAmo delle fsc.eta particolari in pre. 
gmdicio dell’unità : U mini che fanno à fe- 
deli) degl’ i ut creili a parte ; Uomini i qua- 
li, come parla Sant’ Agollino , fi gloriano di 
certo Capo, li di cui letta è non men nuo- 
va che il nome , Praefumentes de nefeio quo 

duce 
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duce j ut ini ceefit beri, e con «reità eftrema 
vogliono piuttofto abbandonare Ja credenza 
della Chiefa , vogliono piuttofto dire che la 
Chiefa fi è ingannata, vogliono piuttoflo fug- 
gire ovver combattere tutta l’autorità del 
la Chiefa, che abbandonare il pretefo Jor Ca- 
po . Quindi i feguaci di quelle Sette infeli- 
ci, dalle quali il Regno di Gefucriflofu per- 
turbato , hanno feropre avuto loro malgra- 
do de’ nomi che gli hanno diftinti nel Mon- 
do : Luterani , Pelagiani , Neftoriani , Aria- 
ni , dove che , diceva Vicenzo il Lirinefe , 
■oi che (iamo reflati ledei! , e defediamo i 
lor errori , abbiamo confervato il nome di 
Cattolici . e di Figliuoli della Chiefa uni- 
verfale, cnc non è nè di quello, nè di quel- 
lo, ma di Gefucrifto. Nome venerabile , che 
non ci è flato in conto alcuno contefo , e il 
di cui pofleffo pacifico è uno de’ titoli con 
affetto maggiore da noi conlèrvati . Ora io 
dico che quella fola è una precognizione , 
ma precognizione infallibile a favor di noflra 
Fede . Se in ogni altra materia la Angolari- 
tà dév’clfere fofpetta ! quanto più allorché 
fi tratta della Fede , che fecondo 1’ Apporto- 
jo, è il facro legame il quale dee unire tut- 
ti gli Uomini nel culto d'uno fletto Dio , e 
d* uno fleffo Signore ? Unus Dcminut , una Fi- 
des . ( Ephef. «• ) Se negli affari eziandio 
Temporali l’allontanarli dal fentimento comu- 
ne, è temerità da non poterfi difendere, che 
fi dee penfar di colui che le ne allontana in 
cola tanto eflenziale quanto la religione ; 
che per difeernere il vero e il falfo nelle dif- 
ficoltà e ne’ litigi che poffon nafeere in ma- 
teria di Fede , pretende co’ feguaci di Cal- 
vino , non dover eflèr diretto dallo Spirito 
della Chiefa, ma da uno Ipirito interioreche 
regna in elfo ? Che fi dee attendere da fi- 
mil precedere ? E s’è tanto difficile all’Uo- 
mo abbandonato al proprio fenfo , il trova- 
re la verità che dipende da’lemplici lumi 
della natura , come troverà quella , la no- 
tizia della qual è dono della grazia > A chi 
Gefucrifto ha egli prometto quello dono ? A 
chi ha egli confidato il depofito di quella 
verità ? A chi ne ha egli rivelato il fegreto 
e l’intelligenza ? Alla Chiefa fua Spola . 
Quindi è che San Paolo dopo aver impiega- 
ti quattordici anni di fuo Appoflolato nella 
predicazion del Vangelo , volle , com’egli 
ileflo lo mauifefta , ritornarfene a Gerufalem- 
m* . Perchè ? Per efporrc a’ Fedeli , e fpe- 
zial mente a coloro che nella Chiefa tenevano 
j primi polli, la dottrina che aveva predica- 
ta a’ Gentili , a fine di non perdete , diceva 
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egli, il frutto di quanto aveva di già fatto , 
• di quanto anche doveva fare neli’efercizi» 
del luoMiniflerio: tie jerte invacuum curre- 
rem , aut cucurrijfem . (Gal.c.a.) Domandano 
i Padri com’egli i’intendelfe . Poiché il fuo 
Vangelo , com’egli lo aflèrifee , non veniva 
dalla rivelazione degli Uomini , che aveva egli 
bifogno di converfare cogli Uomini ? Avendo- 
lo ricevuto immediatamente da Gefucrifto , non 
doveva elfere tranquillo ? Doveva egli teme- 
re , lecondo fua elpreflìone , dì aver corfo 
in vano, predicando quanto aveva intefo dal- 
lo lleflo Signore! Ah Fratelli miei, rifponde 
S. Giangrilcllcmo , è vero che S. Paolo aveva 
ogni ficarezza del fuo Vangelo e di lùa dot- 
trinaavanti a Dio; ma voleva inoltrarci quan- 
to fia pericololo Federe Angolare in quello che 
appartiene alla religione, poiché il tuo fleflo 
Vangelo, tuttoché fotte infpirato da Dio, do- 
veva avere il carattere d’ uniformità , per ef- 
fere utilmente annunziato. Ed ecco, miei ca- 
ri Uditori, ciò che dee confidarci ed infierire 
inficine fortificarci nella profeflìon chefaccia, 
mo di non aver altri ièntimenti che quelli di 
tutta la Chiefa : di poter dire dopo S. Giro- 
lamo colla fincerirà di cuore , della qual è 
Giudice Iddio ; io credo ciò , che crede la Chie- 
fa : non conofcoPaoIino , non fo chi fiaVita. 
le, non m'intereflo per Melezio, ma mi ap- 
piglio alla Chiefa ch’i fiata fabbricata fulla 
Pietra ferma ; voglio vivere e morire nella 
Fede , eh’ è (lata confermata da tanti Conci- 
li , autorizzata dal contento di tanti lecoli , 
fottolcritta col fangue di tanti Martiri : di 
foggiugnere con Sant' Agoflino ; fono Catto- 
lico , e il nome di Cattolico , che giuftifica 
la mia credenza, fa che. io l’ami, e più che 
mai mi vi flabililca . Per Io contrario , ecco 
quanto dee farci tremare quando ci allonta- 
niamo da quello principio , e ci (ùccede il 
contraddire eziandio interiormente a quanto 
dalla Chiela é flato decifo . Non li tratta al- 
lora di una fpeculazione indifferente nella qua- 
le fia permeilo il credere e il penfnreciòche 
alcuno non ha penfato e non ha creduto , e 
l’errore della Ragione , fenz’ aver cofa comu- 
ne colla falute , fia in qualche maniera di 
pubblico diritto , e di pubblica libertà . Si 
tratta della Fede , la minor alterazion del- 
la qual’ è un delitto , ed i falli palli che vi 
li fanno vanno tutti a terminarli alla per- 
dizione , c fono tante terribili , ma inevita- 
bili cadute ad uno fpirito prefuntuolo e 
(ingoiare . Finattantcchè mi attengo al. 
la Fede della Chiclà , fono da quella par- 
te in ficuro , e godo di un profondo riccio . 
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Mi trovo Imbarcato io un vafcello ( altro 
pcnfiero di S. Girolamo dà cui era commof- 
fb ) mi trovo imbarcato in un valcello , che 
può ben rifere agitato da’ venti e dalle tem- 
prile , ma non può far naufragio ; fe n’efco 
per lafciarmi trafportare da’ movimenti del 
mio (pirito , incorro in tutti i rifchi de’ 
miei errori ; non polfo difendermi dall’ urta- 
re nello fcoglio dell’ infedeltà . Tal è tutta- 
via , miei cari Uditori » l’inclinazione dell* 
Uomo abbondonato al libertinaggio . Nul- 
la' Aima Parrifchiare la fua Fede , l’ ripor- 
re la fua Religione , ed anche il guadarla, 
parchi nel proprio Tuo lenfo abbondi . Spiri 
to condannevole di Angolarità , che mali non 
hai tu cagionati , e tutto giorno ancor non 
Cagioni nel Mondo CriAiano ! Ritorniamo al 
no tiro Vangelo. 

Non folo S. Tommafo fi feparò dagli Ap- 
poftoli , ma nei dubbio in cui era della rilur- 
rezione del fuo Miefiro , fi lafciò prevenire , 
e torto condufe , che non avrebbe credu- 
to : Non CrtdaM . ( Joan. cap. *o. ) Qual ra- 
gion ebb’egli di cosi dichiararli t Non al- 
tra , dice San Giangrilbrtomo , che una cie- 
ca prevenzione , la quale gli fece prender 
partito lenza fapere il perchè ; e l’ impegnò 
a contraffare ed a negare una verità , pri- 
ma di venirne in chiaro , prima di prender- 
ne le informazioni . In fatti , fe averte ope- 
rato con prudenza , fua prima Cura ertèr do- 
veva 11 penetrar la materia colla fna cogni- 
zione ; fi farebbe applicato a beh ponderar 
ne tutte le rireoftanze , avrebbe afcdtaco 
con attenzione quanto gli dicevano i Difce- 
poli , e fopra una ceftimqnianza si efpref- 
là e sì concorde , avrebbe per lo meno fot 
pefo il proprio giudicio . Ma cominciare 
<la una dichiarazione tanto dirtinta, Non ere- 
, e fènz'aver rianimata cofa alcuna di- 
re art'olutamente , non crederò ; noè è que- 
llo forfè il linguaggio d’uno fpirito preve- 
nuto ? ed è il fecondo difordine che ho a 
combattere . 

Quanti di quell’ ingegni che pretendon ef- 
, r l u P cr * or ' *1 cornute fi trovano , tutto il 
difcorfo de' quali Ibpra cert’ articoli di Re- 
ligione , fi riduce aH’ efpreffióne di Si Tom- 
malo : Non (redditi ? Non hanno rrtni pene- 
trata la difficoltà di quelle quiftioni , e forile 
1» eoncepifcono appena . fn vece di averne 
fatto uno ftudio riatto, eonfeffan fovòfiteche 
•quelle materie non appartengono alla lor co 
gnizione, non hanno alcuna evidenza, nè al- 
cuna dimortrazkm del contrario , e pule non 
olirono con minor ardimento , Non crrdatH , 


Vi vuol di vantaggio per riempierli di con- 
fufione ? Quello che gli rende avanti a Dio 
lenza lcufa , è che avranno , fe io volete , 
della docilità fopra ogn’ altra materia - Pro- 
ponete ad un feguace del mondo di quello 
carattere le opinioni più a (Tarde di una nuo- 
va Filatelia, che fa llrepito e fi diffónde , vi 
al'colterà lenza prevenzione , ma parlateci d’ 
una verità di Fede , lcmbra ch’egli Aia in 
guardia contra Dio, ed abbia ragione di te- 
ner per fofpetta la di lui teAimonianza . Non 
è forfè in quello un vilibii a bbandonarr.cn: o 
a quanto è dinominato dalla Scrittura , re- 
probo fenfo ? Non che l’intenzione di Dio , 
riflettete a queA’oflèrvazione ,- fe vi piace, 
Crirtiani : Non che l’ intenzione di Dio fra 
che ciecamente cadiamo e lenza elezione in 
ogni forca di credenza ,* nè legue da quella 
che Caino obbligati a ricevere lenza difeuf- 
fione tutto ciò che ci vien prefentato come 
rivelato da Dio . Se ciò forte , non farebbe 
la nortra Fede una Fede difereta , nè per 
confeguenza una Fede divina . Iddio in vece 
di aver fimile pretenfione , efige per lo con- 
trario che ih materia eziandio di Fede , tan- 
to per non rertarvi ingannaci , auanto per 
poter renderne conto-, reffiamo delle cole in- 
fintiti j e benché ci vieti il difeorrere , quan- 
do fiamo una volta perfuali ch’egli è quegli 
che ci parla , fi contenta che decorriamo , 
per artìcurarci s’ egli fia in effetto quello che 
ha parlato . Non folo fe ne conteuta , ma 
lo vuole , k girila la mifura di nofira capa- 
cità , ce To impone : Noli/* orniti fpiritui crt- 
dire: proba/ e Jpiritus an ex D/o fint. ( Joau. 
epift. t, cap. a. ) Ma vuol ancora , e con " 
gluftizia , che fenza prevenzione facciam quell’ 
rii me , e lo facciam per lo meno collo fteflb 
rifletto , ond’riàmineremmo la parola d’un 
Sovrano del Mondo, di chi ci follerò gli or- 
dini lignificati . Vuole , dice Sant’ Agofiino 
nel libro ammirabile dell’utilità della fede , 
che abbiamo per li divini fuoi oracoli , che 
fono le fante Scrittore , favorevolmente pr»s 
parati e lo fpirito e il cuor? ; e fe ne' (acri 
volumi , ovvero in tutta l'economia della 
Religione , trovali qualche cofa «he ci tur- 
bi , ovvtr che ci offenda , fiamo piuttorto dil- 
pofti a confricare la nofira ignoranza , che a 
rigettar Mifter; non bene da noi comprefi . 
Ma vuole Ibprattutto che fia da noi corret- 1 
to cèrto fpirito di malignità, il quale fache 
in quanto riguarda la Fede , non defideria- 1 
mo d’ertet dotti, le non per Contraddire , per 
criticare, per filofofare, per difputare, e for- 
fè eoo intenzione fegreta di non lafeiarci per- 
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Sua dere . Vuole > dico» che fé non damo per 
anche perfettamente fottwneflì alla Fede » 
non facciamo di quello fpirito perniziofo un 
oltadtilo ad eflerlo ; le non conofciamo per 
anche il dono di Dio , non ci rendiamo con 
quello al conoscerlo incapaci . Vuole in line 
che ficcome riputiamo virtù l’efl'er docili 
quanto agli Uomini , riputiamo come indif- 
penfabile ed inviolabile dovere , l’ eflerlo ver- 
fo Dio , a line di verificare nelle nollre per- 
itine la predizione del Salvatore : Et erutti 
cmnet docibilej Dei . ( Joan. cap. 6. ) Ecco ciò 
che Iddio efige da noi . Polliamo noi la- 
gnarci che proceda con troppo imperio ? E 
le non abbiamo verfo di lui quella docili- 
tà Criltiana » avrà egli torto di punirci con 
tatto il rigore di Sua giuflizia f Ma Sapete , 
miei cari Uditori, ciò che accrefce ne’Mon- 
dani il dilordine di quella prevenzione tan- 
to contraria allo Spirito di Religione ? Udi- 
temi . Il vano timore che hanno d’ un’altra 
prevenzione a quella del^ tutto oppofla . Mi 
/piego . Pieni di una Ragione altiera che gon- 
fi gli rende , temono d’efler prevenuti a fa- 
vor della Fede : e non temono d’eflere pre- 
venuti contro la Fede . Paventano di aver 
troppo facilità e difpofizione a credere , e 
non paventano mai di non averne abballan- 
za ; fi difendono dalla Semplicità come da un 
debole , e non penfano a difender fi dall’or- 
goglio, eh’ è un debole anche maggiore. Pu- 
re > Fratelli mici, dice Sant’ Agollino , qua- 
le de i due è più pericolofo per noi ? E 
quando ci farà d’uopo il Soggiacere al gio- 
dicio di Dio , di qual delle due avremo fon- 
damento maggior di pentirci , di elfere flati 
Semplici ed umili , o di eflcre flati incredu- 
li , e Superbi ? Quanto la Semplicità della 
Fede, ch’é il più infallibile contraflègno del- 
la vera pietà , ci avefl'e fatto innocentemente 
cadere in qualch’errore -, qual male ce ne 
può egli Succedere , da metterli in parago- 
ne con quello che ci trarrà la noflra oppofi- 
zioge alla Fede ? So , ch’è d’uopo evitare e 
l’uno. l’altro eccedo ; ma nonè ella cofa giu- 
sta di non evitar l’uno che per abbandonar- 
si all’altro , e di gloriarli di quello , men- 
tre avrebbe!! roflore di quello ? Spirito di pre- 
venzione , onde io .‘fido il Libertino a poter 
discolparli avanti a Dio . Andiamo più in- 
nanzi . 

San Tammafo oltre l’elTerfi preoccupato , 
■ella Sua incredulità oflinofli . Tutto lo por- 
tava -a credere che Gefucriflo fofle rifufeita- 
to : la relazion delle Donne che lo avevan 
Veduto , U tefiimooianza di Maddalena che 
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gli aveva parlato , quella de’ Difcepoli che 
avevan mangiato Seco nel Caflello di Em- 
maus , la dichiaiazione di tutti gli Appoflo- 
li adunati, -in mezzo a’ quali fiera fatto ve- 
dere, l'avvenimento delle cofe , cioè, il Se- 
polcro trovato voto Sotto il pubblico Sigillo , 
la Sinagoga Spaventata , le Guardie confu- 
se ; tutto ciò Senza dubbio doveva renderlo 
perliiafo della RiSurrezione del Suo Maeflro . 
Ma ciò non oflante , perfide , fi oflina nel 
dire che non crederà colà alcuna. Altro ca- 
rattere dell’ infedeltà del Secolo , che con 
durezza cflinata fi rende impenetrabile ed 
infleflìbile alla Verità . Si potrebbe mai ren- 
derli perSuafi , Se l’efipericnza non ce lo in- 
fegnaflc , che fi trovauere nel Mondo degli 
Empj , chp per confcimarfi in una moflruo- 
Sa , e Scandalofa empietà , fi recano a glo. 
ria il rigettare ogni autorità , olàno accu- 
sare di fa|fità le più evidenti teflimonianze , 
i più verificati miracoli , e i più incontrafla- 
bili fatti j pendino eflerne liberi col dire , 
che coloro i quali gli atteflano , i Ciprianr, 
gli Ambrogj , e gli Agoftini , qualunque ve- 
nerazione abbiali per Te loro perfone , per 
la loro dottrina , per la lor Santità , folio 
ingannatori, o ingannati , o importori, o vi- 
sionar j ? Pure cosà parla jl Libertino . Chi 
mai crederebbe che la corruzione dell’inten- 
dimento dell’ Uomo giugnefle perfino a .far- 
li nn punto di onore di non lafciar. mai 
il Suo Sentimento, di non cedere mai al- 
la verità , quando una volta G è dichiarato 
contrario ad offa ; di portare un errore all T 
ultime efiremicà , perchè li è impegnato a 
foflenerlo , e di volerne piuttoflo vedere le 
conseguenze Sunefle, che il ravvedersene e if 
Sarne umilmente la conSeflìone ? Pure a que- 
llo l’Eretico Sa terminare H Suo falSo zelo . 
Peccato che aflalilce direttamente lo Spirito 
Santo opponendo a tutti i Suoi lumi un cuor 
duro , onde Io Spirito delle tenebre fi C ira-" 
padronito , Peccato onde la Chiefa ha ricé- 
vute tante piaghe mortali , poiché l’ollina J 
zione di un iol Uomo l’ha tante volte get- 
tata nella conSuficme , e ne ha prodotto il 
diSolamento . Peccato che nella Società civi- 
le cagiona tutto giorno tanti diSordiai in 
pregiudizio della carità che n’è offeSa , del- 
la pace che n’è turbata , della giuflizia e 
dell’innocenza che n’é opprefla . Quello tut. 
tavia , Uditori miei cari , è quanto il Mon- 
do cieco ed appaflionato Sa filmare forza dì 
Spirito . Ah Signore , non permettete che io 
me ne formi giammai una limile, e non Sof- 
frite che mai il mio fpirito fi fortifichi di 

que- 
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quella guìfa col difpendio della mia Fede . 
No, mio Dio , non farà così , Fra le debo- 
lezze eflreme , alle quali! lènto l'oggetto il 
mio fpirito i le mi reità ancor qualche for- 
za, pretendo conservarla per voi , non col- 
tro voi . Voglio poter dirvi come Davidde : 
Fortitudinem meam ad te cufttdiam : ( Pf.58 ) 
e voglio che quelle parole redino imprelie 
nel mio cuore , per edere la prima regola 
della mie azioni . I Libertini impiegano le 
forza del loro fpirito contro la vodra Re- 
ligione, gli Ereliarchi contro la vodra Chie- 
fa , tutti d’accordo contro di voi: maio, .Si- 
gnore , else faccio profedione di effer fedele , 
h coalèrverò, e me ne fervirò per voi . For- 
littidincm meam ad te cuflodiam . S’ eglino met. 
ton la loro forza nel non credere cola alcuna, 
o nel non credere fe non quel che lor piace , io 
la metterò nel fottomettermi , e nel cattivarmi 
la mia . La mia forza làrà la mia fommel- 
fione ; e quando farovvi , mio Dio , il (acrili- 
fido di miafommeffione, eh’ è lo sforzomag- 
giore dello fpirito umano , mi confolerò nel 
penderò che lo faccio per voi, e non per altri . 
Sia chi mi tratti di fpirito debole, il Mondo 
giudichi di me fecondo le fue cognizioni; pò- 
co m’ importerà , purché io mi appigli a Voi 

col mezzo di una viva Fede, e nulla C a ba- 

dante di fcuotermi nella rifoluzione in cui 
fono di non avere uè fpirito nè forza fe non 

per voi , le non per rapporto a voi . Ecco , 

miei cari Fratelli , dice S. Agodino , come 
un Uomo Cridiano dee parlare a Dio ; ed 
ecco in che la (ita gloria condde ; perché che 
vi è di più gloriolo dell’ertèr vinto , o piut- 
tollo dii contentarli di eder vinto dalla veri- 
tà ? j Quid cniti ghriojius quam vinci avertiate} 
Ma che vi è di oiù deplorabile dell* aver vof- 
forc di cedere alla verità, del farfeneuna ir- 
reconciliabil nemica , colla quale non fi vuol 
mai convenire ? Potete , o Signore , più fcvc- 
ra mente punirci che col darci in potere a 
quello fpirito di oilinazione? 

S-, Tommafo alla fine protedò che non av- 
rebbe ere iuta la Rifurrezìone di Gefucrido, 
fe non avede veduto il contradègno de’ chio- 
di , onde le fue mani erano date trafitte , t 
fe non avede pollo il dito nella piaga dei 
fuo collato : Ni/f videro fixuramctavsrum , (2* 
mittam manum meam in latus t\us , non credam . 
E benché la villa delle piaghe del Salvatore 
foflTe I3 più equivoca fra tutte le prove ; poi- 
ché per lo contrario, dice Origene, fe Gefu- 
crido era rifulcitato , il fuo corpo come glo- 
riofo ed impadìbile non avrebbe naturalmen- 
te dovuto avere vedilo alcuno di quanto ave- 
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va patito ; con un mal conceputo dilcorfo, il 
Difcepolo incredulo non lafcia d’infidere fo- 
pra quell’ unica prova , dalla quale fa dipen- 
dere la fua fede : Ki/i videro , non credam . 
Cecità edre.na dell’Infedeltà, che contraddi '1 
cendo a fe deda , dopo aver falciato il parti- 
to di una loda Ragione che la fottometteva 
alla Rivelazione di Dio, vuol ridurre tutte le 
colè alla notizia de’fenli ; come iè i (enfi a- 
ved'ero un tribunal fuperiore alla Rivelazio- 
ne , ed alla Ragione , come fe fodero Giudi- 
ci competenti de’ Mlderj che dalla Religio- 
ne ci fono propolli , come fe la loro sferj 
potede Renderli perfino all’ edère non foto 
fpirituale , mi foprannaturale e Divino ; co- 
me fe badaffe il dire : Non l’ho veduta , 
per avere il diritto di dubitar d’ogni cofa ; 
pome fe negli affari (ledi del mondo , non li 
teneffe di edere obbligato a credere mille ca- 
le che non li vedono, eJ è imponibile il ve- 
derle . Nò , Fratelli miei , conclude S. Ber- 
nardo , trattando quedo fogqetto in uno de’ 
fuoi Sermoni lui Cantico de’ Cantici , non 
è quedo il mezzo per giugnere alla Veri- 
tà . Iddio fi conolce in quella vita , coll’a- 
ver udito , dice 1’ Appaltalo , non per aver 
veduto : Fides ex auditu. ( Rom. c. to. ) La 
vida de’ Miderj di Dio è la ricompenfa che 
ci è riferbata nel Cielo , ma quella ricom- 
penfa dev’ edère meritata coll’ubbidienza del- 
la Fede fopra la terra . Quindi il Profeta 
diceva a Dio : Auditui nato dsbis gaudium iy 
hetkiam . ( Pfal. jo. ) Perchè ho udita con 
rlfpetto la vollra parola , mi darete , o Si- 
gnore , la confolazione e la gioja di veder- 
ne un giorno chiaramente ed allo ('coperto i 
più nalcodi legisti . Appigliamoci dunque a 
quell’ordine si laviamente dabilico , e in ve- 
ce di dire col Difcepolo del nodro Vange- 
lo : s’io non vedo , non crederò , ringrazia- 
mo Dio , e prendiamo come grazia Angola- 
re il poter avere il merito di non vedere 
e di credere ; perchè Gefucrido ci manife- 
da che appunto in quedo la nodra beatitu- 
dine confilìe : Beati qui non viJ.erunt (y> cre- 
diderunt . ( Joan. cap. tc. ) Non fiamo eie- ‘ 
chi fino al legno di affliggercene, di lagnar- 
cene, e non ci facciamo una difavventura del- 
la (leda cofa , ond’egli ci ha fatta una fe- 
licità . Defideriamo che la nodra Fede fu 
più abbondante , più attiva., e più ferven- 
te , ma non defideriamo che fia più eviden- 
te . Domandiamo a Dio, non eh’ ella fia in 
fedeffa più chiara, mi che noi fiamo piùdit'po- 
di ad edere illuminati da effa , commodì da 
effa , da effa fantificaei e convertiti . E fc 
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,ncl momento in cui vi parlo , ci fotte det. 
to come a San Lodovico , che fegue un mi- 
racolo patente , di cui l’ edere rettimonj da 
noi dipende , ii.imo pronti a rispondere ad 
imitazione del Santo Re , che per crede- 
te non abbiamo bilogno di tal foccorfo ; che 
tbbiamo Mosè, ed i Profeti , cioè le Sacre 
Scritture , che abbiamo il Vangelo di Ge- 
lucrifto , dalla di cui certezza tutti i mira- 
coli fon fuperati . Non cadiamo foprattut- 
ro nel dilordine di quegli Uomini fuor di 
tonno , de’ qual! I’ Appoltolo San Giuda fa- 
lcila , che dopo over corrotto quanto fan- 
no , condannano quanto ignorano , abufando, 
lì di quarto vedono , e di quanto non ve- 
dono . Vediamo a lufficienza , diceva Pico 
della Mirandola , per non dubitare efler- 
vi un Dio cui dobbiamo ubbidire ; e non 
vediamo che troppo , per trarre contro di 
noi tutte le lue vendette , fe non gli pre- 
fliamo ubbidienza . Intanto dopo aver vedu- 
to come l’infedeltà di San Tommafo è la - 
f.iuttificazione di nottra Fede , vediamo co- 
me la Fede dello fletto Apportilo è il rime- 
dio di nottra Infedeltà. Soggetto della fecon- 
da parte. 

PARTE SECONDA. 

P F, R dar luce maggiore al mio fecondo 
renCcro, e per farvi vedere come la Fe- 
de di San Tommafo fia rimedio alla nottra 
Infedeltà, diftinguo tre flati diverfi , ne’ qua- 
li la Fede di quell’ Appoftolo dev’eflcre con- 
fi forata : il primo , in cui la jirofefla , il fe- 
condo, in cui la pubblica, e il terzo , fe mi 
è permetto il cosi efprimermt, in coi la con- 
fuma : il primo , in cui la profefla colla te- 
ttimonianza ammirabile eh’ ci rrefla a Ge- 
lucritto , ed è riferita «nel noftro Vangelo ; 
il fecondo in cui la pubblica colle lue pre- 
dizioni , il frutto delle quali è fparfo per- 
fino alPeftremità della terra ; il terzo in cui 
ia conftma col gloriofo Martirio che foffre 
e col (acrificio della propria Stia vita . Spie- 
ghiamoci . San Tommafo per riparazione al- 
ia fua Incredulità, ha date al Mondo tre il- 
luftri prove di fua Fede rianimata e rifufei- 
tata . Egli l’ha Confettata altamente rico- 
noscendo Gelucrifto per fuo Signore, e fuo 
Dio : De rninus meui , Ì3* Deus m tus . C Jean, 
cap. ic. ) L’ha predicata Appoftolicamenre , 
convertendo i Popoli , e non ottanti gli sfor- 
zi dell’ Idolatria , pervadendo loro «(Ter Ge- 
fufrifto il vero Dio . E l’ha confessata fan- 
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camente , fantilicanào fe fletto , e foffre reta 
una morte crudele pel nome del fuo Dio . 
Ora in quelli tre flati dico che h Fede di 
quello gran Santo ferve a guarire la nottra 
Infedeltà ; come ? perchè in quelli tre flati 
la Fede di San Tommafo è un argomento 
che ci convince , ed una lezione che c’in- 
flruifcc . Un argomento che ci convince di 
tal maniera , che fe lappiamo ben penetrar- 
lo , non è a noi più potàbile il dubbio ; ed 
una lezione che c’inflruifce di tal manie- 
ra , che fe noi ci applichiamo a ben com- 
prenderla , non pottiamo piu avere alcuna 
ignoranza. Dubbio ed ignoranza , avanzi de- 
deplorabili del peccato di noftr’ origine , ma 
da’ quali foftengo che la. Fede del beato Di- 
fcepolo è il f'upremo prefervativo . Ella di- 
ftrugge ogni noftro dubbio , riducendoci al- 
la neceflità di credere ; e corregge ogni 
noftro errore , inlegnandoci ciò che li dee 
credere , e come Io abbiamo a credere . Do- 
po di ciò non ho io diritto di concludere , 
che Iddio in quello giorno ce la prefenti co- 
me rimedio che dee per tempre difenderci 
contro P infedeltà t Ecco, oCriftiani, in po- 
che parole il difeorfo del Pontefice San Gre- 
gorio , che fviluppato in tutta la fua eften- 
fionc , avrebbe con che muovere l’anime pià 
dure e meno fenfibili alle impreftioni della 
Fede, ma eh’ è dame abbreviato per non abu- 
farmi di vollra attenzione- 
San Tommafo ha creduto , dunque dob- 
biamo credere dopo di [etto . Quella !è l’jjn- 
fallibile confeguenzi che dalla confefftone del 
Sant* Appoftolo rutti vi Padri della Chiela 
han dedotta. Perchè, \lla fine, dicevan egli- 
no , e con ragione , u Fede di quell’ Ap- 
poftolo non puè etter fofpetta , e il liberti- 
naggio più diffidente non ha che opporvi . 
Egli ha creduto , non per debolezza , non 
per incoftanza , non per cieca deferenza all’ 
altrui tentimento e rapporto Ben lo ab- 
biamo veduto alieno da quelle difpofizioni : 
ne Teglie dunque ch’egli ha creduto , o per 
un miracolo della grazia feguito in elfo , o 
per un’evidenza perfetta, avuta della Rifur- 
rezione del fuo Signore . Se ha creduto per 
un cambiamento miracolofo (eguito in etto , 
più non ricercatt perchè io fia perfuafo . Non 
vi è che Iddio che polla eflere flato l’Au- 
tore di limil miracolo ; e quando il demo- 
nio , il che non è , avelie il potere di ope- 
rate immediatamente nell’intelletto degli Uo- 
mini , non farebbefi mai fervito di fuo pote- 
re , per far credere a San Tommafo ciò 
dava rifatte alla Gloria di Gcfucriflo : il 

, ’ De- 
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Demonio , capitai nemico di Gefucrido , in 
vece di affaticarli per la l'uà Bioria , li affa- , 
tica con tutte le forze perla di lei dirtruzio- 
ne . Era dunque duopo che Iddio Hello avel- 
ie cambiato , e la mente , e il cuore di San 
Tommafo ; e in un momento di odinato e 
d’infledibil ch’egli era , l’aveffe refo pie- 
ghevole c docile . Ora quello folo farebbe un 
miracolo più convincente di quanto vi è (la- 
to mai di più miracolofo . Ma no , '.Cri Ula- 
ni : nella converCone di S. Tommafo il mi- 
racolo propriamente non ebbe parte . Confef- 
fa che fu foprannaturale , poiché proceder, 
te da grazia lòprannaturale ; ma iuppollo il 
favore fatto da Gelùcrido a San Tommafo , 
di manifeltarG ad elfo , di fcoprirgli le fue 
piaghe , di permettergli il toccarle , di par- 
largli, di fargli de’ rimproveri , di conciar- 
lo, e d’ilìruirlo; Iuppollo , dico), tutto ciò , 
non fu cola llupenda che San Tommafo ere- 
delle , e le noi loflìmo Dati in fuo luogo , 
per quanto damo increduli , avremmo com’ 
egli creduto. Ora quell’evidenza della Rifur- 
rezione di GsfucriHo , che in un iHante di- 
fperfe le nuvole che 1* Infedeltà aveva forma- 
te nella mente di quello difcepolo , lo riem- 
pi de’ lumi della Fede più vivi e più bril- 
lanti , e facendo nafeere quella virtù nel fuo 
cuore, la fece fubito rifuonare dalla fua boc- 
ca , o piuttollo, per parlare con San Leone , 
da una bocca infedele truffe la eccellente con- 
fezione : Diminuì meui if> Deus metti , mio 
Signore , e mio Dio : ecco quanto io dinomi- 
no rimedio alla nodra infedeltà . Chi non cre- 
derebbe ad una teHimonianza , che la fola 
forza della verità conofciuta fa ufeire da co- 
lui che la combatteva con odinazione mag- 
giore ? Quando San Paolo dopo la ffua con- 
verfione predicava nelle Sinagoghe il nome 
di Gefucrillo , la Scrittura dice che confon- 
deva gli Ebrei, confundebal judicoi : Perché/ 1 
perchè effendo (lato il ‘perlecutor dichiarato 
del nome di Gefucrillo, gli Ebrei non poteva- 
no nò ricufara , nè rigettare la tedimonianza , 
ch’egli rendeva a favore dell’ Uomo-Dio . 
Voi lo fapete , diceva loro , Fratelli miei , 
di qual maniera fono viffuto nel Giudaifmo , 
e con qual eccedo di furore io facevo la guer- 
ra alla nuova Chiefa che oggi riconofco per 
1» Chiela di Dio . E’ vero , allora ero come 
voi infedele , e più di voi ribele a’ lumi del- 
la grazia : ma per quella ragione Iddio ha 
geteati gli occhi fopra di me , e Gefucrillo 
J»a voluto clercitare verfo di me le fue mife- 
rìcordie , affinché io diventaffi un efempio 
che vi obbligaffe a credere in effo , Si , egli 
J(rm. del P. Bmdahus ] 
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(ledo mi ha parlato , e col più llupendo d* 
tutti i prodig) mi ha pollo nella difpolizio- 
ne nella quale voi rei vedete ; mi ha abbat- 
tuto per rilevarmi , mi ha accecato per illu- 
minarmi ; di bedemmiatore che io ero , mi 
ha fatto (uo Appodolo , e per riparazione de- 
gli oltraggi che ha da me ricevuti , vuol 
ora che io gli ferva di tedimonio appreffo 
di voi . Quelle parole , dico , nella bocca di 
San Paolo avevano una virtù in tutto Divi- 
na ; e San Luca foggiugne che badava egli 
adicuraffc che Gesù era Crido , per chiude- 
rà la boepa a tutti i Inemici dpi nome Cri- 
diano : CvifundebatJud<eoi afftrmttas quinitm 
bie eft Cbriftui . ( Afl.cap. 9. ) Ora dico lo 
deffo di S. Tommafo . Per confondere l’in- 
credulità fopra la Rifurrezione , e per confe- 
guenza fopra la Divinità di Gefucrido , San 
Tommafo non aveva che a fard vedere , e 
dire altamente : Io combattevo la Rifurre- 
zione , io ho fatta vedere tanta oppofizione 
nel crederla; ma fon oggi codretro a ri co tro- 
ice ria , e non voglio più vivere che per pub- 
blicarla . Mi corderà la vita ; ma troppo fe- 
lice fe coll’effulion del mio l'angue, podi» pre- 
dare ad una verità cosi Santa ia tedimonian- 
za della quale le fon debitore ! Quella tedi- 
monianza mi trarrà l’odio di tutta la mia 
Nazione ; ma dimerò come un nulla , l’ef- 
fere elpolto a tutto l'odio del Popolo , pur- 
ché annunzi la gloria del mio Dio . Diciamo- 
lo anche una volta , chi poteva infpirare a 
quell’ Appodolo fentimenti si generofi ? For- 
fè la prevenzione, forfè 1' intereffe, forfè uno 
fconvoglimento di mente ? o piuttodo non è 
evidente , nuli’ edere dato di tutto ciò f E 
poiché la Converlione di qued’ Appodolo non 
pub edere fpiegata fe non col dire eh’ è da. 
ta l’effetto , ma l’effetto incontradabile , e 
palpabile della verità ch’egli aveva veduta , 
che ci refta a defiderar di vantaggio per lo 
ftabilimento di noftra Fede/ 1 » 

Non folo la Fede di San Tommafo è un 
argomento che ci convince , ma una lezione 
che c’iftruifce, e dopo averci ridotti alla ne- 
cedità di credere, c’infogna ancora ciò che 
creder dobbiamo . Perchè, come offerva Gu- 
glielmo di Parigi , con una fot parola quefto 
gran Santo è divenuto il Teologo , il Dotto- 
re , il Maeftro di tutta la Chiefa, ha dichia- 
rata la Fede di tutti i fecoli , ha diftrutte 
tutte le tenebre, ondala malignità dell’ Ere- 
fu doveva nel progredì» de’ tempi ofeurare a 
noftri principali Mifterj . Ed offervate in fat- 
ti, miei cari Uditori : ciò che fa reffenzia- 
le e il capitale di noftra Fede , è il credere 

C che 
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clic Gefucrillo è Dio i fenza quello non vi è 
Crillianefimo , ferirà quello non vi è Religio- 
se , lenza quello non vi è grazia , non vi è 
fatate. Benché lòffimo Angioli di luce , ben- 
ché follìmo Uomini di miracoli , fc non coo- 
feAiamo la Divinità di (icfucrifto , e fe non 
fiamo pronti a morir per difenderla , fiamo 
Anatemi , e riprovati . Chiunque divide Ge- 
fccriilo , diceva il diletto Difcepolo : ( Joan. 
epift- 1 . cap. a. ) Omnis fpiritus qui fclvitje- 
fum , cioè chiunque riconofcendo Gefucrillo 
per Uomo, non lo adora come Dio , diviene 
nel punto^ftefl'o , e per la llelTa cagione un 
Anticrollo,: Qui folvit fefum , eft Anjicbriftus\. 
Ecco ciò che ci giullifica avanti à Dio , e 
per fervimi de’ termini della Scrittura, ecco 
ciò che ci rende vittoriofi nel Mondo, la Fe- 
de della Divinità di Gefucrillo . Quii eft qui 
vir.cit Mundum , nifi qui credit quoniam Jefus 
eft Filius Dei ? ( ibid. cap. y. ) Ora da chi 
ci è venuta quella Fede , o piuttodo da chi 
quella Fede ci è (lata fpiegata ? Dall’ Appo- 
solo San Tommafo , che fra tutti gli Uro- 
menti onde Iddio fi è fcrvito per rivelarci 
l’auguilo millerio della Divinità di fuo Fi- 
gliuolo, fenza dubbio è quello che più fchiet- 
tamente , più diilintamcnte, più aflblutamen- 
te ce 1’ ha dichiarata. Gli altri fi fon conten- 
tati attribuire delle divine qualità a Gefucri- 
llo . Il Vangclida San Giovanni ci ha infe- 
gnato ch’egli era H Verbo di Dio : Giam- 
battida fuo Precurfore ce lo ha fatto cono- 
feere come Agnello di Dio ; San Pietro par- 
lando in nome di rotti, ha proteilato eh’ egli 
era il Figliuolo di Dio ; San Paolo per col- 
mo di lode , ce lo ha rapprefentato veftito 
della forma di Dio . Sol San Tommafo con 
clpreflione tanto più Venerabil ed autentica , 
quanto più femplice e naturale , lo ha nomi- 
nato fuo Signore e luo Dio : Dominuj meni 
& Deus meni. Pure, o Criflia ni , fulia fem- 
plicità di quella tedimonianza è particolar- 
mente (labilità la nollra Fede . A tutto il 
rimanente l’empietà Ariana opponeva frap- 
pate e_ futterfugj , e per quanto fodero evi- 
denti i facri Oracoli in favor della Divinità 
del Media , fe i feguaci dell’ Arianifrao non 
potevano refiflervi , trovavano il mezzo di 
evitarne la forza . In vano San Pietro aveva 
detto: Tues Cbriftui Filiui Dei vivi: ( Matth. 
cap. ij. ) pretendevano, benché con ingiufti- 
zia , che fenz’eder Dio , potede nello dedb 
lentimento di quedo pado , eder chiamato 
Figliuolo di Dio ; e la debolezza di lor ri- 
Ipode fopra un dogma tanto fodamente fon- 
dato , in nulla diminuiva la loro odinaziooe. 
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Ma quando loro li produceva 1* omaggio rhe 
S. Tommalò aveva predato a Gefucrillo ri>u- 
fcitato , quando erano llretti dalia forza di 
qutdi termini , Dtminus meni isn Deus meni , 
quando lor facevafi intendere che fecondo lo 
flile delle Scritture, mai altri che Iddio del- 
lo non era dato trattato da mio Dio , Deus 
me us ; la verità fupcrava i lor arride; , que- 
de parole incapaci d’interpretazione, gli con- 
fondevano: per poco che avederodi fmeerità , 
difpcr.iv.ino di poterfen* mectere in falvo , e 
modi dall' efempio del Santo Appodolo, fi ri- 
ducevano forentea fare al Salvatore del mondo 
la deda riparazione che elfo avea fatta: Domi~ 
nus meus Deus meus , mio Signor e mio Dio . 
Il che fecondo l’olfcrvazione di Sant’ Uario , era 
l’ abiura più folcirne dell’ Arianifmo, e cometa 
formola di Fede , onde fi didinguevan coloro 
che erano, da quelli, che non erano Ortododi . 

Quedo non è il tutto: S. Tommafo ha pub- 
blicata ed annunziata la Fede , onde aveva 
fatta una profedione sì l'anta : e col faccetto 
di fue predicazioni Appodoliche ci hafenfibil. 
mente perfuafi della verità predetta dal Fi. 
gliuolo di Dio, cioè che il fuo Vangelo fareb- 
be predicato , farebbe afeoleato in tutto il 
Mondo . In fatti, col minillerio di S. Tom- 
mafo fi vide queda predizione compiuta , e 
quedi è il primo fra gli Appodoli , di cui lì 
può dire fecondo la lettera: In cmnem rerram 
e ni vi e jtnus eorum , iy< in fir.es orbis terr<e 
verbs forum . ( Pf. ig. ) La lua voce rifuond 
perfino nell’ edremità della terra , e per elfo 
lui la Fede fi è (paria perfino ne’ più remoti 
paefi > Gli altri , dopo di aver ricevuto lo 
Spirito Santo fi dividono nelle Provincie vici- 
ne della Giudea ; l’Italia , l’Egitto , l’Afa 
minore fono come i confini del lor Appollo- 
lato : ma Tommafo animato da un zelo più 
vado e più edefo , abbraccia un mondo inte- 
ro, o piuteodo fpinge i fuoi difegni e le fue 
imprefe perfino in un nuovo mondo . Non 
gli bada l’aver convertiti i Parti ed i Me- 
di : gl’Ircaoi ed i Perfiani fautificari , fon 
troppo poco per elfo : dimi un nulla l’aver 
portato il nome di Gcfiicrido in tutti i luo- 
ghi che l’Eroe della Grecia ha refi celebri 
colle conquide . Avendo rottore ivi arredarfi , 
e di terminare il fuo corfo , dove. l’ambizio- 
ne di quel Monarca terminò il fuo ; più II 
avanza : penetra nella regione più interiore 
dell’India; predica a’ Popoli, il nome de’ qua- 
li era appena conofciuto : ed ivi coll’ajuto 
del Dio che lo invia, che fa egli f O onni- 
potente divina Fede che non potete ? Stabili- 
re il culto di Dio croci li db , jnfpira ad Uo. 
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-mini carnali l’amor della croce, confonde la 
fuperllizione , abbatte gl’idoli , guadagna a 
Gelucrirto ed al Vangelo milioni d’ Infedeli . 
Quanto aflerifco non è fondato fopra una 
dalle tradizioni ofcure che fono contraffate 
dall’Infedeltà, e fervono di materia alla cri- 
tica de’ Letterati : fono Fatti patenti , de’ 
quali nulla ha mai potuto ofcurare il luflto . 
Il Sepolcro di San Tommafo , che fecondo il 
riferir di San Giangrilolfomo , era fino da’ 
primi Secoli del Crillianefimo tanto venera- 
bile quanto quel di San Pietro , è anche og- 

f idl quello che mancien la pietà e il fervore 
i tutte le Chiefe d’Oriente . Ivi l’Uomo di 
Dio , S. Francelco Saverio , paffava i giorni 
e le dotti in profonde meditazioni che io ra- 
pivano fuor di felleflo ; ivi fi riempiva di ze- 
lo ; di là accefo di un fanto ardore che le 
ceneri del Sant’ Appartalo eccitavano in erto, 
partiva per andare a combattete contro i ne- 
mici del Tuo Dio : risvegliando tutta la fua 
confidenza e tutto il Ilio coraggio nel penfie- 
ro di camminare falle velligia di San Tom- 
mafo , di continuare l’opera Ifua , ^credeva 
evertendogli flato dertinato per Succeflore , 
tutto poteva attendere dalla fua protezione . 
Ora quello luccelfb del Vangelo , quale da 
me vien efporto , è di poi flato conliderato 
da’ Padri come una delle più incontra (labili 
prove di nortra Fede ; e fe con quello il no- 
ftro Appoftolo ci hi perfuafi facendoci vede- 
re il compimento delia parola e della predi- 
zione di Gelucrirto , con quello parimente ci 
ha iftruitl . Perchè che colà è la Fede eh’ 
egli ha fparfa nel Mondo ? Una luce che ri- 
fchiara il Mondo , e che di Secolo in Seco- 
lo fi è perpetuata perfino a noi . Sì , miei 
cari Uditori , la ftertà Fede che San Torn- 
irla lo ha portata così lontano al di là de’ 
mari , ci ferve ancora di fiaccola per guidare 
e per reggere i noftri parti . l e fterte verità 
onde ha (labilità la credenza fra le Nazioni , 
e in tanti animi indocili , animi prevenuti , 
animi fuperbi ed orgogliofi , è quanto noi 
profeUìamo come articoli di nortra Religione , 
quanto feguiamo come regole di nollra vita , 
quanto è n irtro Portegno come fondamento di 
nortra fiera nz 1 . Felici per aver conlervato 
il facro Depofito , oppiurtoflo felici perchè 
Iddio l’ha facro paflàre nelle nollre mani ; 
ma fommmente infelici fe fucceda a noi 1’ 
averlo dirtipato, e perduto. 

Termino , ed ecco ciò che corona la Fede 
di San Tommafo , e vi mette l’ultima per. 
fezione. La Fede che altamente ha confetta- 
ta , Apposolici mente ha predicata , è alla fi- 


ne da erto Tantamente e gloriofamente con- 
lumata . Con che.** Col fuo Martirio. Qoel- 
lo eh’ è (lato Tempre conliderato nella Chic- 
fa di Dio , e con ragione , come la piu fc- 
gnalata tertimonianza di una Fede perfetta , 
o fe vogliamo , come il più perfetto amore 
vetfo la Fede, è il morir per eflà , il facri- 
ficarle la propria vira , e colla vita tutti gli 
umani interefli , il fortenerla non ortanti le 
minacce, e le più violente perfecuzioni , e il 
fottoferìvere in fine la confellione che fe ae 
fa, col proprio fangue. Or ecco cièche dob- 
biamo ancora ammirare nel nortro Apporto- 
Io generofo . Chi l’avrebbe creduto , o Cri- 
ftiani , allorché vedevalì vacillante ed incer- 
to, oAinato ed incredulo , dubbiolo fopra una 
delle verità fondamentali della Fede , e ri- 
cufando di fottomettcrG , che ne dovefs’ erte- 
re un giorno , non foto il Predicatore , ma 
la vittima e il Martire ? Quelli , o mio Dio , 
fono di que’ cambiamenti clic opera la virtù 
onnipotente del vortro Spirito ; e noi non 
polliamo attribuirlo ad altro principio , Tut- 
tavia foggiungo che in quello (lato S. Tom- 
mafo ha più che mai con che pervaderci , 
con che illruirci . Con che perfuaderci , per- 
chè in quello flato li fua tertimonianza in 
favor della Fede è men lofpetta , e dee per 
conleguenza aver maggior forza . Con che 
illruirci , perchè in quello (lato il fuo efem- 
pio c’iniègna ciò che noi (ledi dobbiamo far 
per la Fede , e qual fia verfo la Fede uno 
de’ noftri più eftenziali doveri . Attenzione , 
fe vi piace, all’uno ed all’altro. 

So , miei cari Uditori , che il fofpettare della 
fedeltà de’ Minirtri del Vangelo farebbe («m- 
pre e prefunzione ed ingiuftizia ; ma quando 
un Uomo predica la Fede lenza efporfi , fenz’ 
arrifehiar cola alcuna , per quanto degno di 
rifpetto Ga il fuo minillerio , non è evidente 
che le fue intenzioni nell’efercizio del fuo 
miniftero Geno affatto pure , e Ita fpinto a 
parlare dal folo zelo di verità . Or quanto 
meno famo certi della rettitudine di lue in- 
tenzioni e della purità de’fuoi motivi , tan- 
to meno egli è atto a perfuaderci , a muo- 
verci . Ma quando io vedo un Anpoftolo tra- 
fitto da frecce come San Tommafo , tutto in- 
languinato e .moribondo per confermare la 
Fede che annunzia , dico a me Hello : qual 
altro interefle che quello della verità poteva 
impegnarlo a patire di quella maniera , a fa*- 
criticarli ! Eraduopo che folle ben periualo di un» 
Religione, la difelà della quale gli corta va *1 
cara: era duopoche ne averte praove ben forti’ # 
Ed a (hi per altro pof»’ io rapportarmene co» 
C t fscu- 
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Sicurezza maggiore e *on maggior faviezza , 
che a colui il quale dovete’ ellere teAimunio 
di villa di quanto ci ha infognato , ed ha 
foAenuto con tanta coAanza ? La l'uà tefti- 
monianza , fpezialroente in Amili congiuntu- 
re , è una perfuafione per noi , come il 
fuo elempio é ancora una iflruzionc , che ci 
moflra in quali difpofizioni dobbiamo elfer 
noi Aeflì verfo la Fede. 

Ed in fatti, o Crifliani, tale dev’edere la 
preparazione del nodro cuore , e tal l’ affetto 
alla noAra Fede , coficchè non vi fìa cola 
per fepararcene lufSciente . E’ vero che non 
fiamo in que’ tempi , ne’ quali tutte le Poten- 
ze del Mondo Arette in lega contro Gelucri- 
Ao e il fuo Vangèlo , impiegavano quanto a- 
vevano di autorità e di forze nel perfeguita- 
re i Fedeli , Non damo più efpoAi alla re- 
legazione ed all’elìlio , a ferri ed alla catti- 
vità , a’ tormenti ed alla morte : polliamo 
fare una profeffion libbra e pubblica della 
Santa Religione che abbiamo abbracciata nel 
noAro battemmo , e nella quale Gamo Aati 
allevati . Ma tuttavia la profedtone che or 
ne facciamo fenza pericolo ed anche con o- 
nore , per avere il grado di merito , e di 
perfezione , che l’è effenziale, ed aflbluta- 
mente neceflàrio, dev’ edere accompagnata da 

una si ferma risoluzione , che Gamo coll’aju- 
to di Dio determinati ad incorrere tutti i 
pericoli , a fopportare tutti gli obbrobrj , a 
patir tutto cd a perder tutto , piutcoAo che 
mai opporfi al Santo carattere che ne por- 
tiamo . Ora , Fratelli miei , vi è egli luogo 
di credere che Gate così difpoAi ? E fo pre- 
tendete di elTerlo , con qual moAruofo aduna- 
melo volete accordare con una Fede di. cre- 
denza , e di fpeculazione una infedeltà di pra- 
tica , e di codusni ? Riflettete a quanto di- 
co : domando in primo luogo fé vi Ga un So- 
lido fondamento per penfare che Gate inque- 
fla difpoGzione , che la voAra Fede eGgc in- 
di fpe nubilmente da voi ? e n ille prove non 
debbono piuttoAo farmi giudicare che Gate 
in una difpoGzione del tutt’oppofta ? Come 
perfuadcrommi che avreAe la forza di reG- 
Aere alle minacce de’ Tiranni ed agli sforzi 
de’Perfccutori del Vangelo, quando non ave- 
te nemmeno il coraggio di reGAere al rifpet- 
to umano , quando una parola , e un vano 
motteggio ballano per farvi arreAare , e ri- 
durre a nulla la voAra coAanzi ; quando la 
minor violenza , che dovete fare a voi Aedi 
per foddisfare a’dorcri del CriAianeGmo , 
vi ferobra infoffribile e vi mette in dilpera- 
aionc i quando io vece di opporviali’auda- 
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eia de’ Libertini che co’ lor ernpj difeorfi 
ofano profanare alla voAra prefenza , quan. 
to di più venerabile e di più divino ha la 
Religione, lorpreAate l’orrecchio, gli alcoi- 
tate con attenzione , e fpello con piacere , 
lor fate, applaulo , o per lo meno con filen- 
zio timido e vile gli autorizzate ; quando 
voi Aedi tanto amate il difeorrere fopra iMi- 
Aerj deila. Fede , il formare deile difficoltà 
lopra certi articoli , il cenfurare certe divo- 
zioni che la divota fempLicità de’ Fedeli ha 
Aabiiite , ed un lungo ulo nel! i Chiefa ha 
confermate . Con quello , dico , ti può presu- 
mere che farede pronti a fare le Aeile batta- 
glie che i Martiri , ed a riportare to fieli* 
vittorie? 

Ma voi lo fiete, vi acconfento, e fupporte 
lo voglio : Qual unione per altro pretendete 
voi fare di una Pel e di fpeculazione eoa una 
infedeltà di azione? Che colà ò una Fede Ae- 
rile c Icnz’opsred L’ AppoAolo S. Jacopo non 
ce lo haforie infognato, edere un a Fede mor- 
ta i E eh’ è dunque anche con più forte ra- 
gione, una Fede in le (folla si l'anta e sì pu. 
ra , con una vta in tutto mondana, e in rut- 
to corrotta? Cioè a d.re che cola à una Fe- 
de che nelle lue maAune combatte tutti i (en- 
fi, ed una vita nella qui- le voi non cercatele 
non di contentare i lenii , c toddisfarc a’ior 
defiderj più Sregolati? Che colà è una Fede, 
tutti i principi della quale tendono a morti- 
ficar le paffioni ed a difiruggerle, cJ una vi- 
ta la quale non è impiegata che nel nudrire 
le paffioni più ignominiofe , nel mantenere le 
conluetudini più colpevoli , nel perdere la ra- 
gione fra i piaceri più infami ? Che cofa è 
una Fede che non c’ infogna fe non difprezzo 
del Mondo e di noi Aedi , fe non la rinunzia 
de’ beni temporali , fe non l’umiltà, (ascari- 
tà, la pazienza, ed una vita nella quale non 
flètè attenti che ad ingrandirvi nel Mondo » 
nella quale non penfate che a diAinguervi fe- 
conda il Mondo, ne|la quale non vi affatica- 
te che ad arricchirvi co’tefori del Mondo ; 
una vita che fi palla in maneggi fegreti ", in 
macchinazioni, in litigj, in contele, e in dii- 
fenfioni? Lafcio una più lunga dinumerazione 
che tante volte ho già fatta in altri difeorfi; 
e per dar fine a queflo , ritorno all’ avvili» 
importante che diede GefucriAo a S. Tomma- 
fo , ed io do a voi: Koli effe in creda! ui , fed 
fidelis. Preferviamoci da’difordini della incre- 
dulità, fotromettendoci alla Fede. Siamo Fe- 
deli , e fiamolo di mente e di cuore . Siamo- 
lo di mente, rendendoci docili alla verità del- 
la Fede ; e furaolo di cuore con un zelo ar- 
dente 
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dente per la Fede . Rendiamo fpezialmsnte 
conforme la nollra fica alla lìoftra Fede , ed 
onoriamo la noftra Fede colla noftra vita . la 
Fede fi.» la regola di tutte le noftre azioni , 
la Fede Ca il rimedio di tutte le 'noftre pal- 
iioni , la Fede iia il principio di tutte le no- 
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ftre rifoluzioni . Felici aoi fe di quella ma.' 
oiera crediamo! la Fede come guida infalli, 
bile ci condurrà nella via della falute, e ci 
farà giugnere all’ eterna felicità, che vi de- 
Gdero , ec. 


S E R M o N E 

P,E It LA FESTA- ' , 

DI SANTO STEFANO. 

StepbwtUi pknus grafia i? fortitudine , faciebat prodigi* l&fignt maga* 
in pop u lo • A3. cap. 6. 


gufano piino di grazia t di far Uzza faceva 
prodigi , t gran miracoli a v'ifia del Po- 
polo ; • ... 

N ON è da Aupirfi , dice San Gian- 
grifoftomo , Vegli facefte miracoli 
e producete prodigi, perch’era pie- 
na di grazia, e pieno di forteti. Nell’or- 
dine de’ Deereti', e de’Doni Divini l’uno 
feguiva naturalmente dall’altro, e Iddio non 
lo aveva riempiuto di fortezza , e di gra- 
zia , fe non perché voleva farne , per la glo- 
ria del Vangelo, e della Legge di<Jefucri- 
ilo , un Uomo di miracoli , e di prodigi 
Ecco in due parole il compendio di quanto 
abbiamo zcoouderare in quefto giorno, e per 
quanto ci è poftìbilc, ad imitare nella perfo- 
tu del gloriofo Martire , di cui celebria- 
mo la Feda .In quefto dunque fermiamei , e 
non intraprendiamo di aggiugnete a quefto 
elogio .Lo Spirito Santo a’ è l’Autore, e nop 
appartiene che ad elfo il darea’Santi le vere 
lodi che lor fono dovute , perch’ egli folo 
perfettamente conofcc c difeerne la lor San- 
tità. Or ecco l’idea che di quella di Santo 
Stefano, ci fomminiftra . Egli è flato pieno 
di grazia ed infiem’ egli è (lato pieno di For- 
tezza . Pieno di grazia nell’ efercizio del fuo 
minifterio, e pieDo di fortezza nel compimento 
del fuo Marcirio.Duplicata pienezza ch'io confi- 
derò come ilearattere che lodiftingue,ed ha fat- 
to. il fuo merito avanti agli Uomini ed avanti a 
Dio: pienezza di grazia che iufancificaca la 
tua vita, c pienezza di fortezza che ha co- 
tonata la fua morte.* pienezza di grazia che 
Strm. dol P. Bowrdalont . 


ha refo il fuo operare si irreprenfibilq, si e- 
dificante, e pienezza di fortezza che ha re- 
fi sì eroica e la fua pietà e la fua pazienza:, 
pienezza di grazia in virtù della qual è fiat» 
un perfetto Miniflro di Gefucrifio , e pie. 
nezza di fortezza in virtù della qual è fiat» 
non folo il primo Martire , ma uno de’ Mar* 
tiri più ferventi di Gefacrifto . Non i quella, 
miei cari. Uditori , la divisone più giuda eh* 
io polla in quefto difeorfo propormi , giacché 
con tutta chiarezza è comprefa ed efprefta 
anche nelle parole del Tefto: Stepbanus pie- 
na r grafìa Ifa fortitudine ? Voi mi domande- 
rete che miracoli in particolare Santo Stefa- 
no abbia fatti . La Scrittura non ce gli ef- 
prime e fi contenta di alTicurarci che n’ ha 
fatti di flrepitofi , de’ quali tutto il Popolo 
fu rertimonio : Faciebat prodigia is'figna ma- 
gna in Pepalo . Ma io m’ inganno : Ella ci 
efprime in particolare i, miracoli operati da 
quefto gran Santo, e il mollrarveli a me ap- 
partiene. Ella non ci manifeft3 gl’infermi 
da eflfo guariti, nè i morti da efto rifufeita- 
ti; ci parla d’altri prodigi che per eflere di 
fpezie diverfa , non meritano meno la dino- 
minazioa di miracoli; d’altri prodigi » on- 
de fumo ancora più certi , < fon anche più 
acconci a. contribuire alia nollra edificazio- 
na . Ci efprime l’eccellenti virtù che Santo 
Stefano ha praticare , i grandi efempi che 
ci ha dati , le fegnalate vittorie che ha ri- 
portate del mondo ; e tutto ciò pelato nella 
bilancia del Santuario , è fuperiore a’ mi- 
racoli Retti . Non ci dice quanto ha fatto 
di ftraordinario nell' ordine della Natura , 
ma ci dice quanto ha fatto di prodigio!» 

c j «chP 
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neli’otd'ne della Grazia. Ci dice i miraco- 
li di lua Sanciti , i miracoli di fua Capien- 
za , i miracoli di lua collanza, i miracoli di 
fua invincibile carità . Ritorniamo dunque 
ai difegno del fuo Panegirico , che ci è da- 
to dallo (leflb Spirito Santo delineato . San- 
to • Stefano è darò pieno di grazia e pieno 
di fortezza . R’ flato pieno di grazia nell’ . 
efercizio del (l - o Minifterio , e pretendo che 
quello folo da un miracolo di Santità , di 
cui Iddio fi è fervito , come vedrete ,. per 
cominciare a formare i codumi del Criftia- 
nefimo nafeente: Stepbanui plenui gratta . 
Quella è la prima parte . E’ dato pieno di 
fortezza nel compimento del luo Martirio , 
«diofodengo che quello folo, non è un prodi- 
gio, ma fono più prodigi inficine, che diano’ 
«('curato tutto Io fplendore , e tutta la glo- 
ria delle virtù del Paganefimo : Vieniti forti- 
tudine , faciebat prodigia . Quella è la fecon- 
da partq . Pieno di grazia , ha edificata la 
Chiefa ; e pieno di fortezza , ha rapito in 
ammirazione non folo la terra, ma il cielo . 
Pieno di grazia, ha condannati i noftri di-, 
fard ini; © pieno di fortezza , ba confuta la 
nodra viltà. Ecco tutto il mio difegno. Spi-, 
rito divino, foflenetemi , affinché io polla trat- 
tare degnamente un (oggetto sì grande » c 
concedete a’ miei Uditori le necvflàrio dii; 
poliziotti per trar profitto dalle importanti 
verità che ad annunziar loro mi accingo . 
Vi domando queda grazia per l’ interceliione 
della vodra (anta Spofa , alla quale rivolgo 
Ja conlueta preghiera . Àve Maria . 

parte PRIMA. 

M I appiglio al facro Tedo , ,e feguendo 
1* oflcrvazione di San Giangrilollomò , 
laccio coufiftere la grazia onde Santo Srefa-, 
na fu ripieno » nelle due condizioni che di- 
mandarono gli Appodoli , quando trattavi 
di dabilite e di ordinare coloro che doveva- 
no fare le funzioni di Diaconi nella Chie. 
fa. Ecco fa maniera della quale ne parlaro- 
no a tutti i Difcepoli adunati. Eleggete , o 
f ratelli , diflcr ad edì , degli Uomini che 
fieno fra voi di una probità conolciuta , ed 
iniieme di una fapienza confumata : Confide- 
rete , Fratres , -miros ex vobii boni teflimonii , 
plertoi Spiriti t Sanilo & ft piemìa , quos con- 
j.ituamui fuper Jjoc opus . ( Afl. C, 6 ) Pro- 
bità e fapienza , che Santo Stefano pofledetre 
j j grado eminente , e gli diedero non folo 
tutta l’autorità , ma tn'ta 'a grazia , ond’ 


F È S T - 

ebbe bifogno'per foddisfarc eoa onare alMì- 
niilcrio a lui coufidat». 

Non baft.wa ch’egli aveffe per quello ef. 
fetto una probità vera , ma gli era neceflà- 
ria una probità coaofciuta , una probità pro- 
vata , ed alla quale folle fatta telliraonianza 
da tutta la Cbieia . Tanto efprimono quelle 
parole: Viros boni teflimonii . Perchè > Trat- 
tavafi di uu impiego tanto difficile e dilica- 
- to nell’idea anche degii Uomini, quanto era 
fanto avanci a Dio . Mi fpiego . Santo Ste- 
fano fu eletto Diacono , ed anche fra’ Dia- 
coni il primo, Primicerlut Diaconorum: Coti 
lo' dinomina Sant’ AgoAuio . Carica onorevo- 
le, Io conforto : rua che lj impegnava con in- 
dilpenfabil nerclìità in due colè : Cuna , di 
amminiflrare i beni della Chiela , de’ quali 
era per ufficio il Tfifpenfatore ; l’altra , di 
regger le Vedove , che abbandonando il man- 
do , fi confacravano a Dio nello flato di Ve- 
dovanza . Carica nella quale la Santità llefi- 
fa trovava ad incorrer più rifchj , ma nella 
quale Iddio voleva jclie Santo Stefano a tute’ 
i fecoli futuri fervide di d'empio . Spiezhia- 
, mo tutto ciò, miei cari Uditori , e deducisi 
mone una deHe più lode morali. 

Come Difpenfatore de’ beni della Chiefa , 
Stefano doveva render conto di fua ammini- 
(trazione a Djo ed agli Uomini : prima pro- 
va di fua virtù . I Fedeli allora per uno fpi- 
rito di povertà vendendo le lor poffelTìoni , 
nc portavano a’ piedi degli Apporteli il prez- 
zo . Gli Apportoli dall’altra parte , come S. 
Luca loputefh , fgravandofene fopra i Dia- 
coni , e Istoriandone ad erti la difpolizione , e 
Santo Stefano fra’ Diaconi avendo un titolo 
di fuperiorità per Ja preminenza dèi luo po- 
llo, Verinde primui , dice di lui S. Giangri- 
foltorr.o , ut tnter Apiflolui Petrus , ne (ègue 
che de'teiori della Chiefa difponefTe più af- 
foluramente che ogni altro . Ora quello im- 
piego , benché fanto , doveva efTcre per mol- 
ti uno Icoglio fatale , e per gli ItclTi Santi 
una tentazione pericolofa . Ed in fatti , di 
già un Apportelo fi era perduto, e Iddio pre- 
vedeva che dopo di erti) fi làrcbbon perduti 
molti altri . Prevedeva che una delle piaghe 
più mortali , onde farebbe afflitto il mondo 
Crilliano nel pregreflo de’ fecoli , farebbe. 1* 
abulo enorme ebe vi fi farebbe delle rendite 
della Chiefa , che fono pròpriamente i beni 
confacrati dalla pietà de’ Fedeli per fervire 
a’ Poveri di patrimonio . Cioè a dire , confi- 
derava que’ tempi infelici ne’ quali i Mi- 
nirtri della Chiefa dominati e corrotti danna 
cieca cupidità , in vece di dirtribuire a’ po- 
veri 
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voti >1 patrimonio , lo difiiperebbono cell’at- 
tribuirlo a le delti i que’ tempi ne’quali 1’ 
avarizia , 1’ ambizione , il tulio avendo inon- 
dato perfino nel Santuario , il fondo dedinato 
alla lufTillonza delle membra di Gefucriflo , 
farebbe profanato , e le ardilco lérvirmi di 
quello termine , prollituito ad ufi mondani , 
Iddio, dico, prevedeva codello fraudalo. Era 
dunque neccflario , foggiugne S. Giangrifoflo- 
ino , che a quedo fcandalo di cui un Appo- 
llaio riprovato era dato l’Autore , Iddio op- 
poned'e un elcoipio , che ne folle il rimedio 
c il correttivo, voglio dire, un Uomo, la di 
cui fedeltà irreprenfibile , il di cui daccamen- 
to perfetto dall' interefle , la di cui efatta ed 
inalterabile probità nella duìribuzione de’ be- 
ni della Chieià , fede lin da quel tempo per 
coloro che gli avrebbono pofleduti , una re- 
gola viva e tempre prefentc , e fervide per 
lo meno a confonder coloro che verrebbonoa 
riladàrft nelle loro obbligazioni in materia 
quanto quella edènziate . Ora 1’ ho detto : 
per quedo motivo S. Stefano è dato pollo 
nell’ullicio da Dio; equedofa una delle parti 
principali di fua Santità e del fuo elogio . 
Gli è confidato il teforo dalla Chiefà ; ed 
egli le ne rende il Didributorc d’ una manie- 
ra che gli merita non folo l’approvazione , 
ma la venerazione dj tutto il Popolo di Dio. 
Appena ha I’amminidrazióne di quello im- 
piego, i Greci cedano di lagnarli ; piti non 
fi mormora contro gli Ebrei; lenza didinzio- 
ue i poveri , o lìranieri , o domellici , fono 
abbondantemente lòccorli. La carità del San- 
to Diacono balla a tutto , e con vigilanza 
piena di equità (omminidra a tutte le necei- 
Ikà di una moltitudine , ch r cdendo povera 
di cuore per profedione , non era infc-nfibite 
all’ indigenza , e meno ancora alla negligenza 
di coloro che vi dovevano provedere. 

I beni della Chiefa nelle mani di S. Ste- 
fano ncn fono dunque impiegaci , nè a fatol- 
lare la cupidigia , nè a mantenere la vanità , 
nè a foddisfare alla fenfualità ; ma fecondo 
la mifura della neccdità gir divide». Non di- 
ventano nella perfona di Stefano l’ eredità della 
carne e del lingue , ma il retaggio dell’Or- 
fano e deilMndigente . Stefano non ne difpo- 
ne come Padrone ; ma come fervo prudente 
e fedele, che (tricorda dover egli (ledo ren- 
derne cento al Padrone fupremo . Ali ! Fra- 
telli m : ei , diceva Bernardo Santo, deploran- 
do 1 difordini del fuo freok», perché non pol- 
lo vedere la Chiefa di Dio, com’ell’cra per 
! addietrq , nell’antico fblendore, e nella pu- 
»i:à di cefluini c di difriplina ! Quii mibidet 
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ut rideam Eccltfiam Dei, fiut era! ìndiebut 
antiquisì Ed io dirci volentieri , modo dalie 
ftefTo zelo che quello gran Santo : perchè no* 
pofs’io vedere degli Uomini del carattere d 
S. Stefano, provveduti de’ Benefici delia Ghie ‘ 
fa ? degii Uomini come S> Stefano , pieni di 
Religione e di giustizie ? degli Uomini tanto 
pertuafl quanto §■ Stefano delle obbligano*! 
infeparabili da’ Benefiej e dalle dignità onde 
fon rivediti? deglrUomini cosi perfuafi , che 
quelle dignità e quelli benefìc) gl’ impegnano 
ad edere i Padri de’ Poveri ; che con quell* 
fol condiziona lor è-permeffo il pod’ederli } che 
laChieià ha ben avuta la podcllàdi lor con- 
ferirne 1 titoli , ma non ha mar potuto nè 
pretefo darne loro l’intero ed adoluto d6mi- 
nio; eh» non ne fono i proprietarj le non per 
gli pltri ; « che non hanno il diritto dr rac- 
coglierne i frutti, fe non' per ifpargerli ovun- 
que le miferie hanno bifogno di follievoè Per- 
chè non ho io la confolazione di veder Uomini 
penetrati da quelle verità, ed operanti fecon- 
do quedi principi l Voi , o Signore, voi for- 
mate quedi degni (oggetti : Voi e voi fol» 
potete ‘far rivivere nella vodra Chiefa lo fpi- 
rito diS. Stefano, che la corruttela dello tpi- 
rito'del Mondo fembra avervi già- edinto , 
Se quelli che godono delle rendite l’acre , ne 
comprended'cro ben la natura , non ne paven- 
terebbono mar a ba danza le conseguenze : in 
vece di godere per averne- il pollèlfo , gerae- 
rebbor.o lotroiipefo deli’amminidrazione ; in 
vece di deliderarne la pluralità., ne temereb- 
bono , per così efprimermi , la lingofarirà e 
l’unità . Perchè quedi beni fon eglino tariti» 
fu ne (li a molti , e perchè traggono ad odi la 
maledizione di Dìo ? Perché a nulla meno fi 
penfa che all’ut© tanto che ne dovrehb’ efler 
fatro ; perchè unicamente occupato ne’ van- 
taggi temporali che vi fi cercano e vi fi tro- 
vano , fi vidi’ a farfene alle fpefe de’ Po- 
veri una materia continua di lacrifegio e di 
latrocinio . Dico di latrocinio , applicandoti 
con una colpevole ulurpazione le limofme che 
la carità .de T Fondatori avev3 dedinateal man- 
tenimento dèi tregge di Gefucrido . E per 
correggere queir abufo l’efempio di S. Stefa- 
no Vi propongo . El'empi» contro di cui nè >1 
codume , nè 1* impunità , ne’ 1’ errore avran- 
no mai privilegio di prelèriztone , e folo ba- 
derà per confondervi nel giudicio di Dio. 

Non folo Stefano in virtù della commiflro- 
ne che- aveva ricevuta , aveva ir» cudodià it 
"Teforo della Chiefa , ma aveva arteora 1» di- 
rezione delle Vedove che vivevano feparate 
dal Mondo , e confacrace al culto Divino* . 

C 4 - ■ 
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coll’ impulfo di quella grazia , comportava!! 
vertè il fello divoto comzUomo tupcriorc al- 
l' Umanità , colla purità di un Angiolo , e 
colla modedia di una Vergine ; grave lena’ 
affettazione , prudente^ lenza dirtimulazione , 
mortificato ed audero lènza rigore , caritati- 
vo e manl'ueto lenza debolezza . ElTèndo fan- 
tificato eoli’ unzione di quella grazia, potevafi 
dire di lui fecondo la lettera, che egli era 1’ 
Opcr.ijo di cui parla l’AppoftoIo ,che cammina a 
fronte feoperta , -e nulla fa onde polla arrof- 
firfi . Operarium inconjufibiltm ( i. Tim. cap. 
». ) Per quella ragione , ripiglia S. Agolli- 
no , gli è dat.ì la direzion delle Donne , e 
col mezzo di erta riceve l’autentica tedimo- 
niaozacbe gli è dovuta delia più pura, della 
più loda , e della più conlumata virtù .• Vtr- 
l» pntpsititur fxminij , iy in h*c ttfiimtnium 
tecipir irltgerrinue ctflìuiii . Col mezzo di 
clfa acquifta la dima , non folo de’ domedici 
della fede , ma degli llranieri. Col mezzo di 
elTa trionfa de’ Tuoi nemici , che trasportati 
dal furore , dopo aver fatti de’ vani sforzi 
per opprimere la fua innocenza , (1 ridon co’ 
denti contro di elfo perchè tutte le accule 
onde lo aggravano , fi ditlruggono da -fe flef- 
fe , e nulla polTono contro l’onorevole tefli* 
monianza che lor malgrado dalla verità gli 
è fatta : Dijfccabaniur cordibus futi , iyfiri- 
dtbent dentibuj in eum ( Ad. cap. «. ) Col 
mezzo di ella, dico , trionfa della calunnia, 
e quell’ era anche il gran mezzo e l’ unico 
mezzo Ji trionfarne . Per continuare a fare 
di quello elogio la nadra iflruzione partico- 
lare , il pretendere di edere in ficuro dalla 
maledicenza fott’altro velame che quello deli’ 
innocenza , la 1 pera re di edere rilparmiati 
dagli Uomini , mentre non camminiamo per 
le fi rade rette , il credere di edere leu fa ti 
ne’nodri vizi per lo riguardo di nodre per- 
fone , è un lufingarci , o Cristiani , ed uno 
feordarfi di nollra condizione . Quando anche 
fodimo Dei della terra , faremmo giudicati , 
e fe in noi farà del debole , diremo condan 
nati . Non vi è che la probità e la probità 
conofeiuta , che polla edere i'uperiore a’di- 
Icorfi ed a’ giudicj del Mondo . 

Scendiamo al particolare , e fviluppiamo 
il punto di queda morale si naturalmente 
rinchiufo nel mio foggetto . Co-ì , Uditori 
miei cari , il pretendere , fpezhlmcnte nel 
fecolo in coi viviamo , fettrarfi alla mali- 
gnità del Mondo per ajtra ftrada thè per 
quella di una efaua e codantc regolarità : 
Quanto ad una Donna , per cagione di efem- 
fio , il pervaderli ch’ella potrà prendere 
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impunemente ogni forra di libertà , fenza 
far penlarc e parlare di ella ; che le farà per. 
meflo il mantenere ogni corrilpondenza a fuo 
piacimento , fenza farne dedurre delle conlè- 
gusnze in pregiudicio del fuo onore ; che ave- 
rà diritto ui aver nel Mondo delle amicizie 
pericolole c felpe tee , fenza dar altrui la ra- 
gione di fcandalezzard ; e che qualijjque co- 
la ella faccia, li larà obbligato non credere, 
non lolpettarc , non veder cola alcuna , op- 
piuttodo , fi verrà ad edere obbligato ad ac- 
cecare fedeli») per fupporla e regolare , c Cavia., 
non è una pretenlione.tanto chimerica, quanto 
ingiuda i Pure queda è la pretenftone di tan- 
te Donne mondane . Si vuol avere tutto il 
credito della buona vita e tutta la riputazione 
della virtù , fenza voler che ci colti il farci 
violenza , e il foggetcarci a regola alcun* . 
Diciamo meglio : fi vuole avere tutto il crc<- 
dito della buona vita con tutta l’ indipenden- 
za del libertinaggio e del vizio. Cosi vedre- 
te delle Donne impegnate in Compagnie 
ebe la flerta carità più indulgente non può 
fculàre, ni interpretar eoa affetto , piccarli 
nulla di -meno di effer efenti da rimproveri , 
voler edere (limate tali, prendere in mala par- 
te che uon lene convenga , accufar coloro che 
ne hanno dubbio e rei Uno mal edificati di 
lor azioni ; e. ciò forco pretedo deli’ obbligo 
di non giudicare ,' ebe ci viene impello da 
Dio . Obbligo fopra di cui fono eloquenti , 
pere b è vi Inno inreredate , fenza confiderare 
che le quedo principio avertè rótta i’ertea- 
fione ch’elfe gli danno, i difordini più igno- 
minioli regnerebbono tranquillamente nel Mon- 
do , poiché non farebbe più permelfo di con» 
dannarne Je apparenze , che nulla di. meno nc 
fanno rutto lo Vandalo , e Je apparenze così 
autorizzare nc fomenterebbono ali effetti più 
perniatoli . Ma fon quedi , mi direte , giu- 
dici temeratj che 4<*»c fi fanno; cd io pre- 
teadoclie fìenogiudicj ragionevoli , prudenti, 
ben fondati . Polìòn effer falfi: ma nella ma- 
niera poco circofpetta che voi tenete non portoti 
ellère ten-.crarj. Avete a Capere che ogni giudi- 
ciò fvantaggiofo nbtvégiudicio temerario; e fo- 
vente nella maceria di cui parlo, men di quello 
penfate, balla per metterci in diritto di pro- 
durre la nortr.l fentenza . Ed id latti dal momen- 
to che non offervate le convenienze che fono del 
vortrod.ito, o del voltro fello, e prendete cer- 
te libertà che offendono le leggi della rnodellia e 
della prudenza Cridiaca , giudificate tutti i 
giudici che io faccio di voi. Se io m’ inganno, 
colio fcandaiezzarmi voi avete a rendere conto 
a Dio del mio Mandalo e del mio errore. Ma 

quel* 
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quell’ Uomo , foggiugnete voi , del quale mi 
viene rinfacciata la converfazione , come de- 
litto , è l’Uomo cui fono debitrice della mag- 
gior gratitudine , e mi ha più fenlìbilmente 
obbligata. Che concludete da quello? fc’ egli 
lorie men Uomo? E’ egli menopericololo per 
voi i Jne fiele vof men oggetto di paffione 
per elfo ? Non è forfè quella la ragione per 
la quale dovete temerlo ? e quello che forle 
Crebbe indifferente rifpetto ad un altro, dee 
rifpetto ad elfo fpaventare la vollra cofcienza 
e turbarvi . In quello , miei cari Uditori , 
più che in tutto il retto- bifogna efeguire il 
precetto dell’ Appoflolo il quale ci ordina 
di fare il" bene , ncn Colo avanci a Dio che 
n’è il Giudice , ma avanci agli Uomini che 
ne fono f tettìmonj . Vtovidente* Una , non 
tantum coram Dio , jed etiam ìorum omnibus 
bominibuJ . Ecco in che Santo Stefana lì è 
legna laro e quanto ha operato nella l'uà per- 
lina la grazia , orni’ era ripieno : -Stephanut 
plihtts gratin . . v *- 

Ma andiamo più avanti . Ho detto che 
predicando Gefucritto , Stefano aveva fatto 
comparire nel fuoMinittero una Sapienza Put- 
rì divina ; e non ne voglio altra piova che 
l’ impareggisbil difcorlo , fatto da .lui nella 
Sinagoga quando tutte le Sette del Giudaif. 
ino eflendofi motte contro di elfo , egli loto 
lollenne la caufa di Dio e l'onor dal Vange- 
lo . Furono mai vedute In un difcorlo tanta 
dignità con tanta modeftia , tanta veemenza 
con tanta dolcezza 1 , tanta forza con tanta in- 
finuaziòne, tanta' fermezza con tanta carità? 
e non fu quella la tcllimonianza più evidente 
"dell'alca e Tubi ime làpieoza ond’ era illumina- 
to ? Con quello (àrà da llupirù che avelie il 
dono di pervadere , o per lo meno di con- 
fondere gli Ebrei più oppattìouati per la lor 
Leage t Voi fiere infedeli a Dio , diceva ad 
elfi , animato di zelo e non fofpirando che 
la lor converfione ( perchè per vollra ed fi- 
«azione, o-Crittiani , permettetemi ch’io ri- 
lerifca ne’proprj termini quello difcorlo di 
Santo Stefano , che lenza contraddizione è 
uno de* monumenti più autentici del Criftia- 
nefimo. ) Voi Cete infedeli a Dio , tua non 
ne retto maravigliato . Siete limili a'voftri 
Antenati. Tal’ è (lata la lor cecità , e la 
lor torte infelice > cosi perfino da’ primi tem 
pi hanno- irritato Dio colie lor azioni . Ve- 
dete come tradirono Giuicppe il più inno- 
cente fra gli Uomini e la figura del Media , 
col venderlo a’ Foreftieri . Vedere come trat- 
tarono Mosè, loro Legislatore e loro Capo , 
ninnolando cancro gli ordini fuof , ribellaci- 
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doli non oliane! i Tuoi miracoli , adorando un 
Vitello d’oro per fargli inibito : egli croquet 
Mosè che lor prometteva un Dio Salvatore , 
e non gli hannò deduco. Vedete come han- 
no ricevuti i Profeti': n’ è venuto pur uno 
che non abbiano perfcguitatol? Accennatemi 
quello di cui hanno rilparmiato il fanguc ? 
E pure i Profeti erano i Deputati di Dio, e 
lor annunziavano la venuta di Critto . Non 
è dunque da ttupùfi , concludeva Stefano , 
che il lor pravo eCempio vi abbia fedotti . 
Ma quello che io deploro , è che voi non 
vogliate alla fine aprire gli occhi , non vi 
approfittiate di lor dilavvencura , e in vece 
di rendervi favi colia villa de’ galtighi che 
Iddio hn elercitati l'opra di etti , colmiate 
la mifura de’ lor delitti, c vi rendiate anche 
più colpevoli di etti , perch’eglino ncn han- 
no fatto morire che i Profeti cd i Precurfo- 
ri del Media , e voi avete crocifitto lo Hello 
Media e il Dio de’ Profeti. Cosi, dico , San- 
to Stefano ttrigneva gii Ebrei, fenza falciare 
che alcuno di etti potette refiilere alla Sa- 
pienza ed allo Spirito divino che in etto par. 
lava: Et non poter ant refifi ere [apient'ue iS'/pi- 
titui qui loqutbatur , ( A£l. c. 6. } Se avelie 
detto tutto ciò con orgoglio, e di una manie- 
ra imperio!!] , convincendoli ancora colle fuc 
ragioni , gii avrebbe inafpriti : ma perch" 
era pieno di lnpienza , accompagnava tutto 
ciò con canta grazia, cautela e rilpetto,_ che 
ben inoltrava , patlare in efletto là lapienza. 
per la lua bocca. Viri Fratret , ir Patret au- 
dite . C ibid. cap. 7 _ ) Fratelli miei , l'oggiu- 
gneva , afcoltatemi . Per vollra falute Iddio 
m’infpira il zelo onde fono commetto . f No» 
fono , nè uno fconolciuto , nè un forclliero. 
Faccio profeffìone della fletta lede che voi . 
Sono come voi della ftirpe di Abramo . Vi 
onoro tutti come miei Padri ; ma non de- 
prezzate la mia parola . Rendetevi alle mie 
rimottranze , e non rigettate la grazia di Dio 
che vi ofl'erifco nel mio minifterio . Parla- 
va i o Ci i II ia ni , come un Angiolo del Cie- 
lo , ed i fuoi fletti nemici- fcorgevano nel. 
fuo -volto un non fa che di celefte : Et in~ 
tuebantur vultum e'justamquam valium Ange- 
li ftantit ir.ter ilio/ . Ma alla fine , perchè 
ne vedeva alcuni > noa ottanti avvertimenti 
si falutari , perftttere nella loro incredulità » 
il fuo zelo s’infiamma, e giugne a’ rimprove- 
ri ed alle minacce . Dura cemiice incir- 
cumcifis cordibuj , vos femper Spiritai Sanila 
rejiflitit . Andate , Anime indocili , Spiriti 
duri , cuori incirconcifi , fiere giunti al col- 
mo deiroftinazione , ncn vi è che alpcttam 
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3i voi fe «Jan una eterna refidenza allo Spi- 
rito Santo ed alla Verità . Bene : conferma- 
tevi nella vodra milizia , terminate quanto 
i vadrj Antenati hanno cominciato , fiate 
reprobi com’edilo Iona: Siati Patres vt/lri , 
ita iy voi . "Tanti fulmini erano quell’ elpret- 
fioni , miei cari. Uditori , che u'.crvano dal- 
la bacca di Santo Stefano , mentre gli Ebrei 
confufi le ne (lavano in filenzio . Perchè ? 
La Sapienza n>n dell'Uomo , ma di Dio K 
fpiegava per l’organo del fervente Predica- 
tore. 

Or a quanti peccatori pocrei rivolgere i 
rimproveri che Stefano faceva ad una N ìzio- 
ne cieca e ribelle { .E’tanco tempo , o Cri- 
(liani , che vi fon predicate da quello perga- 
m > le verità delia talute : Iddio vi ha man- | 
dati de'Minidri del fuo Vangelo , i quali vi 
hanno anche ’perluafi : de’ Predicatori elo- 
quenti ed affettuoft , che molti hanno afcol- 
tato con frutto . Se dunque fi trovadori qui 
di que’ cu ori indomabili ed infidfibiii , de’ 
quali parlava Sedano Santo Dura cervice 
iy incireumcifit cordibus : perchè , direi ad 
erti , vi oilinate nel ricufar di ulcire dal vo- 
ftro dilardine ? e perchè opponete alle fante 
martìme della faviezza Crilliana , nelle qua- 
li fi ha tutta la diligenza d’illruirvi , una 
■falla faviezza del Monda eh* è nemica di D.o ? 
Ecco y. Uomini del Secolo , ciò che v’indu- 
rilce , e ciò che vi perde . Come gli Ebrei 
volcvan effer (avj fecondo la loro Legge , e • 
non fecondo la Legge di Gefucrillo , volete 
efier favj fecondo il Mondo, prudenti fecon- 
do il Mondo , intelligenti , prevedenti , a- 
biii fecondo il Mondo ; volete accordare Ge- 
Lucrilo col Mondo, il fuo Vangelo colle leg- 
gi dei Mondo, il fuo fpirito collo fpirito del 
Mondo . Tutto che fiate pzrfuafi de’vollri 
doveri verlb Dio , noq potete rifolvervi di 
opporvi al torrente del Monde , vi fate un 
obbligo , ed una necelfità dì conformarvi a- 
gli uli del Mondo , e di vivere come fi vive 
nel Mondo . Tal è il principio della durezza 
di cuore , che come oflacolo invincibile ar- 
reda la voflra converfioae . Ora penfate voi 
che gli Ebrei follevati contro Gefucrillo , e 
de’ quali Santo Stefano aveva preio a cora 
battere i’ infedeltà, fodero piò colpevoli di voi 
nella lor odinazione , tnella iorq limpeniten- 
** } Sodengo che la vodra odinazione è fen- 
z» paragone più colpevole : e per mille ra- 
gioni la lor impenitenza ha dovuto compa- 
xire avanti a Dio più degna di feuk e di 
perdono che la vodra , 

•No , miei cari Uditori , non ci lufinghia- 
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mo : gli Ebrei che Santo Stefano ha confufi , 
qualunque idea ne abbiamo ; erano men in- 
fedeli di noi. Peccavano per un fallo zelo di 
Religione , e nun peccavano per un fondo di 
libertinaggio chegiugne fovente all’empietà. 
Eglino chiudevano le orecchie loro, ed i lo- 
ro cuori alla paroli di Dio , e noi con ol-. 
(raggio anche maggiore non afcòltiamo que- 
lla parola che per ellerne i critici ed i tra- 
lgrellori . Eglino refidevano allo Spirito San- 
to , -ma in un tempo , in cui Io Spirito 
Santo era appena conofciuto ; ed -è nodra 
contòrtone che quedo Spirito divino avendo 
riempiuto l’Uoiverfo co’lùqi lumi e fauci fi- 
caco il Mondo colla lua venuta, trovi in noi 
la meJert na refidenza ; e dopo i maravi- 
gllofi effetti ed i prodigio!! cambiamenti , 
onde la lui adorabil milfipne è Hata fcguita , 
li podi ancor dirci : Vot femper Spiritai San- 
cì i refifiitir . L’origine di quella {regola- 
tezza , lo replico , è l’infelice fapienza del 
Mondo, onde fumo prevenuti . Con que- 
lb è impo (fidile che Iddio fi comunichi a 
noi, perchè queda fapienza del Mondo , fe- 
condo San Paolo , è uni fapienza carnale , 
e Iddio è uno fpirito puro . Quanto Iddio 
opera in noi , è didrutto dalla fapienza del 
Mondo Iddio c’illumina , e 7a fapienza 
del Mondo ci acceca: Iddio ci anima ed ec- 
cita , e li fapienza del Mondo ci rende 
freddi e dappoco : Iddio ti dà i deliderj di 
penitenza , e -la Qpienza del Mondo in 
n°i gli eftingue : ò dunque necelfario , fe 
voglio che lo fpirito di Dio operi in me , 
che io abbandoni quedi falla fapienza , e 
la Sapienza Evangelica fu la prima regola 
di mie azioni . No non voglio più vivere 
fecondo le leggi della lapienz.» mondana che 
Iddio riprova . Non folo defedo le follie 
del Mondo , le drav3grnze del Mondo-, mi 
la fapienza della del Mondo : perchè il 
Mondo nemico di Dio è riprovato perfino 
nella fua fapienza , e la. Tua pretefa i'apien- 
zi è il fuo dilòrdin: capitale . Se meno af- 
tetrafle Leder favio , tutto che fia Mondo, 
farebbe meno corrotto , poich'è evidente che 
la l’uà più pericoiofa corruttela viene dall’ 
orgoglio , che gl'inl’pira la Capienza di cui 
fi picca . Voglio dunque appigliandomi per 
fempre alla martimi dell’ Apposolo ^ divenir 
pazza fecondo il Mondo , per etTer fivio le', 
condo Dio ; effer creduto infenlato agji oc- 
chi del mondo , a fine di efler fedele é , e 
Cridiano agli occhi di Dio *: Si iuis vi- 
detur fapicnt effe in hx f.eculo , fiuitut 
fiat utfit fapitQj . ( t. Cor. cap. y. ) Ritornia- 

mo 
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Lo - avete 
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no aii’.elogio di Sant^ Stefano . Lo avete 
veduto pieno di grazia nell’eièrcizio del luo 
Miniftero ; miratelo ora pieno di fortezza 
nel compimento del fuo martirio . Quello è 
il foggetto della feconda parte. 

PARTE SECONDA. 


U N Pagano lo ha detto; c fol la Ragio- 
ne umana indipendentemente dalla fe- 
de , per farglielo 'comprendere fu l'ufficiente!. 
Non vi £ fpettacolo più degno di Dio , di un 
Uomo che fi trova alle prcle colla cattiva 
fortuna , e trionfa colla fua cofìanza di lue 
Aifgrazie e di fue infelicità . En fptUaculum 
ai tuoi refpicìat intentar cptri fuo Deut, vir 
tompofituj Cum naia fortuna . (Senec. ) lopol- 
fo , o Criltiani , per la gloria di nollra Re- 
ligione , aggingnere al (entimento di quello 
Filofol'o , e darvi a vedere nella Pérfona di 
Santo Stefano uno fpettacolo arche più di- 
vino ; voglio dire , un Uomo non templice- 
mente alle prefe colla cattiva fortuna , ma 
abbandonato alla crudeltà ed alla rabbia di 
tutto un Popolo , che l’opprime a forza di 
percoflfe., e di cui egli trioni a. colla tua eroi- 
ca pazienza .. Un (j imo vincitor di fcdelfo , 
e erte fuperiorc a tutti i fentimenri della Na- 
tura , trionfa dell’odio de’ limi nemici coll’ 
eroica lira carità ! Dee miracoli ne’ quali i! 
nodro Santo ha fatta palefe la fortezza ond’ 
era ripieno : Pier, ut fortitudine , fucieoat pro- 
digi a i 3 " fona m.tg >>rf rtr populo,. Due prodigi 
degni dell’attenzione di Dio: Speflaculttm ad 
<tuod refpiciat intentiti operi fuo Deut . Il pro- 
digio della pazienza di Santo Stefano in tut- 
te le circollaire della fui morte , e il pro- 
digio di lira carità verlo gliAnlori della fui 
morte . Ora fe quelli due prodigi hanno fer- 
vito di fpettacolo a Dio , potete voi miei 
cari Uditori , edere a diffidenza attenti a. 
contemplarli , mentre a voi gli propongo co 
me modelli .al voUinj arnmaeltramento , alla 
vodra edificazione f 

Santo Stefano è H primo che abbia fod'er- 
ta la morte per Gefucrillo , cioè a dire , i 
dato il primo teflimonio della Divinità di 
Gefucrido , il primo Confeffor del fuo No- 
me , il primo Martire del fuo Vangejò , Il 
primo Combattente negli elerciti di Dio , 
in l'omma il primo Eroe del Cridianefimo e 
della Legge di grazia . Coi! la Chiefa lo ri- 
coriofce nella lolennità di quedo giorno . 
Ed affinchè non cada a voi in penderò ef- 
fer« quello primato un titolo vano , che 
■«11’ aggiunga al merito del (oggetto : fov- 
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vengavi di quanto avvenne in figura al Po« 
polo Ebreo., allorché incalzato da Faraone li 
trovò ridotto all’ inevitabil neceflità di traver- 
fare il Mar rodo per liberarli dalPopprefiio- 
ne e dalla ferviti degli Egizj . San Giangri- 
loftomo ne ha fatta l’ oflèrvaziooe . Mosè col 
mezzo di una virtù Divina , . avendo defa la 
fua mano tuli’ acque , le aveva di già divife , 
e modrava agl’ Ifraeliti nel profondo di quell’ 
abiffo che aveva - aperto agli occhi loro , la 
Il rada che dovevano prendere , e gii doveva 
mettere in falvo , Tutte le Tribù erano di- 
fpode in ordinanza miiicare , ma qualunque 
folle la lor confidenza che tutte avevano nel- 
la protezione del loro Dio , ognuno paven- 
tava alla villa di quel palleggio ; l’onde in- 
nalzate e folpefe dall’ una e dall’altra parte 
facevano tremare i più coraggiofi . Che fa 
Mosè l Per liberarli dal timore e lor impri- 
mere della fortezza , cammina il primo, en- 
tra nella voragine orrenda , lafupera, eiugne 
felicemente all’altra fpiaggia , e fa colfùoe- 
leinpio e colla fua intrepidezzaxhe tutto il ri- 
manente del Popolo fi rifolva a feguirlo . Fi- 
gura!, della qual ecco nella perfona di Santo 
Stefano il compimento. Il Salvatore del Mon- 
ade che fu in primo luogo e per eccellenza il 
condotcicre del Popolo ai Dio , morendo fo- 
pra la Croce , aveva aperto a’ fuoi eletti ,_ per 
giugnere al termine della* perfetta felicità , 
una drada non men difficile che nuova , cioè 
la drada del Martirio, che fecondo il fènti- 
mento de’ Padri , doveva fare collo fpàrgi- 
mcnio del fansrue , come una fpezie di Mar 
rodo nella fua Chiefa . Un numero infinito 
di Cridiani era Jedinato a provare , fe mi 
è permedocosì P efprimermi , il paflaggiodel 
nuovo Mare ; ma pcrch’erano deboli , era 
duopo far loro coraggio , e fodcnerli . Che 
ha fatto Iddio f o puttoflo Stefano Santo 
eccitato dà Dio per edere lor Capo dopo di 
Gefucrillo ? Come un altro Mosè , fi elpone 
il primo, cammina alla teda loro, gli allet- 
ta col fuo efempio, facendo lor vedere!, che 
la Morte fopportata per l’amore di Dio , la 
via del (angue fpnrlò per lo nome diGelucri. 
do, è una drada ficura che conduce alla glo- 
ria ed alla vicg : ed ecco cièche acquidòadef* 
fo la qualità di Principe de’ Martiri della Fe- 
de . Dopo di lui tutti . gli altri fono divenuti 
invincibili , e le più languinofè perfecuzioni 
non gli hann (paventati : camminavano lulle 
vedigie di S. Stefano: tutti da S. Stefano era- 
no animati!, e , fe mi è permeilo [il dirlo , 
tutti avevano parte nel piano di fua fortezza % 
Tlenut fortittéint . 
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(Vedo non balla : oltre del patire il pri- 
mo, patilce fra tutti i generi di Martirio u- 
no de’ più crudeli . E’ condannato ad eller 
percoflb co’ falli : lupplicio prel'critto per ga- 
ftigo del maggior fra’ delitti , che fu la be- 
ftemmia contro la Legge , onde Stefano era 
acculato . Che dico ì Quedo_ lupplicio ebbe 
anche per elio lui qualche cola di (ingoiare ; 
ed eccolo : in vece di procedervi fecondo 1’ 
Ordine c le forme della giufiizia , è fatto con 
impeto d’ ira e di furore : Et impetum fece- 
rum uiutimiter in rum. ( Afl. c. 7. ) Si av- 
venta ognuno contro il S. Diacono , vien ol- 
traggiato , gli fon fatti degl’ intuiti , è dra- 
icinato fuori della Città , ed ivi lerz’alcun 
fentimento di umanità, dopo edere Hata fca- 
ricata (opra il fuo facro corpo una gragnuo- 
la di fafli, è lafciato fpirare fra’ più violenti 
dolori . Che fi vide mai di più barbaro ? Ma 
fi vide mai cofa di maggior maraviglia che 
la pazienza di quello Martire illuftre ? Sotto 
la gragnuola di farti rella immobil , e fermo, 
conferva nel mezzi al fuo tormento nell’ ani- 
mi l'uà tutta la pace , difeorre con Gcfucri- 
flo , gli raccomandale necertìtà della Chiefà, 
penlà alla converflone di Paolo . Che mira- 
colo di fortezza! E’»i grande , che il Figli- 
uolo di Dio ne vuol edere lo fpettatore . A 
quello fine fi alza dal (uo trono , e cotnmol- 
fo al prodigio , (la in piedi a fine di eonfi- 
derarlo: Video ceriti aperto! iy F il'um borni • 
uìt fiatimi a dtxtrii Uri. Non li alza , dice 
Sant’ Ambrogio, per aver compadione di '.San- 
to Stefano , una morte tanto felice non era 
oggetto di conipaffione ; ma fi alza per ve- 
der combatter il luo Servo , di cui confiderà 
la pazienza come fuo proprio trionfo : Surgit 
esultarti de villoria famuli fui {y illiui pa- 
tieutiam fuum ducetti tiiumpbum . Si alza per 
edere più pronto a ricevere nel lèno della lùa 
gloria quel generofo Atleti della Fede : Sur - 
•ir ut paratior fit ad cortnandum Athletarn : 
perchè in quello , o Signore , rendede vere 
fecondo la Ietterà le parole del Salmo ; Po - 
fuifii ht capite e)ui conrtam de lapide prrtiofo . 

( PI". *c. ) Gli Ebrei opprimevano Stefano 
colle p'etre , e voi vi fervite di quelle pie- 
tre per coronarlo. Eglino ne facevano ad el- 
fo un lupplicio , e voi ne facerte ad erto un 
diademi di onore. Li lor crudeltà pareva ef- 
fer d’accordo colla vortra magnificenza : voi 
volevate mettere fu il di lui capo una corona 
di pietre preziole , eglino ve ne lomminirtra- 
vano la materia-. In fatti quili pietre furono 
mai più preziòfe di quelle che produdero alla 
Chicfa il primo Martire di madri Religione! 


Ora per applicarci tutto ciò , o Crilliani , 
lapete quello che mi affligge ? à il paragone che 
io faccio di nodra viltà colla fortezza eroica 
di Stefano Santo. Dico di notlra viltà, o ne* 
mali della vita che abbiamo a fotfrire, o ne’ 
beni onde abbiamo a lervirci, perchè la fac- 
ciamo vedere egualmente e nell’uno e nell’ 
alerò (lato . Ecco , miei cari Uditori , ciò 
che dobbiamo oggidì rinfacciare a noi (lelli 
avanti a Dio . santo Stefano con invincibil 
coraggio Ita lodenuto il più rigorofo Marti- 
rio , e noi nelle Dtove minori modriamo del- 
le ignominiolè debolezze . Una leggiera di- 
(avventura , una contradizione , una umilia- 
zione ci fa perdere il coraggio ; e da quedo 
hanno origine le debolezze , le afflizioni , 
le impazienze , e le difperazioni , nelle qua- 
li la nodra vita vi fi palla . Da quedo hanno 
origine le perturbazioni che ci agitano , che 
ci affliggono, che ci tolgono ogni attenzione 
a' mitri più eflenziali doveri , ci cagionano 
mortali difpiaceri per gli efercizj più fanti 
della pietà , ci mettono in uoa fpezie d’im- 
potenza di eievard a Dio , fenotono perfi- 
no da’ fondamenti la nodra Fede, e ci fanno 
non Colo credere che Iddio ci abbandoni , ma 
lòvente dubitare le vi lia un Dio , (è vi fia 
una Provvidenza ; non considerando , ciechi 
ed infenfati che filmo, e non vedendo che da 
quedo appunto dobbiamo edere pcrluafi che 
vi è un Dio che ci governa , ed una Provvi- 
denza che veglia (opra di noi , poiché è vero 
che per noi come per Santo Stefano le per. 
fccuzioni e le Croci fono la materia preziosi 
onde dev’edere formata la nodra Corona e 
lenza qued 1 il Regnb di Dio noia farebbe più 
la piazza di conquida , che non può efler 
efpugnara le non con violenza ; per quedo 
noi (ramo i Figliuoli de’ Santi , e non abbia- 
mo ancora com’ eglino fatta refidenza lino a 
verfare del fangue . 

Tal é, dico, il primo motivo del- mio do- 
lore, ed ecco anche l’altra di maggior forza . 
Santo Stefano pieno di fortezza ha trionfato 
de’ tormenti e delia morte , e noi tutto gior- 
no 1 Carni vinti dalla dilicatezza , e dalle dol- 
cezze della vita. Ah fratelli miei, diceva S. 
Cipriano parlando al Popolo di Cartagine , è 
cola molto drana che la racedeih quale prc- 
fentemenre gode la Chiefa , non abbia fervi- 
lo che a contaminarci , td a pervertirci . 
Sinché la perfecazione ha durato , eravamo 
vivi ed ardenti ; ma ora che il Cridianefimo 
refi' ira , noi damo languenti . Non abbiamo 
più a combattere te non contro noi (ledi , e 
noi loccombiamo ; i nodri viz; Icmo i nortrt 
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foli perfecutori , e noi loro cediamo . L’ozio 
c’ indebolisce , la profperità ci rilafla , il pia- 
cere c’ incanta : Et rune frangunt olia , tuoi 
bella non vicerant . Vi dico parimente, miei 
cari Uditori ; è n olirà confusone , creden- 
do data la Fede ne’ Martiri vittoriosi della 
fierezza e della inumanità , oggi nella mag- 
gior parte de’Criftiani da (chiava del piace- 
re , e della fenfualità . Bifogna confettarlo 
ed arroflìrne , non fi là più a noftri giorni 
che cofa fia la fortezza Cridiana ; nemmeno 
fi penfa a refillere al peccato ; non fi mette 
nemmeno fdìellb in difeta contro l’iniquità 
del fecolo. De’ tre nemici della Salute che 1’ 
Appoftolo ci eSprime, il Demonio, la Carne, e 
il Mondo ,. il più formidabil è la Carne . Ma in 
vece di trattari» come nemica , fi Infinga , fi 
rifparmia , fi nudrilce , per quanto è podi- 
bile , nelle delizie , e fi viene di poi ad ei- 
lerle ignominiofamente fuo Schiavo ed abban- 
donato all’impurità de Suoi defiderj . [I più 
artiiàciofo è il Demonio ; e in vece di- Ilare 
in guardia contro di etto , fi vive leco d’in- 
telligenza , fi ha piacere di cflerne tentato , 
o piuttotto fi fufeitano contro fettetto delle 
tentazioni più perigliofe di tutte quelle che 
vengon da etto . Il più confagiolo è il Mon- 
do ; e in vece di fuggirlo , fi. cerca , s’ ido- 
latra , fe ne vuol eflère approvato ed ap- 
plaudito , fi prende come una fpczie di me- 
rito l’efTergli ottequioio . L’armi Spirituali 
onde lo fletto San Paolo voleva fottimo ri- 
vettiti per rifpingere fi formidabili nemici , 
cioè lo Scudo della Fede , la Corazza della 
Giuttizia , la Spada della Parola di- Dio , 
fi rendono a feftetto inutili , perchè non ne 
vien fatto alcun ufo . I mezzi Aabiliti da 
Dio per fortificarci contro gli affiliti- e le a- 
ftuzie del Tentatore , cioè la penitenza , la 
vigilanza , la perlèveranza nelle orazioni e 
nell’ opere buone , non fervono a cofa alcu- 
na , perchè fi ricufa di prenderli ; tutto c’ 
infaflidilce , tutto ci Spaventa ; le minori 
difficoltà Sono mottri per noi , e Spcziofi pre- 
tetti per non imprendere cofa alcuna , o per 
lilciar tutto . Non è che non fe ne abbiano 
de’rimorfi , non è che non fi veda , edere 
la rilaflatezza nella quale fi vive , diretta- 
mente oppotta allo Spirito del Vangelo ; ma 
fi viene ed cfl'cre contento di accurlarne la 
propria debolezza , Senza imputarla mai al- 
la propria infedeltà , nè alla propria mali- 
zia . La vottra debolezza , mio caro Udi- 
tore ? Ed a chi appartiene il vincerla , Se 
non a voi fteflo ? Ora quali violenze vi fat- 
te , quali vittorie riportate ? Siete debole 
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nelle minori occafioni ; ma che farebbe de», 
que fe Sotti; d’uopo rendere al voflro Dio la 
teftimonianza , che da’Martiri gli èftata te- 
la ? Avrefte com’ eglino il coraggio di pa- 
tire ? e per giudicare fe allora l’ avrefte , lo 
avete voi al prel'ente ? Se non l’avete ; Ce- 
te Crifliano ? Se lo avete , perchè non lo 
fate vedere nelle occafioni che Iddio ve ne 
fomminillra ? Tanto da Santo Stefano vi A 
predicato ; ed io vi annunzio , che quando 
ia voce del liio Sangue non lo dicettc , le 
pietre onde gli Ebrei lo percolll-ro , ve lo 
faranno udire voflro malgrado nel giudicio 
di Dio : Dico vobìi , quia lapidei clama - 
bune 

Dico di vantaggio : perchè Santo Stefano 
era pieno di fortezza. Soggiungo che ha trion- 
fato di un altro nemico più d ìtHcile anche da 
vincerfi della motte , eh’ è la paflione della 
vendetta ; ed ecco il prodigio di Sua carità - 
Se vi dicetti ch’egli fi è contentato di per- 
donare a’ Suoi nemici , non volendo loro del 
male, forfè vi lufingherefte di Soddisfare non. 
meno ch’egli alla Legge deihj. carità perfet- 
ta ? Quello , nello (file del Mondo , è quello 
a clic comunemente è ridotta . Quell’ Uomo 
mi ha officio ed io gli perdono ; ma ’nou mi 
fia domandato di vantaggio. Mi lcordo dell* 
ingiuria che mi ha fatta , ma non mi fia 
parijto di eflb . Non gli farò torto alcuno 
ma non attenda da me alcuna grazia • Fao- 
tal'ma di carità , onde fi Suole lafciarfi acce- 
care , perfino a fartene una falla cofcienza * 
Ma quando per dilingannarvi da un errore $1 
perniciofo , vi dico ebe Santo Stefano ha vo- 
luto del bene a coloro che lo percuotevan. 
co’ fatti ; quando vi dico che gli ha amati 
perfino a farfi lor intercettore appretto Dio 
perfino a pregar Dio per etti con maggior 
zelo che per fettetto , perfino ad ottener loro 
col filo ciedito delle grazie infigni , che ave- 
te voi a rispondere , c che potete opporre a 
quell' efempi* ? Si, mio caro Uditore , a que- 
llo elempio io ne appello di tutte le maflime 
che v’inSpira il Mondo , per giuflificare a 
voi fletto- le voftre vendette . Santo Stefano 
ha amati i Suoi nemici : non voleva odiarli 
dice Sant’ Agoftino , perchè Sapeva che lor 
era debitore di tutta la Sua gloria , e col 
mezzo loro il Regno del Cielo gli era aper- 
to : "Refciebat iis irafei , per quoi fibi vide - 
bit Regni Ceetefiit aulam operiti. Se voiope- 
rafte ne’ Sentimenti della Fede , qucfto Sol 
motivo Sarebbe Sufficiente per frenare tutti I 
rifentimenti che fi formano nel voftro cuore « 
In fatti, l’Uomo che voi pretendete efler va- 
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Aro nemico ; l’Uomo che vi ha offefo , vi 
ha motteggiato, vi ha (ereditato , vi ha ca- 
lunniato ; l’ Uomo che vi ha fatti e vi fa 
di continuo de’ mali uflìc; , è quegli che la 
Provvidenza ha deflinato per eflere uno degli 
flromenti di vollra falute, per eflere un mez- 
zo di vollra faotificazione , per fervire a far- 
vi mettere in pratica quanto è di più meri- 
torio e di più finto avanti a Dio . Ora in 
quella qualità , benché per altro votlro ne- 
mico , non è cofa giuda che voi lo amiate , 
ed anche lo abbiate in venerazione ? Non 
foto Santo Stefano ha amato i Tuoi Permea- 
toti , gli ha amati perch’erano Tuoi Perfecu- 
tori . Che fanno gli Ebrei col lapidarlo ? 
Afcoltate il penderò di San Fulgenzio , che 
vi fembrerà non meno fodo che ingegnofo . 
Stefano, dice qaedo Santo Padre , come pri- 
mo Martire del CridianeGmo , è una delle 
pietre viventi , onde Gefucrido comincia a 
fabbricare la fu3 Chielà ; e gli Ebrei che 
fono cuori di pietra , percuotendo queda pie- 
tra mideriofa , ne fanno ulcire le fcintille 
della carità e dell’amore Divino: Dum lapi- 
dei J uditi Stepbanum percutiimt , ìgnem ex eo 
ebaritatis eliciuti! . ( Fulg. ) Eccellente idea 
di una carità veramente Cridiana. Amar co- 
loro che vi fanno del bene , coloro che fono 
ne’vodri intereflì , coloro che vi fervono e 
vi piacciono , è la carità de’ Pagani , c per 
quedo non è duopo aver ricorfo al Vangelo : 
ma amar coloro che vi odiano , coloro che 
vi perfeguitano , coloro che vi opprimono , 
ed amarli quando fi affaticano con più ardo- 
re e fono più odinati nell’ opprimervi , è la 
carità del Cridiano , e lo fpirito di vodra 
Religione, è quello che dee didinguervi dal- 
l’Ebreo e dall’Infedele . Senza queda cari- 
tà perfetta , onde Gefucrido è dato il mo- 
dello e il Legislatore , in vano farefle tanto 
mortificato ', ed audero quanto i Rcligiofi 
più ferventi : per un Uomo del Mondo co- 
me voi , ecco in che confide la vodra eflen» 
ziale auderità , c la vodra prima mortifica- 
zione . 

Ah ! Cridiani , non ammirate voi fino a 
qual legno giugne la forza dell’ amor prodi- 
giolo di Stefano verfo i proprj nemici ? Men- 
tre lo lapidano, intercede per effi , domanda 
grazia per efli , tratta la loro caufa ; e la 
tratta con tanta eloquenza , dice Sant’ Ago- 
Alno, che ben fi fentono la delfa Carità , e 
lo Spirito Santo parlare per la fua bocca . Si- 
gnore , dice volgendoli al Figlinolo di Dio , 
non imputate loro quedo peccato : Voi Aedo 
fopra la Croce mi avete infognato col voflro 
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efempio ad «fprimermi con quefle parole ; ed 
io non temo che la mia orazione a favore di 
quefl’ infelici , fia temeraria e prefuntuofa , 
perchè alla vodra è conforme , e fulla vodra 
è fondata . E’ vero che il lor delitto è gran 
de , ma fovvengavi che avete pregato vodro 
Padre per la remillione di un delitto mille 
volte anche più grande: Voi eravate il Mae- 
flro ; io non fono che il Servo e. il Difcepo- 
lo. Ho dunque ragione di fperare che avendo 
voi giudicata degna di perdoqp la fcellerag- 
gine e il Deicidio commelTo nella vodr’ ado- 
raci Perfona , l’oltraggio ch’oggi mi è fatto, 
non farà irremiflìbile ; e dopo cne avete det- 
to a favor di coloro che vi conficcavano fulla 
Croce, Valer dimitte iltie', ( Lue. cap. zj, ) 

10 poflo dire a favor degli Autori della mia 
morte: Dimine, ne flatuai illir hoc peccai uni . 
( Adi. cap. 7. ) Così la cariti di Santo Stefa- 
no cerca feufare edifcolpare i propri nemici . 
Tutto ciò vi fembra eroico ; ed io fodengo 
che quefl’ eroico beo intefo , non è femplicc 
configlio , ma precetto ; e fe voi non prega- 
te con fincerità e buona Fede a favore de’ 
voflri più crudeli nemici , non vi è falute 
per voi . Non è quedo quanto v’infegna il 
yangelo, e non ari avete lette ben cento vol- 
te quede parole tl cfprefle : Orate prò perfe- 
quentibus voi , ut fili: Filii entri s veflri ? ( Mat. 
th. cap. y. ) Pregate per coloro che vi oltrag- 
giano, attaché fiate i Figliuoli del vodro Pa- 
dre Celedet Si poteva forfè dichiararvi quedo 
punto in termini più forti ? Non è queda la 
regola che Santo Stefano ha feguita? Ne ave- 
te voi uo’ altra , diverfa dalla fua? L’ inten- 
dete voi meglio di eflo? Penfate, e pretendete 
forfè che vi abbia a collare meno che ad elTo f. 

O quanto importa , o Cridiani , il medi- 
tar fovente quefle gran verità ! Vi ho detto 
che Santo Stefano aveva pregato per coloro 
che lo lapidavano, ed aveva pregato con mag- 
gior zelo che per fefieflj . Tanto anche fi 
vede nella delcrizione del fuo Martirio che 
ci ha fatta S. Luca . Perchè penfate voi che 

11 Santo Diacono, dopo di eflere flato inpie- 
di raccomandando la fua anima a Dio , pie- 
ghi le ginocchia per raccomandare la falute 
de’ fuoi Carnefici ? Pofitu autemgenibut : ( A 3 , 
cap. 7. ) Sa che in quella politura farà più 
in iftato di eflere efaudito, e di ottenere per 
elfi mifericordia . Aveva dunque verfo i (uoi 
nemici, conclude S. Bernardo, una carità più 
ardente , che per la fua propria Perfona : 
AmpHorem ergo prò inimici/, quanti prò Jeipfo, 
babebat f.licitudinim . Ma di più : perchè 
alza egli la fua voce , e prorompe in un gnm 
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grido verfo il Cielo t Clamar': t vece magna . cofcienza è in un difordine che vi deefartre- 
l*er ottenere, rifponde il Cardinale Pietro Da- mare ; ma fperate tutto, fc potete rilolvervi 
miano, che le grida degli Ebrei non giungel- ad amare crillianamentc l’Uomo clic fi è vol- 
fero per fino a Dio , e ncn trafilerò Copra diedi tato contro di voi , e da cui avete ricevuta 
la tua vendetta . Cli Ebrei gridavano per un im- una ingiuria che vi offende. La vittoria che 
poto di furore , e .1. Stefano per un eccello di ca- riportate iopra voi ftefli , il Sacrificio che ta- 
riti : Clamor lapidantium furarli erat , clamor te del vodro rilentimento è prova convincen- 
Stephani pietatis . Ora ,1'oggiugne quello Padre, te che amare Dio, e dacché amate Dio, voi 
era duopo che le grida deila carità Tuperafl'e- Crete in grazia di Dio. 
ro le grida del furore, e quello appunto Cuccede: Nel terminare la Tua orazione Santo Stefa- 

ni voce di Santo Stefano è tanto torte che fola fi no dormi pacificamente nel Signore: Cam bxc 
fa fentire: Iddio non ha orecchie che per ef- dixifiet , ài dormivi t in Domino. ( Afl. cap. 7.) 
io ; é tanto modo dalla fua preghiera , che Ed era cofa giuda , ripiglia Santo Agodino , 
Cembri non podi refidergli , e Iparge le più ch’egli cosi n.oride , e non (opravvivede ad 

abbondanti fue grazie l'opra i (oggetti più in- una orazione sì faota. Che avrebb’egli potu- 

degni . Quindi Saulo , il più violènto Perfecu- to dire , o che avrebb’egli potuto fare nella 
tot della Chicli , -è cambiato in Appodolo , continuazione di una vita più lunga che li 

e divicn Vafo di elezione , come (e Iddio a- avvicinile al merito di una tal carità t Con 

veffe prefo a fecondare col più drepitofo mi- quedo io parimente finilco , o Cridiani , fup- 
racolo di fua milericordia , i prodigi della plicandovi d’imitare la carità di quedo Marti- 
«arità di Stefano Santo. Alla carità di Stefa- re Tanto , di efercitar com'egli quella carità 
»o erano attaccate la prededinazione , la vo- cotanto degna della perfezione, e dell’eccel- 
cazione, la converfione di Paolo, poich’éve- lenza della Fede; quella carità che il Pagane- 
ro , come lo ha odervato Sant’ Agodino , che fimo non ha conofciuta , e non può edere in- 
fe Santo Stefano non aveffa pregato, laChie- fpirata dalla Natura . Perdoniamo, affinchè Id- 
ia non avrebbe avuto quedo Dottore delle dio ci perdoni , perch’egli ci narrerà colla 
-K-.. rioni, e quedo gran Lume : Si Stepbanut della indulgenza che avremo avuta a favore 
non orafe ! , Eeclefia Paulum non haberet . Ora degli altri, ci renderà ben per bene e grazia 
■deducete da voi dedi la confefuenza , miei per grazia . Quante offèfe avremo rimefle , 
^ari Uditori, e prendete per uno de’fegnipiu tante ce ne rimetterà. Diciamo meglio; per 
«erti di vodra prededinazione beata , la cari- una offefa rimetta , ci rimetterà tutte le no- 
xà verfo i vodri nemici . Siete peccatori , e dre , e ci coronerà nel fuo Regno eterno , 
forfè nel momento che vi parlo , la vodra che io vi defidero, &•. 


SERMONE 
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per la festa 

DI SAN GIOVANNI IL VANGELISTA. 

Converfui Petrus vidi! Ulìurn Difcipulum quem diligebat Jefms fequtnttm , qui 
Ì3 » recubuit in ccena fu per pi Bus ejus . J010. cap. *0. 

N el vtlgerfi Pietro, vide venire dietro a fe il rendere Venerabile , quanto ci dee infpirar* 
Dificefolo che Gesù amava , e nel tempo della verfo di elio, ed vin profondo rifpetto ed 
cena fi era ripofato J opra il di lui fieno . una tenera divozione . Egli è «1 Difcepol® 

che Gesù amava : carattere che Io didin- 

T AL è , o Cridiani , in due parole ri- gue , e gli dà fra tutti i Santi della Leg- 
fl retto l’elogio del beato Appodolo , ge di grazia un podo tanto elevato . San 
di cui in quedo Santo giorno folenni- Giovanni fu chiamato come gli altri all* 
giamo la memoria . Ecco quanto ce lo dee Appodolato ebbe come San Jacopo , il no- 

» me 
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ir.; (3! Figliuolo del tuono : Ezechiello ce Io 
rapprelenta come 1’ Aquila fra’ Vang elidi ; 

Ja <ua Apofalille ne ha facto il primo e il 
più illuminato di tutti i Profeti del nuovo 
Teli-imeneo , ha l'offerta una crude! perfecu- 
kione per Gefucrillo , ed ha meritato di ef- 
fer polio nel numero de’ (uoi Martiri più 
zelanti ; tiene nel cultq che gli prediamo , 
un luogo onorevole fra’ Vergini ; le Chiefe 
d’ Alia do hanno riconofciuto per lor Patri- 
arca , e Fondatore ; ma tutto ciò non -ci 
fomminidra di fua Perfoaa 1’ idea Singolare 
che ci efprimono la virole del mio cedo , 
Difcipuìui iuem diiigebat Jefus , il Difcepolo 
che Gefucrido amava . Appigliamoci dun- 
que a queda idea c perchè la regola più fi- 
cura per dar lode a’Sant» , è il proporci la 
lor faatkà come il modello della nodra, non 
ci contentiamo di dire che San Giovanni è 
flato' il diletto Difcepolo di Gesù , « per 
cosi dire , il fuo Difcepolo favorite : ma e- 
faminiamo com’ è giunto a quel favore , di 
-quii maniera fe n’ è fervilo gli effetti 
che ha in effo prodotti , e da tutto ciò 
deduciamo quanto dee fervirci- e di edificazio- 
ne , e -di ammaedramento . Per quanto 
imperfetti e lontani che Damo dalie vie di 
Dio , dobbiamo , mici cari Uditori , af- 
pirjre al favore di Gefucrido , e fra tut- 
ci i Santi che I’ han peffeduto , non ve n’ 
è alcuno il di cui efempio fia più acconcio 
a condurvici , a dilporvici , a formarvici ‘ 1 
che quello del gloriofe Apposolo di cui 
prendo a cedere il Panegirico . Così voglio 
in quedo giorno inlegnarvi 1’ importante 
fegreto di meritare il favore di Gefucrido , 
di crovar gr.iz a avanti a’ fuoi occhi , di 
edere de’ fuoi Discepoli diletti , e di pia- 
cergli . Faceta il Cielo che qutdo difeorfo 
non fia „ né per voi , nè per me , una 
vana Ipeculazìone ; ma che le lezioni ebe 
ho a deliueirvi ,, entrino in tutto il rego- 
lamento e in tutto 1’ ordine di nodra ^ira . 
Tanto io domando per l* intercedione della 
Divini Madre , che fu fra tutte le Donne 
la 'più amata da Gefucrido fuo Figliuolo . 
Ave Mari*. 

Per vantaggiofo che poffa edere nel fonti, 
mento del mondo il favore de’Grandi, e de* 
Principi de'la terra, bilogua tuttavia conce- 
dete che per rapporto eziandio al mondo , 
egli. fia (oggetto a tre difetti effenziali. Av- 
viene in primo luogo ch’egli ha cieco, e in ve- 
ce di edere la ricompenla del merito o del- 
la «rifCÙ fi attacchi lenza difeernimeoto e 
.Strm. de l P. Bturdahyc 


fenza iicelca , o piuttodo con elezione biz- 
zarra ad indegni loggecti . In fecondo luogo 
diviene fovente orgogliofo ed altiero , e coll* 
abulo che ne fa il Favorito , nell’ innalzarlo 
lo gonfia e lo gu -da . Dolche fegu# in terzo 
luogo , che ve fo coloro i quali fono elclufi , 
ed avrébbono diritto di pretendervi , il fa- 
vore è qua fi femprc odiofo , e facendo la felicità 
di un foto , è per tutti gli altri oggetto d’invidia. 
Tre difetti a* quali per fatalità quafi inevitabi- 
le il favore degli Uomini viene comunemente ad 
edere el'podo . Per renderlo perfetto tre colie 
farehbono receda rie. Che forte giudo e ragio- 
nevole nella feelta del (oggetto ; queda è la 
prima : che -forte modello e benefico nella 
condotta di colui che n'i onorato; queda 6 
la feconda; e che non eccitarti, ni la gclo- 
fia , né la mormorazione di coloro ohe non 
vi giungono ; queda è la terza . Che fof- 
fe giudo nell'elezione del foggecto , perchè 
altrimenti ciò che dagli Uomini è denomina* 
to favore, non è più l’opera della Ragione , 
ma il puro effetto del Caprìccio ■ Che foffe 
modello e benefico nella condotta di colui 
che n’è onorato , perchè altrimenti egli (è 
ne abufa non lo facendo fervire che alla 
fua amb'zione ed al fuo intereffe . Che non 
eccita de nè le mormorazioni , nè la gelo- 
fia di coloro che non vi giungono , per- 
chè altrimenti ne redano turbate la concor» 


dia c la pace . Ora lopra quedi princip) , o 
Gridiani, fondo l’eccellenza del favore lpe- 
zia le, onde il Figliuolo di Dio gratificò Sau 
Giovanni ; perchè ecco i tre caratteri e le 
tre qualità che gli fon convenienti . E’ dato 
perfettamente giudo nell’elezione che Gefu- 
crido ha fatta di qued’ Appodolo ; è dato fe- 
damente umile nella maniera , onde qued’Ap- 
podolo fe n’è (entità; e nuli’ ha avuto dì o- 
diofo quanto agli altri Difcepoli , a’ quali qued’ 
Appodolo fembra edere dato preferito . Con- 
cepite bene la divifionc di quedo difeorfo . 
Dico che il Salvatore del mondo ha fatta uu* 
elezione piena di faviezza , prendendo S. Gio. 
vanni per fuo Difcepolo amato ; perchè ha 
trovato in effo un merito particolare , che 
non avevano gli altri Appodoli ; farà queda 
la prima parte. Dico cheS. Giovanni fi è fer- 
vilo del favore del fuo Maedro della maniera 
più fanta , perchè oltre il non efferli lalciato 
abbagliare, ne ha fearfi i frutti, comunican- 
do a tutta la Chiela quanto aveva tratto dal- 
ia fonte de’ lami e delle grazie allorché ripo- 
sò fui feno di Gefucrido . Sarà queda la fe- 
conda parte. Dico ia fine <£e 11 favore di S, 
D Gio- 
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Giovanni noa i (lato odiolo agli altri Difce- 
poli , perché quantunque fodc favorito , non 
è (iato più ricettato degli altri , nè più e- 
fente da’ patimenti . Sarà quella l’ ultima par- 
te Tre punti , mici cari Uditori , che mi 
danno luogo di trattare (e più fode verità 
del Cri dia neh mo , c domandano tutta la vo- 
Ar’ attenzione. 

PARTE PRIMA. 


N ON vi è fe non Dio, o Crìftiani , che 
polla eleggere e farli de’ Favoriti , fenz’ 
eflér eodretro, per oflerva/vi la legge della 
giudizio, a dileernere i loro meriti; e quello 
eh’ è anche più degno di riflttffiore, non vi è 
fe non Dio chefacendoG cosi de’ Favoriti fenz’ 
alcun difcernimcnto de’ loro meriti, Ga nulla 
dimeno incapace d’ ingannarli nell’ elezione che 
da erto n’è fatta . Perchè? I Teologi, dopo 
Sant’ Agodino, ne adducono’un’ecceirente ra- 
gione. Perchè non vi è fe non Dio , dicono 
eglino, la di cui elezione fìa efficace, per o- 
petate tutto ciò che gli piace volere: cioè a 
dire, non vi è fe non Dio , ch’eleggendo un 
Favorito, gli conceda in virtù della fua ele- 
zione, 11 inerito eh’ è neceflario per eflerlo . 
Non coti i Re della terra . Che un Re onori 
col fuo favore un Cortigiano , non gli dà 
per quedo pò che farebhegli necelfarto per 
eflerne degno . Può ben farlo più ricco , più 
grande, più potente: può' colmarlo di mag. 
gior onore; ma non può renderlo perfetto: e 
checché faccia per innalzarlo , coll’ accrelci- 
mento di elevazione, e di fortuna , non gli 
toglie pur un difetto , nè gli comunica pur 
un fol grado di virtù'. Non- vi è dunque fe 
non il favore di Dio che porri il merito fe- 
co . Cjme Dio , egli folo ha il potere di 
perfezionar gli Uomini col (uo amore ; e 
quando gli ammette nel numero de’fuoi Fa- 
voriti ( quella è la bella rifleflìone di S. Gi- 
rolamo ) non ve li chiama perchè ne fon 
degni, ma fa, colchiamarveli, chenefien de- 
gni : Non idonea roevf , fed votando facit ido- 
nea . Quella (ola ragione dovrcbò’effere Suf- 
ficiente per giudificar l’elezione che il Salva- 
tore del Mondo fece di S. Giovanni . Quell’ 
Uomo Dio cosi lo volle; quello balla , perchè 
volendolo, refe il fuo Difcepolo quale dove- 
va edere, per divenire i! Favorito di un Dio. 
Ma lenza -render da sì alto lacofa, e fenz? 
àfcendcrc alla fonte della eterna Predeftina- 

zione, pretendo ohe il Figliuolo di Dio avef- 

» 


■FESTA 

fe delle ragioni particolari, che l’ impegnaro- 
no ad amar San Giovanni di un amore Spe- 
ziale; e la predilezione che gli modrò, folfe 
eziandio dalla parte del gloriolo Diicepolo fo- 
d «mente fondata . Fondata fopra di che ? 
Sopra il merito di quell’ Appodolo ; il quale 
fra tutti gli Appodoli ha avute delle qualità 
perfonali , che 1 ‘ hanno didimo , c gli hanno 
acquidato il favore del fuoMacdro. Il Van- 
gelo ed i Padri due fpezialmente ce* ne pro- 
pongono , e fono quelle : Egli è dato ver- 
gine , dice Girolamo Santo , c di più è dato 
fedele a jGelùcrido nella tentazione. E* dato 
vergine, e perciò ebbe l’onore diripofare fo- 
pra il feno di qued’ Uomo- Dio nell’ ultima 
Cena : Qui (y ree uh ni e Juper pe8us c}us . 
( Joan. cap. ir. ) Ed dato fedele a Gefucrillo 
nella tentazione , avendolo egli folo feguito 
perfino al Calvario ; ed ecco la ragione , 
onde meritò di udire la dolce efpreffione< che 
gli alligna lpezialmente Maria per Madre , 
e lo diede fpezialmente a Maria per Figli- 
uolo: Etto matte tua , ecce Filius tuui .(Ih. 
cap. 19 . ) Ora quelli due vantaggi ch’ebbe 
San Giovanni di ripolare Sopra il feno di 
un Dio, e di edere lodiamo al Figliuolo di 
Dio, per divenire dopo di elio , Figliuolo 
di Maria , fono due belle illudri e più 
autentiche prove di un favore in tutto ringo- 
iare , e voi vedeta che l'uno e l’altro fo- 
no dati le ricompense di fua virtù : quello 
di fua Verginità , quedo della fua applica- 
zione al proprio dovere , e di fua fedeltà » 
E’ dunque vero che l’elezione di Gefucri- 
do fu un’ elezione di dima , e fondata fui 
merito della Perfona . Uditemi , fe vi è in 
rado , mentre fon per efprimervi i due pcn- 
eri. 

Non ri rechi dupore, o Cridinni , che S. 
Giovanni eflendo dato fra tutti i Difcepoli 
de! Salvatore il folo Vergine per idato , co- 
me Io abbiamo dalla tradizione , abbia ara- 
to fopra di elfi la preferenza e la qualità, di 
Discepolo amaro. Nell’ordine de’ doni Divini, 
l’uno pareva dover edere la conseguenza dell* 
altro ; perchè come San Bernardo parlando 
deli’augudo Miderio dell’Incarnazione , non 
temeva dedurne quede due confeguenze,. o di 
elprimere quede due propofizioni ; cioè , 
che fe un Dio incarnato e fatto Uomo ha 
dovuto nafeere di una Madre , età di fua 
dignità che la Madre fode Vergine j e fe 
una Vergine rellaodo Vergine , ha dovuto 
concepire un Figliuolo, era come naturale che 
il Figliuolo iodc Dio : Ntiue emm aut far- 
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tut alias Virgintm , aut Deum decuit partii? 
alter : cosi pollo dire in quello giorno , che 
Ce un Dio fcefo dal Cielo dovevi avere un 
Favorito Copra la terra, era convenevole che 
il Favorito Coffe Vergine , c Ce il titolo di 
Vergine doveva efler neceflfario per poffede- 
• re il favore di un Maeftro , il Maeftro non 
poteva edere che un Dio. In Catti , chi me- 
glio meritava di aver parte nel favore di 
Gefucriffo, che colui, il quale fra tutti , per lo 
carattere di diffinzione da erto portato , vo- 
glio dire per la lua verginità , fi era refo 
più fimi le a Gefucriffo ? Chi doveva piutto- 
fto ripolàre Copra quel Ceno venerabile nel 
qhale abitava corporalmente la pienezza, del- 
la Divinità , che queft’ Apportelo , la di cui 
Santità era in certo modo fuperiore all' Uo- 
mo per la profeffione ch’egli faceva di una 
inviolabile purità? Chi trovavafi più degno di 
edere il dcpofitario e il confidente de’ legreti 
del Verbosi Dio, che il Dilcepolo, il quale 
avendo depurato il fuo cuore da tutti i de- 
fiderj carnali , era fecondo il Vangelo , con 
una beatitudine anticipata , di già capace di 
veder Dio , e per confeguenza quanto era 
di più intimo e di più nafcofto in Dio ? 
Chiunque , dice lo Spirito Santo ( ama la 
purità di cuore , averà il Re per amico.: 
Qui diligi t cordi j munditiam , habebit ami' 
eum Re gem . ( Prov. cap. it. ) Ecco , Cri- 
rtiani Uditori , il compimento Idi queft’ Ora. 
colè. Gli altri Appoftoli , impegnati, nel ma- 
trimonio , ne avevano come lpezzati :i lega- 
mi , per unirfi al Figliuolo di Dio j e per 
quello appunto il Figliuolo di Dio , 11 Re 
de’ Re , non ifdcgnò di unirfi ad effi col le- 
game di una ({retta amicizia : Jam non di- 
cam vos ferro/ , voj autem ditti amico s . ( Jo. 
cap. ìy. ) Ma San Giovanni non aveva le- 
gami da rompere ; e perch’era Vergine , è 
giunto a grado molto più alto . E’ entrato , 
non Colo nell’amicizia , ma nella familiari- 
tà , nella intrinfichezza , nella confidenza del 
Re della gloria : Difcipulus quem dilige- 
bat Jefut. ( Joan. cap. »j. ) Quelli fono fia- 
ti gli Amici , perchè hanno amata la puri- 
tà , ma quelli è fiato il Favorito , perchè ha 
amata la più perfetta purità , eh’ è la purità 
Verginale : Qui amai cardie munditiam , ha- 
bebit amìcum Regem. Vedete, Fratelli miei , 
ci fa ofTervare lopra di ciò San Gregorio 
Nifteno , fino a qual fegno il noftro Divin 
Redentore ha amata quella virtù ? Fra tut- 
te le Donne , ne ha eletta una per Madre ; 
'e fra tutti i Dilcepoli che lo feguivano , ne 
Aa eletto uno per fuo Favorito ma ha vo- 


luto che la Madre e il Favorito avellerò il 
dono e il merito della Verginità. Maria do- 
veva efler Vergine, per portare nelle fue ca- 
ffè vjfcere il Corpo di Gefucriffo , e S. Gio- 
vanni doveva efler tale per divenire un Uo. 
ma fecondo il cuore di Gefucriffo : Diligebat 
eum Jefut fuoniam fpecialis prerogativa c afil- 
la ti i ampliori dHeUione fecerat dignum. 

Voi mi domandate perchè il Salvator ado- 
rabile eflèndo fopra la Croce , volcfiTc ancora 
eoo altra, grazia dare a S. Giovanni il pegno 
più preziolo dell’ amor fuo , rinuuziargli , fe 
mi è permeila quell’ efpreftione , rinunziar- 
gli la propria fua Madre : e non vi ho det- 
to da principio, che lo fece in riconofeimen- 
to della fedeltà e della coftanza eroica di 
quella Apposolo generofo che lo tègui nel- 
la fua Paffìone , e perfino nella fua morte * 
quando tutti gli altri lo avevano eoa viltà 
ed ignominia abbandonato t Rapprefeotate- 
vi , o Crilliani, ciò che leguì fu ii Calvario* 
il Salvatore del mondo era nella fua ultim’ 
ora e in punto di fpirare , aveva un teloro , 
di cui voleva djfporre morendo : e quell’era 
Maria , la più perfetta di tutte le Creatu- 
re . A chi la darà ? Oppure vi fu luogo 
forfè di penfarvi ? ‘Un depoGto sì caro non 
dovpva edere confidato che al più fedele , 
Ora il più fedele non fu colui che fece ve- 
dere un’applicazione più loda al proprio do- 
vere ? Fra tutti li Dilcepoli di Gefucriffo , 
Giovanni è l’unico che nell’avverGtà non ha 
mancato al fuo Maeffro. Gli altri o lo han- 
no tradito, o Io hanno negato , o lo hanno 
di (onorato colla fuga più Icandalofii . Solo S. 
Giovanni lenza timore e fenz’ alcuna umina 
coaGderazione , lo ha accompagnato fioo ap- 
piè della Croce ; egli foto vi dimora con in. 
vincibil coftanza . Gefucriffo mirando da tut- 
te le parti altro che lui non ifeorge*. A lui 
dunque il Salvatore fi trova come obbligato 
a iafeiar Maria ; e poiché vuol dividere eoa 
uno de’ fuoi Difcepoli il pofleflb di quello co- 
loro, a Giovanni, ia preferenza di ogni altro 
dee far quell’onore . Ma . Uditori miei ca- 
ri , ammirate la maniera , onde lo fa , Tutto 
che confitto in Croce , tutto che ridotto ad 
una mortale agonia , fopra il fuo Difcepolo 
pone gli occhi : Cam vidijfet Difcipulum fi to- 
tem . ( Joan. cap. 19 . ) In un tempo in cui 
è applicato al gran Sacrificio di ooftra Re- 
denzione, interrompendo , le i'ofo dire , per 
alcuni momenti l’affare della (biute delMon- 
vo , o piuttofto , fecondo J’ efpreifione di. S. 
Ambrogio , differendo per alcuni momenti il 
coafiunarla , paulifper publieam dtfferens fola- 
D » lem-, 
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lem ; peni* a San Giovanni , gli raccomanda 
fua Madre» Io loftituifee in fua vece , e ne 
la un altro fe (ledo , come li» detto gli avel- 
ie : Caro fedele Difcepolo , ricevete quell’ 
ultimo contralfegno di mia tenerezza , come 
io qui ricevo l’ultima prova del veltro zelo . 
I miei nemici mi han tolto tutto , ed io 
muojo povero , dopo aver voluto nafeere e 
viver povero ; ma reflatni uffa Madre , on- 
de il prezzo è ineltimabile , che chiude nel- 
la fua perfona teiori infiniti di grazia . Ve 
ne faccio un dono , e voglio fia voltra , ma 
di tal maniera che parimente voi fiate luo . 
Fecola , Lete water tua . (■ Jean. eap. 19. ) 
Siate luo Figliuolo, come io Jo tono Italo , 
ed ella lari voltra Madre, com’è (lata mia. 
Chi parla cosi, o Criltiani ? F’ un Dio ; ed 
a ehi parla ?. A S. Giovanni . Non era duo- 
po , dice il dotto Roberto Abate , che G ; o- 
vanni lode un Uomo multo perfetto , poiché 
non era giudicato indegno di renere il luogo 
di Gefucrido? Maria , loggiugne quello Pa- 
dre, perdeva un Figliuolo . ( Ecco un pen- 
fiero che vi recherà maraviglia, ma che tut- 
tavia nulla elprime di eccèdente , perchè 
quello è il fondo (ledo dei Millerio ebe da 
ire vi è predicato .’) Afaria perdeva un Fi- 
gliuolo e ne acquirtava un- altro . Perdeva 
un Figliuolo che tal era per natura , e. ne 
acquidava in altro che diveniva tale per a- 
dozione. Ora l’adozione è una fpezie di ri- 
medio per confolare i Padri c le Madri nel- 
la perdita de’ loro Figliuoli . Maria era per 
perdere Gefucrido, e per ordine dello dedb 
Gelucrillo , eli’ adottava San Giovanni . Era 
dunque duopo ch’ella trovaflè in S. Giovan- 
ni , non con che rifarcire i Cuoi danni , nè 
con che riparare alla perdita che faceva'di 
Gefucrido , ma per lo meno con che addol- 
cirla e rendertela iren grave. Era duopo ebe 
fra S, Giovanni e Gelucrillo partitile rappor- 
ti di conformità ; di modo che Maria veden- 
do S, Giovanni (empre avede avanti gli oc- 
chi come una viva immagine del Figliuolo 
che avevi perduto, ed unicamente amato, af- 
finchè fi verificaffè la eipredione del Salvato- 
re : E. ce Filiti s tuui . Si può : concepire cola 
più gloriola al Santo ApportoloV No, riipon. 
de S. Agoltino ; ma vi fu mai maggior fedel- 
tà della fua * Si vide mai un affetto più in- 
violabile è più collante?- 

Ecco, Fratelli miei, con ehe S. Giovanni 
meritò il favore del luo Macdro , ed ecco 
con che noi dedi polfiam meritarlo . Vole- 
te che Mdfo vi ami , e voler’ diète- dol nu- 
mero de’ lùoi t lecci ì AliatiCiUtTi nel puri- 
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ficare il cuore: Qui dittai cordij mtindìtiam T 
habebit amicum rtgem . ( Prov. cap.ti.) Senza 
quello, mio caro Uditore, chiunque vi fiate > 
liete indegno ed anche incapace dierter anda- 
to dal vodro Dio . Or dal momento che lie- 
te efclulb dal fuo amore , liete anatema > 
fiere foggetto di maledizione. E’ vero che Id- 
dio come arbitro lupremo della Predeftinazione 
degli Uomini , non ha acccttazion di Perlb- 
ne , non ha riguardo nè alle qualità, nè alle 
condizioni di coloro ch’egli elegge: la Scrit- 
tura ce lo inftgna , ed è articolodi noli ra fe- 
de: . Han ejl perjonarumatcepttr Deus . ( ACt.c.ip. 
io.) Ma non è men di fede , «he lo dedb 
Dm , il quale non confiderà nè le condizioni 
nè le qualità degli Uomini piefe # nell’ordii*. 
11.1tur.le, lènza derogare arti tegola, non la- 
ica nell’ordine della grazia di avere de’ ri. 
guiult particolari per Fanone pure , Imo ad 
ini alzarle a’primi porti de’ tuoi Predeilinati 
fino a Colmarle de’ tuoi doni più (celti , lino- 
-h; on. -ci ile colle lue più intime comunicazio- 
ni Quindi nel Cantico le tratta da Spole j, 
ned A nuca il He le Iole Vergini ci (bnorappre- 
fentate come le compagne dell’ Agnello ; elleno 
cii rondano il tuo trono , e quanto più tono 
pure, tanto maggiore hanno Faccetto appref- 
lo di lui. Per quella ragione non entrerà mu. 
cola macchiata ne! Ciclo, eh’ è la iuadimjra 
e il Palazzo della lua Gloria . Ah , mio caro 
Uditore, Fio vi dicertì che oggi dipende da 
voi l’acquiftarvi il favore del maggior Re 
del mondo; fe ve ne mortrarti i! mezzo, 
ve lo mantenerti come mezzo infallibile , che 
favelle ? Vi farebbe Sacrificio che vi fpaven- 
taflè f Vi farebbe impegno e partìone che vi 
arredarti? La condizione ch’io per quello fi- 
ne vi proponrrtì , vi farebb’ella grpvoia , vi- 
croverefle difficoltà è Ora quanto non porto 
promettervi per lo favore di un Re della ter- 
ra, vi prometto, ed è vero fuori d’ogni con- 
trailo , quanto al favore di un maggiore di 
tutti i Re deli’ Univerfo , Vi dico che il favo, 
re di Dio farà da voi acquirtato , purché vi 
- preferviate dalla corruzione del peccato che 
macchia la voti r’ anima difonorando il vortro 
corpo. Se vi relU una (cincillà di.-Fede . .po- 
tete edere inlenfibile a quello moti vor Per ve- 
nire al particni-trc e meglio irtruirri , dico 
che non avete (e non a rompere le amicizie 
feafuaLi che vi legano alla Creatura , i funelti at- 
tacchi che vi portano «tauri dilordini, le pallio- 
ni che il Demonio della carne inlpira , te fami- 
liarità chele mantengono, le libertà, pretefe 
innocenti ,, ma evidentemente pcccaminole ne.’ 
principi di vedrà Religione. Dacché voi foptj* 
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c\ò vi farete violenza , io vi fono mallevado- 
re del cuore di Dio. 

Vado più avanti , e dico ancora , che fcn- : 
*a quella purità liete nel numero di que’ 
Reprobi che la Scrittura tratta da infami , 
e contro i quali il r.o(lro Appoltolo ha pro- 
nunziata la formidabil fentenza : Foris ca- 
rter & im/i uditi. (Apoc. cap.n.) Fuori del- 
la Cafa di Dio , lafcivi ed impudichi . Dico 
ehe fino dal principio del Mondo Iddio le n’ 
è egli (ledo dichiarato con quelle parole del 
Genefi :(cap. 6.) ~N.cn permane bit fpiritui meus in 
eeternum in bomine quia caro cfl . No , il mio 
Spirito non dimorerà mai nell’uomo, mentre 
l’Uomo farà fchiavo della carne. Ed in farti, 
mio Dio , non vediamo il compimento di 
tjuell’ oracolo t Non proviamo tutto giorno , 
che quanto ci lafciamo dominar dalla carne, 
tanto il vodr* Spirito fi ritira da noi 1 che 
-dopo aver ceduto ad una tentazione impura , 
confufì e punti da’fegreti rimorfi di noftra 
cofcienza , non ofiamo più prelentarci avanti 
a voi; che fimili allo sfortunato Caino , fug- 
giamo dalla faccia vollra , ci allontaniamo 
da’voflri Altari , ci confideremo com’efilia- 
ti dal vodro. Santuario, ed adolutamente in- 
degni del Sacramento del vollro amore? Do- 
ve che ce ne accodiamo con umile e ferma 
confidenza , quando crediamo avere il cuor 
puro che voi beatificate perfino in queda vi- 
ra : Beati mundo corde. (Matth. cap. j.) San- 
ta parità che ci apre il Cielo ! Quedo è il 
primo titolo per ottenere il favore di Dio ; 
e l’altro è la fedeltà ed una perfeveranzache 
nulla fcuote. 

Secondo la bella rifleflione di' un Padre 
della Chief« < _fi trovano molti Cridiani che 
feguono Gefucrido perfino alla Cena , come 
gli altri Appodoli ; ma pochi fono quelli che 
lo feguono , come San Giovanni , perfino al 
Calvario .'Cioè a dire : le ne trovano molti 
che modrano del fervore e del zelo quando 
Iddio loro fpiana tutte le drade della falute 
e della Santità Cridiana j .ma pochi fono 
quelli che non fi rilafiìno, dacché non più vi 
fentono le deflie conlolazioni , e lor fi prel'en- 
tano degli odacoli a vincere . Pure a quella 
co danza va unito il favore di Dio . Sì , o 
Signore , una vittoria che riporteremo contro 
noi liciti , uno sforzo che ci faremo , un di- 
fendo ,' una noja da noi l'offerti , faranno a. 
vanti a voi di maggior valore ,' e più con- 
tribuiranno ad avanzarci , che gli derili fen- 
timenti in ceri’ ore, nelle quali diffondete 1’ 
nazione cekede , che" l’ elevazioni dell’anima 
più fublimi . la queda .vittoria , in' quello 
Jrrm. dei P. Bmdalm . 
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sforzo, in quedo difgudo , in queda noja fo* 
ftcnuti colla codanza ch’è neceflaria, vi da- 
remo le prove più lode di una contrazione 
finccra e fedele. Gli Uomini del fecolo i qua- 
li non hanno alcun ufo delle cofe di Dio , 
non comprendono quedo Mifterio: ma i Giu- 
di che ne hanno la fperienza , ed a’ quali Id- 
dio fi fa fentire , ben giungono a concepirlo . 
Di quella maniera San Giovanni è giunto ad 
acquidarfi il favore di Gefucrido : Vediamo 
di qual maniera fe ne fia fervito . Io pre- 
tendo che ficcorae l’elezione di quedo Favorito 
é data giuda e ragionevole dalla parte del Fi. 
gliuolo di Dio, il favore de! Figliuolo di Dio 
dalla parte di quedo diletto Dilcepolo fia da- 
to egualmente benefico e modello . Sono 
per darlo a divedere |a voi nella feconda 
Parte. 


PARTE SECONDA. 


N UIla è di più raro nel Mondo che un Uo- 
mo umile ed elevato , potente e benefi- 
co , modello per rapporto a fe delfo e cari- 
tativo verlo gli altri . Il temperamento di e- 
levazione e di modedia , ha un non fo che , 
il quale ha della natura delle cofe celedi , e 
della dedi perfezione di Dio. Iddio più per- 
fetto d’ogni Edere è anche il più femplice o 
il più moderato: i Cieli, la sfera de’ quali é 
luperiore a quella della -terra , fono ne’ lor 
rapidi movimenti i corpi più regolati e più 
giudi; e qued’ è l’eccellente idea cheSan Gi. 
rolamo ci fomminillra di una favia modera- 
zione nelle prolperità umane. Ma quello che 
vi è di più ammirabile , -foggiugne quello Pa. 
dre , è l’ edere unito a quella moderazione un 
naturale felice, aperto, liberale ed obbligan- 
te . Di modo che fi mette la propria gloria 
nel far del bene ; non fi racchiudono in fè 
deflb le grazie onde lì trova eflfer colino, che 
non di abbia il piacere di fpargerle al di 
fuori , e non fi ricevono che per fame una 
pronta comunicazione in altrui beneficio . 
Allora, o Cridiani, il favore del Privato di- 
viene la felicità del Pubblico , e il Favorito 
non è più che il dilpenfatore de’ benefici del 
Sovrano. Egli è limile a que’ fiumi, che non 
adunano |P acque e non s’ingrod'ano che per 
irrigar le campagne ; ovvero a. quegli Altri, 
che non rifplendono , le non per rendere la 
terra, colla benignità di lor influenze , alia} 
più feconda. Or ecco il fecondo caratteredef 
favore di San Giovanni . E’ darò modedo e 
D i bene- 
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benefico ; ne poteva egli fare un ufo più 
Santo , c più acconcio a lenirci idi elcm- 
i>io? 

Dico modello per rapporto a fe fletto • 
Vedete, dice Sant’ Agoflioo , con qual umil- 
tà di fe fletto favella, o piuttoflo vedete con 
qu a l umiltà egli non uè favelli . Mai ( l’of- 
ler v azione è (ingoiare ) Mai in tutta la con- 
tinuazione del fuo Vangelo egli ha nominato 
fe Hello. Ha egli mai moflrato che fi trattar- 
le di fe, ha egli mai fatto conolcere che a- 
vefl' c parte in quel lo che l’criveva ? Perché que- 
llo f'Ienzio ? d Padri contendono eflere (lato 
quello un filenzio prodotto dalla inodeftia ; e 
non aver egli voluto (opprimere di quella ma- 
niera il fuo nome , fe non perchè non aveva 
a ferirne .che di vantaggioso , c di grande di 
lua perfona . Quelli è il Dilcepclo , dice di 
continuo, Hit tji Difcipuluj Hit : ( (oan.cn p. 
ir. ) il Dilcepolo che fa tellimonianza delle 
cole che ha vedute , il Dilcepolo , la di cui 
tellimonianza Tappiamo elfer vera .. Non ere- . 
derebbefi che egli parlaflc d’altri , che dite 
hello, e che quanto racconti, non gli appar- 
tenga ? Non dice : lo fon quegli che la 
avuto l’onore di edere amato da Geiucriflo , 
fono quegli eh’ è flato fuo confidente , fono 
quegli cfi’è entrato ne’iuoi più intimi fegre- 
ti. Si contenta di dire , quelli è il Difcepo- 
lo che da Gevù era amato , Difcipului quem 
diligtbat JeJuj , lalclando agl’interpreti l’e- 
faminare s’egli intenda parlare di le fledo ; 
e colla maniera onde li dprimje , dando luo- 
go ad erti di dubitarne , dicendo e pubbli- 
cando la verità , perchè il luo dovere ve lo 
impegna ; ma del reflo nella verità ch’egli 
pubblica e gli è onorevole , cercando di non 
elTere conolciuto ; e perfino nel luo proprio 
elogio, mettendo in pratica la più eroica u- 
miltà . Se pure , lenza nominarli , avelie 
detto , quelli è il Dilcepolo che amava Ge- 
sù , farebbe Hata quella una lode per le , e 
la più dilicata di tutte le lodi , perchè non 
vi è merito /da metterli in paragone col 
merito di amarCefucriflo. Ma covi non par- 
la ; dice, quelli è il Dilcepolo che da Gctù 
era amato ; perchè pcll’elTerc femplicetr.cnte 
amato , ncn trovali nè lode nè merito , ed 
è una pura grazia di colui che ama.. Ecco 
quanto l’umiltà di S. Giovanni è ingegnola ; 
ecco quanto ella fa ripararli contro le va- 
ne compiacenze , che poflono cfler fatte na- 
ie eie in un cuore da’ lavori , e da’ doni di 
pio . Che fe nullndimeno quello gran Santo 
C alle volte cofltetto a dichiararli ed a par- 
are apertamente di fc , come lo vediamo 
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fpeziaimente nella l'uà ApocalifTe ; ah t miei 
cari Uditori , io fa in termini molto accon- 
ci a’ confondere il noflr’ orgoglio , in termini 
che l’umiltà fletta lembra avergli dettati . Ac- 
coltateli > e ditemi ciò che ,vi trovate che 
lènta, non dico di orgoglio, o di alterigia \ 
ma della minor prelunzione che vi farebbe 
da temerfi dalla parte di un Favorito . Fio 
Joannts , Fratte vefltr . (Apoc.cap. i. ) Sì , di- 
ce , volgendoli a noi , ed a tutti i Fedeli eh’ 
egl’iflruiva in quello Libro Divino : Io fon 
quegli che vi fcrive , io che fono voflro Fra- 
tello, io che mi reco ad onore di eflere vo* 
Uro compagno e voflro allumato nel fervizio 
di Geiucriflo , E^o Fratte vcjier . Un Appollo- 
lo , o Crifliani , un Profeta , un Uomo d» 
Miracoli , il Favorito di un Dio gloriarli di 
edere noftro Fratello ; e mettere quella qua- 
lità in fronte a tutte l’ altre, è forfè un in- 
na fearfi , un mal conolcer fe (ledo ì 
favore non iolo modello ne’ fenrimentl che" 
San Giovanni ebbe di fe fteflo , ma utile e 
benefico per noi . E qui pregovi di appli- 
carvi e di ben comprendere quanto fiamode- 
bitori a quell’ Appofloio gloriofo . Non ♦ 
cola flupenda che un Uomo ri grande avanti 
a Dio , non fa entrato nel favore del fuo 
Maeflro che per farcene parte , e non £a 
flato , fe mi è permeilo il (èrvirmi di quella 
figura , un Vaio di elezione , fe non per 
contenere i lumi e le grazie abbondanti che 
ci erano riferbate , e che Iddio voleva co- 
municarci per io fuo jniniftero ? Ora di tut- 
to ciò abbiamo l’evidente dimoflrazione , 
ed è quella : Se Geiucriflo confida i Tuoi fe- 
greti a San Giovanni , San Giovanni lenza 
temere di violarli , e per l’ irapulfo della 
carità che ve lo aftrigoe , ce li rivela . Se 
Geiucriflo , come Figliuolo di Dio , gli 
feopre i più alti Miller j di Tua Divinità , 
San Giovanni fi confiderà come infpirato e 
difettato per iflruirne tutta la Chiefa . Se 
Geiucriflo , come Figliuolo dell’Uomo , gli 
apparifee nell’ (fola di Patmos , e fi mani- 
iella ad effe col mezzo dice letti viiioni , San 
Giovanni animato da un zelo ardente prende 
la cura di metterla in pubblico , e vuole 
per l’edificazione del Popolo di Dio che fi 
l'appia quanto ha veduto e quanto ha udi- 
to in quegli eflafi prodigiofi . San Paolo 
dopo di edere flato rapito perfino al terzo 
Cielo confetta Colo che Iddio gli aveva fatte 
Capere delle cole ftupende , delle cole ineffa- 
bili , e delle quali il parlare non era permei- 
lo ad Uomo mortale : Arcana xtrba fiut non 
li(tt bmini Ititi ( ». Cor, <ap. 11. ) San 
. ' . t - . Gi»« 


Giovanni pieno dello fpirico d'amore > 
ha ricevuta l’unzione, fi ferve di linguaggio- 
dei cutt’oppodo . Quod vidi mite ÌS" audivi- 
mtu , hoc annunciamus vobie , ut ìy vos fo- 
(ietatem habeatii nobifcum . ( i. Joan. cap. i. ) 
Vi predico , diceva , miei cari Figliuoli , 
quanto ho veduto , quanto ho udito , affinchè 
fiate meco uniti nella medelima Società : 
perchè nulla voglio avere di nafcofto pe» voi r 
e tutto il mio defiderio è di vedervi tanto 
illuminati , e tanto inCelligenti quanto io def- 
fo lo fono nelle vie di Dio . Senza quello il 
mio zelo non farebbe foddisfatto; lenza que- 
llo gli altri lumi onde Iddio mi ha- colma- 
to +. noi» farebbono per me grazie intere , e 
perfette. Per voi mi fono (late concede, per 
voi ho pretefo riceverle ; ed ecco, perchè non 
folo vi predico , ma vi ferivo tutto ciò r af- 
finchè la vodra allegrezza fio piena , e nul- 
la manchi alla voilra- felicità : Et b<tc fcribi- 
mus vobis ut gaudeatie , £?> g/tudium vefirum 
fit plenum-, 

li S. Giovanni- perciò noi damo' debitori 
della- cognizione delle Perfone D.vine . Egli 
ci ha feoperto l’abiflb profondo della Trini- 
tà , nel quale la nodra Fede non trovava 
che olcurità , che tenebre . Da ed"o ..fecon- 
do la r.fledìone di S. Ilario , la Chiefa- ha 
prefe tutte Tarmi, ond' ella fi èiétvith, per 
combattere contro- i nemici di queflVnigufto . 
Miftero . Con che giognevafi a confondere 
gli Ariani t Col Vangelo di San Giovanni . 
Con che i Sabelliani , i Macedoniani ,. e tan- 
ti altri F.retici erano convinti d’errore negli 
autichi Conci!) ? Col Vangelo- di San Gio- 
vanni . S. Giovanni ci ha clpodo in tre bre- 
vi parole tutto il rillretto della più eminente 
Teologia , e della più fublime Religione , 
quando ci ha detto che il Veibo fi è fatto 
Carne : Ver bum caro jaitum ejt . ( Joann. cap. 

) Maria ( bel penderò di Sant’ Agodino , 
non lo perdete ) Maria ci ha- refo> il Verbo 
fenfibile, c- «an Giovanni ce lo ha refo in- 
telligibile ; Maria lo ha efpodo agli occhi 
nodri. , allorch’ella lo- ha partorito nella 
Stalla di Betlemme , e San Giovanni lo- ha 
(piegato- alle nodre menti allorché ci ha 
(piegato ciò che il Verbo- era in Dio avanti 
la creazione del Mondo ciò che Iddio fa- 
«eva par cdb- nel- principio del Mondo e 
C| ò che ha cominciato ad edere fuori di 
Pio . quando Iddio ha voluto' riparare e Sal- 
vare il Mondo . Gli altri Vangelidi - fi- fono 
contentati di annunziarci la generazione tem- 
porale di quedo Verbo incarnato ; ma San 
Giovanni d. ha condotti perfino alla forgen- 
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te della generazione etetna del Verbo increa- 
to Quindi è che lo Spirito Santo ci ha rap» 
preferitati quelli lotto (imboli di animali ter- 
redri , e San- Giovanni folto la figura di un* 
Àquila , ma di un’ Aquila , dice l’Abbate 
Roberto , la quale dopo avere contemplato 
diramente il Sole , fi compiace nell’ammae- 
drare i fuol Aquilotti, nelì’alzarli- da terra, 
nel far loro prendere il volo , e nel renderli 
atti a lòllenere i raggi di quel grand-’ Aftro. 
Ora nel. farci conolcere il Verbo San Giovami 
ci ha rivelati tut*r i tefori della fapienza , 
e della- feienza di Dio' , poiché la pienez- 
za di quelli tefori è nel Verbo , come dice 
San Paolo , o piuttodo altro non è che il 
Verbo dello dedò Dio . £d ecco Tedenzia- 
le obbligazione che abbiamo , in qualità d» 
Cridiani , a quedo Difcepolo diletto , e fa- 
vorito .. - 

Ma ammirate con qual ordine quedi fegre-- 
ti della- Divinità ci fieno dati- fatti palefi -■ 
Erano fegre ti ignoti- agli Uomini , perch’ era- 
no nafeodi nel- leno del Padre : Che ha fat- 
to Gelucrido ? Egli che ripofa come unico 
Figliuolo , nel feno del Padre , ne gli ha- 
tratti : Unigenita e qui ejt in finte Patrie > 
ipfe enarravi t . Ma quedo non- era diffiden- 
te : perch ’eflL-ndo quedi fegre ti palla ti dal 
feno del- Padre nel feno del Figliuolo , era 
duopo alcuno che gli andafTe a- cercare nel 
feno del Figliuolo ; e tanto ha fatto San 
Giovanni , allorché fi è ripofàto fopra- il fe- 
no di Ge/ùctido . E perchè San Giovanni 
medefimo era- come un- Santuario lerrato , e- 
gli dedò per un fanto zelo di nodra perfe- 
zione , ci ha aperto il Santuario , rivelan- 
doci quanto gli era dato- rivelato , e confi- 
dando a noi quanto era dato- confidato ad 
edò . Cosi , conclude Ugone di- San- Vit- 
tore , San Giovanni ripolàndo fopra il feno 
del Figliuolo di Dio , e il Figliuolo di Di» 
nel feno di- fu» Padre- , Unigenita e in finta 
Patrie , Joannee in finu Unigeniti ,- il Padre 
non. avendo alcun fegreto per l’unico fu» 
Figliuolo- , il fuo Figliuolo- non 1 avendone 
voluto avere per lo- (uo Difcepolo diletto ». 
e il- Difcepolo diletto avendofi fatta una- leg- 
ge ed un merito di non ne avere per noi ». 

(fateti da’ quali dipendevano la nodra- fe- 
licita e la nodra- faluto- , fono venuti col 
mezzo di una transfufione divina , dal' Pa- 
dre al Figliuolo , dal Figliuolo- al- Dlfce- 
, poi» r dal Difcepolo a noi ; di mod» che 
abbiamo conofciuto Dio e tutt» ciò» e fi’ & 

: in t>io .- . 

! Idea eccellente , miei cari Uditori r della 
I D 4. manie 
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maniera , onde dobbiamo fervirci de’ favori 
e delle grazie del Cielo . Efl’er umile nel 
riceverli, e farne il (oggetto di nodra carità 
dopo averli ricevuti . Riflettete . Elfer umi- 
le nel ricevere i favori di Dio ; perchè 
fe ghigniamo a prevalercene , fe ('moderata- 
mente ne godiamo , le col mezzo di vane 
rifleflioni (opra di noi c’infpirano una (li- 
ma lègreta di noi (ledi , per quella ra- 
gione appunto gli guadiamo , ce li rendia- 
mo non Colo inutili , ma perniziofi . Che 
avete voi , diceva l’Appodolo de’ Gentili , 
che non abbiate ricevuto? E fe l’avete ri- 
cevuto ; perchè ve ne gloriare , come fe lo 
a vede da voi dedì i Quid babci yuod rati ac- 
Ctpifti , fi autem acccpìfii , quid gloriarli 
qua fi non acceferit ? ( i . Cor. c. 4. ) Or fup- 
podo quedo principio incontrollabile , qua- 
lunque vantaggio abbiamo ricevuto da Dio , 
dev’edere cola facile il conl'ervar l’umiltà . 
Perchè , oltreché i favori di Dio , perchè 
appunto favori , non ci tono dovuti , e non 
vengono dal nodro fondo , oltreché da noi 
(ledi non polliamo giammai meritarli , e 
per confeguenza non polliamo attribuirceli 
lenza dclirto ; oltreché ne damo , come pec- 
catori , poli ti va mente indegni , il fol pende- 
rò che un giorno ne renderemo conto a Dio, 
bada per reprimere tutti i fentimenti di or- 
goglio . che potrebbono eccitare in noi . Ed 
in fatti , fe facciamo fovente la rifledione , 
che le grazie , 0 interiori , o ederiori , o 
naturali , o (oprannaturali , onde Iddio ci 
favorifee , col darcele , o più abbondante- 
mente che agli altri , o anche ad efclufìone 
degli altri , che le grazie , dico, fono i ta- 
lenti Evangelici i quali debbono fervire alla 
nodra prededinazione , o riprovazione eter- 
na ; che quanto più ne. avremo ricevuto , 
tanto più Iddio ci giudicherà con rigore ; 
che farà poco il non averne fatto un mal 
u(o , ma ce ne farà domandato i’intereffe ; 

• che uno de’capi più terribili dell’efarae 
al quale avere*» a foggiacere , farà la no- 
lira negligenza nel farli produrre il frutto : 
(è ben meditammo quede verità (òde , ed , 
importanti ^ farebbe difficile che la vanità 
trovalle mai nell’ Anime nodre l’ingreflb . 
Lo crederede , o Cridiani ? Ma non di- 
pende da voi il crederlo , o il non creder- 
lo , poich’è un fatto certo e verificato : 
nuli’ ha refi i Santi più umili che i favo- 
ri e le grazie onde Iddio gli ha onorati . 
Quedo gli ha fatti tremare , quedo lor ha 
cagionato il dolor vivo , « la confufion fa- 
tare di loro rilaflatczza e di loro pigri- 
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zia . La vida de’ lor peccati gli fpaventa- 
va ; ma la vida delle grazie che riceve- 
vano di continuo , e delle quali temevano 
far un abufo , non recava loro ('pavento mi- 
nore . Ora farebbe cofa molto diana , che 
quanto è dato il fondamento di lor umiltà , 
(ode la materia di nodra prefunzione , e 
glugneflimo ad infuperbiici di quanto gli h.t 
riempiuti di timore , e di confufione. Quan- 
do fodìmo , come San Giovanni , i Favori- 
ti di Gefucri do , ci farebbe tuttavia necef- 
tario l’ed'er umili : altrimenti di Favori- 
ti di Gefucrido diventeremmo Riprovaci da 
Dio. 

Aggiungo ch’è necefTirio Federe benefico 
e caritativo , comunicando agli altri i favori 
che fi hanno ricevuti da Dio . Volete , o 
Cridiani , applicarvi utilmente codeda maf- 
fima ? Eccovenc il mezzo facile , ed ora più 
nevedario che mai . Sono molti in qued’U- 
dicorio , che Iddio ha liberalmente provvedu- 
ti de’beni della terra e in quedo gli ha fa- 
voriti . Gli dedì beni temporali per relazio- 
ne al loro fine , ch’è la falute , fono favo- 
ri e grazie . Ma nel rimanente che ha pre- 
tefo Iddio col darvi que’bcni temperali > 
Non ha forfè avuta altra intenzione che il 
didingucrvi , che il rendervi ricco , che il 
farvi vivere nell’abbondanza , mentre gli al- 
tri -vivono fra’ parimenti ? Ah , miei cari 
Uditori , nulla è più lontano dalle fue in- 
tenzioni , e farebbe an far oltraggio alia 
l'uà Provvidenza il peniate che in quedo a- 
vedie ridretto ogni fuo motivo . Nel darvi 
i beni temporali pretende che ne fiate i di- 
flributori , e in vece di chiuderli con avari- 
zia colpevole , gli difpenfiate con mano li- 
berale a’ poveri ed agli infelici . Tal è l’or- 
dine che ha dabilito ; e la liberalità , fpc- 
zialmente in tempo di necedìtà pubblica , 
come quedo , non è configlio nè opera di 
fupererogazione , ma un rigorofo 'precetto , 
ed una indifpcnfabil legge . Mentre i pove- 
ri gemono , il perfuaderfi poter , o far de' 
rifparm) , o delle fpelè per altro motivo 
che di provvedere a’ loro bifogni ; non au- 
mentar la limofina a proporzione del cre- 
feere della mileria ; non voler privarfi di 
qualche cofa , per contribuire al follievo del- 
le membra di Gefucrido ; non togliere qual- 
che colà al proprio ludo per fargli fuflide- 
re ; edere tanto fontuofo negli abiti , tan- 
to prodigo nel giuoco , tanto abbandona- 
to alla crapula ed a’ vani paffotempi del 
fecolo', quello è quanto non pud accor- 
darli co’principj di nodra Religione ; e 


Digitized by G( 3 °g> 


DI S. GIOVANI IL VANGELISTA. 


( e di quella maniera fi poteffe falvarfi ,. più 
n®n vi larebbe Vangelo . Soffrite la rimo- 
llransa che vi taccio : non loto vi è da me 
fatta per lo zelo eli’ io debbo avere a favo- 
re de' poveri , ma per quello che Iddio m’ in- 
ibirà verlo di voi ; non lolo per l’intereffe 
della carità , ma per quello della giudizio . 
teca quanto in quello giorno San Giovanni 
vi chiede , in riconoicimento di quanto ad 
elfo dovete . Vuole che frate fuoi imitatori : 
com’egli vi ha fatto parte de’tefori del Cie- 
lo , voi facciate parte a’vollri Fratelli de’ 
beni del fecole . Egli ha qui ragione di dir- 
vi ciO che diceva San Paolo a’ primi Criiliani : 
Ji noi vobij fpirit ualìa fc minavi™ ut , mignum 
efi fi noi carnali a veflra metamuiì ( ». Coi. 
c«p. y. ) Qual tnrro vi facciamo allorché 
dopo aver feminiti nell’anime voilrc i beni 
fpi rituali , pretendiamo raccogliere il frutto 
de’vollri beni temporali? Se Io fuceftimo per 
i noi fieli), potrefle lagnarvene con ragione : 
ma che potete voi dunque allegare , quando 
vi preghiamo per altri, quando vi (limoliamo 
a favore de’ poveri , quando vi facciamo i- 
fianza in prò de’voftri Fratelli ? Magnarti tft 
fi noi carnalia vtjtra metamuit Terminiamo, 
o Criiliani , ed imparate in line come il fa- 
vore, nel quale San Giovanni fu apprefl'oGe- 
fucrifio, non fra (lato per coloro i quali non 
ebbero lo fieffo vantaggio, un odiolò favore. 
Quell' è là terza parte. 
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C IO’ che rende il favore odiofo è il vede- 
re un Suddito , fotto l’ombra e per la 
fola ragione ch’é favorito , difpeofato dalle 
più inviolabili leggi , dente da quanto vi è 
di gravalo , vivere fenz’ afflizione , mentre 
gii altri gemono, e trattato di tal maniera , 
che fi può dire di lui , ciò che diceva il 
, Profeta Reale parlando di coloro che l’ini- 
i quità del lecolo ha innalzaci a’ podi più fu- 
blimi dell’umana fortùaa : Pare che più non 
fieno della mafia degli Uomini , perchè più 
non fentono le niilerie comuni degli Uomi- 
ni : In labore hominum non fune, isn Cam ho- 
minibui non fiageilabuntur . ( Piai. pi. ) Ec- 
co quanto eccita non lblo la gclolia , ma lo 
(degno e l’odio. Se il Favorito avelie parte 
nelle obbligazioni molelle e rigorofe degli 
altri (ridditi ; le porta Ile coni’ eglino il pelo i 
fe non ofiante la fua elevazione , non] foffe 
gifparruhco i» cola alcuna per quanto per ql- 


I tro amato egli foffe , non farebbe più ogger- 
! to d’invidia , nè alcuno avrebbe ragione di 
mirarlo con occhio turbato , e di mormorar- 
ne. Ora tal è, o Criiliani , il terzo ed ulti- 
mo carattere del favore di San Giovanni . 
Egli è (lato il Difcepolo amato , ne conven- 
go ; ma il vantaggio e il titolo di amato 
non lo hanno Igravato da quanto ha di più 
gravofo e di più leverò la Legge di Géfucri- 
ìlo . Anzi quanta maggior diftinzione ebbe 
fra gli altri Dlfcepolr > tanto più ha prova- 
ti i rigori di quella Legge ; com’egli è (la- 
to favorito e confiderato dal fuo Maefiro , è 
fiato deflinato a maggiori fatiche : di modo 
che l i prerogativa onde il Figliuolo di Dio 
lo ha onorato , io vece di edere un privile- 
gio per eflò , non fu che un impegno parti- 
colare nelle croci , c ne’ patimenti . E que- 
llo, Uditori miei cari , Gcfucriflo volle dare 
ad intendere allorché la Madre di quello 
Dilcepolo avvicinandofi al Salvatore degli Uo- 
mini > ed adorandolo , pregollo conceJere a’ 
fuoi due Figliuoli i due primi polli del fuo 
Regno , ed ordinare che fteffero a federe I’ 
uno alla fua delira , e I 1 altra alla fua fini- 
lira . Tutto è ben degno di riderti >ne . Ch* 
fece Gefucrifto ? In vece di contentare (la 
Madre, (i pofe ad illruire i Fi > duoli , e a di- 
fingannarli del lor errore . Andate , diffe lo- 
ro , non fapete ciò che domandate : Kefcitit 
quid peratii . ( Matth. cap. io. ) Voi pen- 
iate che il mio favore fra limile a quello de- 
gli Uomini , il quale non va a terminarli 
che a vane profperità , e non è che per cf- 
lere più felice in quello Mondo . Ora nulla 
è più oppofto alle mie m.ifiimé . Ma potete 
voi , foggiunfe loro lo fieffo Salvatore , po . 
tete voi bere il calice che io bevetò , ed ef- 
fere battezzati col Battelimo ond’io farò bat- 
tezzato? Potefiii tubero ca licerti quemegobibì- 
turai [atri ? Il calice pieno di amarezza che 
mi é preparato , il calice di mia paffione , 
potete voi dividerlo meco ? lo amo i miei 
eletti , ma di urt amore fodo e forte ; e per 
amarli , non fono meno difpofto a tenerli in 
efercizio. Il mio calice dunque e il mioBat- 
tefimo , cioè i miei patimenti e la mia Cro- 
ce , fono le cofe , dallo quali il mio favorr - 
dipende ; iconfiderate le accettar potete que- 
lla condizione, riflettete fe avete forza dil'od- 
disfarvi . Potefiii ? E coni’ eglino rifpofero 
che lo potevano , Poffumui , benché l’embri 
che Gefucrifto null’-ivcffe ad elicere di ran- 
taggio, e dovefs* effer concento di lor rifolu- 
zione , non volle tuttavia fpiegarfi fui pun- 
to di lop domanda, nè lor alficurtrne l’ofct-» 


I 


Coogle 


58 TER LA 

to . Rifleflione del Pontefice San Gregorio . 
Non d ifTe loro per quello :■ Vi ricevo dun- 
que nel numero de’ miei Favoriti avrete 
dunque il pollo nel mio Regno ; vi terrete 
dunque i primi /uoghi . No , non dille lor 
cola alcuna di tal maniera . Perchè ? Un fi- 
lmi difrorlò avrebbe concitato contro di e (Ti 
tutta il rimanente de' Difcepoll ancora de- 
?! | m P ei letti , e per confeguenza pieni 
di ambizione e di gelofia. Dice lor lolan cnte 
che avranno parte nel fuo calice » e lo- be- 
leranno , e faranno- com’egli perfeguitatì , 
facrificati , e fatti com’egli morire : Calicem 
luidcrn meum bi betti . Li nreffione molto ac- 
concia a repr.tr.ere la mormorazione- degli 
uni , e la cupidigia degl! altri . So che gli 
Apporteli non Infoiarono di muoverli contro 
S. Giovanni , e contro luo Pratel’o : Et au- 
dientej deeem indignati fune di iusbut frati i- 
lut : ina voi lapete ancora la (anta e 'avia 
c urrezioNe che loro fece il Salvatore , allor- 
ché Io» rinfacciando anche (opra- ciò' la lor 
rozzezza eja. loro ignoranza nelle cole di 
Dio ,, lor rimortrò che di’ quella maniera di- 
(correvano i fogliaci del Mondo , che- tanto 
non fegmrebbe- Ira erti , e che il.vantaegio 
c hc avrebbono alcuni di eflere da erto favo- 
riti » non farebbe una grazia odiofa cotn’è 
il favore de’Grandi della terra perchè co- 
lui che fra. i fuoi voleffe eflere il primo, do- 
veva, alpettarfi di divenire il fervo, elofchia- 
vo di tutti ,, di eflere il più aggravato dalle 
cure, il più' oppreflo dalle fatiche, .il più eli- 
porto a patimenti , e il più pronto a foggia- 
cere alla morte .. Lezione divina che pofe 
ben prefto in calma le agitazioni de’Difce- 
P°j‘ ». e «ancella per fempre le impreflìoni ed 
i Sentimenti d’invidia che avevano concepir- 
la contro laperfona di 5. Giovanni . 

Ed in fatti , o Crirtiani , S, Giovanni che 
fu il Favorito © il- diletto del Figliuolo di 
Dioi. è^fe ben l’ intendiamo, quegli fra tut- 
ti- gii AppofToJi che paisà I© più dure pro- 
ve . Si domanda s’egli fia flato martire ; ed 
fort erigo che in vece dì un Martirio che 
gli altri hanno fofferto tre ne ha fopportati : 
il primo fui Calvario ,- che io dinomino 1 il 
Martirio del fuo cuore ; il fecondo in Roma , 
che noi portiamo confiderai come il- fuo vero 
e reai Martirio ; e il terzo nell’efilio in cui 
terminò la vita . Che non foflfrl, allorch’el* 
fendo appiè della Croce , vide fpirare il fuo 
Maeftro , coperto di maledizioni e di obbro- 
hrj , egli che ardeva di zela per quell’ Uo- 
mo-Dio , egli c he ne conolceva tutta il noe- 
tico e tutta la; fantità ? ^h , dice per cccei- 
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lenza Origene , non era neceflàrio do po df 
ciò che vi forte per San Giovanni, un’ altra 
fpezie di martirio . Per provar la fua Fede 
più non erano neceflarie, nè fpade , nè ruo- 
te, nè fuochi: tutto ciò era conveniente agli 
altri Appofloli', i quali non erano; flati pie- 
lenti allo fpettacolo crudele della crocififlione 
di Gefucrirto . Non avendo fofferto come San- 
Giovanni , quel Martirio interiore, lor eranc 
neceflàrio unerteriore, perchè deli’ una odell’ 
altra manierai doveva© eflere, fecondo l’cf- 
prelTione della Scrittura , i teftimonj di Gefu-- 
crifto meriente . Ma San Giovanni , che lo» 
era flato lopra il Calvario era- difimpegna- 
to da quella obbligazione ;. vi- aveva antici- 
patamente fodd ii fatto e in vece di eflere • 
flato dilpenlato dal Martirio , tra- divenuto- 
cosi il primo Martire della Chiela . Si , o- 
Crirtiani, Martire di zelo e di carità , dh 
quella carità eh’ è lo fpirito dello (Torto Mar- 
, '.'rio , e ne fa tutto il merito , Quello che: 

, Iddio vuole da noi, come difeorr» S. Cipria- 
no, quello ch’egli ricerca da noi , non è il. 1 
ncflra (àngue, ma la noflra Fede: N«r» 
rit ■ in nebis [aniuinem , /ed fidem . San Gio. 
vanni ..coll’ ecceflò del. fua dolor© vedendo» 
Gesù crocififlò gli aveva già refa^teftimonian— 
za di fua fede. Quello era lufficiente-, : Ge— 
fucrifl > più' non- domandava la. teftimonian- - 
za del fuo fangue . . 

j Ma io m’ inganno, il Martirio- del fangue* 
non è mancato a San- Giovanni , colpe nor»; 
gli è mancato quello del cuore- La Chiela; 
autorizzata dalla tradizione, ce lo fa fapere- 
allorché celebra' il giorno felice , nel quale ' 
il zelante Difcepoló , combattendo in Roma - 
pel nomo del fuo- Dio , foffrì avanti la-- 
Porta Latina .'Che tormento (« prediamo- 
Fede a Tertulliano ed al racconto - che- da 
erto a’ è fatto! Un Corpo vivo immerfo- ap-- 
poco appoco nell’olio bollente ! Quella fola- 
idea non vi riempie d’orrore ? Conlertb che; 
San Giovanni fortificato da una grazia flra- 
ordinaria , ebb© la virtù di refiftere- a queK 
fupplicio, e Iddio col più autentico fra' mi- 
racoli ve Io confervò , ma. fecondo-, il parere- 
dei Cardinal Pietro Damiano , il miracolo fu» 
un miracolo di rigore , un miracola che- Id- 
dio operò per mettere San Giovanni im ifta- 
to di foffrire , e per pjù lungo tempo , t- 
con vemenza maggiore;. un miracolo per far- 
gli bere a- piò lunghi forfi il calice che gir- 
erà flato prefentato, ed egli, aveva- aggradi- 
to un miracolo più orribile che la fteflk 
morte. Ecco, o Crirtiani, fe mi è permeilo- 
, cosi l’efprirtermi , i miracoli del fervore dà» 
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Cefurriflo . Miracoli non comprefi da San 
Pietro , quando Gefucrillo pii diceva , par- 
lando di S. Giovanni : Che importa a voi , 
ie io voglio che quello reili iinchè io ne 
venga ? Si eun volt manere dionee ventarti , 
,fui d ad te I { Joan. cap. zi.) La confeguen- 
■a che ne traile San Pietro , fu .che S. Gio- 
vanni i per un -privilegio particolare , non 
dove (Te morire ; ma ,S. Giovanni GeGo fog- 
giugne , ciò non aveva detto il Salvatore . 
Aveva folo moftrato che Giovanni non mori- 
rebbe come gli altri d’ un Martirio fempli- 
. ce , c breve ; ma che lor doveva fopravvive- 
re , per foggiacere ad un terzo genere di 
Martirio cui Iddio lo aveva riferbato. Qual 
è quell* ultimo Martirio ? Egli -è , o Cri-' 
Giani, il rigorofo efilio , nel quale il nollro 
Apposolo ebbe -a folfri re tante perfecuzioni, 
tante calamità , e tante milerie . trovandoli 
relegato in un’ Ifola difetta , feparato dal 
la Tua Chìela , tolto a -forza dalle braccia 
.de’ Tuoi Ditcepoli , fenza coniazione dalla 
parte degli Uomini , fenza foGentamento 
ed in fomma privo d’ ogni foccorfo in una 
ellrema vecchiezza e perfino al momento del- 
la lua morte . 

Ecco la maniera della quale fu trattato S. 
.-Giovanni , ed ecco qual fu la fua porzione ■ 
-E’ dunque errore il pretenderne un’altra ; e 
1’ illusone più rozza è il prometterci , che 
«quanto più faremo a parte delle grazie del- 
nollro Dio, tanto più faremo efenti dal pa- 
tire. Il dire: Io fon amato da Dio, dunque 
ho ragione di domandargli una vita felice e 
tranquilla ; 'dire per contrario la mia vita è 
piena di traverfie -, dunque non fono amato 
da Dio : dilcorfo d’ Infedele e di Pagano 
«Quello potrebb’elTere conveniente alGiudaif- 
mo, nel quale fi miluravano i favori di Dio 
dalle benedizioni temporali. Ma nel CriGia- 
, neùmo le co fe hanno cambiato faccia , e 
Iddio fe n’é apertamente fpiegato. Dopo lo 
Gabilimento della Legge di grazia , non vi 
fono più privilegi per gli eletti del Signore 
quanto a’ beni di quello Mondo ; non vi fo- 
no più efenzioni , nè difpenfe per effi quan- 
to alle croci di quella vita . Perchè ? Ah 
Fratelli miei, rifponde Sant' AgoGino, vi è 
forfè cofa più giuGa f Avendo partito il Di- 
letto del Padre , era forfè conveniente che 
nulla (offri Aero i diletti del Figliuolo? Gelu- 
ciiGo, il Predeftinato per eccellenza, eflen- 
.do flato un 'Uomo di dolori , era forfè ra- 
gionevole che dopo di elfo vi folTero de’Pre- 
,deG«niti di un carattere differente? E’ dua- 
p?r voi c per me un’ afloluta neeelfiti 


IL VANGELI STA. $ 9 

che beviamo il calice d^l Figliuolo di Dio ■ 
Ma il legreto confiGe nel berlo come Tuoi 
-Favoriti , e queGo è quanto non intendia- 
mo : quello è quanto non Intendeva lo GelTb 
S. Giovanni quando GefucriGo gli domanda- 
va : Poteftii bibere calicem? Ma lo concepì 
ben di poi loffrendo i tre generi di Martirio 
de’quali ho fatto menzione . Tutto giorno , 
o CriGiani , beviamo noGro malgrado e Ten- 
ia penfarvi -il calice del Salvatore: tante 
difaventure che ci iuccedono , tante ingiuGi- 
zie che ci fon fatte , tante perfecuzioni che 
ci fon fulcitate , tante afflizioni che abbia» 
ino a foffrire, tante umiliazioni , tante con- 
traddizioni , tante traverfie, tante infermità, 
tante malattie , e mill’altre pene ch’evitar 
non pofliamo , fono per noi la porzione del 
calice che Iddio ci ha preparato . Tutto ciò 
è da noi inghiottito, permettetemi il fervir- 
mi di queGa elpreflione , c di qualunque ma- 
niera ciò fia , è da noi digerito. Ma perchè 
non lo conlidcriamo come parte del calice 
‘ del nollro Dio, il calice non è per noi cali- 
ce di falute, e in queGo èdeplorabile la no- 
Gra condizione , che dal bere tutto giorno 
queGo calice tanto amaro non abbiamo per anche 
imparato a berlo come fi deve; cioè a dire , 
a berlo non iolo fenza impazienza , -e fenza 
i mormorazione , non folo con uno fpirito di 
i fommeffione e di raflegnazione , ma con gio* 
ja e rendimento di grazie ; non Tappiamo 
per anche fare volontariamente ed utilmente , 
ciò che facciamo ad ogni momento per ne- 
ceffità e fenza frutto . Se dipenderti da noi , 
L o 1’ accettare, o il ricufare quello calice , e 

• il tutto forte in noGra elezione , farebbono 
forie neceflarie delle ragioni , cd anche delle 
ragioni forti per rifolverci a prenderlo . Ma 

> la Legge è fatta; eli’ è generale , eli’ è in- 
difpentabile : di modo che'fe non beviamo il 

: calice d’una maniera , Io beveremo dell’ al- 

> tra : fe non lo beviamo come Favoriti , lo 
i beveremo come Schiavi : fe , come parla la 
r ’ Scrittura , non ne beviamo il vino eh’ è per 

li GiuGi e per li PrcdeGinati , ne beveremo 
- ■ la feccia ch’è per li Reprobi, e per li Pec- 
ì catori . No» fiamo dunque ben mjferabili nel 

è perdere tutto il vantaggio che pofliamo trar- 

re da un calice tanto preziofo , e nel berne 
: tutta l’amarezza, e tutto il fiele, fenza pro- 

varne la dolcezza ? 

• ' Ecco , o CriGiani , la gran lezione , della 

• quale abbiamo tanto lovente bilogno nel Mon- 
do . Ecco oe’ patimenti della vita qual de*’ 
edere la noGra più loda confolazione : penfa- 

à re che fono favorì di Dio, che hanno con che 

reu> 
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renderci grati a Dio, e farci eletti dì Dio i' 
che la predcflinazionc e la falute vi fono u. 
nite, e che non fi può giugnere d’altra ma- 
niera a pofledere l’eredità di Figliuoli di Dio. 
Imporrete profondamente quelle maflìme nel- 
le vortre menti , e ne’voftri cuori . V’ info- 
gneranno, non preciùmente a patirei perchè 

? ;ual è l’ Uomo fopra la terra che non pati- 
ca ? ) ma a patire da’Criiliani , e da’ San- 
ti. Lo potete j* Quella è la domanda che vi 
fa il Salvatore del mondo dopo averla fatta a 
San Giovanni: Lo potete ? Lo volete/" Po- 

' t * 


PESTA 

teftU ? Ah , Signore , òi rìfpondìamo co» 
tutta la conlidenza che la volita grazia c’ 
infpira: Si lo polliamo, e vi prendiamo l’im-^ 
pegno : Poffumus . Non lo portiamo da noi flef- 
fi , ma lo portiamo con voi , e per voi . 
Lo polliamo , perchè voi lo avete potuto pri- 
ma di noi ; e facendolo , ce ne avete coma- 
nicato il potere. Degnatevi ancora di darcene 
il coraggio, affinchè ne riceviamo un gior- 
no la ricompenfa eterna , alla quale ci gui- 
di, ec. 


SERMONE 

P ER l A t P ESTÀ 

DI SANTA GENOVEFA. 

Jr firma mandi digit Deus , ut r 0 nfundat ferirà : ir ignobiltà mundi , & 
contemptibilia eltgit Deus , iy ea qua non funi , ut ta 
qua fune dcfirucret , »• Cor. cap. i. 


Iddio ha eletto guanto è di più debole nel Mon * 
do , per confondere i forti ; rd ba ptefo guan- 
to vi è di meri nobile , e di piu difprez- 
x abile , le cofe eziandio che non fono , per 
diftruggere quelle che fono. 

T Ale, d Criftlanj , è l’ordine della Di- 
vina Provvidenza j e di quella ma- 
niera il nollro Dio prende, piacere di 
far rifplendere la fua fuprema grandezza , c 
la fua onniponente virtù . Se per operar co- 
le grandi , non clfgefle che gran lòggelti , 
potrebbonfi attribuire le fue opere maravi- 
gliofe, o alla làviezza , o alla ricchezza , o 
ni potere cd alla forza de’Miniflri che avel- 
ie impiegati! Ma, dice l’Appolloio de’ Gen- 
tili, affinchè alcun Uomo non abbia a gon- 
fiarli di una falfa gloria avanti al Signore , 
non fono comunemente nè i Savj fecondo la 
carne, no i Potenti, ne i Nobili ch’egli fa 
lenire all’ efecuzione de’luoi difegni : prer- 
" de per lo contrario quanto vi è di abbietto 
per confondere tutte le umane potenze!; e fe- 
condo l’clpreffion dell’ Apportelo , va a cer- 
care perfino nel niente coloro ch’egli vuole 
innalzare fopia tutte le grandezze della trr-f 
ra : Infima murdi clcgtt Devi , ut a» fondai ( 
jert’a ; iy ignobiltà mandi (onte» pribìlja^ 


degit Devi , iy ta qua non furt i ut ea qu.e 
funi deftrueret. Penfiero di grande umiliazio- 
ne per gli uni , e di lotnma conlo.azione 
per gli altri . Di grande umiliazione per 
voi , Grandi del fecolo : tutto io Splendore che 
vi circonda, l’autorità, l'elevazione, la pom- 
pa che vi dillinguono agli occhi noftri , n° n 
è quanto trae fopra di voi gli «echi d» Dio . 
Che dico ? Secondo le regole ordinarie di 
fue operazioni , è quello appunto eh egli ri- 
getta , quando vuol operare col mimltero 
degli Uomini i fuoi miracoli piu flupendi . 
Ma nello rtefib tempo penderò di lomma 
cofifolazione per voi , o Poveri per voi che 
la voftra condizione ha collocati negli ulti- 
mi porti'; per voi thè l’ofcurità di voftr ori- 
gine , la debolezza de’ voflri lumi , pare , che ren- 
dano di tutto incapaci . Prendete ogni conh- 
denza . Quanto più fiere dilprezzabili neu 
P opinione del mondo , tanto piu Id io 
ama il glorificarvi , e il glorificare le itei- 
fo in voi . ìrfirma Mundi elegit Devi -. . c " 
cor, e , n lei cari Uditori , un be,l riem- 
pio . Frrli è dell’ iUuflre e fanta Padro- 
na delU quale folenniziamo la Feda > ed io 
prendo a fare il Panegirico Ch era , nel 
concetto del mondo e Gcnevefa d Una ran- 
ciulla lemplicc , e Sprovveduta di’vtirttv 
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i lumi della Scienza; una Fanciulla debole e 
i’en*a potete ; una Partoreila ridotta , o dal- 
ia lui nafeita , o dalla caduta di fua Fami- 
glia , allo flato più abbietto » Ma in tre pa- 
role, che comprendono tre gran miracoli , e 
lono per dividere quello Difcorfo , vi darò a 
vedere la lemplicità di Ceno ve fa più illumi- 
nata di tutta la Saviezza del Mondo : Que- 
lla è la prima Parte: li dcbob-zza di G ao- 
vela più potente di tutta la forza del Mon- 
do : Qiefla è là feconda parte : e le mi è 
lecito il parlare dì quella maniera ,#li bai 
lezZa di Genovefa più onorata di tut;a la 
grandezza del Màndo : Quella è li terza Pa- 
té . Che fondo , o Crill; ini , di rfkilioui e 
di morale ! Impieghiamo tutto il tempo ne-, 
cellario per ifc3vatlo e per trarne utili e là- 
lutar! lezioni ; dopa che sverno domanda- 
to il foccorfo del Cielo per l’ intercellìon di 
Maria. Avi Maria, 

PARTE PRIMA. 

Ddio folo, o CriflianI , è il Padrq de' lu- 
mi, ed una Creatura non può edere cito 
verità illuminata , (e non in quanto li av- 
vicina a Dio , e Iddio fi comunica ad erta . 
Tale fu pertanto il principio deli' eminen- 
te làviczzi che fi vede nelle azioni deli’ il-, 
luftre e gloriola Genovctj . Eil’era una lem- 
plice Fanciulli , è vero , ma per un effetto 
ammirabile della grazia , .quella lempliceFan. 
ciulla trovò il mezzo di unirfi a Dio Ila 
dall’ iflante che fu capice di conofcerlo ; c 
Iddio reciprocamente pfeCe il piacere di fpar- 
gere fopra di effà la pienezza del fua fpiri- 
to e de’luoi doni . Ecco ciò che ha dato 
rifallo al>a fua lemplicità , e ciò che le ha 
concedo , nell’ opinione degli Uomini , l’a- 
teen lente ammirab.ìe lopra tutta la pruden- 
za del fecolo. 

Ben fu neceffjrio cheGenovcfa, pei quan- 
to ignorante e rozza ella folle, per altra par- 
te sveffe deli’ alte idee di Dio , perchè lino 
dalla prima gioventù fi cosvacrò v»d ef- 
fo della più perfetta miniera . Fu poco per 
erto lei il dip;n fere da D‘o come fuddita , 
volle appartenergli come fpofa . Compren- 
dendo che quegli al quale Icrviv i, era un pat- 
to Spirito, per contrarre con erto lui là tan- 
ta alleanza , fece colla carne un eterno di- 
vorzio . Sapendo che per un amore fpeziale 
della Verginità erali fitto Figliuolo di una 
Vergine , per concepirlo nel fuo cuore , .for- 
mò il difegno di reflar Vergine , c per ef- 
fsrio con maggior merito , voli’ erterlo per 
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ihapegno , per voto, per profertìone folcane . 

Elia da quel punto era itlruita e ben per- 
niala della Teologia di S. Paolo, che eh. un- 
que li lega a Dio , diviene com’egli uno 
Hello Spirito , e non ignorava che una Ver- 
gine nel Criflianeii.oio , dico una Vergine ’ 
per elezione c per illato , è tanto elevata lo- 
pra il rimanente de’ fedeli , quanto una Spo- • 1 
ù di Dio l’é lopra i Servi , o , per cipri- 
mermi ancora come 1’ Apportalo, lopra i Do- 
merlici di Dio . in quelli fencimenti Geno- 
vcla confacra a Di » la lua Verginità , e gli fa 
inlie.ne inficine il Sacrificio del luo corpo e 
della lua auimi, non volendo piùdifporre ni 
deli’ una nè dell’altro anche fecondo la leg- 
ge i rinunciando con allegrezza alla fu* li- 
bertà , in colà nella quale trova una felicità 
touima nel non avere più libertà; ed Aggiun- 
gendo alle obbligazioni comuni del luo bat- 
tolino , quella che doveva efferle In luogo • 
di un fecondo battertmo- r poiché, fecondo S. 
'Cipriano , F obbligazione delle Vergini è 
una fpezie di Sacramento che mette in erte 
il colmo e la perfezione pi Sacramento della 
fede. * 

Ma ammiriamo , miei cqrl Uditori , l’or- 
dine che in tutto ciò ella orterva . Lo Spiri- 
to Santo dice ne’ Proverbi , che la femplici- 
tà de' Giuli è la regoli ficura ed infallibile, 
onde Iddio gli ha provveduti , per dirigerli 
nelle loro imprefe e nelle Ibro azioni . Ora 
qui fiere per vedere il compimento di que- 
lla parole delia Scrittura : JujUrum firnpliatac 
diritte ilio i . ( Pròv. cap. i r. ) Genovefa for- 
mava un dil'egno, le di cui confcguenze era- 
no da temerli , non folo per tutto il corftv . . 
di fua vita , ma per la Ina fa Iute e per la 
lua predertinazione . Che fa ella ? Perchè umi— 
le, non fi fida di icflelTà : e perchè docile , 
evita Io feogiio pericoloso del proprio Centi-. 
mcnCo e dell’amor proprio , che Ipigne tut- 
to giorno i Savi del Mondo a fare de’ falli 
parti , e floma tanto Ipeffo dalla via del Cie- 
lo coloro che credono ben conoxerl.i e cam- 
minarvi . Per non ìmpegnarfi nemmeno coi* 

Dio per altro, movimenti che per quello 
di Dio , Genovefa confulta'gli Oracoli col 
mezzo de' quali fi fpìega Dio ; tratta co’ 
Prelati delia Chiefa , che fono gl’ Interpreti 
di Dio e de’luoi voleri . Due gran Vei'cov» 
che allora vivevano , quello di Autlèrr.i e 
quello di Tro>a , pollando per Nauterra , fua 
Patria e luogo di fua dimora, va ella a get- 
tarli a' loro piedi, lor apre il fuo cuore, alcol- 
ta i loro avvertimenti ; e perché conolceche 
Iddio è quello che la chiama , li obbliga a 
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guire una vocazione sì finta . Non fola vi 
obbliga , ma olferva fedelmente quanto ha 
prometto ; e pàflàti alcuni anni di prova , fa 
nelle mani del Vefcovo di Sciartres , quanto 
aveva già fatto nell’intimo dell’ anima fua ; 
voglio dire il Sacro Voto di perpetua Vergi- 
nità ; inon operando che per configlio , cne 
per ifpirito di ubbidienza, che per quel princi- 
pio di fommeflìone che faceva defiderare a 
S. Bernardo l’avere cento Pallori per veglia- 
re fopra di elio , .in vece di affettare di non 
averne alcuno , come fi affetta fovente nel 
Mondo- Bella lezione, o Criftiani, che c’ in- 
legna a cercare ed a difcernere le vie di Dio, 
fpezialmentc quando fi tratta di vocazione e 
di fidto , onde tutti gli errori hanno si ter- I 
libili confeguenze, e in certa maniera sì ir- 
reparabifi per la falute . Irruzione neceflaria 
pe il noltro Secolo , in cui lo fpirito di di- 
rezione abbonda , benché nello Aedo tempo 
fia tanto raro ; in cui tanti s’ ingerifcono di 
darne delle regole , e si pochi voglion rice- 
verle ; in cui ognuno ha il talento di diri- 
gere e governare , e fi vedon si pncbi che 
abbiano il talento di fottometterfi e di ubbi- 
dire. Ma efempio p iù importante anche dell’ 
otfequio inviolabile che aver dobbiamo alla 
direzion della Chiefa , fuor della quale, come 
diceva S. Girolamo, le noltre virtù flefTe più 
non fono virtd , (a Verginità non è che un 
ftntafma, il zelo che una illusone , e quanto 
facciamo per Dio fi trova perduro e difperl'o • 
L’ elemento delle Vergimi dell’ Anime con- 
facrate a GefucriAo in qualità di fue Spole, 
è la ritiratezza e la Separazione dal Mondo . 
Quello é perciò il partito cheGenovefa eleg- 
ge. L’amar di vedere le Perfonc , e l’ eflèr- 
ne veduta , e pretendere tuttavia poter eflèr 
cauzione di fedefià a Dio;, voler eflèr a par- 
te di certi commerzj fegreti, entrare ne’ paf- 
fatempi , aver luogo nelle belle convenzio- 
ni ; e qualunque idea di pietà fi proponga a 
le, riferbarfi (èmprc il diritto di certa fami- 
liarità col Mondo; operare, dico io, di que- 
lla maniera , e credere allora poter cufiodire 
il teforo che portiamo ne’nodri corpi , cerne 
in vafi di terra , intendo il teforo di una 
purità lènza macchia , è quanto la prudenza 
del Secolo ha pretefo poter fare in qualfiGa 
tempo ; ma è quanto le lèraplicità di Gcno- 
vefa più perfpicace e più penetrante , trattò 
da chimerica fperanza, nè le parve poflìbile . 
Dal momento ch’ella fece il tuo Veto , fi 
copri del Santo Velame , che diftingueva i 
predeflinati e gli eletti che S. Cipriano dino- 
■lina la giù aobil porzione del .Gregge di 
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GefucriAo . Non le fu duopo l’udire un Pre* 
dicatore per abbandonare tutti i vani orna- 
menti , che guadano l’innocenza delle Fan- 
ciulle del Secolo, efervon d’efea alla concu- 
pifeenza ed alla patitone . Senza Audio e len- 
za lettura , conobbe dover fare il facrificio 
di tutte le vanità umane . Una Croce porta- 
ta dal Cielo per lo MiniAerio di un Angio. 
lo , che le fu presentata da S. Germano , le 
Aette in luego di quanto il defiderio di com- 
parire fe avrebbe fatto bramare con ambi, 
zione , te foflè Aata una Fanciulla mondana ; 
e la iemplice maniera ond'élla trattava con 
Dio , lenza contendere i fuoi diritti contro 
di lui e lènza decorrere inutilmente fopra il 
rigor del precetto, le fece prendere delle dc- 
cilioni più efacte di quelle della Teologia più 
fevera . Ora le noi opera (limo , o Criftiani , 
nello fleflo (pirico , faremmo parimente ve- 
dere in noi i frutti di una fincera e vera ri- 
forma de’noAri coftumi . Se i Predicatori del 
Vangelo guadagnali sì poco nel farvi cono- 
feere quelle impoi tanti verità ; fe malgrado 
tu(ti i loro dilcorfi , retiate per anche tanto 
attaccaci a non fo quanti pafTatempi e mi- 
nuzie del Mondo corrotto ; fe , per cagione 
di efempio , li può dire con vergogna di no- 
(Ira Religione, che le Donne Criftiane.'on ora. 
più Pagane che le Pagane lleffe , in quello 
riguarda i’immodcftia e il lulfo delle lor 
velli ; le la licenza e il difordine fopra mil- 
le altri punti crefeono tutto giorno : ciò non 
avviene , miei cari Uditori , fe non perchè 
vogliamo pervaderci , eflèr fopra ciò un de- 
bito del Mondo che ci autorizza ; ciò non 
avviene le non perchè ci lufinghiamo di fa- 
per ben accordare delle cofe che tutti i San- 
ti hanno giudicate incompoflibili , e di fal- 
vare l’effènziale del Criftianefimo nel mezzo 
a tutto quello che lo diftrugge ; ciò non 
avviene in fon ma , le non perchè diventia- 
mo ingegnofi nell’accecare noilleffi; e in ve- 
ce di (|udiare di erudirci nella beata fempli- 
cità , che fu l’unica feienza di Genovefa , 
opponiamo allo Spirito di Dio le falfif^maffi- 
me di uno fpirito mondano , che ci fpigne 
alla perdizione. 

Che fa di più quella Santa Fanciulla? Udì* 
telò . Per conlervare il merito di fua Virgi- 
nità s’impegna per irtato e per profeflìone 
di vira , negl’impieghi più vili della carità 
e della umiliazione. L’ eflèr Vergine, e l’ef- 
fer fuperba , fa eh’ è un moftro agli occhi 
di Dio i fa ', fenz’cflerle flato iniepnato dia 
Sant’ Agoflino , che quanto una umìl Vergi- 
ne, è. da preferirfi l’pcondo il Vangelo ad noli 

Dea*- 
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Donna onclla ne! maritaggio, tanto una Don- 
na umile nel maritaggio , merita la preferen- 
za (opra una Vergine orgogliofa . Ella per- 
ciò fi umilia ; e con raro elempio di faviez- 
za , lì riduce alla condizione di Serva . A 
uelto fine li mette alla fervitù di una Pa- 
fona moietta , ond’ ella (opporrà i pettinai 
trattamenti , ed ubbidifce con una pazien- 
za e manfuetudine degna doli’ ammirazione 
degli Angioli , e con quello, ella anche fug- 
ge il rimprovero cbe Sant’ Agottino faceva 
a una Vergine Crittiana : O tu , Virgo Dei , 
riubere neluijii , fu;J licebat : iy extoJlij te , 
lutti non licet ! O anima infeiifata cbe face ? 
Non avete voluto unirvi ad uno Spofo della 
terra , il che vi era permetto dalla Legge di 
Dio , e v’ infuperbite col mezzo di una fal- 
la e vana gloria , il che dalla Legge di Dio 
oon vi è permetto! 

Ma perché Genovefa aggiugne a quelli 
efercizj di umiltà , un’ autterirà si grande di 
vita ? Perchè fì condanna a digiuni tanto 
continui , e fa del fuo corpo ung Vittima 
di penitenza ? Era una Santa , nella quale 
il peccato non aveva regnato giammai : era 
un’anima putii , nella quale la grazia del 
Battefimo erafi mantenuta : perchè dunque 
trattar fe (letta con tanto rigore ? Ah! Cri- 
ftiani , è quello un Mitterio che la pruden- 
za della carne ignora , n.a che piacque an- 
cora a Dio di rivelare alla femplicità di Ge- 
no vefa . Era Vergine ; ma aveva da prefcr- 
vare la fua Verginità dal più contagioso di 
'tutti i mali ch’era la dilicarezza de’fcnfi . 
Era Santa ; ma aveva un corpo naturalmen- 
te corpo di peccato , di cui doveva fare , 
come dice San Paolo , un’Ottia vivente . 
Era fottometta a Dio ; ma aveva una carne 
ribelle , che per necettità doveva erter do- 
mata e refa foggetta allo fpirito. Ecco quan- 
to le fece mettere in obblivioae di edere in- 
nocente , per abbracciare la vira di una Pe- 
nitente . Il Mondo non la difeorre cosà ; ma 
ve 1’ ho detto , la gran faviezza di Genove- 
fa confitte nel decorrere diverfamente dal 
Mondo . Il Mondo , benché colpevole , pre- 
tende aver diritto di vivere fra le delizie; e 
Genovefa , benché giuda , fi fa una legge di 
vivere nella pratica della mortificazion/, Pra- 
tica eccellente . colla quale fi difpona alle 
comunicazioni più fublimi che una creatura 
abbia forte mai avute con Dio. Noi duriamo 
fatica a comprenderle ; ma quello è il mira- 
colo deila grazia . Una Fanciulla fenza iftru- 
jtionee lènza lettere, qual era Genovefa, par- 
li auliadimeno di Dio , come un Angiolo 


G E Ji O V E F a: tfj 

del Cielo . Ella non fa cofa alcuna ; e l’un- 
zione che ha ricevuta di lafsùleintegnaogni 
cofa . Ella dimora lòpra la terra c in quello 
luogo di cfillo; ma tutta la fua convcifaxio- 
ne è fra i Beati e nel fogg'orao della glo- 
ria. Mentre i Dotti pottbno appena occupar- 
li un'ora nell’orazione, ella vi patta i gior- " 
ni e le notti . La villa del fuo gregge , l’ ai- 
petto delle campagne , tutto ciò che G pre- 
lenta ad cfla, le fa conofcerDio, e l’innal- 
za a Dio . E’ quella un Fior campeftre che 
poco la mano degli Uomini ha coltivato , 
ma ch’efpotto a' raggi del Sol di giuftizia , 
ne ha tutto lo fplendore onde brillano iGiu- . 
(li , e tutto il buon odoro di Gefucrifto , *di 
cui S. Paolo difeorre . Tante fpiegaziooi , le- 
zioni , dilcorfi f libri non fervono Sovente che 
a metterci in confufione . Genovefa fenza* 
quelli foccorfi , feopre quanto in Dio è di più 
profondo e di più nafeotto : perché ? Il zio- 
ttro Dio, dico Salomone, fì compiace di par- 
lare a’ (empiici : Et cym fimflicibuj fermaci- 
natio e)ut . ( Prov. cap. 3 . f Da quello deri- 
vano gli eQafi che la rapifeono fuor difefcef- 
fa , e le viiioni celetti ond’ ella è Illumina- 
ta . Quelli fono Mitterj impenetrabili per 
noi , e fegreti che non l’era permetto più 
che all’Appottolo il rivelarci . Arcana veibà 
iure non licet bomini loiui . ( a. Cor. c. li. ) 
Grazie Singolari e favori divini canto meno 
fofpetti , quanto mai non produttivo in quell* 
Anima fodamente umile , nè lo fpirito di 
orgoglio e di capacità , nè lo fpirito di Cen- 
tura r di eccedente riforma , nè io fpirito 
di fingotarità e di dittinzione ; ma la mo- 
*de(lia e la riferva ; ma la fommettìone e à* 
ubbidienza ; aft la carità , e la manfuetudi- 
ne i ma la diferezione più perfetta e. la pru- 
denza più conlumata . Da quello deriva it 
dono di difcernere gli fpiriti , di djftingtaere . 
Pillufione e la verità , le vie oblique e _ le . 
vie rette , le falle infprrazloai dell’Angiolo 
delle tenebre , e il vero lume di Dio : di 
modo che fi accorre ad effa da tutte le par- 
ti , -è coniugata come Oracolo , e gli detti 
Maettri più illuminati non fi arroffifeono di 
effe re fuoi Difcepoli , di ricevere , e di fe- 
guire i di lei configli . Da quello deriva U 
confidenza colla quale l’è data la direzio- 
ne delle Vergini e la cuttodia delle vedove , 
per prefervarle dalle infidie del Mondo , per 
lofpirar loro l’amore della ritiratezza , per 
istruirle negli efercizj della pietà Crittiana , 
per infegnar loro tutti i lor doveri , e per . 
farli da etti» mettere in pratica . Santa fcuo. 
la , nello quale Iddio (tetto prefiede , perchè 
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c, fe cosi mi vico permetto parlare, la (cuc- 
ia dell’ Evangelica femplicità . 

Ma che oppone , o CriQiani , il Mondo : 
a quella fcmplicicì ranco raccomandata nel- 
la Scrittura , ed ora si poco conofciuta nel 
Crittianefimo ? Una falla faviezza che Iddio 
riprova. .Si vuole affinar fopra tutto , e per 
lino fopra la divozione . Vengano a noja le 

. pratiche antiche , per l’addietro s] venera- 
bili fra noftri Antenati , ed a naftri giorni 
conliderate da (piriti prediamoli e ripieni 
di folletti , come frivole occupazioni . Si bra 
mano nuove llrade per andare a Dio , nuo- 
ve metodi per difcorrere con Dio , nuove o- 
Tazioni per celebrare le grandezze di Dio. 
Vuolfi che una pretesi ragivy Ila la regola 

# d’ ogni noftra perfezione; e tutto ciò che in 
qualche maniera può fentire del canfore e 
della divota innocenza .col mezzo della qua- 
le taut’ anime prima tì! noi li lono innal- 
zate e didime , v.en pollo nell’ordine delle (u 
perdizioni popolari , tfd è rigettato con de- 
prezzo . Pure , Uditori miei cari , Come c’ 
infegna il Savio a cercar Dio ? Nella fem- 
plicità del nodro cuore : In fimplicitate cor- 
di! lucrile illum . ( Sap. cap. i. ) Di che 
GàoLbe è egli lodato dallo de do Spirito di 
Dio/ Della fua femplicità . Et crai ver ille 
JSmplex ÌS” reflui . ( Job cap. i. ) Con qual 
mezzo Daniele meritò ejtli la protezióne di 
Dio / Colla fua femplicità: Daniel in fimpli- 
titate fua liberatui (fi . ( i v Mac. cap. ». ) 
io quanto il Mondo ne pcnla , eli’ è una vir- 
tù tutra contraria alle fue mattime, ne fa 1’ 
ordinario foggetro de’ Tuoi motteggi ; ma» 
uon ottante quanto nc penfa il Mondo , non 
ottante quanto ne dice , e ne dirà , mi ba-. 
da , o inio Dio , di fapere , come il voilro 

. Profeta , che voi amate queda bea.ta (empii- 
titi : Scio quod fimplicitatem diligi ; ( i. Pa- 

* fai', cap. »9. ) ed a me bada che ne cono- 
feiate il valore : Sciai Deui fimplicitatem rr.eam . 

( Job cap. 31.) 

Ecco , Fratelli miei , ciocché dee rendervi 
rodanti nel retto lentiero della giudiziaCri- 
diana , e dee farvici camminare con ficurez- 
za . Parlerà il Mando , riderà il Mondo , de’ 
falli Savj verranno a dirvi ^quanto la Moglie 
di Giobbe diceva a fuo Marito: -A dbuc per- 
mana in fimplicitatt lunt ( Cap. ». ) £ co- 
rre ? Voi vi arredate in quede minuzie ? Vi 
lafciatc vincere da quedi fcrupoli / e in un 
Secolo come quedo ottervate si poca cofa / 
Cihe Icmplicità ! che follia Ci farà detto : 
ma noi lifpondcrcmo . Si , in un Secolo sì 
depravato ini appiglierò al mio dovere , an- 
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' derò colia fronte feoperta , e mi glorierò di 
mia femplicità . Viverò e morirò nella fem- 
plicità della Fede , nella (émplicità della Spe- 
ranza , nella Icmplicità della Carità di Dio , 
e della Carità del Proliimo nella (empiici- 
tà di una vita giuda , umile , modeda , di- 
lintferedaca, lenza rigiri, lenza artifici • len- 
za maneggi (egreci . Con quedo impegnerò 
Dio ad ellcre mio Direttore , e con tal gui- 
da non temerò di ulcire di drada . Qui am- 
bulai fimpliciter , ambula t cònfidentcr . { Prov. 
cap. io.) ' ' • 

Volete veramente , o Cridiani , che Iddio 
fparga l'opra di voi i (noi lumi , colla def- 
la abbondanza onde gli ba (parli (opra San- 
ta Genovefa ? Ecco per confcguir tutto ciò 
quattro regole vi prepongo, che l’ efempio di 
queda Vergine mi lommidra . Prima rego- 
la : Seguire il conlìglio di coloro , che Iddio 
ha dabiliti nella lui Chiefa , per effer i Pa- 
dori dell’ Aniine vodre , e per dirigervi nel- 
le vie delja làlute . Nulla imprendere d’im- 
portanza , ed in che la vodra colcienza ft 

> trovi in qualche periglio , lenza concitarvi 
con etti . Andare ad etti come alla (ergen- 
te dette grazie , ed a(coltarli come lo ded'o 
Dio: aprir loro il vodro cuore , e lor efpor- 
re con 1'emplicità.e confidenza i vodri (enti, 
menti , i vodri (elicer; , le vodre buone c 
le vodre cattive dilpofizioni . Prendere (opra 
di ciò il lor parere ; e qualunque motivo 
poda lopraggiugnere alla vedrà mente , te- 
nerlo per lolpetro e deporto , quando non 
avelie per altro un’evidenza ailoluta dell’er- 
rore nel quale fode condotti , e della devia- 
zione nella quale (ode gettati . Seguendo una 
tal mattima , « (eguendola di buona fede , 
opererctecon ficu rezza . Iddio è Fedele, dice 
l’Appoftolo , e dacché vi manda i fuoi Mi- 
nidri, egli è allora impegnato dalla lua Prov- 
videnza ad illuminarli, ad infpirar loro cioc- 
ché a voi conviene , ed a metter lor nella 
bocca in vodro favore delle parole di vira . 
Più mi avanzo , e per vodra conlolaxionc 
ofo dire } che (e alle volte s’ ingannaflero , 
o Iddio farebbe un miracolo per fupplire al 
loro difetto, e perjdruirvi, o non v’impute- 
rebbe giammai un inganno di cui non fode 
dato l’Autore , e non avete moralmente po- 
tuto prelevarvi da etto. 

Seconda regola : Fuggire il Mondo , e 
quanto fapete eflere nel commercio dei 
Mondo , o perniziolo , o fol anche di qual- 
che periglio. Non pretendo che tutti fi deb- 
bano racchiudere nel Chiodro , e nafeoq- 
dcrfi nella folitudine . Iddio ha nel Mondo 

i fuoi 
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ì : fuoi Servi Còpra i quali fa ripofare il fuo 
fpirtfo, a’ quali fa udir la fua voce , e col- 
ina co’ tefori di lua inifèricordia . Ter go- 
dere di quelle Divine comunicazioni , bifo- 
gna che vivano in mezzo al Mondo lenza el- 
lerc del Mondo ; cioè , bilbgna che vivano 
feparati almeno da un ceito Mondo , da un 
Mondo corrotto, nel quale regna il liberti- 
naggio; da un Mondo maldicente, nei quale 
il proibititi è affaldo ; da un Mondo inco- 
llante , nel quale lo fpirito fi difperde , tut- 
ta I’ unzione della pietà fi dilecca , non fi 
poffoa evitare mille fcandali , leggieri è ve- 
ro , ma da’ quali la colcienza è tempre of- 
feta . Bilbgna che col ridurli alla lèmplicità 
di una vita ritirata , coll’ allontanarli dal- 
lo flrepito c da! tumulto, col rinunziare alle 
vanita ed alle pompc*umane , unicamente at- 
tenti nell’ olcoltar Dio, còsi gli' preparino e 
le loro menti e i loro cuori . Tale fu la pru- 
denza di Genovefa , di quella Fanciulla fi 
femphee nel concetto del Mondo, ma nel fer.- 
tirnento di Dio si Cavia , e si bene idruira 
ne’Mifierj della grazia, c nelle difpofizioni 
eh’ olla domanda. 

Te>za regola: Darfi alla pratica dell’ope- 
re buone, e fpczialmcnte dell’ opere di cari- 
tà e di umiltà , farne tutto il proprio Au- 
dio , e rellrignervi tutta la propria faen- 
za . Mentre gli fprriti curioft fi arredano a 
decorrere fopra i legreti delia Predcftina/io- 
ne Divina, mentre ne difputa no con calore, 
ed entrano di continuo fopra ciò in lunghi 
ed eterni contraili , attenerli con femplici- 
tà , ma con io. ‘e? za a quella breve decifione 
del Principe degli Aopodoli : Qjtapr pter , 
Frittici , magri fttagire , ut per bj»a opti a 
certam vefiram elcflioiiem faciatij • ( 1. Petri 
C.ip. 1. J Njii tanti difeorfi x Fratelli miei , 
non tante controverfie , non tante lotti- 
gliezze ; avete la legge , praticatela ; avete 
tutte le vofirc >- bblrf zioni efpreffe , offerva- 
tele ; avete fra voi de’ poveri e degl’ infer- 
mi , piendete cura di affiderli , fiate ca- 
ritativi , tute umili , fi'are Cottomeli! , fia- 
te arz enti , vigilanti , ferventi . Quedo è 
quanto v’ importa di laperè , e dacché ben 
lo lapete , ne Capete di più di quanto pof- 
funo in c^uarvene nelle loro qurdionr cu- 
rio e e rovente poco utili , tutti i Filofo 
fi e tutti i Teologi inficine . Perchè .«* San 
loia perchè in quello à rinehiula tutta la 
fetenza della l’alare, nn 'perchè ldd ; o cltir fi 
fc ipr. all’ anime umili , e Fedeli , G firà 
egli dello lopra 'tu ro" ’ il rimanente vollro 
Strm, del P. BourdaUuc 


Maedro , e vi darà delle cognizioni , alle 
quali non può giugnere 1 » Teologia più In- 
tuirne . 

f'-arta ed ultima regola : Aggiugnere al- 
la pratica dell’ opere buone , l’auderira del- 
la penitrnz.t: e come, la vodra vita , mieti 
cari Uditori , è già da le una penitenza- 
continua , perchè ripiena di patimenti; prcn. 
dere le pene , e le aliiizioni di quella vjta , 
con uno fpirito Crilliano , con uno fpirito 
fottorneffo, in fontina con uno fpirito peni- 
tente . Ecco il mezzo con cui purificherete, 
il vodro cuore , loddislacendo avanti a Dio. 
tutti i debiti ve il ri . E dove fa Iddio più, 
volentieri la fua dimora , che ne’ cuori pu- 
ri ? Così per quanto polfiat’ edere (provve- 
duti d’ ogni altro lume , il lume di Dio. vi 
condurrà , vi muoverà , v’ innalzerà . Non 
gli faranno neccfl’arie dilpolizioni naturali , 
non tara duopo che frate di que’ grand’ in- 
gegni che ìi mondo ammira , ed a’ quali ii, 
mondo offerilce un si vano incenlo . Senza, 
la dottrina che gonfia , lenz’cffer capaci colla 
luperioricà di vodre r.flelhoni , o colla pio- 
fondità de’voftri ragionamenti , di penetra- 
re i legreti più balco (li della natura , di di. 
chiaiare le quidioni deila Scuola più fpinofe 
c più oleure, di formare delle alte imprefe 
e di governare gli Stati , larete capaci nel 
fervore dell’ orazione di ricevere i doni di 
Dio e di avere con elfo lui il più l’acro , il 
più llretto, il più fenlibile, il più atì’ettuolb 
comtnerzio . Lo avete veduto nell’elempio deila 
vodra illudre Padrona. Mi le la fcmplicità 
di Genovefa è data più illuminata di tutta 
la laviezza del mondo, poffo anche dire che 
la lua debolezza è data p<ù forte che tutta 
la potenza dei mondo . Quell A è la feconda 
Parte. 

I . , 

PARTE SECONDA. 

L ’Ho detto da principio , o Cridiani 
qui debbo ridirlo; è proprio di Dio il 
fervirlì di dromenti deboli, e forcute anche 
de’ più deboli , per le opere maggioi i di 
lua poffanzir : e quando Cadiodoro vuol far-. 
I’ elògio delia virtù lupiema e lenza termi- 
ni j clic ricolloci mio in Dio, ed è uno de’ 
fuoi primi attributi, non crede poterne dare 
una più alta idea che il dire volgendoli a 
Gelucrillo : O Signore, chi può dubitare che 
non fiate un do ed un Dio onnipotente , 
poiché nella vodra Santa Umanità , e poi 
£ nella 
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nella p<-rfbna de* vodri Ser i , avete refe le 
debolezze e e (Ielle miferie, onnipo cnti ? 0 
vere Omniporti.r , yni ipjat ihijeiiat f»- 

tentei J Quindi è die Icoio ha tante v ^te 
fat'i de’ colpi dr.roroinar; , ha o: etati ce’ 
miracoli ha trionfato ce' tuoi nemei , per 
man d’una Donna. Trattali di domare l’or- 
goglio di un Oiolcrne ì Sulcita una Giudit- 
ta . K’duopo dar la (confitta ad e. erriti nu 
merofi e metterli in tuga ? V’ impiega una 
Dolora . Vuol egli falvare il Tuo Popolo di 
cui è fiata giurata la rovina / Non gli è ne- 
cedària che un’ Eller. Ma ecco, o Crillia- 
ni , qualche colà di più (lupendo, e che me- 
glio manifella la forza del noftro Dio . Le 
Donne onde la Scrittura ci fa menzione , ed 
i cui fatti Eroici ci fono (lati tanto altamente 
lodati dallo Spirito Santo , erano Donne di- 
pinte , Principcfle anche e Regine, Perfone 
riguardevoli nel concetto del mondo . Giu- 
ditta pofledeva gran ricchezze , Debora giu- 
dicava il Popolo eoo autorità fuprema , Eller 
era affila lopra un Trono. Ora in «quelle 
condizioni eminenti , una Donna tuttoché 
debole, non laleia fenza miracolo di poter 
molto, e di eder capace d’ imprendere cofe 
importanti. M i che una Pallorella, qual era 
Genovefa , povera , priva d’ ogni <ofa , fen- 
za nome, fenza credito , fenza protezione p 
in una condizione difprezaabile e vile, riem- 
pia il mondo col rornore di fue azioni ma- 
ravigliofe , elerciti 'un imperio afloluto l'o- 
pra i corpi e (opra l’anime , dilponga , per 
dir cosi , a fuo piacere ««delle potenze del 
Cielo , comandi alle potenze della terra , 
faccia tremare le potenze dell’ Interno , di- 
venti la Protettrice delle Città e de’ Regni , 
ah, Crifliani , è quello uno de’ Miller; , che 
S. Paolo ha voluto farti conofcerc , allorché 
ha detto: Infirma Munti elt£it Dtui , u t eoa 
fundat forila : Né mai quella elpreffion dell’ 
Appodolo ebbe ti chiaramente, t! autentica- 
mente il fuo compimento , quanto nella Per- 
fona della beata Fanciulla onde onoriamo in 
quello di la memoria . 

Perché che colà é la vita di Genovefa , le 
non una continuazione di prodigj e di ope- 
razioni loprannafurali , che ractton in obbli- 
go di confeflarle perfino I’ iofedel'à > Vi è 
malattia tanto odinata ed incurabile, la qua 
le non abbia ceduto all’efficacia di tua ora- 
zione? Il dono delle guarigioni che il Mae- 
II ro de’Gentili aflerifee edere dato una del- 
ie grazie comuni ed ordinarie nella primiti- 
va Cbiela , quando e in chi fi è egli veduto 
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con più (plendc'e ? Non parlo delle guari- 
gioni icgrete , particolari, fatte alla villa di 
un picciol n. mero di tedimonj , e contro le 
qua i uno (finto incredulo letnpre crede aver 
ragi ne di tenerle per fal ò ; ma parlo del- 
le guarigioni pubbliche , conolciute , avvera- 
te , alle quali gli (ledi nemici della Fede 
non hanno potuto n ette e uppofiz one . 11- 
miracolo ocgi> A denti , cioè di affiliti du- 
certi malati a contagio. a , onde la Cbie-a di 
Parigi couierva de’ mocutr.enti certi ; 
cent' aldi non mcn di quedo incontrallabili,. 
che di tacile potici produrre , ma ce’quali 
non voglio i (empiere un difeorfo che dee 
lervire a volila edificazione , non ci mo- 
drano della più lenuml maniera , qual po- 
tere Genovefa avelie ricevuto da Dio per 
tutti gli effetti di grazia e di bontà , che 
fono luperion alle forze*dcila Nadira ? Se il 
fuo corpo dopo la lua morte n 'n ha profe- 
tizzato coire quello di Elifeo , non fembra 
aver egli fatto ancor di vantaggio ? Non n’ 
è ulcita mille volte una virrù limile a quel- 
la che ufciva dallo dedb Gemendo , come 
ce lo inlégna il Vangelo f Non è egli per- 
fino dentro il Sepolcro una lorgenre di vita- 
per tutti coloro che hanno ricorlo alla pre- 
ziofa reliquia? E gli animi meno dilpodi a 
convenirne , periuafi della propria Ipermnza, 
non le hanno predati gli omaggi ? N’ è te- 
din.onianza il rendimento di grazie io for- 
ma di Elogio, che ue fu compudo da Eraf. 
ino, e nel quale egli dichiarò $) alt. mente 
che la nodra Santa era dopo Dio la lua Li- 
beratrice, e non viveva che per lo benefici» 
di fua incerceffione . 

Solo per lededfa , o Crifliani , Genovefa 
non fi fervi mai di quedo dono de’ nnraco» 
li, il quale fu uno de’ luoi privilegi più bel- 
li ; avendo pallata tutta la fua vita in conti- 
nue infermità, e volendo in quedo conformarli 
al Salvatore degli Uomini , a cui rinfacc a- 
vafi di aver lalvati gli altri, e di non aver 
lalvato lededo . Ma la pazienza invincibile 
che fece vedere in tutti i mali onde fu op- 
prefla , I’ allegrezza onde fi lenti colma pa- 
rendo, il vigore di fpirito che in un corp» 
infermo la metteva in illato di tutto imprende- 
re, di elcguir tutto, non era foife verl'o le. 
della un maggior miracolo , di quanto oprava 
di miracolofo a favore degli ^Itri? F. la virtù 
d> Dio, ond'era ripiena, non trovava con c I, e 
rilplendere, e fecondo il termine di S Pao- 
lo con che perlezionaifi di vantaggio in una 
Santità languente , che in un corpo lobu- 
lo? 

'v ’ 
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do? Sam virtù; in infirmiate perficitvr . ( a. 
Cor. cap. i». ) ' . 

Al dono di guarirei corpi aggiugnete un al- 
tro dono mille volte più eccellente: ed è quello 
di guarir I* anime » Co»l lo aveva predetto il 
gran Vefcova di Auflerra S. Genoano , dicendo 
che Genovefa farebbe un giorno la eaufa della 
falute di molti . Predizione dall’avrenimento 
verificata . Quanti Peccatori ha ella ritirati 
dalle loro ftrade corrotte, e rimedi nelle lira, 
dedi Dio? Quinti Pagani , ed Idolatri ha ella 
illuminati in un tempo in cui le tenebre dell’ 
infedeltà erano (parie (opra la terra ? E quali 
frutti non produffeil fuo zelo, in quedo Re- 
gno ora Cridianiffimo, ma in cui allora 1’ er- 
'ror dominava, ed era collocato perline fui tro- 
no? Chi fa quanti afflitti ella confolalTe , quan- 
ti miferabilifodenefle, quanti ignoranti idruif- 
fe nelle fante e frequenti vifite , nelle quali 
(correva le Prigioni, gli Spedali, le Capanne 
• de’ poveri', facendo fentire dappertutto i faluta- 
ri effetti di linearità? E lènz’ impegnarmi in 
-una dinumerazione infinita , chi può dire quan- 
ti cuori nel torlo di tanti Secoli lòno flati cotu- 
rno flì , penetrati, guadagnati a Dio , e lo fono 
tutto giorno, per fa potente virtù delle fue ce- 
neri che abbiamo confervate, e conferveremo 
come uno de’ più ricchi depofiti? Voi lo fape- 
te , Signore, voi ne flètè flato teflimonio , e di 
continuo lo liete. Voi Capete di qual unzione fi 
refli ripieno a villa di quel Sepolcro onde avete 
fitta la noflra l'peranza, e il noflro afilo. Voi 
Capete quali lumi vi fi ricevono, e quali (eotimen- 
ti fe ne riportano . Degnatevi , o mio Dio , non 
lafciar che fecchi giammai quella feconda Er- 
gente di tutte le benedizioni Celelti . 

Ecco dunque, o Crifliani, il miracolo che 
non polliamo ammirare abbaflanza , ed io vi 
ho da principio propoflo . Genovefa affai for- 
te nella fua debolezza per piegare le delle po- 
tenze del Cielo, per umiliare le più fiere po- 
tenze della terra , per confondere tutteio po- 
tenze dell’ Inferno . Riflettete. Dico per pie- 
gare le Aefl'e Dotenz.- del Cielo ; placando a 
•favore degli Uomini I - ira di Dio , domando 
i fuoi flagelli , ed impegnandolo a lofpendere 
' i fuoi fulmini in precinto ai cadere (opra di 
noi , ottenendoci dopo tanti difardini un per- 
dono che non avremmo ofato domandar da 
noi Aedi , e di cui l’enormità de noftrì pec- 
cati rendevaci indegni , aprendoci tutti i te 
fori della Divina milèricordia , e codrignen- 
dola ie qualche maniera a colmarci di fue 
ricchezze. “Dico per umiliare le più fiere po- 
tenze della terra . Attila baioaro e famofe 
i«o Su memorabil «tempio , Quedo Ptiucipe 
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avvezzo al fangue ed alle dragi marciava 
alta teda dell’elercito più numerofo . Di già 
t* Alemagna aveva provati gli effetti lunedi 
del fuo furore : di già la Francia era inon- 
data dall’imperuofo torrente, che dappertut- 
to fpargeva avanti a fe il terrore , e porta- 
va la lìrage e la dilatazione . Che poteva!» 
opporgli , e da qual parce potevafi (congiu- 
rare Porribil tempclla , onde tante Provincie 
erano minacciate? Forfè collefupplichee col- 
le rimodanze de’ più grand’ Uomini , che 
fanno di continuo nuovi tentativi per guada- 
gnare il formidabil Conquidatore Ma gon- 
fio de’fuai fuccefli , non ne diviene che più 
intrattabile, e più audace. Forfè colle minac- 
ce e colle promeffe ? Ma le fue forze fino a 
quel punto invincibili , lo mettono io idato 
di non temer cofa alcuna , e le più belle pro- 
meflc non corrilpondono ancora alla fua (pe- 
ra nz a , e non poflono contentare la fua ini- 
ziabile ambizione . Forfè colla moltitudine , 
e col valore de’ combattenti ? Ma tutto pie- 
ga alla l'un prclcoza , e nel tuo pi (faggio non 
trova oddcolo che lo arredi. Ani Crifliani , 
l’ora nulladimeno fi avvicina in cui il Tiran- 
no crudele dev’efler battuto , e tutte le fue 
forze diflrutte . Il tizzone fumante , per fervir- 
mi dell’ clpreflione d’Iùia , farà eftinto : e 
come ? A quell’ effetto lòno Efficienti alcune 
lagrime che (correranno dagli occhi di Geno- 
vela , e ch’ella verleia appiè dell’Altare . 
Sì , quelle lagrime tono ballanti : it nimico 
fi turba , un lubico orroie lo forprrnde , il 
formidabil elercito è in rotta, e il turbine , 
come un turno , li dilperde . In fine dico per 
confondere le potenze dell'Inferno. Con qual 
imperio ha ella cumtndaro agli flefli Demo- 
ni ? Con qual riipetto gli Spiriti delle tene- 
bre hanno «(coltati la Ina voce , e l’hanno 
ubbidita ? Cju qual roflbre hanno veduto il 
lor do:, .inio rovesciato, e fono ufciti da’ cor- 
pi al prim’ ordine, che ne han ricevuto ? Ne 
abbiamo le prove certe , e quello mi fa re- 
plicale col Dottoiedelle Nazioni -. Infirma mun- 
di tlefìt lìtui, ut cthjundat fonia . 

Per quella (leda ragione, miei cari Udito- 
ri, voi Io ldpeto v la («via pietà de’ ooliti An- 
j tenaci non ha .creduto poter meglio difendere 
; e coniavate la Città capitale, nella quale vi- 
1 viamo , quanto col confidarla alla diligenza 
j e col metterla Etto la protezione della po- 
I tente c gloriofa Genovefa. Quedo vi rilgoar- 
1 da, e domaqda uoa rifleflione particolare . Si- 
| no al tempo che la Monarchia Franiefe pre- 
fe il fuo nafeimento , Iddio le dedinò quedo 
Protettrice . Parigi divenne nel decerlo de’Se* 
£ % coli 
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col! ima delle pii nobili e delle più fuperbe 
Città del Mondo ; e (e fi è mantenuta fino 
al prei'ente in quello fplendore ; fé non oftan- 
ti le continue vicende delle cote umane , è 
fiata ed è (affiliente , le mille volte non è 
perita , o pel ferro , o per la fame , o per lo 
contacio , o per la ficcità , o per l’inonda 
zioni dell’acque , ignorate forfè eder ella di 
ciò debitrice alla fua beata Padrona ? Dopo 
i foccorfi che ne ha ricevuti nelle più p rei- 
fanti necelfità , dopo ch’ella si fovente l’ha 
prefervata , e da’ furori della guerra , e dall’ 
ardor delle fiamme , e dalle ingiurie dell’a- 
ria, e dalla flerilità dqlle campagne , c dal- 
le inondazioni de’ fiumi ,- i Pagani avreb- 
bono latta Genovefa una Divinità ; ma Voi , 
Fratelli miei , meglio illruiti , vi contenta- 
te , e dovere in fatti contentarvi , di ricono- 
Icerla per voftra benefattrice , di onorarla c 
d’ Invocarla come voftr’ Avvocata apprello al 
foto Dio che adorate . Protezione vifibile , 
onde abbiamo'avuto , ed abbiamo tutto gior- 
no le più patenti tellimonianze . Protezione 
invifibile , e non meno efficace in mille oc- 
cafioni lòpra la Pedona de’nofiri Re e l'opra 
rutto il corpo del Regno . Protezione ( lo 
dirò io , miei cari Uditori , ma non è egli 
il vero ? ) Protezione tanto più neceflaria , 
-quanto l’iniquità del Secolo è più abbon- 
dante-, e dee più irritare il Cielo contro 
di noi/ 

Perchè cos’è quella Città tanto numero- 
fa , e quale Ipcttacolo preleverei agli occhi 
voflri s’io ve ne faceffi vedere tutte le ab- 
boTtinazioni f Cos’è , dico , Parigi ? Una 
molìruotà adunanza di tutti i vizj , che cre- 
lcono , - li moltiplicano , infettino e piccioli e 
grandi, e poveri e ricchi , profanano ancora 
quanto è di più Itero , e fi (hbilifcono per- 
fino nella cafa di Dio . Non leviamo il ve- 
lo che copre in parte quelli orrori ; non 
ne conofciamo di già che troppo . Or che 
farebbe dunque , le non aveffimo una media- 
trice , per prendere i nofiri intereffi apprel- 
fb Dio , c per. arredare i (noi colpi ? Ma 
con tutro ciò Iddio non infi.iucher.iffi I La 
miiura dc’notlri peccati non farà una volta 
colmata? E non potrà forfè (uccvdere che P 
ajuto di Ceiiovefa ceffi alla fine per noi ? 
Quando gl’Ii'i .eliti ebbero pollo in dimenti- 
canza il Signore , perfino a fare dc’Sacriiì 
ej ad un Vitello -d’oro, mentre Mosè era 
lui monte , « pregavi» per elfi , la Scrittu- 
ra ci fa lapere che Iddio ne fece un rim- 
provero al Legislatore . Va , Mosè , gli dil- 
le , fcsndi dal monte , e vedrai il dilòrdine 
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del tuo Popolo : perch’egli h tuo Popolo , "fc 
non più il mio: l'ade , defeende], peccavi! Po- 
palar tuta. ( Exod.cap. ji. ) Egli non è più 
il mio Popolo , poiché ha eletto un altro 
Dio, e nello fiato di corruttela al qual è ri- 
dotto, io -più non lo conolco. Ma egli èan- 
cora il tuo , poiché tutto che contaminato , 
tu vieni ad intercedere ed a Ibi lecito r mi per 
eflò. Va dunque , e tu Hello farai tellimonio 
di lue fregolacezze e de’ Cuoi eccelli . Tu ti 
promettevi qualche cofa dalla lua pietà e 
dalla fua Religione ; ma conalccrai in qual 
idolatria egli lia caduto , dacché ti ha per- 
duto di villa . Dopo di efierli abbandona- 
to all’intemperanza , a’ giunchi, a conviti , 
alla crapula ; dopo eflerfi immerlo nelle dif- 
folutezze più impure e più abbominevuli , ve- 
drai con quale infolenza abbia fatto un Ido- 
lo ch’egli adora come Dio d’IIraele , prote* 
dando non ellcrvi altra Divinità che quella -, 
che l’abbia potuto trarre dalla ferviti! . Ec- 
co a qual eccedo è giunto il Popolo che ti 
è'»l caro. Pade , defeende , prccavit Populur 
tuus . Ma , iafeiami Mosè , loggiugne il Si- 
gnore ; perchè quello è un Popolo indocile 
ed otlinsto nella fua colpa : Cerno qued Po. 
pulut ifle dur<e cervici r fit . Non mi parlare 
più dunque in luo favore, non mettere più op- 
poliz ione al diléguo die Lodi fiern inarlo, e di 
mandarlo io rovina. Le tue preghiere mi fan- 
no violenza ; dammi tregua per qualche mo- 
mento , affinchè l’ira mia conleguifc.a il luo 
effetto : Dimute me ut irafeatur furor meut . So, 
Crifiiani , quanto fece Mosè ; «òche non defi- 
ftette per quello di domandatela grazia; che 
fupplicò Dio di ritenere ancora il fuo brac- 
cio-, rimdlrandogli che vi andava della fua 
gloria: interefiandolo coila confiderazionc di 
Abramo , d’ dicco , e di Giacobbe j-accon-’ 
lentendo piuttolla ad edere cancellato egli defi- 
lo dal libro della vita , che a vedere perire 
quel Popolo ; e con iftanze sì forti , lacend» 
alla fine cambiare la fentenza che la giudi- 
zia Divina aveva pronunziata . Ma voi fape- 
te ancora che ciò non legni lènza confeguen- 
ze malto funede e terribili ; poiché oltre i 
ventitré mila Uomini , che Mosè , pur puni- 
re quello Icandaio mandò a fii di Ipada , di 
tutti gli aitri che furono colpevoli nè p* 
uno entrò nella terra di Canaan. 

Sarà duopo , Uditori miei cari , -che io 
vi lpieghi quella figura , o per dir meglio , 
quella verità , che pur troppo a voi convie- 
ne i Non ne fate voi deffi l’applicazione.» 
e non ne (coprire di già tutto il Mifterio 
Mentre Genovefa viveva fopra la terra 

ed 
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ed animava 11 Popolo colla fua pretensa e col 
l'uo clempio, Pari i era nel fervale , *1 am 
miravaù l’innocenza e la lanciti del piccol 
numero de’CritiMni che n’erano gli Abitan- 
ti . Ora che la morte ci ha rapito il gran 
modello, e Genovefa è lui monte, dove rap- 
prcfenta a Dio le nodre neceilità , noi pren- 
diamo Ogni libertà , ci facciamo degl" Idoli , 
a* quali offeriamo l’inccnfo , (doli d'oro , 
Idoli di carne : e come gl’ Aneliti ci di- 
ciamo a vicenda : Ecco i Dei a’ quali dob- 
biamo fervire : Hi funi Dii fui . Ora lòpra 
ciò, miei cari Uditori, il Signore tanto in- 
degnamente trattato, e sì giullamente adira- 
to controdi noi, non ha torte ragione di di- 
re alla nodra Santa Padrona , della quale im- 
plorate appretto di lui l’afliltenza , quanto 
egli diceva a Mo»è: Vade , defeende , peccavit 
Topu/uj tuus t Andate , c vedete qual lia il 
Popolo per cui impiegate il volito credito 
con tanto zelo . Ch’egli lia vodro Popolo , 
o vi acconfento , ma non è più il mio , per- 
eti' è un Popolo idolatra : idolatra del Mon- 
do ch’egli adora come Aio Dio : idolatra 
de’falfi beni del Mondo , de’ quali non cer- 
ca fe non riempirfi con tutti i mezzi die 
gli Aiggeri'ce la fua iolaziabile cupidigia : 
idolatra delle grandezze del Mondo , alle 
quii! lo fanno alpirar di continuo i tuoi arn- 
bizlofi defiderj : idolatra de’ piaceri del Mon- 
do e delle più infami diflolutezze, nelle qua- 
li ignoininioiameute (la immerlo . Perché 
dunque vi mettete fra elfo e me i "Perchè 
prendete a muovere la mia mifericordia , e 
non lafc iute operare la mia giudizia ? Dimit. 
te me , ut irafeatur furor meus . Chi dubita , 
io replico , o Cridiani , che Iddio non par- 
li , o non polla parlare di quella maniera a 
Genovefa ? E chi la fe la (letta Genovefa , 
(degnata che noi fecondiamo si male le lue 
premure, non abbia a ritirarli ? fc forfè non 
abbia a rivolgerli contro di noi 1 I Santi 
non hanno minor zelo per la gloria di Dio , 
che per la nottra falute . Chi fa , dico , lo 
ripeto , chi fa fe Genovefa dal cancojùo non 
Aa per ri (pendere a Dio : Signore , voi lie- 
te gitili» , e tutti fono giudi i voliti giudi- 
ci . Ho vegliato fopra quello Popolo che ave- 
vate conflitto alla mia cudodia ; vi ho mil- 
le volte offerti per etto lui i miei voti , e 
voi gli avete accoltati : ma egli è un Popo- 
lo fempre infedele , un Popolo Tempre odi- 
nato . Ne ho prefo cura , e nulla lo muo- 
ve , nulla lo guarifee : lo rimetto nelle vo- 
Are mani , e lo abbandono alle vodre ven- 
dette . 

Serm. del P. Bourdahue . 
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A Dio non piaccia , miei cari Uditori , 
che tiriamo Copra di noi una tale maledizio- 
ne . Vi è , ne convengo , un3 fpezial provvi- 
denza di Dio lopra quella Citta ,* ma anche 
la provvidenza di favore ha i luoi termgii , 
oltre i quali non palla, e fuori de’ quali non 
farà per :egu;rci . Genovefa, è vero, fa de’ 
miracoli 1 ma i miracoli non debbono fervo- 
re a fomentate i vodri di ordini , e ad auto- 
rizzarvi nella volita impenitenza . Dacché 
ve ne aporofettetete per convenirvi , tutto 
underà bene , nè mai cederanno ; ma quan- 
do ve ne abulerete per peccare con maggio- 
re impunità , con maggioie odinaziutie ed 
audacia , larebbono allora miracoli contro lo 
detto Dio ; chi può credere che Iddio volel- 
(e comunicare a’ tuoi «tutti la fua onnipoi 
tenza , o ch’eglino volefler riceverla , per 
fervi rfen# contro i Cuoi propri interefli ì Che 
duuque dee farli i Imitare la fede di Santa 
Genovefa , rifeegliare in noi quella Fede di- 
vina , animarla di nuovo ne’ nodri cuori . 
Con erta , le non facciamo gli dedi miraco- 
li che Genovefa ha fatti , ne faremo degli 
altri ; cioè , ci convertiremo , rientreremo 
in grazia di Dio . Guariremo le malattie , 
non quelle de’ nodri corpi , ma quelle dell’ 
anime nodre , le confèguenze delie quali fo- 
no per noi ancora molto più pericolofe e 
più funede . Confanderemo 1* Inferno , e lo 
Opereremo , diftmpegnandoci dalle fue inli- 
die, e dalla ignominiofa fcbiavitù nella qua- 
le ci tiene (oggetti . Dilcacceremo dal no- 
dro cuote i Demoni che ci polledono , il 
Demonio dell’avarizia , il Demonio dell’am- 
bizione , il Demonio dell’impurità , trionfe- 
remo del Mondo e de’ Tuoi incanti . Ecco i 
miracoli che Iddio clige da noi, e per li qua- 
li Gefucrido ci ba prometto la fua grazia : 
Signa autem eos fui Crtdiderint , hxcfequen- 
tur i in nomine meo dmmonia *j ieient ; fuptr 
regroe mam.j imponent , bene babebunt . 
( Marc. cap. in. ) Ne’primi tempi della 
Chielà , tutto ciò aveva il compimento fe- 
condo la lettera nell’ordine della natura : 
ora che la Chiela non ha più bifogno di 
quelle temibili ted moni tnze , tutto ciò può 
avere il (uo compimento in ilpirito ; e da 
quedo punto avera il tuo compimento , fe 
lo vogl.amo , nell’ordine toprannarurale . 
Senza quelli miracoli non cl fondiamo lui la 
protezione di Genovefa : ella non è la Pro- 
tettrice di nodra vanità , e del noftro tul- 
io , di nodra dilicarezza e di nodra lenlua* 
lità , del nollro amor proprio e di nodra 
pafliuni . . . i 
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Ah! Gran Santa, ripigliate in citello gior- 
no tutto il vodro zelo per la ncdra fantifi- 
cazione e falute» e in quello giorno ripiglie- 
remo le vie del noftro Dio , ed abbracciere- 
mo jina vita del tutto nuova . Come Predi- 
cator del Vangelo , io non vengo qui a do- 
mandarvi per li miei Uditori delle proferi- 
ta temporali : quelle gli hanno perduti in 
mille occaGoni , e terminerebbono di condurli 
alla perdizione . Io non vi prego (tornare da 
noi i flagelli lalutari che podono richiamar- 
ci da noftri errori , e convertirci : l’ effetto 
di quella preghiera farebbe troppo pregiudi- 
ciale e troppo funelto . Ma quello che vi 
demando , e dee domandarvi ogni Criltiano 
illuflrato da’ lumi della Fede , fono le grazie 
di Dio , le grazie puramente fpirituali , le 
grazie forti e vittoriol’e , le grazie acconcea 
muoverci, ad avanzarci , a perfezionarci. Se 
le afflizioni e le avvertita umane ci fono per 
quello necelfarie, ardifeo in mio nome ed in 
nome di tutte Vanirne veramente fedeli, lup- 
plicarvi di ottenercele. Operarecontro di noi, 
a (ine di meglio operare per noi . Voi cono- 
(cetc in Dio i nollri veri interelfr , ed inoltri 
interelfi Danno molto meglio nelle voltre ma- 
ni che nelle noflre. Incanto, o CriAiani , ci 
refla a vedere , come alla fine la battezza di 
Genovefa , per fervimi fempre di quefla e- 
ipredione , è Aara più onorata , che tutta la 
grandezza del Mondo , QoeAo è il foggetto 
della terza parte. 

PARTE TERZA. 

A ppartiene all’onore di Dio che i Tuoi Ser- 
vi fieno onoraci , e dopo di averli im- 
piegati a proccurare la fua gloria, prende cu- 
ra egli Delfo di glorificarli . A quefi’ oggetto 
il Profeta Reale gli diceva : Signore , voi 
ben fcpete reAiruire a’voAri Amici quanto 
ne avere ricciuto » e fe eglino hanno avuta 
la felicità di farvi conofcere fra gli Uomini , 
ne reDano ben pagati coll’alro grado di ele- 
vazione, al quale gli fate afeendere nel Cielo , 
ed anche colla profonda venerazione nella 
quale > loro nomi fono l'opra la terra : 'Hi- 
mij herorificati futtt amici Ui Vtuj . ( Piai. 
138. ) Ora fra i Santi fembra che Iddio fi 
appipli I per ia 1 mente ad innalzar quelli che 
fi fono trovati più abbietti e negli ultimi po- 
ti Del Mondo. I Santi Re , tutto che fieno 
Dati Re , fono Ifen conofciuti e men riveri- 
ti , che mille altri Santi, i quali tono ufeiti 
dalle condizioni più vili , e vifero Dell’ofcu- 
z ità e nell’ oblivione : come |ic Iddio perfi- 
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no nell’ordine della fantità fi comp’acefleait* 
cora di umiliare la grandezza del fecolo , e 
di far vedere una predilezione particolare 
per gli umili : Et exaltalit bumilet . ( Lue. 
cap. 1. ) Così, per non allontanarmi dal mia 
foggetto , Genovefa , benché paAorella , e nul- 
la di più , è Data fino a quello punto ono- 
rata , e l’è ne’ giorni nollri da quanto vi 
è di più grande e di più atiguAo : voglio di- 
re , onorata da’ Principi e da’Re , onorai» 
da’ Vefcovi , e da’ Prelati della Chiela , in 
fine onorata da tutti i Popoli . Non preten- 
do impegnarmi in un lungo racconto di Fac. 
ti, già raccolti dagli Scrittori . Eccone al. 
cuoi più noti , che mi l'aran (ufficienti , U- 
dite . 

Onorata da’ Principi , e da’ Re . La Stori» 
ci la lapere quanto Ch lperico , uno de’ pri- 
mi Re della noAra Francia , ed ancora Pa- 
gano , la venerò ; perfino a darle un Ubero 
accedo nel fuo Palazzo e nella lua Corte ; 
perfino a dilcorref leco, a interrogarla (opra 
i propri interedì , ed a (eguire i tuoi confi- 
gli ; perfino a rivocare la lentenza pronunziata 
contro t Rei ch’egli voleva punire fenz* re- 
milhone , e de’ quali non potè tuttavia la- 
fcar di conceder la grazia alle petizioni dà 
Genovefa . Sappiamo qual fofle il luo credi- 
to appreA'o Clodovco , quanto contribui alla, 
convezione di quel Principe infedele e di 
tutto il fuo Regno, quali fodero le Tue con • 
fetenze lopra l’importante affare coll’illudre 
Clotilde, quali mezzi le (òmminiArade per Io 
compimento del gran difegno , e qual fuc- 
celfo corrilpole a’ luoi deliderj , c confumò 
felicemente una imprefa sì Tanta . Furono 
veduti nelle Corti di tutte l’età l'eguenci , 
i nodri Aedi Re venire al di lei Sepolcro , 
ed ivi deporre tutta La Reai MaeOà per pie- 
gare le ginocchia alla di lei prefenza , per 
prelèntarie i lor omaggi -, per rivolgere ad 
e da le loro preghiere , per riconofcerc il luo 
potere, e per fottometterle in certa manie- 
ra la loro Corona ed i loro Stati . O trion- 
fo di nodra Religione ! I Sepolcri de’ Re to- 
no calpedati , e il Sepolcro di una Padorel- 
la è venerato come un Santuario ! Perchè ? 
Iddio vuol coronare la fua umiltà . Et txaU 
tavit bumilet . 

Onorata da’ Vefcovi e da’ Prelati della 
Chielà . Qual idea ne concepì San Germana 
Velcovo di Adùerra , ed in quali termini cl- 
prede il luo lentin eneo t Spinto dallo Spiri- 
to di Dio andava in Inghilterra per com- 
battere contro I’ Erefia vittoriola e tuonan- 
te , c per ridabilire contro gli ertoti di Pe- 
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lagio la grazia di Gefucrifto ; ma fui la fua j 
Brada quanto fi llimò egli felice , per aver 1 
ritrovata Genovefa ancora Fanciulletta ? Con 
qual ammirazione vid’egli in un età sì te- 
nera una ragione tanto avanzata , lami sì 
puri! cognizioni sì giufte, inclinazioni sitan- 
te ed una pietà sì (oda e sì Crirtiana ? di 
quali lodi e di quali benedizioni non la col- 
mò ? Senza riguardo nò alia olcurità di tua 
nafcita , nè alia povertà di (tra Famiglia , 
di cbe felicitò i di lei Genitori, e che annun- 
ziò della loro Figliuola per l’avvenire la 
confiderò e la raccomandò come uno de’ piò 
preziofi tefori che poflèderte la Francia , e 
come uno de’ più ricchi doni che il Cielo 
averte fatto alla terra . 'Quali tertimonian- 
ze le predò il generoso e glortofo Vefcovo 
di Troja , San Lupo ì Quali fentimenti n’ 
ebbe il Venerabile e Zelante Arcivefcovo 
di Rems , San Remigio ? E perchè non 
pois’ io parlare di tanti altri > cbe tuttoché 
forte r Pallori dell’ Anime, non credettero av- 
vilire il loro Miniderio, nè fcendere dal lo- 
ro grado , comunicando ad erta i loro dife- 
gni , ricevendo da erta gli avvertimenti , af- 
coltaodo le lue umili e rifpettofe rimoftran- 
ze , entrando nelle fae rirtertioni , ed appro- 
ntandoli , fé mi è permertò il dirlo , delle 
fue idruzioni ? 

Onorata da’ Santi . Non ne voglio che un 
fol efempio . Egli è memorabile , ed è quel 

10 del famofo Simeone Scliita . Qucd’ Uomo 
tutto celede , qued’Uomo , miracolo del fuo 
fecolo per l’auderità di fua penitenza , dal 
fondo dell’Oriente e dalla fommità della fua 
colonna , dove non era occupato che nelle 
cofe Divine , vide il pompolo lume che rì- 
fplendeva nell'Occidente , conobbe tutto il 
merito e tutta la Santità di Genovefa , por- 
tò verfo di erta i fuoi fguardi , la falutò in 
ifprrito , e l’ invocò . In line onorata da tut- 
ti i Popoli . Dove non (i è fparlò il fuo no- 
me , e in qual luogo del Mondo Cridiano non 
fi è parlato di erta ? Non era per anche in 
portello della gloria immortale, ond’ella go- 
do nel beato foggiorno , e la pubblica voce 
la pofè nel numero de’ Santi , la beatificò , 
canonizzolla . Il giudizio de’ Fedeli prevenne 

11 giudizio della Chiefa , e l’avvenimento ci 
ha fatto conofcere , che la voce del Popolo 
tra fin da quel tempo la voce di Dio. 

Non per quello però dee credcrfi eh’ ella 
non abbia avute a (ortenere delle perlèctrzio- 
ni t Iddio che l’aveva prededioata per coro- 
narla nej Cielo , le fece provare la forte de- 
gli eletti (opra la terra ; c quanto più volle 
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dar rilaltoallo (plendore delluo trionfo, tan- 
to più pofe in efercizio la fua pazienza , e 
lafciò , ch’ella provaflfe le più violenti bat- 
taglie , Sappiamo che vi è dato un tempo 
turbato , in cui fi vide o(curato quedo Sole » 
in cui qued’ Anima tanto innocente e tanto 
pura fi trovò aggravata dalle accufepiù atro- 
ci e dalle calunnie più enormi ; in cui tutti 
gli Ordini , Ecclefiartici c Secolari , fi rivol- 
lero contro di erta ; in cui la fua virtù fu 
trattata da ipocrifia e da illuGone ; in cui 
gli effetti maravigliofi del fuo potere appref- 
lo Dio furono attribuiti a’fortileg) ed alla 
magia. Lo fappiamo : ma non ignoriamo pa- 
rimente che il Sole ufeendo dalla nuvola che 
lo copriva , non 11’ è che più luminofo , e 
che tutte le fuppofizioni dell’invidia , tutte 
le fue invenzioni contro Genovefa non fervi- 
. rono che ad innalzarla , che a metterla vie 
più in chiaro , e che a darle uno fpleadore 
del tutto nuovo . I Vefcovi fi fecero fuoi 
Apologidi , Ben predo gli animi redarono 
difingannati , la menzogna fu confufa , la ve- 
rità tratta dalle tenebre dalle quali era invi- 
luppata , l’innocenza altamente confermata , 
e l’ impareggiabil Vergine , onde l’Inferno 
aveva prefo ad o'curar la memoria , ripoda 
nel fuo primo ludro e ridabilita nella fua 
prima riputazione . Dopo la vittoria riporta- 
ta da Genoveft , quali onori non le hanno 
predati il Cielo e la Terra ? Il Cielo , di- 
co, che ce I’ ha rapita, ma affinchè ci divenif- 
fe , per dir cosi , anche più prefente colla 
fua continua protezione. La terra , nella qua- 
le fparge le fante ricchezze che prende nel 
fono della Divinità, e ci comunica con tane’ 
abbondanza . 

Da queda terra diefilio noi facciamo afeen- 
dere ad effa , e gli offeriamo il nodro incen- 
da : Culto eh’ è il più folenne : vediamo a 
quedo line tutte le focietà della Chiefa adu- 
narli, le più augude Compagnie infierire unir- 
li; tutto il Popolo, piccoli e grandi, compa- 
rire in folla , ed ognuno farli un dovere di 
contribuire colla fua prefenza alla pompa di 
quede cerimonie e di querte folennirà , nelle 
quali , come l’Arca del Signore , fono por- 
tate con tanta pompa le preziofe Reliquie , 
la virtù delle quali abbiamo mille volte pro- 
vata e tutto giorno proviamo . Culto ch’è il 
più universale : vi fono delle divozioni par- 
ticolari e proprie di cert' anime , di certi 
dati ; queda è la divozion comune , d’ogni 
fedo , d’ogni età, d’ogni condizione . Cul- 
to ch’è il più antico e più cortame . Tutto 
fi altera , tutto fi allenta colla lunghezza de» 
S 4 E>» 
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gli anni . Di tanti divoti eferciz; che da 
notiti Antenati erano polli in pratica quan- 
ti le ne iono annullati , o per la negligenza 
di coloro che lo r hanno lucceduto , o per 
una pretefa forza di fpirito di cui molti fi 
fono piccati , o per la pericolofa inclinazio- 
ne che abbiamo per la novità; ma dopo tan- 
ti fecoii tono fiati -tempre confervati Ipe- 
zialmente in quelli Cip. tale, gli ftetli lenti- 
menci vcrlb di Genovefa: coloro che ci han- 
no preceduti > ce gli hauno trafmcrti ; noi 
gli abbiamo e ne faremo parte a coloro che 
che verranno dopo di noi , arfàuchò gli fac- 
cian patine calino fielìì agli altri che gii le- 
guiramu fi lo all’ ultima confumaziune de’ Se- 
coli . L’a. petto delle colè è cambiato più 
volte : ma nelle diverte fituazioni degli affa- 
ri c in mezzo a tutte le rivoluzioni , il cul- 
to di cui lavello, tu femore ludi dente . L’at- 
perttv delle cole cambierai!) ancora ; perchè 
nella vita umana non v’è cola che nonfia fog- 
getta alle vicende ed alle variazioni : ma 
non odami le variazioni, e le vicende , giu- 
dicando dell’avvenire dal paffaco, quello cul- 
to si lodamente riabilito e si profondamen- 
te impreffo ne’ cuori , 111 (lì fiera . L’ Erefu lo 
ha combattuto, il Libertinaggio fe n’è bur- 
lato ; ma tutti gli sforzi dell’ Erelia , tutte 
l’empietà del Libertinaggio , non hanno po- 
tuto fargli la minima offelà . Si è mantenu- 
to contro tutti gli nffalti , ed i più violenti 
afi'alti non faranno ad indebolirlo badanti. Cul- 
to eh’ è il più religioso . Vi tòno certi tem- 
pi dell’anno , certeFefte e giorni ne’ quali la 
pietà de’ Popoli fi rifveglia , e ne’ quali pro- 
ducono de’contraflègni più (cnfibilli di lor 
Religione. Tal è la feda eli’ è in quello gior- 
no da noi celebrata. Pare che in quello gran 
giorno prendano nuovo fpirito tutti i cuori . 
Vedeft il fepolcro di Genovefa circondato , 
e come invertito da truppe innumerabili di 
Supplicanti , che di continuo partono e fi fuc- 
cedono , Il Tempio che le riceve , quello au- 
gufio e venerabile monumento della divota 
antichità , appena può contenerle . Nell’ in- 
gr erto di quella Santa Cala , non vi fon ani- 
me tanto indifferenti che non fi trovino o 
pre’e da rifpettolò timore , o ripiene di con- 
fidenza in tutto filiale. Quanti làcrificj offer- 
ti a Dio vivo ! Quanti voti pieientati a 
Genovefa; Quanti cantici recitati in tuo ono- 
re! Quante lagrime fp.irie a’fuoi piedi! Ah! 
Crifiiani , perchè quelli lèntimenci di Reli. 
gione sì ardenti e sì vivi , non fono dall’al- 
tra parte quanto la dovrebbon edere effica- 
ci c perfetti ! Noi ne facciamo un abulo , e 
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gli guadiamo. Andiamo Genovefa con cuo- 
ri teneri verlo di erti , e duri verbo Dio . 
Domandiamo a Genovefa che ci conduca al 
porto della falute al quale Iddio ci chiama r 
e non ne vogliamo prendere la llrada che Id- 
dio ci mortra . Portiamo appretto le cenri 
di Genovefa i nollri peccati per ottenerne la 
re, milione , e non vogliamo nè clpiarii colla 
penitenza , nè interromperne il cono colla 
ritorni! de’ nollri cortumi . Pretendiamo ono- 
rare Genovefa lenza celiare di dilonorare e 
di oltraggiar Dio . Come l’intendi amo ? e 
come abbiamo creduto fino a quella punto 
poter fare un alleanza si mofi ruota ?l 

Sia come li voglia, vedete nella nollri San- 
ti il compimento dcll’clprellione delio Spiri- 
to Santo : la Memoria del Giudo larà eter- 
na: In memoria aterna erit jujius (Pi, ni. ) 
e quella de' peccatori perirà, e tutto giorno 
perifce: Veriit memoria eorum . ( Pfal. 9. ) 
Tanti Grandi idolatri della loro grandezza e 
gonfi della loro fortuna, erano ricercati , ri-* 
l'pettati , temuti l’opra la terra , mentre l’ umile 
Genovefa non pcnlàva che a (èrvite al luo 
Dio . Eglino non erano attenti che alla lor 
proprii gloria , ed ella non era attenta che 
alla gloria di Dio . Eglino non fi atìuticava- 
no che nel rendere eterno il loro nome nel 
Mondo , ed ella non fi affaticava che a ren- 
dervi più celebre il nome di Dio . Che n’è 
feguito? Tutta la grandezza degli uni è (va- 
nita , la loro fortuna in un momento è data 
didrutta , fono (pariti , e la morte facendogli 
fparire agli occhi degli Uomini , gli ha 
cancellati dalla nortra memoria . Dove parlali 
di elfi? E fe parlali di alcuni , forle fi paria 
per folennizzare le loro Fede? Forfè per can- 
tare pubblicamente le loro lodi ì Forle per 
implorare appreffo Dio il loro foccorlo / Far- 
le per protlrarfi a’ loro lepolcri ? Dico a* 
que’ lepolcri abbandonati e delèrti ; a’ que*' 
lepolcri di’quali non riportiamo che una 
funeda e lugubre idea della fragilità uma- 
na ; a que’ lepolcri , a’ quali loveore lenz* 
alcuna riHelfionefopra colui che copronocol- 
la lor ombra e tengono leppellito nelle tene- 
bre , andiamo lolo ad el.ilcare gli ornamenti 
che fi offerilcono alla nollra villa , e ad am- 
mirare le invenzioni deli’. arte nella materia 
che gli compone . Ecco , o Grandi del Se* 
colo , a che va a terminarfi la falla gloria ( 
onde liete tanto geloli .. Ma la gloria de’ San- 
ti , e lpezialmente la gloria di Genoveta , è 
una gloria durevole , c loda : fènz’ aver mai 
cercato di riipicndere nel Mondo , vi è più. 
conolcinta c più riverita di tutti ■ Monar- 
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chi e di tatti i Conquiftatori del mondo . 
Non che per rapporto al m'ndo Iddio non 
abbia lanciati , e non laici ancora molti San- 
ti , dopo la loro morte , nello flato ofcuro 
nel quale vivere hanno voluto . Ma che im- 
porta loro che i loro nomi fieno ignoti- agli 
Uomini quando fono elprefli co’ caratteri più 
glorioft nel libro della Vita? Li loro umiltà 
non è ella abbondantemente ricompeni'ata dal 
pelo immenlu di una gloria immortale onde 
fono colmi nello fleflo foggiamo della glo- 
ria? A quella gloria, o Criliiani , dobbiamo 
di continuo afpirare ; quanto a quefla gloria 
ci è permeilo penfare ad innalzarci , a fpi- 
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guerci , ed avanzarci. Affatichiamoci fecon. 
do gli efempj e fotto gli aufpicj deli’ illullre 
Genovefa : fecondo i fuoi elempj , poiché Id- 
dio ce la propone in queflo giorno come no- - 
Aro modello : fotto i fuoi aufpicj , poiché 1’ 
abbiamo eletta , e Iddio fleflo ce l’ ha data 
per noflr’ Avvocata appretto di lui , e per 
noftra Padrona . Imitiamo le lue virtù , per 
renderci degni di fua protezione i e fervia- 
moci della fua protezione per metterci in 
iflato di ben imitare le Tue virtù . Così avre- 
mo parce a’ fuoi favari in quefla vita , ed 
alla fua felicità nell’ altra , alla quale ci 
guidi ec. 
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In Fide fa' lenitale ìpfiut Santtum fccit illum . Eccf. cap. 4jv 


lidio lo ha fatto Santo coll' efficacia della fua 
fede e della fua manfuetudine . 

E ’ Quefla la conclufione dell’elogio fatto 
a Mosè dalla Sacra Scrittura ; ma 
fembra che nel far quell’ elogio ab- 
bia avuto nello dello tempo volto il penfie- 
ro al gloriolo San Francefco di Sales, di cui 
celebriamo la Fella , ed io non avelli a fe- 
gaire nel Sacro Tello che il paralello dei 
due grand’ Uomini per foddisfare appieno a 
quanto da me attendete , e per ifpirarvi un’ 
alta (lima di colui che in quella Chiela ono- 
rate . Riflettere , fe vi piace : Lo Spirito 
Santo prendendo egli Hello a canonizzare 
Mosè , dice che il Sanro Legislatore ebbe 
una grazia fpezlale, per eflér amato da Dio 
e dagli Uomini : Dilettili Deo , iy bomimbut , 
( Eccl, cap. c5- ) che la fua memoria è in 
benedizione: Cujui memoria in benedittione 
l/l: che Iddio lo ha fatto eguale nella fua 
gloria a’ Santi maggiori: Simile m iilum fccit 
il gloria Sanilo um : che colla virtù di lue 
perole ha fatti minfueti i madri: Bt in ve r- 
iii fuis monftra placavi! : che il Signore lo 
ha glorificato alia prefenza de i Re : Glori- 
ficavi! illum in confpettu R egum : che gli ha 
confidato la direzione e il governo. del fuo 


Popolo : Et )ujfit illi Corani Popolo fuo : che 

10 ha flabilito per infegnare ad Ifraele ed a 
Giacobbe una legge la di cui pratica dev’ef- 
lère una forgentc di vita: Et dedit illi legem 
vit<e Ò’’ difciplime s ma fpeziaimente che lo 
ha fatto Santo in confiderazione di fua fede 
e di fua manfuetudine : In fide , fy lenitale 
ipjius Santtum fecit illum . Vi. domando, o 
Criliiani, (e a quelli lineamenti riconofcete 

11 Gran Vefcovo di Ginevra , e fe nel dise- 
gno che ho di fargliene l’applicazione , mi 
avete di già prevenuto*. Un Santo amaro da *- 
Dio e dagli Uomini, un Santo la di cui me- 
moria è dappertutto in benedizione , un San- 
to che ha domati i Moliti dell’Erefia e del- 
lo Sciima , un Santo riverito ed onorato da’ 
Monarchi della terra , un Santo che non è 
entrato nel governo della Chiela che per or- 

din’ elprelfo di Dio, un Santo che ha iflruìto 
tutto il mondo Crifliano ne’ doveri della ve- 
ra pierà , un Santo Idi tutore e autore dell* 
ammirabil Regola che ha fantificate tante 
Spofe di Gelucriflo ; ma lpezialmente un San- 
to canonizzato per lo merito eccellente di fua 
manfuetudine: I n lenitale ipfius Santtum fe- 
ci! illum: Diciamolo anche una volta , miei 
cari Uditori , non è forfè l’ impareggiabile 
Francefco di Sale»? Arreftiam 0 ci qui . Qoe- 
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fia è la più giuda e più perfetta idea , che 
polliamo concepire di quell’ Uomo di Dio . 
Egli è flato l’AppoHolo della Savoja ; l’Ora- 
colo e il Predicatore della Francia , il Model- 
lo de’ Prelati , il Protettore degl’ interellì di 
Dio nelle Corti de' Principi , il Flagello dell’ 
EreGa , il Difenforc della vera Religione, il 
Padre di un Ordine che Gorilce ; in Gomma 
l’ornamento del noftro Secolo J ma comprcn 
deremo tutto ciò dicendo ch’egli fa un Uo- 
mo mantueto , come Mosè , e colla fua man- 
fuetudine , fufficiente non meno che Mosè per 
far de’ prodigi . Manfuetudine Vangelica , ama- 
bil carattere del noftro Santo , che farà non 
folo il fogeetto del tuo Panegirico, ma della 
▼olirà e- della mia Jidruzione . A Dio non 
piaccia che iodivida l’ uno dall’altro, nèche 
io pretenda di lodare il Santo Vcfcovo lol 
per lodarlo, e per ingrandirlo . Il iuo elogio 
dev’edere nodra edificazione, ed infieme no- 
ftra confufione ; l’edificazione di nodra Fe- 
de , e la confufione di noftra viltà . Quelli è 
un Santo de’nodri giorni , e perciò più atto 
a fare impresone ne’ noftri cuori ; un Santo 
i di cui efempi ancora recenti, hanno un non 
fo che di vivo che ci anima , e ci muove . 
Non fi tratta dunque di predargli un fempli- 
ce culto; fi tratta di formarci l'opra di elfo, 
«otti’ egli fteffo fi è formato fopra il Santo 
de’ Santi eh’ è Gefucriflo : ed ecco perché 
abbiamo bisogno del foccorfo dei Cielo. Do- 
mandiamolo per l’ intercedi one della Regina 
■delle Vergini. Ave Maria. 

Quando io parlo della manfuetudine, e fon- 
do tutta la gloria del Santo Vefcovo di Gi- 
nevra lopra il merito di quella virtù , non 
vi date a credere che io voglia parlare di una 
virtù comune, clic fi trova in oggetti medio- 
cri , e null’ha di grande e di legnalato . La 
manfuetudine , dice pfcr eccellenza S. Am- 
brogio r dinominata nell’ Uomo umanità , è in 
Dio uno de’ più fpecifici e de’ più belli at- 
tributi della Divinità . Perchè, loggiugnc il 
Santo Dottore , il vedere un Dio tanto po- 
tente e indipendente quant’ è ri noltro , (of- 
frire nulladimeno quanto (offre dagl! empj ; 
e non ottante la lor empietà, coolervare per 
edo loro un cuor di Padre , far riiplendere 
fopra di edì il fuo Sole , prevenirli co’ tuoi 
benefici e colmarli delle fue grazie , non è 
quanto di più ammirabile fi Icorga nel fu- 
premo Signore ? Tutto il rimanente , fe ar- 
difeo dirlo , non mi reca flupore . Che in 
quanto Dio fia eterno , è quella una confe- 
renza del fuo edere, la quale non mette in 
illupo re la mia Ragione. Ma eh’ eflendo Dio 
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fia paziente perfino all’ eccedo , e come 5“* 
(edibile alle ingiurie chi riceve, che ne ami 
ed anche ne accarezzi gli Autori , quedo à 
quello che a gran pena io concepito. Chie- 
dete a S. Paolo che cola fia l’Incarnazione del 
Verbo , quell’ ineffabile ed augudo Milterio ? 
Nuli’ altro che la benignità di un Dio Sai- 
satore , che fi è fatta vedere con pompa, e 
fi è manifedata al mondo : Cum autem beni- 
gnità/ (y bumanitas apparuit Salvateti j nojlri 
Dei . ( Epilt. ad Tit. cap. j. ) Che non ha 
fatto perciò il Figliuolo di Dio , per elaltare 
quella virtù nel Criltianefimo ? L’ha cano- 
nizzata col pregio della Beatitudine : Beati 
mitet . ( Matth. cap. j. ) L’ha propoda co- 
me il rillretto di tutta la fua Dottrina : Di- 
feite a me quia miti s fum . ( Matth. c. rr. } 
Ne ha fatto l’appanaggio della fua Reai 
Dignità: ScceRex tuu/venit libi manfuetut . 
( Matth. cap. tr. ) Il fuo Precurforc fe n’ è 
fervi Co come di una prova fenfibile , per de- 
durne che l’Agnello di Dio folte il Media : 
Ecce Agnus Dei . ( loan. cap. r. ) L’Appo- 
(tolo donando i Fedeli , e «olendo impegnar- 
li per quanto Geliicrifto aveva avuto di piò 
caro , a mettere in pratica i loro doveri , 
ne li fupplicava per ta manfuetudine dell’ 
Uomo-Dio : Obfecro voi per manf uetudinem 
Cbrifii . ( ». Cor. cap. io.*) Al riferire del 
fedo Concilio, non rapprefentavafi Gefucrifto 
ne’ primi Secoli della Chiela , fe non fotta 
la figura di Pallore , fe tuttavia fi può di- 
nominar figura , ciò ch’era uria loda e in- 
concraftabile vericà . Eccone a fudìcienxa, <r 
Cridiani , per couofcer tutto il pregio e tut- 
ta l’eccellenza della manfuetudine : la qua- 
le però non è tanto una virtù particolare , 
quanto un temperamento generale di tutte 
le virtù . La grazia ha il fuo temperamento 
non meno che la natura ; e la manfuetudine 
Criftiana , nel fentimento ancora dell' illu- 
ilre Francelco di Sales , non è che una cer- 
ta codicuzione dell’ Uomo interiore , che lo 
rende (oggetto a Dio ; tranquillo in le Ael- 
fo , e benefico verfo gli altri . Ora non può 
avere quelli tre effetti , che non fi diffonda 
in qualche maniera fopra tutte le virtù , re- 
golando le imprefe della fortezza , moderan- 
do l’ederna Severità delia giudizia , inipiran- 
do del coraggio all’umiltà , correggendo gli 
eccedi del zelo , fpogliando la carità d'ogni 
affetto proprio per darne ad edà degli uni- 
versi! . Un Uomo con tali difpofizioni , è 
fenza dubbio un Uomo religiofo , un Uomo 
ma n fue to ,. Virtù fublime , ma virtù la più 
efficace , e la più potente , come tòno per 
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darlo a divedere nell’ efempio di San Fra «ce - 
ico di Sale*. 

Trovo che il Santo Prelato è flato eletto 
da Dio per due lini importanti che hanno 
egualmente divi lo la l'uà Vita e le lue glo- 
riole fatiche : in primo luogo per combattere 
c ditlruggere P Erelia ; in fecondo luogo per 
rithbilire la pietà Crifliana quali affatto in 
rovina . Ha fatto per l’uno e per l’altro 
quanto potevafi attendere da un Uomo Ap- 
poilolico ; ed ha avuti de’ faccetti che dure- 
remmo fatica a credere , fe le teflimonianze 
ancora viventi , col pubblico contento , non 
ne lolleio una prova doppia e manifefta . Ma 
io pretendo che quelle benedizioni del Cielo 
debbano edere Angolarmente alla fua oiantue- 
tudine attribuite. Eccovi pertanto la divilio- 
ne di quello Dilcorlò . Francefco colla forza 
di fua manluetudine ha trionfato dell’Ere- 
iia . Quell’ è il primo punto . Francelco coll’ 
unzione di fua manluetudine ha rillabilita la 
pietà nella Chielà. Quello £ il fecondo pun- 
to . Amendue faranno il foggetto di vollr’ at- 
tenzione . 

PARTE PRIMA. 

I L dire che la Provvidenza abbia permetta 
la propagazione dell’Eretta nella Diocefi 
di Ginevra , per Ibmminillrare a Francelco 
di Silc> una materia di trionfo , è penfiero, 
o Crilliani , die non è fuor d’ogni verifimi- 
le , e può all'olutamente accordarfi co’ l'egre- 
ti, e cogli adorabili configli della Predeflina- 
zione Divina . Tuttavia voglio piuttollo di- 
re , ed è fentimento più conforme alle ope- 
razioni ordinarie del Cielo , che fuppollo il 
dilattro di que’ Popoli vicini alla Francia , 
Iddio fufeitò quell’ Uomo Appollolico , per 
edere intteme inttenie e lor Principe e lor 
Pallore ; come per l’ addietro fufeitò Davide 
a favore degl’ Ilraeliti : Et fufeitabo Paflorem 
unum , ftrvum meutn Davidi ipfe erit Prin- 
cipi in medio eòrum . ( F.zcch. cap. j«. ) Voi già 
fapete in che flato trovavalì ridottolo lventu- 
rato Pae'e , quando Iddio fi fervi verfo di 
etto di quella tnilericordia . Ginevra onde la 
Signoria era (lata contrattata per più' Secoli 
fra i Velcovi ed i Conti del Ginevrino , era 
alla fine divenuta loggetca all’ Eretta . Erano 
feorfi feflant’anni dacch'ella aveva feoflb i 1 
giogo delle Potenze della Terra e del -Cielo, 
per fottoir.etterfi a quelle dell’ Inferno . La 
nuova Religione di Calvino vi fi era trince- 
rata come in fuo Forte , c la Francia ave- 
va avuta per lo meno la felicità di gettar 


fuori dal Tuo interno quel veleno > dopo aver- 
velo infelicemente conceputo : non volendo 
Iddio che quello Regno Crittianittimo fotte la 
tede e il baluardo dell' Errore . Era fu ne Ho lpet- 
cacolo il vedere tutti i Luoghi vicini a Gi- 
nevra , cioè intere Provincie , acce!# dello 
Itefib fuoco , onde ardeva quella Città infe- 
dele : non vi era più Legge nè Profeta ; le 
Pietre del Santuario eran dii per fe , i Tcmpj 
diftrutti o profanati . Geruìalcmme eoa fu 
mai più degna di lagrime ; perch’ ella non 
era uaca violata che da’luoi nemici: Manum 
fu am mift htflis ad omnia defidcrabilia ejui ; 
( Jerem. Thren.cap. i. ) dove che Ginevra , 
fecondo l’efprettione d’ lidia, era infettata da' 
fuoi proprj Abitanti: Terra infelia tfl abha- 
bitatoribui futi . ( Ila. cap. 14. ) Eglino Detti 
avevano (lette le mani contro 1 ’ altare del Si- 
gnore per rovelciarlo ; eglino fletti avevano 
annichilati i Sacrifici , e rotta P Alleanza che 
Iddio aveva fatta co’ loro Antenati : Quia 
tranjgrtjft fune lega , dijfipaverune JceduiJcm- 
pitemum . Or chi riparerà a tante rovine ) 
Non è neceflaria la (orza di un Conquiflato- 
re , per purgare quella terra da tanti MoftriP 
Nò , non è neceflaria che la manluetudine 
di Francefco di Sale*. 

Parmi udire gli Angioli tutelari di Gine- 
vra che ne facciamo a Dio la domanda e il 
pubblico voto , volgendo ad etto la bella el- 
preflìone della Scrittura: Emine agnum , Do- 
mine, dominaterem terra: . ( Ila. cap. 16. ) Si- 
gnore , voi qui ormai vi ci vedete come in ter- 
ra (Iraniera , dacch’ella non è più lotto la 
voflra ubbidienza : mandate quanto prima 1* 
Agnello che a vece eletto per lottometterla e 
per ridabilirvi il vollro imperio . Iddio gli 
efaudifce, miei cari Uditori: Francefco, ben- 
ché il Primogenito di una illuttre Famiglia 
della qual tfler doveva l’appoggio , illufl ra- 
to da’ lumi del Cielo , abbandona tutti i 
vantaggi della fua nafcica , rinunzia anche al 
fuo patrimonio , per coafacrarfi , c per met- 
tere tutte le Tue applicazioni alla Chiefa di 
Ginevra . Il Duca di Savoja forma un dife- 
gno proprio di lua pietà . Imprende la con- 
verttoae di quella gran Diocefi , e Francefco 
lo feconda nell’ iniprela . Ne riceve dal fuo 
Vefcovo la midlone , il quale ben potè dir- 
gli in quell’ occafione ciò che il Salvatore 
diceva a' Tuoi D (cepoli : Ecce ego mino voi 
ficut agnoi inter lupa : ( Lue. cap. io. ) Vi 
mando come Agnello fra Lupi . La Santa 
Sede autorizza l'elezione, ed attincbè fia an- 
che più autentica , il nuovo Apportelo è 
nomato Succedere nel Velcovado di Ginevra . 

Digni- 
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Dignità ch’egli non cerca, enonrienfa: non 
cerca , perch’ è titolo di onore ; ma anche 
non ricula, perchè ia ravvifa come un mez- 
zo che la Provvidenza eli (omminiflra , per 
affaticarli con efficacia maggiore alla dilu- 
zione dell’F.relia. Cosi, o Cridiam , eccolo, 
Agnello eletto eia Dio per elercitare lopra 
que’Popoli Imarriti un dominio non meno po- 
tente che Santo. Sì, Ginevra gli ubbidirà . 
Egli è fuo Principe, ed ella daefl'o cipendei 
egli è fuo Pallore, ed ella à (uo gregge : i 
dii itti ch’egli ha lopra di ella non amine! to- 
no preterizione; fin ch’ella porterà il carat- 
tere del bartefimo, non cancellerà mai icon- 
trafiegni di fua dipendenza. Se l’armi della 
Savoja nuli’ hanno potuto contro di .effii , bi- 
foena ch’ella fia vinta dalla manluecudinedi 
Francefco diSales. 

Entra, Uditori miei cari, in quella Vigna 
defoiata, che fiorifee di nuovo alla fua villa 
per produrre ben predo de’ frutti di grazia . 
Vi cammina , ma come gigante ; quanti fo- 
no i tuoi palli , tante fono le lue conquide . 
Dappertutto inalbera lo dendardo della vera 
Religione ; dappertutto non fi vedono che 
Cliiele rinalcenti ; dappertutto i Santi , de- 
gradati per dir così , e privi del culto eh’ è 
lor dovuto, tono ridabiliti ne’ lor titoli an- 
tichi e ne’ lor primi onori . Ogni giorno 
conduce nuovi Sudditi a Gefucrido, ed ogni 
giorno creiire la mietitura, e Francesco pren- 
de cura di farne la ricolta. Ah! Cndiani , 
che non può un Uomo polTèduto dallo Ipiri- 
to di Dio, e libero dagl’ interedi della ter- 
ra! Voi fapete quanto la conveifione di un’ 
Anima impegnata nell’errore, fia una mala- 
gevole imprtlà . Il ritorno dalla menzogna 
alla verità , fpezialmente in uno fpirito odi- 
rato, è pollo nel numero de’ miracoli, tan- 
to egli è raro . Il richiamare un Uomo dal 
peccato alla grazia, è molto, diceva Pietro 
Blcfentè: Dall'idolatria Pagana il convertir- 
lo alla cognizione di un Dio, è qualche co- 
fa di più: Ma dall’ Erelìa volontariamente 
abbracciata e con odinazione dìfefa , il far- 
lo ritornare alla credenza ortodolfa «cattoli- 
ca , è una fpezie di prodigio. Abbiamo ben- 
sì veduti de’ Popoli , dice un dotto Storico , 
late i a re a un tratto la fupeidizione per fot- 
tometterfi alla Fede Crilìiana . Un Saverio 
ha di queda maniera convertiti egli folo mi- 
lioni d’ Anime . L’ Erelìa ha avute le lue 
declinazioni , ora per la fuccelfione de’ tem- 
pi carne la PcUgiana , ora per lo cambia- , 
mento degli Stati come 1’ Ariana , alle vol- 
te per k forza dell’ armi, come molt’ altre . 


Ma che intere Provincie fenz’ altro ajutt» 
che quello della Parola , fieno date ridot- 
te da una 'credenza eretica all' ubbidienza 
della Fede , non leggefi nella Storia della 
Chiefa. Nò, miei cari Uditori, non fi leg- 
ge prima che 1’ Uomo di Dio , Francefco di 
Sales , avelie operato quedo miracolo : era 
quedo riferbato a’ no il ri giorni , oppiuttodo 
alla fua virrù ; perch’ ù pura verità che mai 
Appodolo alcuno non fi affaticò con più pron- 
ti e maravigliofi fucceffi . Appena ebbe pre- 
dicato in Tonun , Città del Chablais , più 
di feicento persone aprirono gli occhi , ed 
abbandonarono l’errore che rendevate cieche. 
Il Demonio dell’ Erelìa fugge da tutte le 
parti , e’i zelo del Predicatore della verità lo 
incalza perfino in Ginevra , dove quedo For- 
te armato regnava in pace . L’ Inferno è con. 
fulò , i tuoi dell! Minidri fono feofli ; Fran- 
cefco gli guadagna, e ne fa tanti Minidri 
del Vangelo . 

Dilpenlàtemi , oCridiani, dal dirvi in par- 
ticolare tutti i vantaggi eh’ ebbe il Santo 
Prelato, e riportò contro 1’ Erelìa . Ciò che 
non ha dancata la fua Carità , fiancherebbe 
forfè la vodra pazienza . Tutto il Chablais 
redò dupito nel vederfi Cattolico, ma d’uno 
dupore molto più avventurato di quello on- 
de il Mondo , fecondo i termini di S. Giro- 
lamo, redò per 1’ addietro lorprelo vedendoli 
Ariano. Ginevra è codretta a pagare il giu- 
do tributo di gran numero de’ tuoi Cittadi- 
ni, che diftinguono alla fine la voce del lor 
Padore . Da tutti i luoghi della Francia 1’ 
Erefu viene a fargli omaggio , e quali tutti 
coloro di quedo Regno, che pendino alla lor 
converfione , vanno a cercare il Vefcovo di 
Ginevra. Egli vi difpone colla fua diligenza 
uno degli Uomini più grandi del nodro Seco- 
lo, il Contellabile di Leldiguieres ; e perfar- 
vi vedere che nulla dico che non fia riabilito 
lui le prove più certe; pregovi oflervare, non 
efler quedo un (oggetto , la di cui verità 
pofla edere alterata, o dalla didanza de'Iuo- 
ghi , o dall’ antichità de’ Fatti . Parlo fe- 
condo la pubblica e giuridica depofizioue de’ 
più finceri tedimonj ; teftirron; di vida , te- 
diroon) il lullri , -e per la loro dottrina e per 
la loro pietà , i quali ci fanno fapere che 
Franrelco di Sales , coll' ardore del fuo ze- - 
lo e colle lue gloriole fatiche converti ,più 
di (ottantamila Eretici , e guadagnali alla 
Chiela . 

Ma ditemi , o Crifliani , come feguì il 
miracolo; come Francefco tro'ò egli il f*- 
greto di domare gli animi ribelli; quali ar- 
mi 
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mi oppofe allo Spirito delle tenebre , e di 
quii incanto fepp’egli fervirfi p*r mitigare 
l’alterìgia dell’ Eredi e renderla trattabile ? 
Fu quello lenza dubbio un incanto , ma in- 
canto innocente , ad erto lbmminldrato dall» 
Sanienza increata : Beati mite/ : quoni.im frjì 
pìjfllebunt terram . ( Matth. c.5. ) La m 111- 
luetudie del (uo Spirito lo potè in polledo 
di canti cuori ; e le Ime ne chiedete la ra- 
gione, in due parole l’aflegno: Per condurre 
a fine la gr.lnd’ opera , Fu necéflario molto pa- 
tire , e malto operare . Ora la manfuecudine 
Critliana gli rete tutto Ibpportabile , e tutto 
polTibile. Tutto Ibpportabile , perchè fu man- 
fuetudrne pizicnte . Tutto pofiibile , perchè 
fu nimi’uccudine operante. Dal che concludo 
Che col mezzi di quella 'virtù ha si gloriola- 
mente trionfato dell’errore. 

Manfuetudinc paziente , ed alla prova di 
tutto . Con quante calunnie li sforza l’In- 
ferno per Screditare il tuo Minifterio? (pian- 
to la tua riputazione è intera c fa ni in le 
fteda , ‘tanto è lacerata da’ nemici di Dio . 
Mi fono i parziali della Menzogna , diceva 
egli ; permettiamo loro quella vendetta . Vi 
è qualche foezie di giulliz : a per elli , e mol- 
ta gloria per noi : amiamoli e guadagniamo- 
li a Dio ; faranno i primi a. giudicarci . 
Quindi i tuoi prnprj Cilunniatorì , oltraggian- 
dolo per interefle , lo amavano per inclina- 
zione . Quelli ine finizione , benché forzata 
preparava la (Irada a fra areico di Salcs per 
entrare in que’ cuori odinoti ; ed io pollo 
dire eh’ era quelli come la grazia prevenien- 
te che gli difponeva a ravvederli , e ad u- 
feire dal lor errare Quinci inibiti ha egli 
ricevuti ? e quante la l'uà manfuetudine ha 
riportare fegnilite vittorie (opra gli deflì 
che gl’ inibir ivano ? Vuole riftabilire la 
-Chiefa di Tonon ; tutta la Città lì follava 
contro di elTo ; fi corre all’armi ; i nuovi 
Convertiti lo prendono in iua difefa'. Ah ! 
miei cari Figliuoli , efclama volgendoli a’ 
fuoi fanti Difenfori , non fapete per anche 
focto qual Legge viviate , e da quale (pirico 
dobbiate elfere animiti . Pcnfando difendere 
il Pallore , andate à dil’perdere il Gregge • 
La Chiefa è fondata fopra la Croce , e noi 
non polfnmo fibbricarla fopr’altro fonda- 
mento . Preghiamo per li noftri Pertecuro- 
ri ; cosi dobbiamo combattere contTo di elfi 
e fottrarci a’ loro colpi . Avvenimento ma- 
' ravigliofo , 0 Criftiani ! Quede parole met- 
tono in calma la tempella della {edizione . 
^Prancefeo fa con folennità l’apertura dell* 


fua Chiefa ; tre intere Borgate vengono cof- 
la loro prclenza e colla lor lbmmeflìone a 
confacrurla , e colla fua manfuetudine opera 
ciò che non avrebbe potuto i’perare colla 
viòlenzt . Signore , diceva Davide , voi mi 
avete dato uno Scudo di falute , Cljpeum 
{aiuti/: ( 1. Reg. »*.'•) dopo clfirfi fottratto 
a mille perigli. Lo fpirieo mite e dolce che 
mi avere infpiruto , non l'olo mi ha prefer- 
vato da’ miei nemici , ha moltiplicato an- 
che il numero de’ miei fuddici : Martfuttudo 
multiplicavit me . Non è quelli Francefco di 
Salcs che parla , miei cari Uditori , o non 
potrebb’egli parlare di quella maniera , al- 
lorché avendogli un Partito tele delle in- 
fidie full* (Irada di Alinges , ne refe e- 
gli fteflo dell’ altre a’ fuoi Affidali , ma 
di gran lunga dìverfe ? Eglino venivano per 
privarlo di vita , e la ricevettero da elfi : 
ia Iua munluctudine gli dilhrmò , gli tra de , 
e nel punto dello gli colie all’ Eredi e gl’ il- 
luminò , Lafcio tanti altri eiempj , ne’ quali 
la manfuetudine del nodro Santo Vefcovo fu 
Tempre vittoriofa . Manfuetudine. non folo pa- 
ziente, ma operante . 

Ebbe duopo di molto , o CridianI , per 
portare gli affari della Religione al fegno 
a cui gli ha condotti . Un Savio profa- 
no dupivafi per l’ addietro che i nodri an- 
tichi Profeti fi fodero tanto lppflo trovati 
nelle Corti de’ Principi , trattando e conver- 
fanda con elfi . Per Uomini del Cielo , dice- 
va egli , era quello ua avere molto commer- 
zio colla terra . Si , rifponde Girolamo Tan- 
to , ma non ne avevano che per gli affari di 
Dio ; e le gli aveflero abbandonati- , chi ne 
avrebbe avuto penderò ? Il Vefcovo di Gine- 
vra fi è fatto vedere ne’ Palazzi de’ Grandi j, 
ma come ? Come un Elia per fodenervi gl’ 
interefli del Signore e della vera Fede . Pof- 
fo anche aggiugnere ch’egli vi ha più opc- 
tato colla fua manfuetudine , che quel Pro- 
feta col fuo fpirito di fuoco . Non avrebbefi 
mai penlato che quanto eglipropofe nel Con- 
figli di Savoja per edirpazione dell' Erefia , 
doveis’ edere aggradito . La prudenza umana 
vi fi opponeva , e il progetto era troppo con- 
forme alle maflime di Dio , per accordarfi 
colla politica degli Uomini . Ma lalciate o- 
perare Francelco di Sales . Mentre fi tiene 
il Configli alla prelenza de! Duca , egli ne 
tiene un altro con Dio dedb , e quedo ba- 
da . Il fientimento del Santo Apposolo fari 
fuperiore ; il divieto della nuova Setta fa- 
ri pubblicato'.; i Miniftri faranno cfiliati , i 
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Cattolici mantenuti , quelli di Ginevra ef- 
clufi nelle loro domande ; tutti quelli artico- 
li decretati , ratificati , eseguiti , Non ne 
Tettiamo forprefi . Iddio cl^e teneva in fua 
mano il cuore del Principe , lo ha ripodo in 
quella di Francelco, e Francefco coli’impref- 
fione di fua manluetudine gli fa prendere tut- 
ti i movimenti del Tuo zelo. 

Ma , o Provvidenza , che fate ? Mentre 
la pace fra le Corone di Francia e di Savo- 
ia favoril'ce la guerra che qued’ Appodoio 
ha fatta alP Eredi, voi lafciate accenderli un’ 
altra guerra fra quedi due Stati; e la guerra 
portata perfino nei feno della fua Chiefa, va 
a dar la pace a ribelli . Avete voi dunque 
prefo a turbare i vodri proprj difegni ' No , 
Gridimi ; ma ella vuole far parte alla Fran- 
erà del bene che podedevafi dalla Savoja ; e 
perchè il Santo Prelato è tanto fortemente 
unito a Ginevra , quanto un Intelligenza all' 
Adro ch’ella muove, bifogna chegT’intcreffi 
medefimi della Diocefi ne lo fepjrino , affin- 
chè pofla dire col Salvatore del Mondo la. 
feiando il fuo Gregge : Bifogna che io vi 
lafci .• Expedit vobit ut egovsdtm. (Joan cap. 
>6. ) Fu dunque quedo colpo uno de’ più fa- 
vorevoli per la Francia . Il nodro invincibile 
Eroe, Arrigo il Grande , fece molte conqui- 
de nella Savoja ; ma una dolle più vantag- 
giofe fu il trarre alla fua Corte qued’ Uomo 
di Dio . Egli vi è guidato dallo dedo Spiri- 
to , che conduffe Gefucrido al diferto. L’o- 
pinione di fua fantità, la fama de’ Tuoi mira- 
coli prevengono i cuori in fuo favore , I Po- 
poli lo colmano di onori • ed Arrigo , cioè 
a dire, il maggior Re che allora portade la 
corona, nulla rifparmia per dargli tutti icon- 
traflbgni di una dima Angolare . L’augudo 
Monarca, che non idimava che il merito, e 
il di cui difeernimento era ammirabile per 
conofcerlo , feopri a prima giunta nel Santo 
Prelato dell’ eminenti qualità ; ed efprimen- 
dofene un giorno , No , dide , io non co- 
nofeo Uomo in tutto il mio Regno più ca- 
pace di loduoere gPioteredi della Religione 
« quello dello Stato . Come la foroiglianza 
flrigne le amicizie , il Principe egualmente 
bcllscofo e dabbene amò Prancefco , in cui 
vedeva tanto coraggio per combattere contro 
i nemici delia Chiefa , e nello dedo tempo 
una manluetudine di canto impegno . Lo a- 
mò , dico , perfino ad onorarlo di fua più 
intima familiarità, non i filmando elTervi (pro- 
porzione , quando la maedà trovava!! da una 
parte, e la iantità dall’ altra . Lo belle fpc- 
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ranze di fortuna / dirà forfè qui qualche Uo- 
mo mondano. Se il Prelato avede faputo trar 
profitto dal fuo credito , poteva giugnere a' 
primi podi . Non erano folamente fperanze , 
miei cari Uditori , eraoo dalla parte d'Arri- 
go prove effettive di una benevolenza e di u- 
na magnificenza in tutto Reale . Di già col 
mezzo del tuo Ambafciadore appredo al Som- 
mo Pontefice , domandava per Francefco il 
Cappello di Cardinale ; di già gli prometteva 
fra’ Vefcovati del luo Regno il primo vacan- 
te, di g'à per averlo più vicino alla fua Per- 
lona , gli offeriva la Sede di Parigi focto il 
titolo di Coadiutore . La fortuna non gli i 
dunque mancata ; nra qued’ Uomo Evangeli- 
co fi credette obbligato per l’ interede di Dio 
di mancare a si elevata fortuna ; e qualun- 
que giudicio ne poda fare la faviezza del Se- 
colo, fe Francefco di Sales fi fode ferrico del 
fuo favore fecondo i motivi del Mondo , non 
avrebbe mai avuto nella dima d’Arrigo il 
podo che vi occupava , e noi non ne farem- 
mo oggi ii fuo elogio . Sarebbe dato un gran 
Cardinale e non un gran Santo : avrebbe!! 
parlato di edo mentre ancora viveva fopra la 
terra , ma ora il fuo nome farebbe nella di- 
menticanza , dove che con una rinunzia il 
generoià e si rara lo ha refo immortale . 

Il linguaggio di Francefco di Sale! fa 
molto nuovo Ipecialmente in Corte . Che rif- 
pofe al nodro gloriofo Monarca , che rappre- 
fen togli? Ch’egli feguiva la Corte , non per 
li proprj fuoi affari, ma per quelli della fua 
Diocefi. Che farebbe molto degno di bialimo , 
fe trafeurade gli uni per avanzar gli altri . 
Che la Chiela di Ginevra era fua fpofa , 
e che le farebbe tanto più fedele , quanta 
eli’ era una afflitta Spofa , della quale dove- 
va edere la coniazione e il lodegno . Che 
Iddio lo aveva chiamato alla converfione del- 
la fua Patria : e che morirebbe nel 'condurre 
a fine quel ditegno . Che per quedo aveva 
bifogno di tutta la bontà della Maedà fua , 
e non ne attendeva altra grazia . Ecco , per 
così efprimermi , come i Santi fon Cortigia- 
ni . Ecco la maniera della quale gli Atanagj 
fono dati appredo Codantino , i Ren.igj ap. 
predo Arrigo Re d’ Inghilterra, ■Tempre per la 
gloria di Dio e per la caufa della Chiefa . Ora» 
Re , loggiunfe Francelco : Iddio vi domanda 
tre cofe . Lo riflabilimento della Religione 
Cattolica nel paefè di Gex , il traiporto di tut- 
ti i Benefici ulurpati dall’Efesia, elaficurezza 
per le Chiefa che gli è piaciuto edificare col 
meazo del mie miaiderio . Tutti quedi capi ero. 
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no Importanti o CriAiani ; «d io mi fono in- 
gannato, quando Tiò detto che Francelco di 
Sa Ics non ft era fervito del luo credito : me- 
no glie ne farebbe Aato neceflario per innal- 
zarli alle maggiori dignità . Ma pofledendo 
il cuore di Arrigo . , che non poteva promet- 
terli , ed ottenere ? Gli uno fatte tifttc le 
fpcdizioni necelfirie . Di là li porta a Dione : 
Vi annunzia la parola di Dio ; e per tutto 
riconol cimento , defidera che le lue Lettere 
fiano regiArace nel Parlamento di Borgogna . 
Elleno lo lono . Ritorna in Savoja , e le fa 
efeguire con tucco I’ Appoflolico vigore . L’ 
Erefia è feoncertata in vederi», levare il pa- 
trimonio della Chiefa , ed egli trionfa in ve- 
dere turro il Paeiè diGex riJcqyiAato a Ge- 
fucriffo . Ora lo replico , che ha fatto tutto 
ciò? La marifuerudine operante del noftro Ap- 
posolo . Tale fu il mezzo ch’egli poie in o- 
pera per renderfi padrone di tanti cuori. 
Forfè gli perluadeva colla lua dottrina f E’ 
vero , era uno de’ più dotti Prelati del luo 
Secolo ; la fua profonda capacità iu ammirata 
da’primi Uomini del Mondo , intendo da’ 
Cardinali B.ironio, e Bellarmino; La S. Sede 
fi conlultò con elfo fopra i puoti più difficili 
di noAra Re'igione: ha sfidati cent* volte i 
MiniAri dell’Erefia ; e la lor fuga non era 
tanro un contnflegno di lor poca capacità ed 
erudizione, poich’ erano Aimati i più intelli- 
genti, che foflero nella lor fetta, quanto una 
prova dell’alca fufficienza di Francelco. Ma 
voi fapete la bell’elpreffione del gran Cardi- 
nal di Perron : Ho 1 diceva egli , feienza 
badante per convincere gli Eretici, ma il Ve- 
fcovo di Ginevra ha la grazia per convertirli. 
Come dunque ? Era forié una grazia di miracoli 
come quella dii. Gregorio? Egline ha fatto, 
o CriAiani , e di tali , che le informazioni 
più levere altro non hanno fatto che autoriz- 
zarli . Quando altro non ve ne fofle , il più 
autentico di rutri i miracoli farebbe l’aver 
convertiti tanti Eretici lenza miracolo . Ma 
diciamo fempre , e confcfliamo che la fua 
manfuetudine lo refe tanto intelligente nell’ 
arre del tutto divina di guadagnar l’ anime . 
Ella gli conciliò gli animi più indocili e più 
feroci , per ricondurli a Dio. Da effa gli E- 
retici Selli , come Teodoro di Beza , fono 
flati combattuti con tanta forza , che fenza 
gl’inrercflì umani da’quaii erano dominati , 
gli avrebbe lotcomeffì . Ella ha tante volte im' 
pegnati gli Eretici più oflinati ad eleggerlo 
per arbitro de’ loro litigi . Di modo che fi 
può dire di cflb, ciò che la fcrittura ha detto 


di Mosè, che fu il più affabile , il più pre- 
veniente , il più coodilcendente di tutti gli 
Uomini che vivevano lopra la terra : Vir mi - 
njjimui Jvptr omntj h omini s fai mortbantur 
i» ierrd. l Num. c. »r. > Al che aggiugnere 
polli, imo che con queflo fu il più efficace e 
il più fortunato nelle foc fante imprelc j che 
ha domato Faraone , o piuttofto ha domata 
i’ Erefia , più. iocrartabile ancora di Paraone; 
e che ha liberato il Popoli di. Dio dalla fer- 
vitù , riduceodoio lotto l’ubbidienza del le- 
gittimo fuo Pallore. 

Da queflo , miei cari Uditori , fi deduce 
una doppia iflruzionc per noi . L’una per 
rapporto alla vera Fede che Francelco ha 
predicata e riflabilita ; e l’altra per rapporto 
alla maniera onde l’ha predicata, ed al mez- 
zo onde fi è lervito per difenderla e riftabi-' 
Urla . Impariamo dapprincipio a ftimare la 
noftra Fede , per la quale il degno Miniftro del 
Dio vivence tanto gloriofamence ha combattu- 
to. Coltiviamola in noi Aedi , com’egli l’ha 
coltivata negli altri . Oflerviamo Ipezialuiente 
la maflìma importante, ch’egli si fpeflo rac- 
comandava, di far comparire la noAra Fede 
nelle minori oflervanze di noAra Religione , 
e fpezialmcnte in quelle per le quali l’Erefia 
ha moArato maggior deprezzo ed orrore . Que- 
lle pratiche, diceva egli , fuppoAi i principi 
di noAra credenza , fono Sante , fono Vene- 
rabili : bifógna dunque per quanto ciò poflibi- 
le, mantenerle, e canto più rilpettarle ofier- 
vandole, quanto più l’errore rigettandole ha 
preio a Screditarle. Quanto più fono piccole, 
tanto più fervono di elercizioaila noAra fom- 
roeffione, ed alla noAra Fede. E’ un mal af- 
faticarli nella converfion degli Eretici , l’en- 
trare ne’ loro Sentimenti tetro prereAo di non 
ritenere (e non le cole effenziali . In (omnia , 
diceva egli, io non ho mai veduto alcuno rif- 
pertare ed ollervare i punti più lievi della di- 
fciplina della Chielà , U quale non reftafl’e 
coAanre nella Fede; ma ne ho ben veduti di 
coloro, ebo gli trascuravano, appoco appoco 
cambiarli, e cadere infelicemente nella incre- 
dulità . Ecco perchè faceva calo delle Confra ter- 
nità lautamente iAituite nella Cb-ela , avendon* 
egli Aeflo Aabilita una (otto il titolo della Croce. 
Quanto più i Novatori fi sforzavano di Scre- 
ditare la pratica de’ voti, tanto più fi appli- 
cava a metterla in iAima ; elfendofi egli Aeflo 
impegnato per voto a recitare la Corona io tut- 
ti i giorni di fua vita . Quanto più fi ride- 
vano de’ digiuni e delle auìlerirà corporali , 
tanto più n’efaltava l’ufo. Quanto più li op- 
pone- 
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ponevano con furore agli ordini Religiofi , can- 
to più toftcncva i lor intereflì , e le ne dichia. 
rava il Protettore .. 

Ma dall’altra parte, ebe lezione non era la 
mauluetudine , onde condiva iurte le lue pa- 
role, tutti i tuoi difcorli, e dalla quale non 
li partiva giammai in tutte leoccalioni , nel- 
le quali avelie a trattire col Proflimo ; imi- 
tando in quello lo (l.'dbDio, ebe fecondo la 
beila elpreflione del Savio , ci governa con 
tanta maggior efficacia , quanto ci regge con 
maggiore dolcezza . Attingi! a fine ujque ad 
finem fitrtìter, ly difipomt omnia Juaviter ,(S:\ 
picnt. c. ì. ) Per Sviluppare quello tondo di 
morale sì eftefo e sì necelfario in tutti gli 
Stati, oflervate, le vi piace: Iddio non gua- 
dagna i noflri cuori colla fovraniti dei luo 
.Imperio. Con quello ci fa dipendere da elio, 
ma con quello non ci trae ad elio . Ciò non 
fa colla tàpienza del tuo intelletto divino , 
con ella può ben illuminarci , ma non muo- 
verci . Se dunque s’inlìnua nell’ anime nodrc 
\ e le ne rende padrone, lo fa colla dolcezza 
del luo Ipirico, e di lua'grazia. Cosi,Crillw- 
nl , non con l'alterigia» e col dominio, mol- 
to meno coll’afpiezza e coll’arroganza , ci 
concilieremo i cuori di coloro co’ quali abbia- 
mo a vivere, o de’ quali la Provvidenza ci ha 
adeguata la direzione: non colle nolìre belle 
qualità, nò con tutti i vantaggi del noilro 
(pirito; ma colia dolcezza di nollra carità , 
Abbiamo a combattere contro i Mollri , non 
meno che Francelco di Sales: Placavi t mon- 
fira: ( lìcclef c. 4t. I gl' uni in noi Udii, 
e gli altri nel Profbmo. In noi (ledi lono i 
noftri vizj che ci corrompono, le n?llre paf- 
fioni che ci dominano , io fpirito del Mon- 
do , l’amor del .piacere, il l.bertinaggio , 1’ 
empietà, l’avarizia , l’orgoglio, l’ambizione. 
Or quelli Mollri domrllici , ne convengo , 
dobbiamo lìerminarli dal noilro cuoie , dob- 
biamo dillruggerli colla Severità . Siamo leve- 
ri allora , e non ci liiparmian o ; non ci lu- 
finghiamo, la nollra oot.ezza ci làrcbbe per- 
niziola , e in veie di reprimere lenortre pai- 
fioni , non fervireLbe che a nudi irle , ed a 
fortificarle. Ma vi lono altri Moftn che dob- 
biamo at'alire nel Profilino , loezialmente in 
quelli e.'’qu.'!i abbaino certi rapporti di lu- 
pe. iorità, di protlir ita , di amicizia; e quelli 
Mollri , per cagione di eleu.plo , lono l’ira 
deiì’uno, le lue collere e le lue violenze, 1’ 
odio dell'altro, le >uc aolmofit* eri ì (noi ri- 
lentimenti: l’um„re di quello, le tue bizzar- 
rie ed i fuoi capricci ; i ditoroini di quello , 
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le lue confuetudin; colpevoli, e le fue difTo- 
lutezze . Icco lovcntc la materia di nollre 
battaglie. Oralo pretendo che in quelle bat- 
taglie non poifute Iperare di v. licere , le noa. 
colla dolcezza. In vano cercherete altre ftra- 
d« , biiogoera tempre ritornare a quella che 
ci ha inlcg.nti il Vangelo : Beati muti, tuo- 
ni am ipji pojfuìtbunt ttrram : (Match, c.5 ’ Be tti 
coloro che lono miti e pacifici , perchè pof- 
federamio ia terra : cioè perchè li renderan- 
no padroni de’ cuori, e li volgeranno ovunque 
lor piacerà. Nò, ogni altro mezzo non riu- 
fcirà ; autorità , tigor di diritto, ragione ». 
delìrczza di nenie. Gli aldi non deferiran- 
no a’nollri belli penlieri , e crederanno giu- 
d car delie cole non men tantamente che noi. 
Diremo molte ragioni ; ma non fi prenderà 
tempre per regola la nollra Religione. Fare- 
mo valere la nollra autorità ; ma non fari 
fovente clic per cagionare delie maggiori ri- 
tte. lioni. li procedervi col rigor del diritto , 
è un impegnarli m eterni contraili, in efami 
infiniti, ed un lu citar delle guerre che non 
fi ellingucranno giammai Non reità dunque 
che la dolcezza che guadagna appoco appo- 
co, pertuade lenza conte a , e rapifee lenza 
forza- Imparate da me , diceva il Salvatore 
del mondo , che fon mite ed umile di cuo- 
re . Siatelo come lon io , e manterrete il buon 
ordine c la pace. Dijcìte a me quia mitijju m 
(y bumìlu corde , iy invenietis requiem ani- 
mabur vejlm . ( Match, c. < r. ) Soche per tar 
quello farebbe duopo riddollarfi il tutto , com- 
patire, lculare , dillìmulare, cedere , condi- 
feendere, lottomctterli ed umiliarli r e di più 
lo che tutto ciò è dltficlie. Ma ecco perchè 
vi dicevo, già qualche tempo , che la gran 
feverità del Crilli.melimo confifleva nella pra- 
tica della carità, cd era inganno il volerla 
cercare fuori di quella , o ’l pretendere fen- 
za quella trovarla . San Francelco di Sale? (ì 
èvdatond un continuo elerciz o di manluetudine 
e di dolcezza per l’ inten-fle della Fede , e 
noi dobbiamo appigliatici per Firn celle del- 
la carila. La Canta non ci dev’ cifre mct» 
prcziofa che la Fece , e con dubbiamo lar 
meno per 1 ’ una che per l’altra. Colla foiza 
di manluetudine Francelco ha trionfato dell* 
Fretta, e coll’unzione di (ua manluetudine 
ha riabilita la pietà nella Chiefa . Rinno- 
vate, fe vi piace, per quella feconda parte la 
vollr’ attenzione. 


PAR- 


Digitized by Google 


DI S. FRANCESCO Di S^flES. 8t 


> A R T E SECONDA. 


I Vefcovi , dice Sin Dionigi , fono i Princi- 
pi deli’ Ecclefiartica Gerarchia ; lor dun- 
que appartiene il ncrfezionare i Fedeli , coir.e 
nella Gerarchia Celelle gli Angioli perfezio- 
nano quelli che lor fono inferiori. Quindi ha 
l’origine, fogglugne S. Tommalo, l’ obbliga- 
zione indifpenllibile che hanno i Vefcovi di 
eller perfetti , poiché non è portìbile , per io 
meno nell’ordine naturale delle cole , che co- 
munichino agli altri colla lor azione ciocché 
non hanno in feftefli . Quella verità onde gli 
'elcropj particolari non ci convincono fémpre, 
fi trova appieno giurtificata nel nortro illurtre 
Prelato . Egli è flato eletto da Dio per »- 
fpargère lo fpirito di pietà in tutto il corpo 
della Chicli , e lo ha latto con tre mezzi 
eccellenti : colla dolcezza di fua dottrina , 
colla dolcezza di fue azioni , colla dolcezza 
de’ fuoi eietnpj . Quello lo ha innalzato aj 
un pollo tanto eminente, e lo ha collocato , 
come l’Agnello di Dio , fui Santo Monte : 
Et ridi , is> ecce Àgnut flabat fuprtt Minte m 
Shn. (Apocal. cap. 14.) 

La pietà riceve un maravigliofo foecorfa 
dalla Dottrina, ma ogni dottrina non è adat- 
tata alla pietà. Senza parlare della falla dot- 
trina che feduce , della cattiva dottrina che 
corrompe , della dottrina profana che gon- 
fia , ve ne fono dell- altre , che quantunque 
buone c fante , o fono fuperiori all’ intendi- 
mento colla loro elevazione , o lo confumano 
colla loro lottigliezza , o l’opprimono col lo- 
ro rigore. Le une l’ illuminano fenza muover- 
lo , l’ altre lo muovono fenza iflruirlo ; quelle 
fono troppo milleriofe , e l’ imbarazzano , quel- 
le troppo auflere , e lo dipingono . Perchè fra 
tante Predicheeloquenti , e tanti libri ripieni 
di pietà , sì pochi lono quelli che «i coma 
muovono 1 La dottrina degli Uomini parten- 
do e da un intelletto difettofo , e da un 
feotimento particolare, ha fempre le qualità 
del tuo principio; e per conseguenza non può 
edere nè perfetta né univerfale. S’ ella entra 
in un cuore , ne trova un altro cbiufo ; per 
uno che la riceve, cento l’afcoltano con in- 
differenza ; ma quella che viene da Dio, là 
farfl comprendere da tutti , e guflarfi da tut- 
ti : Et crune ornnej docibilet Dei . ( Jo. e. 6. ) 
Ora tal è il miracolo chelofcopro nel gran- 
de e impareggiabile Francesco di Sales . La 
fua dottrina è un cibo, non della terra, ma 
Serm, del P. Bourdaltvf • 


del Cleio, che colla ftefla foftanzt eudrilcei 
non meno che la Manna, ogni forca di per* 
Ione . E porto dire, fenz’ offendere H rilpet- 
to di cui lon debitore a tutti gli alerà Scrit- 
tori, che dopo le Sacre Scritture, non vi fon 
Opere che abbiano piò mantenuta la pietà 
fra i Fedeli , che quelle di quello Santo Pre- 
lato . Sì , Crifliani , i Padri hanno fcricta 
per la difela di noflra Religione , i Teologi 
per l’ elplicazione de’ noftri Miller; , gli Storici 
per confervare la tradizione della Chiqfa: fo- 
no flati tutti eccellenti nel loro g-cnere , e 
noi tutti aderti damo obbligati: ma per for- 
mare icoflumi de’ Fedeli , e per iflabilire nell 1 
anime una loda pietà non vi è chi abbia a- 
vtito lo fleflo dono che il Velcovo di Gine- 
vra . La fola fua Introduzione alla vita di- 
vora quanti Peccatori non ha ella convertiti ? 
quanti Religioli non li 1 ella formati/’ quanta 
Uomini e Donne non ha ella lantiiìcati nel ma- 
trimonio; quanti ammirabili cambiamenti non 
haella fatti incutei gli Stati j* lolodomando 
a voi , o Crifliani - Perchè citar quii Sommi 
Pontefici , i Cardinali , i Principi , e i Re 
che gii hanno date tante iodi ■' e perchè ri- 
ferire un numero quali infinito di miracoli che 
la lettura di quello libro ha prodotti t Voi 
loavete frali? nani; e contrartegno qui evi- 
dente di fua eccellenza e del fuo pregio , i 
federe divenuto nel Crillianelimo tanto comu- 
ne . L’avete voi mai aperto , fenza fentirvi 
eccitati alla pratica della virtìk , fenza con- 
cepire fanti ^elider; di erter di Dio , fenza 
che lo fpirito della grazia vi abbia intcrior- 
mente parlato , e lenza che la cofcienza vi 
abbia fatto qualche rimprovero? Ora quanto 
avete provato , miei cari Udicori , è una 
fperienza generale , e la miglior prova della 
propolizione che ho efpoila , cioè che Fran- 
cesco colla fua dottrina ha lparfo ne’ cuori 
lo fpirito della vera pietà. 

I Ma che cofa ò dunque in quella dottrina 
che la rende ri uoiveriale e sì efficace ? che 
fa non trovar cofa alcuna a’dotti che ila ad 
erti inferiore, nè a’ deboli cola alcuna troppo 
elevata? La fa edere conveniente a tutte lé 
forra di condizioni , e fa non ertervi tempe- 
ramento che uonnefenta l’ impresone? Ella 
è , Fratelli miei , la dolcezza inertimabile 
che faceva ftillare dalla penna del noftro San- 
to Velcovo, come da’ labbri della Spofa , il 
latte e il, miele. Favus diftillanj labia tua , 
mel if< lac fub lingua tua. (Cant. c. 4.) Ec- 
co ciò che ha dato tanto guDo per le fue 
Opere alTanime più mondane , e meno fea- 
Cbili alla pietà . Riflettete nel rimanente : 
F io 


y 
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lo non dico elio la dottrina di Francefco di 
Sales Ga dolce nelle Tue ma (lime . Non vi è 
cola tanto d tfi.ile nella legge Cridiana che 
non abbracci ; ma in quello ancora ella è 
più contorme a quella di Gemendo. Il Sal- 
vatore, ofl'erva S. A poli ino , dice che il (uo 
giego è dolce: Ju^um rneum fuavt 
th. cap. 1 1. ) Perché ? Forfè c’ impone un 
pelo più leggiero f No fenza dubbio . Le 
aggiunte alla Legge Centra ch'egli in quelli 
termini efprime : Ejflauttm f ico vobu: ( Mat- 
ch. cap. 5.) fono di un’ oflcrvanza più rigo- 
rofa , di tutti gli antichi precetti . Il giogo 
"del Signore è dolce, foggiugne quedo Padre, 
non per ragione di iua maniera, perch’ègio- 
go ; ma a cagion della grazia del Vangelo, 
che ci ajuta a portarlo. Com la Morale da 
Francefco infegnata , è in icllcGa una Mora- 
le fublime e della più eminente perfezione . 
Ma lèguendo 1 * intenzione del fuo Maedro , 
Ita coll’ unzione de’ tuoi Scritti addolcita 1 ’ 
amarezza della Croce, che Gefucrido aveva 
refa sì ammirabile e $1 prcziola bagnandola 
Del fuo fangue. Ah / Cridiani, fe la Mora- 
le di quedo Santo Predicatore , folo dideia 
fopra le carte, è ancora tanto potente, che 
non doveva edere quando era viva ed ani- 
mata ? E quando ella ufeiva immediatamen 
te da quel cuore accefo di zelo più puro e 
più ardente , qual fuoco non doveva iparge- 
re in ogni luogo ? Il dirvi che Francefco di 
Sales era 1 ’ oracolo del fuo tempo , che Pari- 
gi lo ha ammirato, che i Parlamenti di Fran- 
cia Con onorevoli deputazioni lo hanno ricer- 
cato per udire la Iua dottrina, che fu l’Ap- 
podolo della Cotte , farebbe po. o ; e te fa- 
pete ponderare le Cofe al pefo del Santuario, 
io ditterete più ufeendo dalla gran folla di 
Ammiratori che lo l'eguiva , e ritirandoG nel 
difetto, cioè lalciando la Cortee Parigi, per 
confacrare le Quarefime intere nelle minori 
città della Iua diocefi , ed amando meglio 
come GefuCrido predicare ne'caflelli che in 
Gerufalemme . Da quedo traevano anche 1 ’ 
origine le benedizioni abbondanti che Iddio 
dava al fuo Minillerio . Da quedo derivava- 
no i fofpiri che mandavano verfo al Cielo i 
fuoi Uditori , e le lagrime che Correvano 
da’ lor occhi . Da quedo nafeevano i frutti 
di penitenza che raccoglieva dopo lefue pre- 
dicazioni Evangeliche, come 1 ' unico tributo 
che trar pretendeva da quell’ impiego > acco- 
gliendo i peccatori , afcoltando le lor con- 
i e filoni , facendo loro coraggio , e concian- 
doli , preferivendo delle regole di vita con- 


formi al loro dato , e tutto ciò colla favia 
dolcezza che gli pervadeva , e faceva G ap- 
pigliadero inviolabilmente a’ loro doveri . 

Uno dc’de'-derj di San Fulgenzio era il ve- 
dere S. Paolo predicare il Vangelo ; e non 
vi fentite voi , o Crilliani , modi dallo ileG- 
fo d eliderlo verfo Francefco di Sales f Ora 
è facile il foddisfarvi : il Vefcovo di Gine- 
vra vive ancora ne’ tuoi Scritti, perchè ci ha 1 
la lei ito tutto il fuo fpirito : eleggerei* per 
vedrò Predicatore : in tutti i tempi e in 
tutti i luoghi potere udirlo. Non avrò fac- 
to poco per vodra falute s’io podb impegnar- 
vi in queda pratica (anca ; e quell’ Uomo di 
Dio avrà la gloria di continuare dopo la 
fua morte, ciò che ha sì felicemente comin- 
ciato nel rorfo di fua vita quando ha dabili- 
ta la pietà e il culto di Dio colla dolcezza 
di Iua dottrina. 1 

II (oggetto i troppo vado, miei cari U- 
ditori , p r r chiuderlo in un fol Dilcorfo. A 
quella dolcezza della dottrina Francelico ag- 
giunte la dolcezza delle fuc azioni nel eover. 
no dell’anime. E qual nuovo campo (1 apre 
avanti a me ? Che dirò degli elfèrt mara- 
vigliofi che produlfe una tal direzione nella 
Chiefa? Non voglio che un fol riempio ; e- 
li i memorabile. Parlo del Sant 'Ordine che 
a inllituito fotto il titolo deila ViGtazione 
di Maria . SI , Crilliani, alla direzione del 
:uo Iditutore , alla direzione egualmente re- 
ligiota e dolce egli è debitore del fuo nafei- 
mento; (òpra la tua dirczion è fondato; per 
quella direzione luflide . Lo fapete . Iddio 
delle I’ illudre e venerabil Dama di Chantal 
per 1 ’ elecuzione della grand’ Opera , e la 
mandò a Francelco di Sale? , cui aveva in- 
(pirato lo (ledo dilegno. Dacch’ella ha vedu- 
to il Santo Prelato, dacch’ella I’ ha udito 3 
eccola fubito guadagnata dall’ allettamento di 
(ùa dolcezza . Quella Donn 1 forte che abbia- 
mo alla fine trovata nella nodra Francia , 
Mulitretn Jorlem quii inveniet ? (Prov.c. 31.) 
conoice ben predo che il (uo Santo Direttore 
opera di concetto con Dio in quell’ aifare : 
Gujtavit iyvidit quia bona efi ncgóiìatio ejus . 

Quello bada , e lenza una più lunga delibe- 
razione fi riiolve a tutto imprendere per fe- 
condare il (uo zelo. Manuin juam mijit ad 
ftrtia. Rompe i legami che la tengono at- 
taccata al Mondo , laida la Ina Patria , e va 
in altra terra a piantare una nuova Vigna, 
la quale doveva fruttificare al centuplo , e 
diffonderfi a tutte le parti : Di fruRu ma- 
nuum filtrimi piantavi! vinetto . Appena ha 
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j>oRa la mano all’ Optra del Signore, un nu- 
mero di Sante Vergini fi umfcono ad ella 
per prender parte nella fatica, e per arric- 
chirli di grazie e di virtù : Muli* Fili* con - 
l regavtrunt divitias . Tal fu l’origine di que- 
ll’ordine ch’è tanto in .fiore . Voi mi doman- 
date qual fia Ja fua Legge fondamentale ? 
Eccola nelle parole del Savio nel Juog» ftef- 
fo : Et len clementi <e in Unga* e)us ; lecondo 
altra Verdone: Len manfuetudinis . La legge 
della dolcezza , Jegge dirotta dal cuore di 
Francelco, per edere impreffa in quelli del- 
le fue Figliuole in Gefucrido . Non .doveva 
morire ama virtù si bella nella fua Perfona , 
e fe il doppio fpirito del Profeta dovett’ effe- 
re trafmedo ad un altro, era anche di mag- 
gior importanza che lo fpirito femplice .e 
dolce di quello gloriofo Fondatore folle mol- 
tiplicato : Manjuetudo muleipluavit me . In 
■fatti fembra , che nelle Lettere eccellenti col- 
ie quali aramaeltrò il caro Gregge di cui era 
jl Condottare , lor non raccomandi altra co- 
fa che la dolcezza dello fpirito . Quefla dol- 
<cezza di fpirito è il foggetto ordinario degli 
ammirabili Difcorfi che noi leggiamo , .ed e- 
gli faceva con quell’ Anime prededinate . A 
•quella dolcezza di fpirito riferifee tutte leCo- 
’Aituzioni .del fuo Ordine. Perché fra tutte le 
'Congregazioni religiofe, quella è ellalpezial- 
mente favorita dal Cielo ? Perchè con van- 
taggio *i raro , .allorché il tempo altera il 
tutto, crefc’ella di continuo nella perfezione 
del fuo In diruto ., in vece di elferne degene- 
rante? Perchè .fi riempie tutto giorno di tan- 
ti (oggetti .didinti , e per Io fplendore della 
lor nalcita , e per lo merito delle lor .Per- 
fone ? Lo fpirito di Francefco vi regna , ella 
•è governata dalla fua dolcezza . Non .dico 
tutto ciò , .cariflime mie Sorelle , per darvi 
da preferenza fopra tutti gli Ordini della 
'Chiefa ; voi gli dovete onorare, .e farà fem- 
pre molto per voi J’eflere le più umili nella 
Cafa ali Dio Ma lo dico a voi per farvi 
anche più amare Ja dolcezza che vi dev’ede- 
re tanto preziola, poich’è l’eredità del vodro 
Padre.; e non la praticherete giammai fecon- 
do le regole , fenza trionfare di tutte lepal- 
lioni', fenz’acquidare tutte le virtù , e lenz’ 
innalzarvi com’egli per fino alla fommità del 
monte, o .dell’Evangelica fantità; Et vidi , 
to' acce Agnus fiaba! fupramontem Sion, ir 
cum eo cetttum quadratica quatuor milita 
(Apoc. e. ,«.) 

Quando il gran Vefcovo di Ginevra .colla 
dolcezza -dilua direzione , cper l’avanzamen- 


to della pietà, nuli’avelTe fatto di vantaggili 
che lo flibilire nel Criflianelimo un Ordine 
nel quale Iddio è con tanta perfezione eco- 
danza fervilo, non farebbe quello a badan- 
za ; e non troverei in quedo 1' ampia mate- 
ria di una delle più fode e più magnifiche 
lodi ? Ma no , Cridiani , Iddio fia pretefo da 
edo, ed attende oggi da me qualche cola di 
vantaggio. Iddio, dico, ha pretefo da elfo, 
che colla dolcezza de’luoi ekmpj facefle ri- 
nalcere in voi io fpirito della pietà Cridia- 
na ; e Iddio attende anche da me che pro- 
ponendolo a voi , contribuifca ad un fine di 
tanta importanza . Mettete in obblivjone , s* 
è podibile, quant’ho detto, econfiderate fo- 
to latita di San Francefco di Sale*; i que- 
llo uno de’ modelli più eccellenti che imitar 
polliate . Ah.' mici cari Uditori , dove n’ è 
ella ridotta la pietà ? Francefco di Sales le 
aveva dato del credito ; nel fuo tempo ella 
regnava perfino nella Corte dove i’aveva con 
onore introdotta; ed ora non è ella in certa 
maniera eGliata dalla focietà degli .Uomini I 
I Libertini deprezzano con infcìlenza le fue 
malfime , ed è Jlimata da certi ingegni pre- 
tefi fuperiori al comune , come lemplicità e 
debokzza , perchè ci fa dipendere da Dio , 
,e ci rende (oggetti alla Legge di Dio . Al- 
cuni Grandi da’ quali dovrebbe edere auto- 
rizzata , J’ abbandonano, perchè non può (lar- 
fcne infieme coll’ ambizione e .coll’ internile 
onde fon dominaci. Tutto il .rimanente ap- 
pena la conofce, tanto è cieco, tanto è roz- 
zo. Si è contento di vivere, feoza penfarea 
.vivere .da Gridiano. Quello .difordine non è 
.egli quaT io lo dico •*’ E fe gabbiamo ancora 
qualche redimento di Religione , .non ne 
dobbiamo rellar .commoffi? Ma come _, Fra- 
telli miei , non è da .noi corretto difordine 
sì deplorabile? Efacendo profeflìone di ofler- 
■vare si elettamente tutti ,i doveri , ne’ quali 
la vira civile .c’ impegna , .non avremo noi 
penfiero alcuno di queda.bella vita .ch'è tutta la 
perfezione del Criftiano ? Ah , per lo mene 
confidente qui il modello che vi prefento .: 
vi farà vedere .che xofa .fia Ja pietà ., non 
folo ve la metterà In idima , ma la renderà 
oggetto del vodro .amore . lai Provvidenza 
che voleva .darci Francefco per .efempio , 1* 
ha fatto appigliarfi ad una vita .comune, af- 
finchè nuli’ avelie di difficile nell’ imitazio- 
ne . Egli non ha padati i Mari per anda- 
re in un nuovo Mondo a .cercare dell’ eferci- 
zio al fuo zelo. E’ dimorato .nella fua Pa- 
tria ; ma vi è flato Profeta, .che Pro- 
I » ieta 
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•fcta , perchè »’ è flato la falute. Ecco quan- 
to potete fare a proporzione nelle voftre Fa- 
miglie: e non vi liete indilpcnfabilmente ob- 
bligati 

francefco non ha ricufati i Benefici della 
Chiefa; era più neceflario che c’infegnafl'e a 
ben riceverli . Vedete le vi è entrato per via 
di confiderazioni umane, e deplorate gli abufi 
c gli l'candali del noQro Secolo , nei quale 
motivi interelTati , motivi ambiziofi ci fervo- 
no di vocazione per tutti gli Stati , anche 
più fanti . Da quello efempio trarrete due 
regole per le voftre azioni; 1’ una particolare , 
l’altra generale . Imparerete a prima giunta 
in particolare con quale fpirito dovete acco- 
darvi all’Altar del Signore, e comparire nel 
iiia Santuario ; che lo ftelfo Signore vi dee 
chiamare al facro Miniflerio, e che voi non 
avete diritto di andarvi . E con più generai 
confeguenza , concluderete dipoi, ch’eflendo 
Iddio il Padrone di tutte le condizioni , ad 
eflo appartiene il dividerle , ad elio il mo- 
llrarvele , ad eflo l’ eleggervi , feoz’ eflervi 
permeilo il prevenire, o l’interpretare lafua 
-elezione a voftro capriccio. Se quelle regole 
fodero fedelmente odervate , non vedremmo 
ne’ Benefic; e nelle Dignità Kcclèfiaftiche tan- 
ti (oggetti che non vi fono entrati le non 
pel favore, le non pervia di maneggi fegre- 
ti, fé non per le vie più fordide e più vili; 
e non avremmo anche il dolore di vedere 
nel Mondo tanti Uomini fenza merito , len- 
za talento, fenz’alcuna difpofirtone , occupa- 
re i polli più onorevoli e caricarli delie fun- 
zioni più importanti. 

Francefco accettando la dignità Vefcovile , 
non ci ha dito l’ efempio di rinunzia , come 
molti altri che hanno prefa la fuga e li tono 
oafcofti ne’ di lèrti per evitar* o un pefo o un 
onore da edi temuto. Ardifco però dire che 
in quello egli ha fatto qualche cola di più 
raro e di maggior illruzione per noi . Tro- 
vandoli impegnato in una Chiefa povera e 
difolata della quale Iddio gli avei confidata 
fa cura , non vi fu cofa che l’abbia potuto 
fleparare da eda . Era quella la fua Spola : 
• benché sfigurata compa riffe agli occhi fuoi , 
te fu Tempre fedele : di modo che la preferì 
a quanto li potè offerirgli di più preziolo e 
di più brillante. Un tal efempio non ha un 
non foche per guadagnare il cuore? Mi do- 
mandare, o Cristiani , quale applicatone ne 
potere fare a’ voliti coltomi ? Nulla di più 

f iudo e di più neceflario ad una foda pietà . 
I* t’amare fa coedizione nella quale Iddio vi 
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ha chiamati qualunque ella fia , l’ arredarvi In 
eda , e non cercar di vantaggio : perluali elic- 
le vi feguite le intenzioni della Provvidenza , 
fe vi dimorate per l’ordine di Dio , non vi 
è condizione, nella quale non abbiate tutt’ j 
mezzi di fantificarvì , E’ il reprimere gl’ ia- 
laziabili defiderj che infpira all’Anime mon- 
dane, o il deliderio di avere , o il defiderio 
di comparire ,* formando tutta la vollra vita 
tulle gran madime del vero Onore , della 
Ragione , della Fede , e non afcoltando i 
lalG principi che fi mettono in voga nel Se- 
colo ed anche nella Chiefa , per alpirar Tem- 
pre a cole maggiori, e non metter mai ter- 
mine alle proprie pretenlioni . Dacché laprcte 
cosi ftabilirvi , non farete più tanto inteftati 
di vodra fortuna , tanto diftratti e tanto va- 
ganti; vi preferverete da mille fcogli ne’ qua- 
li va a far naufragio l’ innocenza ; e piO- 
accenti fopra voi dedi , farete più in iftato 
di guftar Dio, e di camminare con tranquil- 
lità e ficurezza nelle lue ftrade . 

Francefco fatto Vefcovo ha fatto confida- 
re la (ua perfezione nella pratica de’ doveri 
proprj del tuo miniflerio , vilirando la fua 
Chiefa , tenendo de’ Sinodi , conferendo gli 
Ordini Sacri , iftruindo i Sacerdoti , diri- 
gendo le cofcienze , predicando la parola di 
Dio, amminiftrando i Sacramenti . in tute» 
ciò nulla di ftraordin3rio , le non il farlo di 
una maniera non ordinaria, perché lo faceva 
da Santo ; cioè , perchè lo faceva con fedel- 
tà , difendendo a tutto , fino a convcriarc 
co’ poveri, e ad infegnare egli (ledo la Dot- 
trina Criftiana a’ Fanciulli: perchè lo faceva 
con adiduità , avendo le lue ore , i fuoi gior- 
ni , tutti i fuoi tempi determinati , e dando 
ad ognuno ciò che gli era dcllinato : perchè 
lo faceva con perfeveranza e fenza interru- 
zione , rendendoli (uperiore a tutti i difgu- 
fti, a tutte le noje, a tutti gli umori, prin- 
cipi di quelle vicende e di que’ cambiamenti 
perpetui , che fecondo le occafioni divede » 
ci rendono tanto diverti da noi Aedi : per- 

chè lo faceva Tempre con un fcrvor vivo ed 
animato , non ileravandofi fopra gli altri di 
quanto egli fteflò portar poteva : il primo 

alla fatica , c l’ultimo nel la (ci a ria ; di- 
mando uu nulla le fatiche pallate , c non 
penfando che a prenderne di nuove , e rico- 
minciare le fue operazioni: perchè in fine lo 
faceva con una finccrità c purità d'intenzio- 
ne , che accrelceva avanti a Dio il valore di tut- 
te le cole, anche in apparenza più lievi, e lor 
imprime^ -a carattere di Santità, non avendo 

per 
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per oggetto che Dio, che il piacere a Dio, dio di fua morale : di quella morale egualmente 
che l’onore di Dio. Ahi Crifiiani, ci faccia- nemica di ogni eccello , o di rilafiatezza > o 

jno tante falle idee della pietà; la crediamo di rigore; di quella morale, che non rifpar- 

molto lontana, allurch’é appretto di noi; ci mia, e non lufinga , ma nem.. eno toglie il 

pervadiamo dover ufcire dal nollro flato , ed coraggio c relpigne ; di quella morale che 

abbandonar tutto per ritrovarla, ed ecco ciò unilce si bene iniieme , c tutta la dolcezza e 
che allenta tutto il nollro ardore, e ci mette tutta la perfezione dell’Evangelica Legge, 
io ditperazione . Ma lludiate bene i documenti Voi mi direte clic non fi vedono nè rigoro- 
di Francflcodi Sales , ballano per traivi d'io- le penitenze da praticarfì , nè grandi sforzi 

ganno. Imparerete da elio che tutta la voltra da (ottenerli. Se convengo: ma^loggiungo e 

pietà è rinchiula nella vollra condizione e ne’ rilpondo , che quello appunto ne fa P ecccl- 

vo 11 ri doveri . Dico ne’ votlri doveri fedel- lenza , e ce ne dee infpirare più alta- la Ai- 

mente olfervari ; non mancate in cola alcuna , rr a . in e(Ta lenza far comparire molta mol. 

a quanto domandano il voftro impiego, lavo- tificazione, fi ha di continuo con che morti- 

Ara Carica, le diverte relazioni che più diret- ficai lì; lenza Croci in apparenza, fi trova di 

tair.ente avete, o con Dio in qualità di Mi- continuo con che crocifiggerfi , fenz’ alcuna 
nillri degli Altari, o col Pubblico in qualità violenza eAeriore , bilogna di continuo vincer- 
ai Giudici , o co’ DomeAici in qualità di Padro- fi, ed abbandonare feflelTo . Ed io ve lo do. 

ni , o co’ Figliuoli ili qualità di Padri , c di mando in effetto , oCriAiani , per Soggettar. 

Madri , 0 con chiunque eflfer poA'a , ed in qua- fi come S. Francelco di Sale* , ad un'ofler- 

iunque polhbiie Situazione : abbracciate cucco vanza efatta c fedele, ad un’ oflervanza pie.- 

ciò, a tutto ciò loddisface, non tralcurate in na ed intera , ad un’ ottervanza collante cd 

tutto ciò pur un punto . Dico ne’ voliti do- aflidua , ad un’ olfervanza lauta e fervente 

veri con aflìduità praticati : abbiate nell’ or- de’ doveri d’ ogni fiato , quale attenzione è 

dine di vollra vita certe regole che difiribui- necettaria ? Qual vigilanza e quali rifieffioni 

lcano i votlri mon enti , che dividano le vo. (opra lefiefib ? E per mantenerli in queA’ar- 

Are fatiche, che mettano in ordine i voAri affa- tenzione , e in quefla vigilanza continua, di 

ri, fecondo la natura e l’ellenlìone di volile qual fermezza fi ha biiogno, e In quante oc- ' 

obbligazioni ; Acndete voi Adii quelle rego- cationi bilogna fuperar la natura, mettere in 
le , o per operare con Gcurezza maggiore e ilchiavitudine i fenfi , torturare lo ('pirico è 
più da CriAiani , impegnate un làvio Direc- Dall’altra parte quanti doveri difficili in lefief- 
tore a prescriverle a voi , e fattevi una legge fi , e in fortuna gravoli ? Quanti checiefpon- 
inviolabile di fottomettervi ad effe. Dico ne’ gono a mille contraddizioni, ed a mille com- 
voftri doveri cofiantemente Soddisfatti; avau- battimenti ? Quanti a’ quali non fi può lòd- 
zace Tempre nella medelima firada , fenza disfare fenza farli la Vittima del pubblico , la 
Aornarvi neppure di un pafifo, e malgrado la Vittima dei buon diritto , la Vittima dell’ i n - 

noja che può cagionare una lunga e faticola nocenza ? Quanti che domandano il più per. 

continuazione; non abbiate per mobili le non fetco fiaccamente dall* interefle , il Sacrifizio 
la Ragione c la Fede , che ogni giorno, lo più generolo di tutte le inclinazioni, di tutte 
no le (Ielle , ed ogni giorno , per quanto a le unioni del Sangue , e del'a carne ? E Siccome 

voi conviene , vi applicheranno all’ opere (lei- tutto ciò li la fecondo le obbligazioni ordina* 

fe. Dico ne’ voAri doveri ofiervati con Tanto rie della condizione , e non ha un certo faAo, 
ardore , non Tempre con ardore (enlìbiie , ma e un certo Lrillante , che la Angolarità alle 
con ardore di (pirico , indipendente da’lenti- altre opere lomnuniflra ; qual dev’ edere la fer- 
menti , ed a tutti gli oAacoli luperhore . Di. za c la purità de’ noAri Sentimenti , quando 
co in fine da’ voAri doveri Santificati dalla lenz’ alcun ToAegno eAeriore , lena’ alcuna peni- 

rettitudine di vollra intenzione, coficchè di- pa , e lenz’ alcuna intenzione di comparire, la 

fimpegnaci da ogni altro interette , e da ogni (ola Religione ci anima , La fola equità ci 

altro defidprio, non fiate In pena che di pia- ferve di appoggio , il lolo dovere ci Ila in 

cere a Dio, e non abbiate altro proponimen- luogo di tutto? Ah, miei cari Uditori, en- 

to che di fare la volontà di Dio. F,cca,di- friamo in quella firada , e non remiamo di 

co, miei cari Uditori , ciò che v’infe-.ner» il fmarrirci. Quella è la Arada più retta, cpiù 

Direttore, di cui avete udito l'elogio, e di breve. Ell’è aperta a tutti , e Francelco ha 

cui vorrei che le lezioni con indelebili carat- avuta la confolatione di tirarvi dietrova fe 

teti fotfero imprefie nella voAra memoria . una moltitudine di Fedeli. Se per una peri- 

Ecco ne’ tuoi eleropj il riftretco c il compen- cqlola illulionq , ella ci Sembra aucuia aliai 

ferm, del P. Beurduhue . ' * F j ftr?*' 
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ftretca , è perchè non vi abbiamo mai ben 
can .minato, « non la conosciamo. Facciamo- 
ne la prova , c quando dopo una prova loda 
la troveremo troppa larga , allora ci larà per- 
meilo di cercare un’ altra Strada e di alpira- 
re ad una più l'ublitne pei lezione. 

Voi intanto, Sopra di cui Iddio fparfe con 
t.int’ abbondanza il fuo lume , e ce io avete 
comunicato con tanta carila , Fedele e Ze- 
lante Paflor^dell’ Anime, o gran Santo, ri- 
cevete gli onori Solenni che vi fa oggidì tut- 
to il Popolo Cristiano. Ricevete gli omaggi 
che tutta la Francia vi offerisce, come tanti 
pegni di fu» ricoAolcimento . Sa ciò che de- 
ve alle voftre fatiche , e procura in quella 
i cerimonia * di Soddisfare in qualche maniera 
alle fue obbligazioni verlò di Voi . Ella fu 
prima a Canonizzarvi colla pubblica voce , 
ed ella viene in fine a conSumare l’opera di 
voflra canonizzazione colla voce della Chiefa. 
Alle fuppliche del fuo Re , all’ inStanze de’ 
fuoi Prelati alla follecitazione di tutto il fuo 
Clero , fiete (lato pronunziato Santo . Era 
giuflo ch’ella vi reSlicuifle , per quanto pote- 
va , avanti agli Domini ciò che voi le avete 
dato avanti a Dio. Nel corlo di vodra vita 
vi fiete affaticato per Santificarla , e. a cola 
giuda che dopo la volita morte ella fi affa- 
ticane nel far dichiarare autenticamente ed 
altamente la vodra Santità. Ricevete in par- 
colare gli omaggi che io vi prelento come 
membro di una Compagnia , cui 1 'educazio- 
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ne di vodra gioventù fu confidata ; nelle na- 
ni della quale voi mettede il praziolo depo- 
fito di vollra colcicnza , ed ebbe alla fine la 
confolazione di raccogliere i vodri ultimi fo- 
fpiri, e di guidare la vodr’ Anima beata nel 
Seno di Dio. 

Nel redo , miei cari Uditori , entriamo tut- 
ti nello Spirito di queda Solennità. Che eoa’ 
è la Canonizzazione di un Salito^ Un impe- 
gnodi acquilìare noi deffi , colla graziae col 
loccorfo di Dio, tutta la Santità che ci con- 
viene. Il celebrare la Canonizzazione di un 
Santo, è il profefTare che la vera gloria cond- 
de nella Santità; che non v’è cola alcuna di 
grande e di lodo nel mondo, che la Santità; 
che tutta la felicità e tutto il contento dell’ 
Uomo i dipendente dalla Santità . Ora io 
non polfo profeffar tutto ciò, lenza lentirmi 
con tutta forza eccitato e Sollecitato ad ac- 
quistare la Santità , e mi condanno da me 
dedb calla mia propria confezione , Se co- 
nolcendo tutto ciò, non ho maggior zelo per 
la mia Santificazione. Non è necci], ino che 
damo canonizzati nella Chiefa , come Fran- 
cesco di Sales; ma è di neceffità adoluta che 
com'egli a proporzione fiam Santi. Trovere- 
mo nella fua dottrina con che illuminarci-, 
nelle fue azioni con che regolarci , ne’ fuoi 
efempj con che animarci , e nella gloria alla 
qual è giunto con eh’ eternamente ed appie- 
no ricompenlarci . Quello è quanto vi deside- 
ro, ec. 


SERMONE 

PER LA VESTA 

DI S. FRANCESCO DI PAOLA. 

Ego minimum in domo Patrie unti, J udic. cap. tf. 

addietro pronunziate da Gedeone , uno de* 
più grand’ Uomini dell’antica Legge. Iddio lo 
aveva eletto per combattere contro i Ma- 
dianiti gonfi a cagione di lor vittoria, per li- 
berare gli Ebrei tuoi Compatrioti dall' oppret. 
fionc, e per edere alla fine il Capo, il Con- 
doteiere, e il Sovrano del Suo Popolo. Mach! 


* Il Bourdaloue feet lutjlo Sermone fer la cerimonia della Canonizzazione di San Franet - 
Jet di Saiej. 


Sono il Minimo nella Cafa di mio 
Padre . 


o 


Uede parole onde io faccio l’applica- 
zione al gloriolo Patriarca del quale 
qui celebriamo la Feda , furono per 1’ 
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fon io', diffe il Santo Capitano , dupitofidel- 
4! elezione, che Iddio faceva di erti» per im- 
prela sì grande f E come, o Signore, avete 
voi gettato lo lguardo fopra di me ! Sano 
dell’ultima tra le dodici Tr.bù, eh’ è quella 
di Manafle. Nella T|r;bù di Manille, la mia 
Famiglia è la minore di tutte, ed io fono il 
Minimo nella Cafa di mio Padre; come dun- 
que potrò falvar Iiraeic ? In yuo liberato 
lfrael ? Ecct tamilia me a it.fi ma e fi in Ma- 
rafie , iy 1 ego minimui in dumo Pafris mei . 
(Jud. c. 6.) Fa, gii rifpùle il Signore ; non 
temere ; Io mi unirò a te , t’ innalzerò , ti 
■farò grande. La promiflion ebbe il luo com- 
pimento, ’e voi*iapete a qual punto di gran- 
dezza Gedeone giugnèfle , e quanto il luo no- 
me lolle formidabile a’ nemici del Popolo di 
Dio , e famulo in tutta la terra . Non è 
quella'," o Crilliani , l’immagine più naturale 
e più perfetta dell’ impateggiabile Francelco 
di Paola ; e non fembrit che lo Spirito San- 
to abbia pretefa efpriuierJo anticipatamente 
a. noi, c farcelo Conolcere fotto quelli nobili 
lineamenti ? Iddio Io desinava a commillio- 
ni importanti, afondare un nuov’ Ordine nel- 
la Chiefa ; a combattere contro il Demonio, 
il Mondo , e la Carne , nemici pcriglioli di 
nodra Salute : e fopra ciò qual era il lenti- 
mento del Santo Inditutore ì Lo fteflo che 
quello di Gedeone . E come , mio Dio ? di- 
ceva egli : Voi mi conofcete ; fono il mini- 
mo fragli Uomini; e come mai nella mia e- 
ftrema debolezza larò io in ilìaco, di lecon- 
dare i vollri dilegni fopra di me , e di lod- 
disfarvi, e di condurli a fine ! Ego Minima j 
in domo Patria mei . Lo fo , rilponJc il Si- 
gnore; ma per quello appunto ti efalterò , e 
eolmerotti di gloria. Arrediamoci in quedo , 
miei cari Uditori, perch’ò la più giuda idea 
dell’ Elogio che a fare, imprendo . Il fare il 
Panegirico di S. Francefco di Paola, è il fa- 
re il Panegirico dell’umiltà, oil fare il Pa- „ 
negirico dell’umiltà, eil fare il P.inegiricodi 
San Francefco di Paola . Tutte le lue virtù 
fi fono come innibiflate in quella : la lua fe- 
de maravigliola , la lua carità ardente e ze- 
lante , la tua auderità. di vita e la lua mor- 
tificazione. Ma prima di fpiegarvi il miodi- 
fegno imploriamo il foccorlò del cielo , e do- 
mandiamolo per l’ interceflione della più umi- 
le fra le Vergini . Ave Maria ; 

Benché l’umiltà fia fra tutte le virtù I > più 
pacifica, la più fotcomeda e la più modella; 
tuttavia , fe mi è lecito, il così elprimenni , 
ella vorrebbe fovente j notv men che la fuper- 
bia, refilìere a Dio e combattere contro. Dio, 
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La Sacra Scrittura nel liU’a del Gencfi , ci 
rapprelenra una battaglia che nel principio 
del Mondo feguì fra Dio e gli Uomini , e 
della quale la Superbia degli Uomini fu il fo! 
principio . Gii Uomini prefero ad innalzarli 
malgrado lo dodo Dio , e Iddio lor malgra- 
do prete ad umiliai li . La fnperbia de’Gigan- 
ti fi armò d‘ infulenza e di preiunzione con- 
tro 1’ onnipotenza di Dio , e 1’ onnipotenza 
di Dio fi -armò di fulmini contro la luperbia 
dc’Giganti. Ma in quedo giorno, o Cridiani, 
ho a pioporvi una battaglia ben differente , 
ed altrettanto (antaq quanto Falera era pec- 
caminosa i Benché fu una J>attaglia fra Dio 
c P Uomo , ha quello di proprio , e maravi- 
gliolo , che in vece di tgparar 1’ Uomo da 
Dio , l' unilce II rettamente a Dio , e Jo man- 
tiene in una pace eterna con Dio . Quella 
battaglia , Uditori- miei cari , è quella dell’ 
umiltà, di Francelco di Paola , contro la li- 
beralitàe la magnificenza Divina, Iddio vuol 
elaltare Francelco , e Francefco per quanto 
gli è permed'o , fi oppone alla lua eliltazìo- 
ne, Ecco tutto il mio argomento : concepi- 
telo bene , perché làrà tutto il fondo , e 
tutta la divifione di quello Difendo . S. Fran- 
cefco di Paola ha impiegati tutti gli sforzi 
di fua umiltà per farli Piccolo nel Mondo ; 
queda é la prima Parte: E Iddio h3 impie- 
gati tutti i telori di lua magnificenza per 
larlo Grande: queda è la feconda.. Il Salva- 
tote degli Uomini aveva detto nel luo Van- 
gelo: che colui il quale umiliato fi folle, fa- 
rebbe efalcato: Qui fe bumiliaverit exalt abi- 
tar : ( MJtth.c.ij.) ed era neceflario fi veri- 
fica Ile 1’ Oracolo . Ora io pretendo non e (Ter 
mii dato.più autenticamente verificato, nè In 
un stempio p ù illullre, che nella pedona del 
Santo Fondatore chela quedo giorno èda noi 
onorato : e per rendervene perfuali , vi tarò 
vedere da una parte francelco di Paola cheli 
umilia, e dall’altra Iddio che glorifica Fran- 
cefco di Paola . Applicatevi , o Crilliani : fa- 
rà in quello , e con che loddisfare alla vo* 
lira divozione , e con che fervire al vodro 
aumnetlramento.'. 


PARTE PRIMA. 


N ON efler niente, e non idimarfi niente; 

efler poca cola , e filmai fi poca cola ; 
edere dilprezzabile , e deprezzare in fatti fe 
dedo, è il debito indilpenfabile dell’ umiltà . 
Ma efler grande , e proccurare di venir pie- 
F 4 colo . 
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•colo; édere diftlrito agli occlùdi Dio, e non 
edere agli occhi proprj che un vii logpetco; 
edere tutto ciò che li può edere di più ele- 
vato nell* opinione digli Uomini , e nella 
propria abballarli al difotto di tutti gli Uo- 
mini , è U grazia , è la perfezione deli’umil- 
•tà, e quanto S. Bernardo ammirava più che 
-tutte l’ altre virtù: Mirabiltm te apparerei? 
■etmtemptibiletn reputare , hoc ego virtutibur 
ipfij mirabiliuJ indico. Or ecco , o Critliam, 
il carattere dell’ umiltà di S. Francelco di 
Paola . Figuratevi un Uomo colmo di onore 
-€ di gloria , un Uomo potente in opere e in 
carole : un U.-mo venerabile a’ Sovrani del- 
la terra, amato da’ Pontefici , ricercato da i 
Re, onorato du’J’opoli ; un Uomb di mira- 
coli , e nulladimeno tutto il di cui Audio 
non confida che nel nasconderli e nell* ottu- 
rarli ; che non li affatichi le non per quello 
motivo, e non abbia penderò che per quedo 
fine ; che metta in ufo tutto ciò che lo f'pi- 
riro di Dio può fuggerire , e tutto ciò che io 
Spirito umano può immaginarfi per quell’ og- 
getto : ecco in ridretto tutto il ritratto di 
•quedo gran Santo. 

Francelco riufe] dapprincipio in qued’ im- 
prefa . Dacché li accorte che Iddio comincia- 
va ad operare io elio cole che Imperavano 1’ 
■ordinario ; che da’ primi anni di fua vita il 
Cielo lo preveniva- colle tue più rare bene- 
•dizioni; che già la fua infanzia era divenuta 
illuAre per drverfi prodigi > e che la fama 
•de’ prodigi , fpargendofi al di fuori , la fua 
■umiltà ne potrebbe ricever? qualche oflefa ; 
•■che fa / Forma un dilegno che Sol dalla gra 
zia del Cridianelimo gli potè edere ispira- 
to . Se fi fode conGgliato colla prudenza del- 
la carne, avrebbe trattato da follia una sì 
Savia rifoluzione: ma lo Spirito del Signore lo 
guida , ed egli non vuole altro configiio . 
Sotto una tal guida, fugge dalla cala pater- 
na . In età di tredici anni entra in un diser- 
to, che kmbrava effere piuttoflo ricettacolo 
«Ile Fiere, che abitazione degli Uomini. Vi 
trova una Solitudine , che Iddio Aedo gli a- 
veva preparata dentro un’ anguda caverna . 
'Confiderà quella grotta come fuo Sepolcro , 
vivo vi fi kppcllilce, e riiolve e dimorarvi c 
•morirvi . • 

Quedo fu, o^CriAiani , come il primo paf. 
fo di lua umiltà . Il dirvi ciò che fece il 
Santo Solitario , Separato da ogni conio, er- 
zio , e non avendo a trattare Se non con 
Dio : -il dirvi quali favori celeW riceverti: , 
da quali lumi fode illudrato , di quali Sen- 
timenti -folle ripieno , -a quali auderità fi 
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, condannade, quantc«!rtù eroiche fodero cH» 
^ edo praticate, fono Segreti che luperano tuta 
tc le nodre cognizioni, e lo lcoprirli non ci 
appartiene . -Non lo che una fol cola , ma 
quella lol cola è più di quanto ne potrem- 
mo per.altra parte lapeie, e di quanto a voi 
ne pqtrei elpriinere E eh’ è ? Francelco di 
Paola voile vivere iu quella (olitudine igno- 
to agli Uomini, ignorato dagli Uomini , ab- 
bandonato generalmente e Scordato dagli Uo- 
mini. Ouliv.oni datus fum tumquam mortuuf 
a corde . I Piàlm. 30 . ) Quello» , dico , è 
quanto io lo , e quello è il più pumpofo e 
il più magnifico di tutti gli elogi. Se vì di- 
cefli che nel luo diserto menade una vita in 
tutto Angelica ; vi avelie con Dio le più in- 
time comunicazioni , e le ardifeo così e'pri- 
mcrmi , i più familiari colloquj ; vi lode 
graziato con tutti i doni dèli’ orazion più 
lublime e della più alta contemplazione : fe 
vi diceflì che confacrade il lauto luogo coi* 
fervori cd anche con eccedi di penitenza 
che lo refero eguale agli Elia ed a i Giani- 
battila ■ il digiuno vi foda il Suo alimcn. 
to , il cilicio le fue vedi , la terra il |uo 
Letto ,. vi faced'e di fua carne una vittima 
di mortificazione ; tutto ciò vi iembrerebbe 
grande , ammirabile^ , divino . Ma , lo re- 
plico anche una volta , ho qualche cola di 
più grande a dirvi ; ed è che ia tutto ciù 
Francelco voli’ ed'er tufeodo , in tutto ciò 
Segui la bella maflima'di S. Bernardo , eh’ 
è 1’ dirotto dell* Umiltà Evangelica : Ama 
nefeiri in tutte? ciò dille a Dio come Ge- 
remia (cap. 7 .) Dieta bominis non d»fidera~ 
vi, tu fcis . Signoie voi lo Sapete ; non ho 
cercata la villa degli Uomini ; per lo con- 
trario me ne (ono allontanato, e non ho vo- 
luto avere che voi per tcllimonio di mie a- 
zioni c di mia vita. 

Se dunque fu Santo nel Deferto, lo fu di uni 
Santità nalcofia ; fe vi fu Severo a Sederti) , lo fu 
di una leverità nafeoda ; ma Spezialmente It 
vi fu umile, lo fu di una umiltà nafeoda, e 
per quella ragione dell’ umiltà più perletta -» 
V’èncl Mondo , e nel Mondo -Criftiano una 
umiltà di un’altra Spezie, una umiltà eh’ è pub- 
blica , una umiitàcbe il paiola con un clleriore 
pieno di pietà , una umiltà che trae il ris- 
petto, che fi acquilla del credito , -che riceve 
tutti gli onori da’quali ièmbra fuggite. E’cl- 
la forfè una vera umiltà? lo non ae giudico, 
perchè a Dio appartiene il farne il dilcernt- 
rnento. Nel redo quando io vedo un’ Umil- 
tà di quedo carattere , 1 ’ onoro , ma temo 
per elTa . L' onoro perchè ha 11 corpo c 1* 

Sopra- 



r 


DI S. FRANCESCO DI 'PJTOLA. Bo 


•foprafaccia dell* t Umiltà Ciadiana , ed a me 
n «n appartiene il penetrarne’ 1 * interno . Ma 
temo per ella , ■percfi' è pcrkolofiflimo che con 
tutto l’ citeriore dell’ Un^ , ella non ne abbia 
lo (pirito . Me ne difilli perchè mi ricor- 
do dell’ eccellente iilruzione di San Gregorio 
Papa , cioè che l’Umiltà è della natura di 
quegli odori prezìoli , i quali non li conlèr- 
vano mai meglio che dentro un Vmo ben 
chiufo , e Ivaporano dacché tono el'pofti all’ 
aria aperta. Ècco perchè Francesco di Pao- 
la (odamene* umile nalcolc nelle tenebre per- 
fino la (ua (leda umiltà t perlualo che fi late) 
•ben predo rapirli queflo teloro Evangelico 
• dacché fi (copre c fi mette in pubblico. 

Che dico tuttavia , oCriftiani? Foriè l’U- 
miltà dee tempre llarlène fiotto lo llajo , e 
non tarli vedere giammai? Cosi ella lo vor 
•rebbe } ma vi tono delle occalìoni, nelle quali 
è in qualche maniera (orzata a farli. vedere : 
e quando con una lunga e loda prova fi è be 
ne alfiodata , può alla line uficire dalla lua o 
icurita per lèguire la voce di Dio, e per con- 
formarli alle intenzioni della Provvidenza . 
Franceico di Paola viveva da lèi anni intieri 
nel luogo piò lolita rio ed oleuro . C ò non 
•era ballante tccondo i defiderj del fiuo cuore ; 
tna era troppo per la Chiefia , alla quale Id- 
dio lo riterbava , e troppo per P Anime che 
dovevano edere illudrate da’ tuoi lumi . Per 
qualunque allettamento chea bia dunque per 
eflb la lua l'olitudine , bifogna che l’abbin- 
doni . M’ inganno, mici cari Uditori ; non 
V abbandonò ; ma la lua Storia ci fa una bel- 
la elpreflione , eh’ è piena di un gran lenti- 
meato, c ci dice che quell’ Uomo di Dio fien- 
za ialciaTe la fua lolicudine , la quale fu il 
centro di fua Umiltà , portò nel Mondo in 
entrarvi , rutto lo Ipirito di l'uà folitudine e 
di fua Umiltà : o piuttofto il Mondo venne a 
cercarlo nella (ua l'olitudine, perellervi fnn- 
' tifica to dalla virtù e dagli elempj di fai U- 
miltè. Cosi fi Ipiega lo Storico di lua vita . 
Ed in fatti , dacché il Solitario della Cala 
bria cominciò, Tuo malgrado, ad edere cono 
feiuto, dacché il fiuo nome fu divulgato nel 
le Provincie vicine , furono veduti i Popoli 
da tutte le parti avvicinarli alla l'uà cella, e 
•ricorrervi come alla forgenre della pietà. 

Che prodigio! Era quedi un Giovane ', non 
era giunto per anche all’ anno ventèlimo di 
fua età , non aveva tintura alcuna di lette- 
re ; pareva non avere alcuna fiperienza : ed 
ecco nuljadimeno un numero quali infinito di 
Dilcepoli che vengono a ritrovarlo , rinun- 
ciano ad ogni cola per darli ad elio , lo «- 


leggono per loroMaedro, lo riconoficono per 
loro Legislatore, io afcolrano come un Ora- 
colo, gii ubbidirono come a loro Padre , C 
lottcmettono alla lua difciplina ed alle lue 
illruzioni- E che insegna egli ad elfi ? Lio 
fidi punto (opra di cui Iddio lo ha refi] dot- 
to , ed egli (ledo ha fatta ogni diligenza 
d’ imparale nella Scuola dello Spirito Santo : 
Difcittamt, quia miri/ furti ir humilit cor- 
de. ( Matti), cap. ri.) Fratelli miei , dice , 
non lo ciò che pretendiate nel cercarmi in 
queflo dilcrto , e nel domandarmi lezioni e 
regole di direzione. Ma vi faccio fiapere che 
tutta la mia dottrina fi riduce ad un artico- 
lo fio!» . Non attendete che io vi feopra gran 
legreti , vi comunichi fiublimi penlieri , vi 
renda capaci di penetrare ne’ Millerj di Dio: 
io non ho le non una Scienza eh' è Gefucri- 
do , e Gelucriflo annichilato dall’ Umiltà . 
Edere mitei’ e manfiueto coin* egli , efier Ci- 
mile di cuore com’ egli , è l’unica cola che 

10 voglio fiapere , e dacché voi la (àprete , 
laptete tutto : egli non predica ad elfi che 
quello , e con queflo gli perfiuade , gli con- 
verte , gli fiacca dal Mondo, nefa degli Uo- 
mini tutti fipirituali , gl’ impegna nelle vie 
della Croce le più Uretre ; e quello' che ha 
del Miracolo, nell’ età di diciott’ anni ,, di- 
viene il Fondatore di un Ordine approvato 
della Santa Sede. 

■Ma di qual Ordine ? Ah! Crirtiani , ecco 
quello che non polliamo ammirare a (ufficienza . 
Di un Ordine eh’ egli dabilifice Copra il Colo 
fondamento dell’ Umiltà , di un Ordine che 
egli governa col Colo Sp rito dell’ Umiltà, di 
un Ordine ch’egli didinguc col foto caratte- 
re dell’ Umiltà . Tutti gli Ordini hanno il 
loro proprio carattere , e quello fa la varie- 
tà mifteriola del Corpo della Chàfia , della 
quale parlava Davide, Circumdata varietale. 
(Piai. 44.) L’uno ha l’audericà per porzio- 
ne , l’altro la povertà , quello Ja contem- 
plazione , quello il zelo dell’ anime. Che fa 
S. Francefico di Paola ? Abbiacela tutto, i’au- 
llerità degli uni , la povertà degli altri’, la 
contemplazione di quedi , il zelo di quelli ; 
ma a tutti quedi caratteri aggiugne un ca- 
rattere che vuol edere particolare a’ Cuoi FI. 
gliuoli, ed è l’umiltà. Quindi chiede al fom- 
mo Pontefice , ed ottiene come privilegio e 
grazia che fieno dinominati Minimi 4 cioè , 
piò piccoli nella cala di Dio. Non vuole che 
portino il fiuo nome , perchè non vuole che 

11 fiuo nome viva nella memoria degli uomi- 
ni .'Non vuole che portino un nome che gli 
faccia conoscere , o come penitenti , benché 

abhia- 
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abbiano tutti i rifori della penitenza; o co 
me poveri iécondo il Vangelo , benché ab- 
biamo tutta la povertà Evangelica ; o come 
intelligenti Maeilri della Vita Spirituale con- 
templativa , benché ne poffedano tutti i te- 
fori ; o come Maeilri zelanti per la gloria 
di Dio , e per l’avanzamento dell’ anime , 
benché fi affatichino con\:dif razione , e con 
frutto e nell’ uno e nell.’ altra : Ma vuole 
che il loto nome, fe ardifco pariate di que- 
lla guila, gli abballi al dilotto di quanti Uo- 
mini lono (opra la terra . Fa di vantaggio , 
e per mantenerli Tempre in quella umiltà , 
che lor propone come lor perfezion efl'enzia- 
le, Itat ce fra cff una forma di governo , 
in c i teppa l'umiltà , di cui l’umiltà è la 
baie ed il io.iegno, che ordina e regola tut- 
to cm mezzo dell’ umiltà . D.io-h’è un’ Adu- 
manza d’ Uomini , bifogna per mantenere la 
dipendenza. che vi ha un Superiore ; ma che 
cofa è un Superiore neii’ idea di Franceico 
di Paola ? Un Uomo in folla oz i più dipen- 
dente che gli altri , e nel quale li compilce 
fecondo la lettera i’ eiprellione del Salvatore 
agli Apportali : Colui eh’ é fra voi il mag- 
giore > li faccia lérvo di tutti t Qui ma)or 
e jl in vobis , fiat ficut minor. (Lpcacc. i*.) 
Ma l’autorità non rolla con quello indeboli- 
ta ? Ah miei- cari Fratelli , ior rifpondeva 
lopra dio il loro gloriofo Padre: farà Tempre 
autorità fra voi , le vi farà dell’umiltà , c 
dacché non vi farà umiltà , 1’ autorità farà 
inloffribile , farà gravofa . Nel Mondo l’au- 
torità fupplifce al difetto dell’umiltà ; ma in 
una Società Religiofa e fra i Difcepoli di 
Gefucriflo, l'umiltà dev’ellére il lupplcmen- 
to dell’autorità. Effondo perciò Generale del 
fuo- Ordine , Francefco era Tempre occupato 
negli urtìaj più abbietti e ne’ più vili minille- 
ri , fervendo agli altri , e non potendo (of- 
frire che li fervi ffe ad elio . Stette perciò 
gran numero d’ anni fenza far Regola alcu-, 
na . Ed in fatti, le nella vita non li trovaf- 
fero che Umili , non làrebbe uccellarla nè 
Regola , nè Legge 

Ma è tempo, oCrilliani, di far compari- 
re l’Umiltà di Francefco di Paola fu il tea- 
tro che la Provvidenza gli aveva preparato . 
Voglio dire nella Corte , e nella principnl 
Corte del Mondo, ch’è quella de’noflriRe. 
Vi fu chiamato, vi vide, e polliamo dire in 
quello fenlo , ch’è flato un Uomo di Corte. 
È’ vero; ma è anche più vero, che la Cor- 
te , la qual'è lovente la fede dell’ orgoglio 
del Mondo, divenne come la fede di (ua U- 
miltà . L’entrare nella Corte di un Principe 
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era fenza dubbio un parto, molto perigliofo 
per un Reiigiolb , per un folitario ; perchè 
chi non la quali fieno i pericoli della Cor- 
te ? Ella è lo Ic oni o della Santità , e le 
più forti virtù foriQpbggette a farvi naufra- 
gio, Ma non temiamo cola alcuna perFran- 
celco di Paola; eqli è umile, e tanto balla . 
S’egii entra in Corte, vi entra per la porta 
dell’umiltà; le vi dimora , vi dimora per e- 
fercitarvi 1’ umiltà ; e fe n’ elee, feco ripor- 
terà tutta la lua umiltà , 

SI , miei Signori , egli entrò per la porta . 
deli’ umiltà nella Corte di Lodovico XJ. Lo 
iapcte . Fu neceffario un comandamento affo- 
luco del Sommo Pontefice, per obbligarlo ad 
entrarvi . Il Re il. molava , faceva ìllanza , 
fcriveva a Franceico lettere piene di onore, 
gli diput iva Ambifciadori; c Franceico fi umi- 
liava , Franceico fi confondeva , Franceico pro- 
iettava non effer colui eh era cercato dal Prin- 
cipe, o'dal Principe non effer conofciuto. Un 
altro, ieduttodaun fallò zelo, farebbe vola- 
to al primo invito di quel Monarca. Lo avreb- 
be confideraro come un’avventurata occasio- 
ne ali’ avanzamento delia gloria di Dio , ed . 
al progrelfo del luo Ordine . Ma, no, dice- 
va Franceico , il mio Ordine non fi flabilirà 
di quella maniera . Giacché fumo piccoli , e 
facciamo anche profettione d; edere i Mino- 
ri di tutti , ci moltiplicheremo coll’ umiltà 
de’ Piccoli , non colla potenza e col favore 
de’ Grandi . Tuttavia il Vicario di Gefucri- 
fto parla , e in virtù di fua autorità fuprema 
comanda . Ah, Crittiani , Franceico ubbidi- 
rà, ma coll! ubbidire, averà il vantaggio di 
non edere introdotto, alla Corte ebe per la 
via della dipendenza e della lommettione . 
Quella perciò è l’unica druda d’ i ot rodar v i fi 
da Ciilliano , fecondo le leggi della cofcien- 
za e con Gcurezza per la.lalute ..Chiunque 
vi entra per altra ttrada , vi perirà. Perchè? 
Non vi è che 1’ ubbidienza e i’ umiltà del 
Crillianefimo , che pollano fervire di prefer- 
vativi contro la corruttela , e contro i di- 
fordini della Corte . Entrarvi per intereffe 
umano , è un cercarvi li precipizio ; è un 
metterla in un certo pericolo di unaprottima 
e quali incvitabil rovina . So che la. laviezza 
del Mondo ha mattime in tutto contrarie , 
e diverlumente ne giudica; ma fio dall’altra 
parte quanto la laviezza del Mondo è cie- 
ca ; e tò fpecialmcnte eh* è faviezza ripro- 
vata da Dio . 

Sia come fi voglia , Fruncefco comparile* 
inCorte; ma vi prend’egli i fentimenti del- 
la Corte? vi mena egli la vita della Corte? 

come 
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come v! dimora , che vi fa ? Che vi fa , Udi- 
tori miei cari ; quanto ha fatto nel fuo Di- 
serto , quanto ha fatto nel Chiodro . Prega 
colla (leda arduità , digiuna collo Aedo rigo- 
re , convcrla colla (leda femplicità , (i appli- 
ca agli (ledi eferciz; ; di modo clic con que- 
llo mezzo fa regnare 1’ umiltà religioià , in 
un luogo nel qual era prima couliderata co- 
me ftraniera , e trattata con deprezzo. Bel- 
lo fpettacolo veder la cella di quell’ Anacore- 
ta collocata in mezzo alla Cala Reale , co- 
me un Santuario nel quale Iddio abitava , 
come l’Arca d’ Allianza in mez/o alle Tri- 
bù d’ Ifdraele , come ’l Propiziarono , nel 
quale San Francesco di Paola off.tiva di con- 
tinuo a Dio , per la Perfona del luo Princi- 
pe , il Sacrificio di fua umiltà . Era quella 
una povera capanna t della qual egli delio 
aveva delineato il, dileguo , e nella quale di 
'Continuo corteggiava il Re del Cielo, men- 
tre gli altri corteggiavano un Re della ter- 
ra. Ma da chi dipendeva fe non da France- 
feo , 1’ avere un più magnifico appartamen- 
to ? Lodovico voleva che fofle albergato co- 
me i Grandi nel fuo Palazzo; e 1’ umile So- 
litario non voli’ efler albergato diveri’amen- 
te da’ Poveri di Gelucrido. Lodovico preten- 
deva che 1’ umiltà di Francesco non dovefle 
dar legge alla fua magnificenza ; e Francefco 
fodeneva che la magnificenza di Lodovico 
non doveva far violenza alia iua umiltà . 
Chi rederà Superiore ? L’ Umiltà . France- 
feo dabill perfino nella Corte la povertà 
del fuo Inftituto . Vide povero in mezzo all' 
abbondanza ed al ludo , umile in mezzo alle 
pompe umane ed alle grandezze , mortifica- 
to in mezzo a’ padatempi ed a’ piaceri del 
Mondo. 

Cosi qual era entrato in Corte , tal* ne 
ufcl / Vi era venuto colia fola qualità di Re- 
ligiofo , e quello è P unico titolo col quale 
n’ efce , e col quale ne vuole ufeire . Riflet- 
tete, o Criftiani ; dico , col quale ne vuole 
ufeire : Perchè non ve fona che troppo , i 
quali n’ cleono come San Francefco di Pao- 
la , tanto fprovveduti , quanto erano nell’ en- 
trarvi . Ma queflo è di quanto fi lagnano , 
fopra quedo prorrompono in mormorazioni , 
e fi diffondono in amari lamenti . Francefco 
per l’oppodo fi dima avventurato di non ri- 
portar dalla Corte fe non quanto vi ha por- 
tato , veglio dire , il doppio tefoto di fua 
povertà e di fua Umiltà . Ecco tutte le fue 
ricchezze, e tutte le fue dignità ; ed ecco, 
diceva San Bernardo , fopra quafi fimil fog- 
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getto, c:cociò che non fi può efaltnre a fuf; 
ficienza, e ciò eh’ è fopra ogni Dignità . L 
edèr Velcovo , feriveva quedo Padre ad In 
Saifto Prelato , è quanto avete di comune 
con molt’ altri ; e per coolegueoza è poco 
per rapporto a voi : ma l’eflcr Velcovo e ’l 
viver povero come voi vivete , e quanto ave- 
te di Angolare , e quanto non folo è cofa 
grande, ma eccedente ogni grandezza : N 01 * 
magni fuit Epifeopum te fieri ; fed Epifeopum 
paupertm vivere, t id vero piane nutgnìficur* . 
Diciamo lo dedo di Francelco di Paola : fa-' 
rebbe data piccola lode per eflo che ùn Re 
di Francia lo avede fitto Velcovo , ma che 
laciando la Corte di un Re di Francia, nuli’ 
abbia ricercato, null’abbia domandato, nuli’ 
abbia voluto ricevere , è quanto lo innalza 
fopra i Prelati e fopra i Re . Avrebbe po- 
tuto edere quanto avede voluto ; ma non 
voli’ edere fe non ciò eh’ -egli era , e que- 
do lo didingue più di tutte ciò che fod'e 
dato . 

Per principio dello dedfo fpirito di Umil- 
tà Cridiana e Religiofa non contento di ri- 
culare il Vescovado, ricusò anche il Sacer- 
dozio ; perchè il Sacerdozio unito alle altre 
grazie , che Iddio gli aveva fatte e tutto 
giorno gli faceva , gli avrebbe data autori- 
tà maggiore di quella voleva avere . A ca- 
gione dello dedo fpirito , benché aved'e un’ 
eloquenza in tutto divina , che pareva efler- 
li come naturai ; un dontr particolare e 
raordinario di parlare di Dio e di muoverci 
cuori, non volle mai elercitare il Miniderio 
della Predicazione ; perchè temeva che que- 
da funzione troppo patente gli acquiflaflè 
"troppo credito nel Mondo ; e non cercava 
che di tenervi in tutto il corto di Tua vita 
• l’ultimo podo. Spinto dallo dello fpirito non 
volle mai applicarfi allo Audio delle Scienze; 
ma fi può ben dire di edo , ciò che S. Ber- 
nardo diceva di Gerardo fuo Fratello : Non 
eogntvit litieraturam , fed babwt litteram Jt- 
fum . Non fu veduto nella Scuole raccogliere 
dalla bocca de’ Macdri e de’ Letterati una 
Dottrina umana ; ma ebbe per- Maedro lo 
deflo Gefucrido : oppiuttodo tutta la fua 

feienza è data Gefucrido, e Gefucrido umi- 
liato , Gelucrido crocifido . Ora queda feien- 
za racchiude tutte Patere > e ’l iapere Gefu- 
crido come P Appodolo, è un faper tutto . 
Così Francefco di Paola fi ridurti in una 
fpezie di annichilazione , e in un’ annegase- 
ne la più perfetta , colla fua rinunzia totale 
«d a doluta alle ricchezza del Secolo, a’ pia- 
ceri 
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ceri dèi Secolo , agli onori del Secolo , cd i 
quegli eziandio della Chiela , a’ talenti della 
Natura , alle cognizioni della mente , al più 
lanto di rutti i Caratteri : Umile dappertut- 
to,, nella lolitudine, nel Chiollro, nella Cor- 
te, a fine di poter dite in ogni luogo ; Ego 
ni»», imu/ in domo Pairii rnei . 

Avventurati , o Cridiani , fe vi formate fo- 
pra quello modello , e le imitate quello gran 
Santo nella pratica di una delle più elleu- 
ziali virtù del Cridianefimo , eh’ è 1’ Umil- 
tà . Quella è I* unica ed importante lezione 
che qui a voi fa ti luo elempio . E ch’.è duo- 
po impariate altro da elio ; poiché non vi è 
dilordine che 1’ Umiltà corregger non polla 
nè virtù che acquidare non taccia ? In fat- 
ti fiate umili , e non farete vendicativi, per- 
chè non larete più il delicati lui punto d’ 
onore, e il lenftbili alle ingiurie che pre- 
tendete aver ricevute . Siate umili , e 
non farete più collerici e violenti , per 
chè il vodro cuore men vivo e men arden- 
te l’opra ciò che l’ offende , e non s’ innaf- 
prirà lidi leggieri, e più non s’innalzerà con 
tanta alterigia . Siate umili , e non farete 
più odinati e induriti , perchè più non cre- 
derete che tutto vi debba cedere , e voi llel- 
ft cederete di buona voglia agli altri . L’ u- 
miltà correggerà i vollri giudic) fvantaggio 
fi e temerarj, levodre burle e le vodre mal- 
dicenze ,, le vollre vane compiacenze e le 
vodre fuperbie, i vodri fini mondani ed am- 
biziofi , il vodro libertinaggio e la vodra ir- 
religione , e molti altri difordini che non 
hanno per principio che il vodr’ orgoglio. 
Per l’orgoglio il peccato è entrato nel Mon- 
do, e per l’umiltà ne farà elilato. L'umil- 
tà è la lorgente e come la Madre di tutte le 
virtù. Dacché farete umili , avrete il timor* 
di Dio, comparirete con rilpetto avanti a 
Dio, metterete tutta Li vodra confidanza in 
Dio, farete l’ottomeffi a tutti i voleri di Dio , 
perchè conolceretc tutu la vodra dipendenza 
e tutto il vodro niente alla prelerza di Dio. 
Dacché farete umili , farete caritativi verfo 
ii proffimo , io feuferete , lo lopporterete , 
gli perdonerete , lo Alleverete , lo prevedre- 
te in tutto, perchè non preferendovi mai ud 
edo , e mettendolo Tempre anche fopra di 
voi nella vodra dima , vi troverete tempre 
ben difpodi in Tuo favore . Dacché larete 
umili, farete mortificati, difinteredati , fiac- 
cati da voi deffi , vigilanti , ed attenti Io- 
era voi dedi , perchè diffiderete di voi dei- 
fi , deprezzerete voi Aedi , ncllfcntio-coto e 
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I fecondo lo Spirito del Vangelo odierete Toi' 
dedi. 

Sopra quedo fondamento dell’umiltà , tome 
fulia ferma Pietra , Francei co di Paola dabi- 
lì curro l’edihcio di Ina lalute e di Tua edi- 
ficazione . CcrcbLc tutto il valore di quella 
Perla Vangelica; e per comprarla, fi fpogliò 
di tutto . Non vi d co di lafc.iare come egli 
tutte le vollre facoltà , di abbandonare i vo- 
dri impieghi, di latciare le vodre gludepre- 
t codoni , di rinunziare a tutti eli onori che 
(ono uniti a* polli da voi occupaci, a’ ranghi 
che tenete nel Mondo: ma vi dico , che ne- 
gli llcfli podi , e negli dedi ranghi , nelle 
llefle cariche e negli ìlefli impieghi, nel mez- 
zo alle facolta, enei mezzo agli onori , nul- 
la dovete perdere dell’ umiltà di un Criftia- 
no . Tutto ciò è difficile , lo concedo ; e le 
volete convcriò ancora con voi , che larebbe 
in certo modo più facile il ctmfinarfi coire 
S. Francefco di Paola in un Diletto , ovvero 
il nafeonderft nel Chiodro, perché fatto un* 
volta quello palio , 1’ occafione non farebbe 
li lpellà , nè si prefente , e più non avreb- 
bonfi a follenere tante battaglie . Ma non fi 
tratta qui , miei cari Uditori , di quanto è 
più facile, nè di quanto è più difficile. Si tratta 
di quello che Iddio vuole, e di quello che do- 
manda indilpenlabilmente da voi. Ora io vo. 
glio che fiate piccoli ed umili come Fran- 
celco di Paola , benché non fiate com’ egli 
nè Solicarj , nè Religiofi. Li difficoltà con- 
fide nell’ unire qued’ umiltà co’ vodri Stati ; 
ma in quedo dovete affaticarvi , oppiuttofto 
in quedo la grazia dee affaticarfi in voi e 
con voi. Senza quedo olo dirvi , che le vo- 
dre delle virtù più patenti agli occhi degli 
Uomini faranno riprovate da Dio , e per 
conleguenza lenza quedo non vi è lalute per 
Voi. Ah ! Ctidiani, filmiamo tanto I* umil- 
tà negli altri , e ci comparilce a noi tanta 
amabile . Abbiamola in noi . Contempliamo 
Avente il gran modello dell’ Umiltà , eh’ è 
Gefucrifio i e A quell’ elempio è troppo al- - 
to , contempliamo uno de’p.ù peifctti imita- 
tori dell’umiltà di Gefucriflo , eh’ è France- 
fco di Paola . Egli ha impiegato ogni Tuo 
Audio ed ogni tuo sforzo per tarfi piccolo nel 
Mondo, e per abbafi’.irfi, ma con maravigjio- 
fo contraccambio Iddio dai canto luo ha im- 
piegata la (ùa onnipotente virtù e tutti i te- 
lori di lua magnificenza per farlo grande e 
per innalzarlo. Tanto fiere per vedere nella 
feconda Parte*. 

PAR- 
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vtlliro della forza di Dio. Non dico coli , 
PARTE SECONDA. di cui non abbiamo le più incontrallabili tc- 

(limonianze , e non fia (lata univcrlalrr.cnte 
riconofciuta . 

I L Profeta ce lo infegna , ed è vero , che Si , Crifliani , a S. Francefco di Paola lo 
Iddio fi compiace nel glorificar tutti i fpirito de’ Profeti fu dato lenza rilérva , ien- 

Santi che fono i Tuoi amici: Nimit binari/!- za raifura . Iddio domandò per l’ addietro ad 
cali funi Amici fui , Dem . (Piai. i}8. ) Ma lidia: Sopra chi ripoferà il mio fpirito , fpi- 

fra I' Santi bifogna concedere , non effervi le rito di (apienza e di lume ? E gli rifpo'e il 

non quelli cheìono fiati più perfetti nell’ Profeta , che li ri polirebbe fopra 1’ umile di 
umiltà, che Iddio prenda penderò di far co- cuore . Elprellione che fi è ben verificata 

noteere; e quanto hanno voluto vivere oleu- nel Santo Fondatore di cui faccio il PanCgi- 

ri e lenza nome, tanto egli fi appigli a ren- rico . Altri hanno avuto lo fpirito di profe- 
dere il loro nome celebre, ed a metterli nel zia in alcune occalìoni , per una infpirazion 
maggiore fplendore . Perchè quello? doman- tranfitoria, e per pochi momenti ; ma Frau- 
da Sant’ Agoftino . E rifponde il Santo Dot- cefco di Paola lo ha pofieduto per abito; e 
tore , perchè cogli umili la tua grazia non li può dire fecondo la lettera che il Cele- 

corre alcun rifehio; lafua gloria, della qual Ile e Divino Spirito fi è ripolàto (òpra 

è in fommo gclulo , non è cipolla dal can- di elio . Non pareva ch’egli avelie la chft- 

to lord ad alcun pericolo ; e fc gli elàlta ve di tutti i cuori , per penetrarvi e per iù 

non fon tanto eglino che fono efaltati , quan- coprirne i penfieri ed i fencimenti più nafeo- 

to i luoi doni efaltati in. elfi , coronati in Ai? Non pareva ch’egli lolTe nel punto fiel- 
efii , magnificati e canonizzati in elfi : Nec lo in tutti i luoghi per effere tefiimonio di 
tam il/es coronai , ijuam in illii coronai Jua quanto feguiva di là da i mari e nelle regio- 

dona . Ne polliamo noi produrre una prova ni più lontane I Non pareva che tutti i 

più autentica cd una riempio più_ patente , tempi gli fodero prelenti , e per elfo non vi 
che San Francefco di Paola ? La tua umiltà folle avvenire r* Diciamo meglio ; non vede- 

lo ha ridotto a’ più profondi abbaiamenti , va egli l* avvenire come prelente ? F, quan- 

e Iddio per quello appunto lo ha colmato do lo annunziava , elprimevafi forfè in cir. 
di onore. Lo ha glorificato in tutte le ma- coflanze dubbiofe I lo faceva forfè nel fe. 
nicre , e per fefiedb , e col minificrio del- greto di una confidenza particolare ? forfè 
le Creature. Per le flcIT' , comunicandogli i a perfone ignote e lenz’ autorità ? Che di- 
caratteri più efienziali della D.vinicà . Col co? non feguiva ciò si altamente e con tan- 
minirterio delle Creature, rendendolo venera- to firepito, cilene riluonava tutta l’Europa? 
bile a’ Popoli ed a’ Potentati delia terra , e Predille coti a 'Greci la rovina del lor Im- 
tracndogli tutti i lor rifpetti ed i lor omag- perio e la prelà di Coflantinopoli , fe refia- 
gi. Alcoltatemi, o Criftiani : ecco nell’ elo- vano oflinati nello (cifma fcandalofo che gli 
gio di quello gloriofo Patriarca quanto è di feparava dalla Chiefa Romana . Furono for- 

più magnifico e di più grande _ di alla voce di Dio, che lor parlava per boc- 

Iddio , dice S. Tommafo , ha fpezialmen- ca del fuo Miniflro. Non afcoltarono nè il 

te due attributi di grandezza , i quali rao- Signore nè il Profeta , ed a voi è noto ciò 

Urano la fuperiorità e l’infinità del fuo efi'c- che lor ne coftò . La predizione ebbe il fuo 

re , la Scienza cioè , e 1’ Onnipotenza . La compimento : la Grecia fi vide inondara di 

Scienza colla quale ccnolce perfino le Delle un Diluvio d’infedeli , che vi portarono la 

cofe future , perfino i fegreti de’ cuori . L’ deiobzione e lo fpavento. ColUotinopoli fu 
Onnipotenza colla quale ordina tutto, c tut- attediata , faccheggiata , e ridotta alla (ine 
to opera . Or io trovo che ha comunicato 1’ lotto 1’ ubbidienza, e forco il giogo de' ne- 

uno e l’ altro a Francefco di Paola , ma in mici della Fede. Predille cosi al Re di Na- 

tutta la pienezza , end’ è un Uomo capa- poli una legnalata vittoria' contro i Turchi , 

ce. La (ua Scienza , collo fpirito di Profe- ordinandogli da parte di Dio di alfalirli e di 

eia onde lo riempì , la lua Onnipotenza col cacciarli dalla Calabria che da etti era ince- 
dono de’ miracoli che ad elTo comunicò. Di fiata. L’ effetto corrifpofealla fua parola: it 
modo che Francefco comparve nel Mondo Priocipe lo afcoltò , e non ofiante la inegua- 

come Uomo più che Uomo , cioè , come lità delle forze combattè, e refiò victoriofo. 

Uomo illuminato dalla Sapienza di Dio , e Piedifle cori a Ferdinando Re di Spagna , 

• che 
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che avrebbe diacciati ì Mori di’ funi Sta- 
ti > e fe avelfe operato contro diedi con con- 
fidenza, avrebbe ricuperato il Regno di Gra- 
nata , che gli avevano rapito . Il fuccef- 
lo fu tanto felice , quanto Francefco la ave- 
va protnefTo : i Mori rodarono Iconfitti , Fer- 
dinando rientrò in poflelTb delle terre che 
aveva perdute, e la Spagna fi liberò dal piò 
duro e più tirannico Dominio che averte a 
temere . Ora giudicate che ftrepito faceflero 
limili avvenimenti nel Mondo > quello che fi 
dovette penfare del Santo Profeta, quello che 
fe ne dovette dire. Fu confiderato , fe mi è 
permefTo cos] l’efprimermi , come il più inti- , 
ino confidente di Dio (tcfTo, e come 1’ Ora- ! 
colo della Chiefa. 

Aggiugi.cte a quello dono di Profezìa , il 
dono de’ miracoli , che parea avergli refa 
foggetta tutta la Natura . Ma fopra i mira- 
coli onde io parlo , trovali un punto impor- 
tante da oflervarfi, e nel quale fi vede egual- 
mente la Provvidenza di Dio , o per dar ri- 
fallo alla gloria del fuo Servo , o per con- 
fondere l’incredulità de’ Libertini. Riflette- 
te , fe vi piace : i miracoli di San France- 
feo di Paola , non fono flati miracoli dub- 
biofi od incerti . Ci fono raccontati molti 
miracoli , ed appartiene alla nollra pietà il 
•darvi una credenza ragionevole e favia . Ma 
tuttavia , non fono lempre miracoli di tal 
maniera incontradabili , che portino con elio 
loro le prove ed una fpezie di evidenza . So- 
no miracoli fatti alla prefenza di piccol nu- 
mero di teftimonj , onde 1’ autorità non ba> 
Ita per iflrafcinar gli animi , e per rilponde- 
re a tutte le difficoltà che nafeer poflbno . 
Qui per lo contrario fi tratta di miracoli pub- 
blici, e di tal maniera avverati, che 1’ infe- 
deltà fleflà la più odinata è coftretta a fot- 
toferrverfi e renderfi alla verità conofciuta . 
Infatti, fe il Mare tihbldifce a Francefco , 
non meno che a S. Pietro , -e s’ egli palla Jo 
Stretto di Sicilia fenz’altro foccorfo che quel - 

10 del fuo Mantello defo full’ acque ; ciò fe- 
gue a villa di tutto un Popolo che lo atten- 
de fulia lpiaggìa , e lo Ticeve in trionfo . Se 

11 fuoco perde 'nelle fue mani tutta la .fua 
vlrrù , -e fe per confermar la fua Regola , pren- 
de i carboni accefi , fenza fentirne il minor 
danno , ciò fa fotto gli occhi de’ Deputati 
del Sommo Pontefice, e in una numerofa adu- 
nanza de’ fuoi Religiofi che redano da effo 
■perluafi con quel prodigio . Se trafporta fallì 
da un luogo all’altro , per ajutarc alla fab- 
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biica_ della prima Chiefa che piantar volle ; 
ciò luccede avanti a tutta la Città di Paola 
che gli fa applaufo e lo colma di benedizio- 
ni. Se rimette l’aria nella fua purità , e fe 
fa ceffare un contagio mortale che difolava 
tutto il paefe; ciò è fatto da efTo alle pre- 
ghiere di tutti gli Abitanti che hanno ricop- 
io ad cflò , e lo confiderano come loro Libe- 
ratore . Sarebbe duopo per fare il racconto 
de’ fuoi miracoli, fare il racconto di rutto la 
fua vita. Tutti gli elementi hanno afcoltata 
la fua voce , hanno efeguiti i Tuoi ordini , 
hanno prefo il movimento e la difpofizione 
ch’egli ha voluto , come fe folle dato il Pa- 
drone , e Iddio io ovelTe Aabilico i’ arbitro 
a doluto del Mondo . 

Dopo di ciò farà da flupìrd che tutte le 
Potenze della terra 1’ abbiano onorato ; che 
i Re fi fieno umiliati avanti ad elfo , che 
i Pontefici gli abbiano fatti tanti elogi , che 
da flato ricercato da’ Popoli con tanta pre- 
mura? Nò, Cridiani , non ne redo dupito » 
nè voi cflcrlo dovete . L' umiltà , quando A 
fincera , merita tutto ciò ; e •quante vol- 
te Iddio prenderà a glorificare in queda vi- 
ta un Uomo umile , di queda maniera fa- 
rà glorificato : Sic honorabitur , luemcumfue 
voluerit Rex h onorari . ( Edher cap. 6. ) Il 
Pontefice Paolo IL Jo mandò a falutare per 
uno degli Ufficiali di fua camera , il qua- 
le fi prodrò a’ fuoi piedi, e volle baciarglie- 
li per riverenza. Fece prendere delle infor- 
mazioni delle azioni miracolofe del Sant' 
Uomo , anche prima della fua morte , co- 
me fe avelie avuta intenzione di canoniz- 
zarlo ancor vivente . Sia come fi voglia , 
la voce pubblica lo canonizzò con antici- 
pazione . Sirto IV. lo accolle in Roma co- 
me Angiolo del Cielo , fi conbgliò (eco fo- 
pra i più importanti afl'ari .della Religio- 
ne , e per onorarlo lo fece federe appref- 
fo la fua Perfona . Ma fpezialmente alla 
nodra Francia era xiferbato il far conofce. 
re ’qucd’ Uomo impareggiabile ., e Peritar- 
lo . Dalla Gorte de’ nodri Re , tutta 1’ Eu- 
ropa doveva ifapere 'quanto valeva France- 
fco di Paola, ’e quando gli era dovuto. Eia» 
pollò leggere nella Storia -, fenza una feo- 
iibile confo! azione , il magnifico accogli- 
mento che fu 'fatto da Lodovico XI. * da 
tutti i Grandi del Regno a qued* umi- 
le Religiofo . Voi eravate allora , o mio 
Dio , conofciuto nel Mondo , 'e le Corta 
de’ Principi uon erano luoghi inacceflìbili al- 
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la voflra grazia , ni alla pietà Crirtiana , poi' 
chi i vofiri Servi ai erano tanto onorevol- 
mente trattati. Appena Lodovico ebbe noti- 
zia del viaggio di Francelco, manda incontro 
ad 'etto il tuo Erede presuntivo, e il Tuo Dol- 
ano per accoglierlo . Che avrebbe fatto di 
vantaggio per una teda coronata f Ma per- 
mettetemi anche il dire , qual teda coronata 
era pili venerabile , di un Stato cui Iddio 
deQinava la corona di gloria , ed aveva mu- 
nito con tutto il fuo potere ? Mai la Francia 
non aveva veduto Principe pii geloio di 
lua grandezza , nè più imperiofo di Lodovico 
XI. Ma a vida di Francefco di Paola , 
il Monarca A Icorda di tutta la Tua grandez- 
za , e depone tutto il luo orgoglio . Tutto 
il Mondo tremava alla prefenza di Lodovi- 
co , e Lodovico lì umilia alla prefenza di 
Francefco. Lodovico dava Legge a’iuoi Sud- 
diti , e la riceveva da Francetco . O mara- 
vigliofo effetto dell* onnipotenza del Signo 
re che tiene nelle lue mani i cuori de i 
Re , e gli volge come gli piace ! O Ipetta- 
colo degno dell' a limitazione del Cielo c 
della Terra ! Un Re, il tenore di tanti Po- 
poli , un Re egualmente temuto dagli (ìra- 
nieri e da’ Tuoi , un Re si altiero diviene 
rilpettolo c fottomedo avanti ad un Uomo 
nudrito nella (olitudioe ed ulcito dall’ oleuri- 
tà del Chioflro . 

Voi mi direte che quella fommeflìone , 'e 

? [uel rilpctto di Lodovico XJ. eraco interef- 
àti , che domandava la lua guarigione e 
voleva ottenerla ; che Francefco fuor di que- 
llo non gli era cofa alcuna , e lo avrebbe 
diverl'amente riguardato lènza quella Ipe- 
ranza . Ma libito vi rifpondo , e dico : Ec- 
co la miniera onde Iddio fa inalzare i San- 
ti; ecco come in particolare ha voluto in- 
nalzare l’umiltà di San Francefco di Paola. 
Ha fatto dipendere da efso gli (ledi Re : 
ha ridotto uno de' maggiori Monarchi al- 
la necelhtà di ricorrere ad elfo . Tutti i foc- 
corfi umani per lungo tempo ed inutilmen- 
te impiegati mancavano a Lodovico , e non 
gli è renato per ultimo ed unico rimedio 
che l’uroil Servo di Dio . Più mi avanzo , 
• log giungo : Ciò che fece chiamar France- 
fco alla Corte , fu , è vero , I’ interefie di 
una Sanità rovinata , che Lodovico XI. cer- 
cava di riflaoilire con tutti i mezzi . Ma 
ciò che lo mantenne dipoi in Corte , ciò 
che lo pofe in al gran credito in Corte , 
Ira lo lplendore di fue virtù , fu la (lima 
• la confidenza del Sovrano . La prova è 


di tutta evidenza , poiché daP giorno Éef- 
fo che quell’uomo di miracoli u fece ve- 
dere per la prima volta in Corte , e fino 
dalla prima Udienza eh’ ebbe da Lodovico , 
gli pronunziò la fentenza di fua morte . Gli 
parlò da Profeta ; e gli dille come un altro 
Ifaia : Dìfpone domai tu* , tuia moricrit tu 
non yivet . (Ifai. cap. js. ) Sire , da- 
te ordine al roflro fiato ed a quanto avete 
di più preziofo ucl vofiro fiato , ch’è la vo- 
ftra colcienza ; perchè non vi è miracolo 
per voi , la voftr’ ora è giunta , e bifogna 
morire . Era quella una ben dura elpredio- 
ne per ogni Uomo , anche più per un Re , 
ma fpezialmente per un Re tanto amante 
della vita • Qual altra Perfona avrebbe 
avuto 1’ ardimento di annunziargli una si 
funefia novella ; e non era quello un efporlì 
a tutto il fuo ('degno ? Ma col cambiamen- 
to più improvvilò , e che non potè venire 
fe non dalla delira dell’ Altlflimo , Lodovico 
afcoltò Francefco con ogni rifpetto . Lo fil- 
mò , e li confiJò più che mai in eflo . Gli 
pofe 1’ Anima fua fra le mani , e lo pre- 
gò di difporlo alla morte ; volle fpirar nel 
tuo l'cno , e morendo gli raccomandò la 
Francia c fuo Figliuolo , non credendo po- 
ter lafcìare e l’uno e l’altra focto una più 
potente protezione . Ecco fopra che furono 
fondati gli onori , onde San Francelco di 
Paola fu colmato nella Corte di Lodovico 
XI. Fece nella perfona di quel Monarca 
un miracolo molto più difficile e maggiore , 
che fe gli avede redimita la fanità del cor- 
po , poiché gli refiitui la fanità dell’ Ani- 
ma , poiché lo difiaccò dalla vita che il 
Principe amava in eccedo , poiché lo av- 
vezzò ad udir parlar della morte , lo prepa- 
rò all’ultimo paflàggio , t lo ajutò a ramifi- 
carlo . 

Morto Lodovico , come Carlo Vili, fuo 
fuccefiore trattò l’Uomo di Dio t Voi lo fa- 
pere » o Cnfiiaiu . Ereditò la pietà di .uo 
Padre , cioè la fua venerazione per France- 
fco di Paola . Che dico f La fuperò . Fran- 
cefco fu il fuo Conlìgliere , fu il fuo Confi- 
dente , fu la fua Confolazioae . Trattava!! 
di fare un’ onorcvol elezione f Ella cadeva 
(òpra Francelco di Paola . N’ è teftimonian. 
za 1’ onore eh’ egli ebbe di effère eletto per 
dare il nome al Dolfin» di Francia nella ce- 
rimonia folenne del fuo battcGmo . Vi era 
da trattari] un affare importante 1 A Fran- 
celco di Paola fi ricorreva , e l'opra di elfo 
il tutto fi zipolava . N’è tedimonianza quel. 
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10 nel quale fu impiegato pel maritaggio di 

Carlo con Anna erede di Bretagna , c riufcl 
con tanto fucceflb , e con tanto vantaggio, 
e per 1* uno e per 1* altra : Perlochè podb 
dirlo : A quello gran Santo la Francia è 

debitrice in parte del vantaggio eh’ ebbe al- 
lora , e di cui ancor gode di edere unica 
colla Bretagna . Ad elio i nodri Re fono 
in parte debitori per quell’ illudre Provincia , 
da edi considerata come una delle più bel- 
le e delle più nobili porzioni di lor retag- 
gio ; ed a Francefco di Paola Umilmente la 
Bretagna é debitrice della feliciti e della 

loria di appartenere a’ primi Re della Cri- 
ianiti . 

Ma fe Iddio in quella vita mortale eh' è 

11 tempo della fatica , vuol di quella manie- 
ra glorificare i Tuoi Santi , che prepara loro 
dopo la morte eh’ è per eflo loro il tempo 
della ricompenfa t La morte è P umiliazione 
de’ Grandi del mondo . Abbian eglino riem- 
piuta tutta la terra del loro nome , abbia- 
no abbagliato tutto I’ Univerfo collo fifleri- 
dore della lor gloria ; nell’ ombre del lepol- 
cro , tutta la gloria fi ofeura , ed i nomi 
tanto famofi G cancellano ben preilo dalla 
memoria degli Uomini , dacché coloro che 
gli portavano tono ("pariti dalla lor villa . 
Ma nel feno della (Iella morte , c nelle più 
profonde tenebre del fepolcro , Iddio dà un 
nuovo fplcndore a’ Tuoi Amici ; e il fepcl. 
ero di Francelco di Paola non è (lato , fe- 
condo 1’ elpreflìonc del Profeta , dopo il fe 
polcro di Gclucrido , uno de’ più gloriofi ? 
Et erit fepulcbrum ejus gloriofum . (Ha. cap. 
li.) Il tuo corpo , fenza voce c lènza vi- 
ta ha profetizzato non meno di quel di F.Ii- 
feo : le lue olla , preziolè e fante Reliquie, 
benché inlenfibili ed inanimate , hanno con- 
servata la (leda virtù e lo Aedo dono de’ 
miracoli , hanno cacciati i Demoni , hanno 
guarire le malattie , hanno illuminati i cie- 
chi , hanno dato 1’ udito a’ lordi , hanno 
fatto parlare i mutoli , hanno fatti cammi- 
nare i Paralitici . In qual parte dell’ Europa 
non fe ne fono Tentiti gli effetti falurari , e 
da qua) parte dell* Europa non vi G ha avu- 
to il ricorfo , come all’ alilo comune di tutti 
gii afflitti ? L’ EreGa dichiarata conno il 
culto de’ Santi , non ha potuto vedere , len- 
za fremere # quella confidenza de’ Popoli . 
Si é annata contro il Santo Corpo , che la 
Francia confervava , il Mondo riveriva , in- 
torno al quale tanti voti di tutte le Nazio- 
ni craa lcfpe.1 . Gii ha intuitalo , lo ha ol- 
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traggiato , io ha abbandonato al furor delle 
fiamme . Ma tutti gli sforzi dell’ F.relii non 
hanno tolto , né toglieranno mai dal cuore 
de’ Fedeli , i Tentimene! di rifperto , di gra- 
titudine, di zela, onde fon prevenuti verfo uno 
de’ loro più potenti protettori appreso Dio . 
Le Tue ceneri ci fono retiate , e tanto bada . 
Quelle ceneri purificate dai fuoco , o r<tt 
dir meglio, confacrate da una fpezic di Mar- 
tirio , non ne hanno che un potere maggio- 
re : noi le onoriamo , e vi troviamo Tempre 
gli dell) (occorfi . Sia come fi voglia, la Tua 
memoria é Tempre viva , e finché faranno 
Uomini fopra la terra , ella ci viveri . Le 
lue Fede vi faranno celebrate , il luo nome 
vi farà invocato, le Tue virtù vi faranno pub- 
blicate. 

Ma che cos’é per li Santi queda Gloria 
della terra , per quanto giuda e per quan- 
to rilplendente ella elfer polla , in parago- 
ne della corona immortale , che ricevon nel 
Cielo ? Che importa loro Leder grandi avan- 
ti agli Uomini , purché fieno grandi avan- 
ci a Dio : e che importa ad edi , che i lo- 
ro nomi fieno qui impredi nella memoria 
degli Uomini , purché fieno fcritti e cono- 
feiuti nel Regno di Dio 1 Ah ! Cridiani , 
tutti gli onori de’ quali vi ho parlato , e 
che tante Nazioni hanno fatti a San Fran- 
cefco di Paola , non gli erano necelTarj , e 
fe ha piacciuto a Dio di eia Icario fra noi , 
lo ba fatto per infcguarci a filmar l’umil- 
tà . Del redo Trancelco poteva edere fen- 
za quedo eternamente felice , e fommamen- 
te gloriole» . _ Poteva lènza quedo giugnere a 
tutta la gloria onde gode nella beatitudine 
celcde . Ivi gli Uomini lono ben ricompen- 
lati de’ lor volontari abbadamenti , ed a 
queft’ unica e vera grandezza dobbiamo af- 
l pirare inficine con elli . Ma colla cecità pili 
; drana , di qual grandezza fiamo noi gelofi ? 
tDi una grandezza in tutto mondana . Brilla- 
V re nel mondo come Francefco di Paola , ef- 
ijier com’egli ricercato da’ Grandi , ed ado- 
rato da’ piccoli , ecco ciò che ci muove , e 
ciò che metterebbe il colmo , per quello 
ci lèmbra , a tutti i nodri defiderj . Ma ec- 
co , della maniera eh’ é da noi ravvifato , 
ciò che io dinomino una falla grandezza . 
Riflettete , vi prego : quedo era pel no- 
ftro Santo una grandezza vera e reale , e 
non é per noi che una grandezza chimerica , 
c falla . Grandezza reale e vera per Fran- 
celco ; come ciò ? Perch’cra una ricompen- 
la anticipata di Tua umiltà ; perch'era una 

gran. 
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grandezza fondata Copra lo (ledo difprezzo 
eh’ egli- faceva d’ ogni grandezza umana ; 
perch’era una grandezza da elio fuggita, di 
cui diffidava, die per ut» amore ed un deli- 
derio lineerò dell* umiliazioni gli diveniva 
gravofa , in vece eh’ egli cercafle di gufar- 
ne le vane dolcezze, perchè in mezzoaque- 
ftagrandezza vitibile non fi rendeva attento 
che alle grandezze inviabili dell’ eternità . 
Ma quello ch’era reale e fodo perFrancefco 
di Paola , non è per noi eh’ errore , non è 
che menzogna ed illulione. Perchè? Noi cer- 
chiamo la pretela grandezza nel mondo per 
nudrirc il nollr’ orgoglio , e contentare la 
noftr’ ambizione ; non vi ci proponiamo che 
un certo fplendore che ci abbaglia e ci ac- 
cieca ; ci lal'ciamo incettare ed ingannare , 
perfino a (cordarci di noi ftefli nel minor van- 
taggio che abbiamo , e ne| minor grado di 
elevazione, al quale ziugniamo : ce ne abu- 
fiamo per mantenere le nollre compiacenze , 
per autorizzare le noftre alterigie, per pren- 
dere l'opra gli altri l’alccndente , per mirar- 
li con ildegno, trattarli con imperio: unica- 
mente occupati d’ una grandezza mortale , 
perdiamo attolucamente la memoria della glo- 
riofa immortalità , che fola dovrebbe rapire 
tutte le noftre riflettioni , e tutte le noftre 
cure. Ora in quello lento e fotto quell’ alpet- 
to, quanto è di più grande nella vira , è un 
nulla; e l’ appigliarvi!! di quella maniera, il 
lafciarvift cosi lorprendere , è uno de’ più fen- 
ftbili foggetei di noftra confusone , poich’ è 
imo de’ difetti più evidenti di noftra fede. 

E lovente ancora che fuecede ? Iddio con 
una favia direzione di fua Provvidenza , ci 
nega ciò che defideriamo con tane’ ardore , 
e lo dà agli umili , che G affaticano nel pre- 
l’ervarfene e nell’ evitarlo . Quanti Uomini 
mondani nella Corte di Lodovico XI. fi af- 
follavano intorno al Principe , per infinuarfi 
appreflb di etto, per guadagnare il fuo favo- 
re , per aver parce nelle fue grazie , c non 
potevano riufeirvi ? Dove che Francefco di 
Paola , difimpcgnaco da ogni fperanza , fen- 
M Gne , fenza prttenfioni , lenza maneggi , 
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non penfando che a ritirarli ei a fparire , * 
parlando al primo Moitarca dell’ Europa con 
tutta la libertà del Vangelo , • nulla facendo 
pel Principe , di tutto quello ch’egli n e at- 
tendeva , per lo contrario presentandogli ma 
oggetto tanto funefto per effo quanto la mor- 
te , e inoltrandoglielo da vicino , ne diviene 
il Favorito più intimo e il Direttore . Non 
voglio tuttavia farvi intendere con quello che 
i Santi abbiano tutte quelle Corta di diftin« 
zioni Copra la terra . Ve ne fono , e in gran 
numero , che Iddio lafcia nell’ ofeurità e 
nell' obblivione fra gli Uomini . Ve ne Co-- 
no che non Colo fon umili , ma in fatti umi- 
liaci , e in fommo umiliati . Si lagnan egli- 
no del loro (lato) Sono molto lontani dal la- 
gnarcene , poiché lo hanno etereo , poiché 
lo amano , poiché fe ne fanno una felicità , 
fecondo il Vangelo . Sanno qual Ga il va* 

(ore della umiliazione • nella quale vivono , 
quando è lantificata dall’ umiltà . Sanno che 
cola è tutta la grandezza del Secolo , eh’ è 
una grandezza immaginaria , e Spezialmente 
una grandezza tranfitoria . Dal che conclu- 
dono che debbono portare tutte le loro fpc- 
ranze , e tutti i lor defiderj ve rio un’ altfa 
grandezza che lor è prometta nel Cielo . Da 
chi dipende , miei cari Uditori , che non 
fi3 dedotta da noi la medeGma conleguenza , 
poiché quant’ eglino , fumo iftruiti nello 
Hello principio ? Conofciamo noftro malgra- 
do la vanità delle pompe del mondo , ed an- 
che quanto più Gamo impegnati nel mondo , 
tanto più ne vediamo il niente . Ce ne 
fpieghiamo sì bene nelle occaGoni , e ne fac- 
ciamo difcorG si belli . Perchè dunque non 
deprezziamo ciò che ci fembra degno di 
tanto ditprezzo ? O perchè non ci (lacchia- 
mo da quanto è da noi deprezzato/ Andia- 
mo alla gloria , e cerchiamola . Ma come ' 
non vi è altra vera gloria da deGderarlì per 
noi , fecondo il Vangelo , che la gloria fu- 
tura , alla quale Iddio ci chiama ; ad efl's 
egli ci ordina di volgere i noftri (guardi , e 
quella è l’.unica gloria , che vi defidero in 
nome del Padre, cc. 


Sfrn. dtl p. Bourddutf . 
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SERMONE 

PER LA FESTA 


DI SAN GIAMBATTISTA: 


F uit homi mijfus a Deo , tuì nomcn trai Jeanne/ . Hic venit in tefiìmonium , 
ut tefiìmonium perhiberet de lumini . Joan. cap. r. 

Vi fu un Uomo mandato da Dio , chi fi chi a- ‘ Fra Gefucriflo e Giambattilla fi videro unio- 
mara Giovanni . Egli fu colui che venne ni si flrttte , che non fi pud ben conofcere 
per far teftimonianza alla luce . l’uno fenza l’altro; e le la vita eterna con- 

fitte nel conofcere Gelucritto : Heec efi autem 
* Monfignore.. vita ectima , ut cogmfcant te folumDcum ve- 

runi, iy quem mijijii Jefum Chrifium ; (Joan. 

U N Uomo fufcitata da Dio per fervire ; c. 17.) cosi una ^arte di nollra lalute confi- 
di cettiinonio a Colui , che come Fi- i fte nel conofcere S. Giovanni, Ora per cono- 
gliuplo di Dio e Verbo di Dio era lcerlo a perfezione batta U ben comprendere 
la luce increata. Un Uomo predettinato per ; eh’ è fiato il tettimonio di Gei'ucrifto , e che 
annunziare , e per far conolcere al 'mondo il per quello è venuto: Hic venit in tefiìmonium . 
Dio incarnato . Un Uomo miracolofamente j Sino dal momento di l'uà nafeita (ciotte con 
«meeputo da tteril Madre. Un Uomo, onde | miracolo vifibile la lingua di fuo pade Zac- 
fi potè dire fino dalla fua cuna, che lo Spi- | caria , perche pubblicale le lodi di Dio. Opcra- 
ritodiDio era in etto, e la mano delSigno- j te qui , o gran Santo , un fimil miracolo, e 
re era con lui. Un Uomo, la di cui Miffione feiogliete la mia lingua, affinchè io polla de- 
fu autorizzata colla prova più patente della gnamente , ed utilmente annunziare i vottri 
Verità, eh’ è la fua Santità eminente, etut- iiluttri privilegi » e le voflro virtù a quella 
tociò perfar tettimonianza a Gelùcrifto. Que- Udienza Crittiana . Ho bifogno per riuscirvi 
Ho è il vero carattere del gloriofoPrecurforc di un potente foccorfo, e per implorarlo più 
S. Giovanni, di cui celebriamo in quetto gior- efficacemente , mi volgo alla Regina delle 
no la Fetta . Ecco a che fi riducono le alte Vergini : Ave Maria . 

idee, che il Vangelo ce ne (bmminittra. Egli Bilogna convenire, o Criftiani . E’ un cer- 
non era la Luce: Non erat ille lux ; (Joan. to che di ben (ingoiare nella forte di Giam- 
cap. j. ) ma era il tettimonio di colui che fu battitta , che fia fiato eletto da Dio, per fer- 
ia (letta luce ; di quell’ Uomo-Dio , cui folo vire di tettimonio al Salvatore del Mondo . 
apparteneva il poter dire attòlutamente, efen- Ma è anche un certo che di più ttupendo , 
za condizione: Ego fum lux mundi: io fono che il Salvatore del Mondo , tuttoché fotte 
la Luce del Mondo . Per far tettimonianza Dio, abbia avuto bifogno della tettiraonianza 
della verità di quell’ efprettione del Salvatore , di S. Giovanni ; e che nell’ordine, o per Io 
Giambattifta è venuto; ed ecco, io lo replico an* meno nell’ e. ecuzione- de’ Divini Decreti , la 

che una volta , il tiftretto del fuo elogio : Hic tettimonianza del gloriofo Precurlore fia (lata 

venit in tefiìmonium, ut tefiìmonium perhiberet neceflaria per lo ftabiiimciuo di nollra Fede. 

de lamine , Elogio, miei cari Uditori , che non Ora l’uno e l’altro tuttavia è vero , eilVan- 

doveteconfidcrare come un femplice Panegirico gelo ch’è nollra regola, non ce ne permette 

del Santo, chelaChiela onora in quello gior- il dubbio . Sì , il Salvatore , tuttoché fotte 

no, ma come undilcorfo fondamentale (opra Dio, ha avutohilogno della tettimonianza di 

uno de’ punti capitali di nollra Religione , Giambattifla . Cosi l’Uomo Dio lo conteflava , 

come una ìttruzion eflenziale nel Criflianefi- quando diceva agli Ebrei : Si teflimonium fer- 
mo , come una elpofizione del gran Mifterio hibeo de me ipfo , tefiìmonium meum non cfl 

di nollra Fede, ch’è l’Incarnazione divina . vtrum : alius efi qui tefiimoninm pcrhibtt de 

me . 


* M- Arrigo Fe/deau de Brtu Vefcovo di Amie»/. 
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me ( Joan. cap. j. ) Se io Colo faccllì tedi» 
monianza di me lidio, direile .benché ingiù- 
ftamente , che la mia tedimonianza non dee 
riceverli ; ma ecco un altro che la teli imo* 
nianza di me . Perchè fecondo il penliero di 
S. Giangrifodorao , efplicando lccondo la tee- 
tera quello palio, l’altro di cui parlava Gelu- 
criilo, era S. Giovanni fuo Precurlore. Di piu: 
Nell’ ordine de’ Divini Decreti la CJuifiiùiìiSS- 
za di S. Giovanni era neccflaria per lo ft.ibi- 
limento di nollra Fede . Lo Hello Vangelo , 
il quale ci fa iaperc che Giovanni è venuto 
per fare tedimonianza alla luce : Ut tcjìimo- 
nium perbiberU de I limine , (Joan. c. ». ) ne 
adduce fubito la ragione: Utomnes crederent 
p:t illuni, affinché tutti credettero per elio. 
Dii che fegue che la nollra Fede , dico la 
nollra Fede in Getucrillo , Ila dunque erigi- 
ti inamente fondata lulla tellimodianza di que- 
llo gran Santo, perché in fatti, per eflo ab. 
bi.imo creduto, per dio la via della falute ci 
è Hata in piimo luogo rivelata , iu Comma per 
elio noi li amo CnHiani. Quello lenza dubbio 
gli é molto vantiglielo; ma in quello nulla- 
dimeoo io non rillringo il luo elogio; e quanto 
aggiungo, n’è ner elfere il compimento e la 
perfezione. Come Giambattillj ha lervito di 
teftimonio al Salvatore del Mondo, il Salva- 
tore del Mondo per uni fpczie di gratitudi- 
ne, le ardiico così esprimermi, ha voluto fer- 
iti re di tellimonio a Giambattilla : Come per 
rapporto a noi il Salvatore tuttoché Dio, ha 
avuto bifogno della tellimonianza di S. Gio- 
vanni ; S. Giovanni per rapporto a fedelfo ha 
avuto anche maggior bilogno della teftimo- 
nianza del Salvatore; e quanto la Ftde Cri- 
fliana è fondata fulla tedimonianza che Gelu- 
crillo ha ricevuta dal fuo Precurlore , tanto 
la gloria del Precurlore è fondata lulla tedi- 
monianza che ha ricevuta da Gcfucrifto . Ec- 
co tutto il mio dilegno , che io riftringo in 
quedi due punti . Giambattilla che fa telli- 
monianza al Figliuolo di Dio; quedo è il pri- 
mo: e il Figliuolo di Dio che fa la tellimonian- 
za a Giambatcida ; quedo è il fecondo . Da 
tutto ciò deduco due confcguenzc per vodra 
edificazione : i’una , che tutti dobbiamo ad 
imitazione di S. Giovanni e in qualità di Cri- 
(liani , edere tanti Tcltimonj di Gelucrido ; 
l’altra, che ficcome Gelucrido ha fatta telli- 
monianza a S. Giovanni, così Infogna che la 
faccia a noi un giorno , e meritiamo di rice- 
verla fe vogliamo edere del nemero degli Elet- 
ti . Imitare San Giovanni , facendo di nodrc 
azioni e di noftra vita una tellimonianza fen- 
fibilc e continua, onde Gelucrido fia onora- 


to: meritare come S. Giovanni, che Gelucri- 
do almeno nell’ ultimo fuo Giudicio ci onori 
avanti a Dio , colla lua tedimonianza s due 
conclufioni morali , onde la pratica ben in- 
tefa è il ridretto di tutta la Santità Critlia- 
na , e per ie qaali vi domando favorevole l* 
attenzione. 

PARTE PRIMA. 

C inque cole, o Crifliani, fon necefl"arie it 
chiunque vien elatto per tedimonio , a 
ne dee fare l’ ufficio : la fedeltà a la lonta- 
nanza da ogni intered'e nella tedimonianza che 
produce: J’efutta cognizione delfoggetto, di 
cui rende tellimonianza: l’evidenza delle prove 
fopra le quali fonda la fua tellimonianza : il zelo 
per la verità a favor della quale fa la redimo.- 
nianza • la codanza in fine e la fermezza per Ibr 
denere la tellimonianza. Ora io trovo che S. 
Giovanni ha polìedute quede cinque qualità- 
di nei grado più eminente, figli è dato per 
lo Salvatore del Mondo un tedimonio fedele 
e difinteredato , un tellimonio appieno idrul* 
to ed illuminato, un tellimonio licuro e fetu 
za taccia , un tellimonio zelante ed ardente, 
un tellimonio fermo e collante. Dal che conr 
eludo eh’ egli ha dunque perfettamente cor- 
rifpollo al dilégno di Dio topra di lui , e nul- 
la gli ha mancato, per verificare in tutta la 
loro edenfione quelle parole del mio tello: Hie 
•cer.it in tejlhnonium . Afcolratemi, non dirò 
cola che non fia tratta dallo dedo Vangelo. 

Pretendo a prima giunta che Giambatcilla 
abbia fatto verfo di Gelucrido l’ufficio di un 
tedimonio fedele e dilinterefl'ato . La prova 
è fuori d’ ogni contrailo. Ecco fecondo il Van- 
gelo , la tedimonianza che fece quell’ Uomo 
di Dio , quando gli Ebrei gli diputarono de’ 
Sacerdoti , c de’ Levici per domandargli chi 
egli fodé : Et hoc e fi teftimonium Jonpnit . 
( joan. c. i.) Che fece egli? Non dilette ia 
forfè , confelsò con lincerità, e prorellb non 
lolo lenza difficoltà, ma con allegrezza, che 
noneraCrido: Et conjcffuj ejl , fy r.on aega- 
vity & confejfus tfl , quia non Jum eoo Còri- 
flut . Lo dimoiarono : Come dunque ? Siete 
voi Elia ? ed egli dide : Io rion Io fono ■: 
Non fum . Siete voi Profeta.#’ Rifpofe , no : 
Et refpondit , non. Ma chi liete voi dunque» 
replicarono, affinchè poifiamo render conto a 
coloro, i quali ci hanno mandati? Che dite 
di voi dedo? Ed allora lece loro qued’ umi- 
le ,‘ma eroica dichiarazione v Ejj vox eh»* 
manti/. Io non fono che una I empi ice voce, 
che grida, ed annunzia al Mondo la venuta 
del Signore . Ah! Criftiani , che fedeltà ! -Ce 
G * ne 
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n: vide mai un efempio più bello ? Riflettete, 
ie vi piace . Gli Ebrei erano difpodi , fé S. 
Giovanni h> avelie voluto, a riconofcerlo per 
loro Media, cioè, per loro Liberatore e per 
loro Re; e Giovanni con una rettitudine d’ 
animo che lor reca ftupore, rinunzia a quel- 
la dignità per confervarla a Gefucrido.' Non 
aveva, che a dire una parola; non aveva cho^ 
a dare il Tuo contento , e tutta la Sinagoga 
farebbe venuta in folla a rendergli omaggio. 
Ma fa troppo bene ciò eh’ egli è , e ‘di chi 
egli è. Nò, dice loro: Fratelli miei, io non 
lonoil Media che attendete. Voi gli fate tor- 
to , e fate torto a voi fteflì nel confonderlo 
meco . Non fon io. E* un altro maggiore » 
più forte , più potente di me. Un altro cui 
non fon degno predarei miei lervizj più vili. 
Quello, Fratelli miei, è il voflro Crido , e il 
vodro Re . Non lo cercate in quedo difetto : 
egli è fra voi , e non lo conofcete . Io non 
ne ho nè il merito , nè la Santità ; fon un 
Uomo peccatore , [e 1 ’- errore più perniziofo 
e più rozzo nel quale podiate cadere , è 1’ 
attribuirmi queda qualità di Media , eh* è 
infinitamente al di fopra di me e di tutti i 
doni di grazia che io pofleder polla . Lo re- 
plico, vi fu mai tedimonianza più definteref- 
(àta e più fedele ? 

Concepitelo ancora meglio dalla rifleflione 
che fa qui S. Giangrifodomo , e dalla quale 
lenza dubbio farete modi: eccola. S. Giovanni 
per un’ avventurata conformità di caratteri , 
fi trovava tanto limile a Gefucrido , che fo- 
vente era prefo per Gefucrido ; e Gefucrido 
per la dedà ragione , benché unico Figliuolo 
di Dio, era tanto limile a S. Giovanni, che 
al riferir del Vangelo , fpedfo parimente era 
prefo per San Giovanni . Per queda ragione 
Erode avendo notizia de’ miracoli che 1 ’ 
Uomo -Dio faceva nella Giudea , diceva ef- 
fer egli Giambattida rifufeitato ; ed i Fari 
fei , vedendo la vita tutta celede che Gio- 
vanni menava nel diferto , non dubitavano 
con efl'cr egli Crido , perfino a mandargli 
un’ ambafeiata per falutarlo come Crido . Si 
può dire cofa più gloriola in vantaggio di 
quedo gran Santo / SI , Cridiani : e che co- 
la ? Che Giaqibattida eflendo prefo in vece 
di Crido, ed eflendo flimato tale , dichiarò 
altamente che non lo era , e ricurò lenza 
ilarfene in forfè , 1’ onore che volevafi far- 

gli , per aver quello di efl'cr fedele al fuo 
Dio . La fedeltà in queda tedimonianza fu 
di maggior valore per elfo lui , che tutta la 
gloria e tutti gli onori che avelie potuti ri- 
cevere dalla Sinagoga. Ma ammirate, o Cri. 
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diani, glialcri contfaflegni di quella fedeltà. 
Per quello, dicono i Padri , che S. Giovanni 
perfino all’età di trent’ anni flette nafeoflo 
nel diferto, lènza voler converfare cogli Uo- 
mini temendo che gli Uomini già troppo 
prevenuti in fuo favore fi merteflero ad amar- 
lo , in pregiudicio del fupremo amore che 
aver dovevano , e che lor voleva infpirare 
per Gefucrido. Per queda ragione, ancorché 
la mano del Signore fofle con elfo , per dif- 
pofizione particolare della Provvidenza , egli 
non fece mai alcun miracolo , temendo di 
autorizzare 1 ’ errore in cui erano gli Ebrei , 
che lo confideravano c.'me il Melila promef- 
fo da Dio : perchè s’ erano pronti , fenz’ a- 
vergli veduto a fare alcun miracolo, a rko- 
nolcerlo per lo Media , che avrebbon egli- 
no fatto, fé lo avellerò veduto rifufeitare i 
morti , e comandare a’ venti ed al mare ? 
Non parlava perciò mai di Gefucrido che ne* 
termini più magnifici e più fublimi : e di fe- 
ftelfo per lo contrario, (e non co’ lentimenti 
della più profonda e più perfetra umiltà ; 
prendendo piacere di abballarli , per efaltare 
Gefucrido indicendo di Gefucrido , bifogna 
ch’egli crel'ca , e di fedelfo , bifogna eh’ io 
diminuifea ; modrando che il colmo dellqfua 
gioja e il compimento de’fuoi defider) , era- 
no di vedere Gefucrido conofciuto e adorato 
nel Mondo. Quelli de’ miei Uditori che mi 
afcoltano con uno fpirito e con un cuore 
Cridiano, comprendono e gudano ciò che io 
dico . Ma alla fine le S. Giovanni fedele al 
fuo Dio , ricusò , cono’ era giudo , gli o. 
nori dovuti al Colo Media , perchè non accet- 
tava egli quelli per lo meno che gli conveniva- 
no, e gli Ebrei lenz’ Adularlo , nè ingannar- 
fi , gli facevano ? Perchè non confefl'ava di 
elfer Profeta , giacché in fattilo era? Perchè 
non diceva di elfer Elia , giacché nè aveva lo 
fpirito , e precifamente di elfo il Salvatore 
diceva: Eliai venti. (Marc. cap. 9.) Elia è 
venuto, cioè Giambattida nel quale Iddio fa 
rivivere lo fpirito di Elia . Nò , Cridiani , 
non accoafente a cofa alcuna di tutto ciò ; 
non vuol edere nè Elia , nè Profeta , nè Dot- 
tore , nè Màedro . Si contenta di edere la 
voce di colui che grida, Preparate le vie del 
Signore. Ego vox, perchè? vuol edere tutto 
del Signore , e niente di sè . Come la voce 
non ha altr’ ufo , che 1’ efprimere il penfiero 
e il renderlo lènfibile; cosi Giambattida non 
ha altro fine, nè altra intenzione che il ‘far 
conofcere il Verbo di Dio, facendo teflimo- 
nianza all'Uomo Dia : Hic venie ut tejlimo - 
r.ium perbiberct de lumi gè , » 

Ho 
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Ho detto dì pii che quello Santo Precur- 
fore era (lato quanto al Salvatore del Mon- 
do un tellimonio appieno idruiro , pere hi} quan- 
to lappiamo di Gefucrido , e quanto ne dob- 
biamo Capere , tutto ciò che la fede ce ne 
rivela d’ importante e di accedano alla fa- 
iute , Giambattilla primo d’ ogni altro ce lo 
ha infognato , colle diverfe tedimonianze 
che ha fatte a quello Dio Salvatore . Ed in 
fatti , egli ci ha fatto conofcere Gefucrido 
in qualità di Dio Uomo , in qualità di Re- 
dentore, in qualità di lantificatore dell’ Ani- 
me , in qualità di Autor della grazia e de’ 
Sacramenti , a* quali la grazia è unita ; in 
qualità di giudo Giudice, il quale ricompen- 
fa e punifre : in Comma , io tutte Je quali- 
tà che ne hanno fatto un Mediatore perfet- 
to. I.’ induzione ne farà fenlibile , e null’a- 
veri per voi di peuofo . Ci ha fatto cono (ce- 
re Gefucrido come Dio Uomo , quando dice- 
va di elfo .• Vefi me venti vie qui ante me 
pifluj e]t , qui prior me erat . (jo: cap. i.) 
Colui eh' è venuto dopo di me , era avan- 
ti di m; . Perchè per decorrere con Sant’ 
Agallino, fe Gefucrido era avanti di S. Gio- 
vanni , non poteva edere che in virtù di Tua 
Divinità : era dunque Iddio . S’ era dopo S. 
Giovanni , non poteva edere che in virtù di 
lua umanità : era dunque Uomo . S’ era in- 
terne interne avanti £ dopo San Giovanni 
non poteva edere che fecondo le due Natu- 
re che fudìdevano in elfo : era dunque nello 
lled a tempo Dio Uomo . Cosi concludevano 
i Padri contro gli Ariani , i Ndloriani e gli 
Eutichiani: quella fola tedimonianza diGiarn- 
battida , Voji me venti vie, qui ante me fa- 
Bus ejt , avendo lino da’ primi lecoli della 
Chielà confufi tutti gli Eretici, che fi oppo- 
nevano al Millero dell’Incarnazione. Egli ce 
Jo ha fatto conolcere come Redentore , quan- 
do lo faceva vedere a’ fuoi Difcepoli , dicen- 
do ad elfi : Ucce Agnjtt Dei : Ecco 1’ Agnel- 
lo di Dio , che dev’ edere facrificato come 
vittima per la lalutc degli Uomini: Ecce qui 
ttllti piccafutn Mundi : ecco colui che can- 
cella i peccati del Mondo ; il ch’egli lòg- 
giugneva , olferva Sant’ Agoftino , per dilin- 
gannare gli Ebrei della falla idea in cui era- 
no che il Salvatore per sì gran tempo alletta- 
to , e si ardentemente defiderato, dovette fo- 
lamente venire per liberarli dalle loro mife- 
rie temporali , e liberali dal dominio de’ 
Romani : quando egli veniva per difimpe- 
gnarli dalla tirannia del Demonio , e dalla 
fervitù del peccato , e non era fc non per 
quello il Salvatore. Egli ce lo ha fatto co* 

Serm. del P. Bour datine . 
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nofeere come Sajttificarore dell* anime, quan- 
'do andava dappertutto predicando , che ooi 
tutti abbiamo ricevuti i doni ccledi dalia 
pienezza di Gefucrido: Et de plenitudine e) ut 
nos cmnei accepimut . Ce lo ha fatto cono* 

‘ (cere come Autor della grazia e de’ Sacra* 
menti a’ quali è unita la grazia ; quando fa- 
ceva fapere agli Ebrei che Getucrido aveva 
dabilito un Battemmo molto più faiutare e 
più efficace del luo . Un Baccellino il quale 
non conlilleva femplicemente nella cerimonia 
deli’ acqua ; ma che col fuoco di carità e 
coll’ operazione delio Spirito Santo , purifica- 
va tutto l’Uomo per farne un foggetto degna 
di Dio: Ipfievot baptizabit Spirita Sanilo iy 
igni . C Lue. cap. 3 . ) Egli ce lo ha fatto 
conofcere come giudo Giudice , come fuprc- 
mo Rimuneratore , quando aderiva che Ge- 
(ucrido verrà nel fine dc’Secoli col vaglio al- 
la mano per feparare il buon grano dalla pa- 
glia , C ujut ventilabrum in manu e]uj ; cioè 
per feparare gli Eletti da’ Reprobi , e per 
dare ad ognuno fecondo 1* opere lue . Ecco 
in fodanza tutta la Teologia , che fi pro- 
pone per oggetto la Perlona facra di Gelu- 
critlo ; e queda Teologia , come da voi lì 
vede , è contenuta ne. le tedimonianze di S. 
Giovanni. Ah.* gran Santo , di che non vi 
damo debitori , dopo di averci rivelati si al- 
ti Mifterj ; e di che non vi è debitrice la 
Chielà , poiché per voi eli’ è entrata ne’ te- 
lori della Grazia fopreminentee della gloria 
del Divino luo Spolo ! 

Ma la tedimonianza che San Giovanni fe- 
ce al Figliuolo di Dio fu ella convincente e 
tanto irreprcnlibile, quant’ era vera ? Si, Cri- 
diani , era convincente ed irreprensibile; nè 
mai gli Ebrei odinati che fono relitti nella 
loro incredulità , avranno legittima feufa , 
nè pretedo per allegare in loro ditela . Che 
potevan eglino rilpondere al rimprovero che 
lor faceva il Salvatore del Mondo ? Giam- 
hattilla è Ivenuto , diceva loro : Avete avu- 
ta della venerazione per elio , lo avete rif- 
pettato come un Profeta , come un Uomo 
mandato da Dio , e pure quando ha fatta te- 
dimonianza di me , non lo avete afcoltato . 
S’egli fi folle dichiarato vodro Re , vodro 
Media, gli avrede creduto ; perchè voi era- 
vate rifoluti di conoscerlo come rale: ed ora 
perchè vi ha detto , che -io fono il Media 
promeffi) dalla Legge , non Io credete . Un 
Uomo è egli meno degao di credenza, quan- 
do parla a favore di un altro , che quando 
parla in prò di fedelTo ? Gli avrede credu- 
to in fua propria caufa , e non gli credete 
G j nella 
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“nella mia : come potete fortenere una tale i 
contraddizione ? Quello rimprovero , dico , 
chiudeva la bocca a’ nemici del Salvatore. E 
quando egli foggiugneva nel giudo luo (de- 
gno : Nel redo lappiate che le Donne prò* 
dirute , ed i Pubblicani fono dati in quello 
piò favj di roi ; perchè non odante la cor- 
ruttela de’ lor collumi , fi Tono Ibttomcrti al- 
le parole di Giambattida , e voi che cercate 
tanto di munirvi di una falfa giudizia , vi 
odinate nel ricufar di riceverei» fua tedinio- 
nianza . Ora per quella ragione i Peccatori 
e le Peccatrici vi precederanno nel Regno di 
Dio . Quando egli cosi parlava ai Farifei , 
gli confondeva : perchè ? Lor opponeva una 
tedimonianza che gli condannava da sè defi- 
li, cioè la tedimonianza di S. Giovanni . Io 
fatti gli F.brci che furono fedeli alla grazia, 
e credettero in Gefucrido, non vi credettero 
a prima giunta che lulla tedimonianza del 
fuo impareggiabile Precurlore . Qu.-fta terti- 
monianza faceva tanta impresone negli ani- 
mi loro, che non vi potevano far reliflenza . 
E’ vero, San Giovanni loro diceva di Gefu- 
crido cofe prodigiofe ed inaudite; loro dice, 
va, che colui il quale era dimato fra elfi Fi- 
gliuolo di un Artigiano , era Figliuolo di 
Dio «d uguale a Dio , eh’ eflendo Dio fi 
era fatto carne, e fenza celiar di efler Dio 
era divenuto Uomo foggetto alla morte. Tut- 
tociò doveva naturalmente recar difgullo agli 
animi loro; ma perchè S. Giovanni le ne fa- 
ceva mallevadore , credevano tutto fopra la 
fua parola; evolevan piuttodo, dice S. Gian- 
grifodomo, cattivare il loro intelletto, perfi- 
no a riconofcere che un Dio li forte umilia- 
to, fi forte fatto fervo, fi folfe annichilato , 
che il penfàre di alcuna maniera che Giam- 
bi utida fi folfe ingannato ; dimando P uno 
più imponibile che 1’ altro , cioè renendofi 
più ficuri, che Giambattida non s’ingannaf- 
fe nella tedimonianza che faceva , di quello 
pareva loro incredibile che un Die folfe giun- 
to perfino a qued’ eccedo di umiliazione e di 
abbaiamento. Fu egli mai fopra la terra un 
tal dono di pervadere e di convincere? 

Vado anche più avanti , o Cridiani . E’ 
recedano che un tedimonio abbia dell’ardore 
edel zelo perla verità della quale fa tertimo- 
nianzj . Quedo zelo è forfè mancato a S. Gio- 
vanni ? Voi lo fapete , e in vano mi rtende- 
rei fu quedo punto , poich’ è cola evidente 
che tutta 1’ attenzione del Divin Precurlore 
è data il far conolcere Gefucrido , il farlo 
adorare, il farlo amare , il procurargli nel 
mondo l’onore e il culto che gli è dovuto , 
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e l’infegnare agli Uomini a riceverlo di una 
maniera conveniente alla fua dignità, ma fpe- 
ziaimcntc alla fua Santità . Ora per conte* 
guir quedo line non contentavafi di modrare 
agli Ebrei quello Agnello di Dio , come la 
fperanza e la falute d’ I Tracie ; ma faceva 
riluonar la fua voce in tutto il diferto per 
predicarlo altamente ; ma per un fuccelfo ma- 
ravigliolo che Iddio dava alla fua parola , 
traeva le cadella , le città intere, e le con- 
vertiva a Gefucrido; ma quando trovava de* 
gli animi ribelli ed indocili , non potendo con- 
tenere il luo zelo , ed animato da un finto 
1 degno , volgeva li contro di elfi , gli tratta- 
va da ferpenti -e da fchiatta di vipere , gli 
minacciava deli’ ira del Cielo : Gcnimina vi - 
pcrarum, ( Lue. cap. j. ) Qual era dunque 
il grand’ ciercizio , e 1’ unica occupazione di 
Giambattida ? Il difporre i Popoli aita ve- 
nuta di Gefucrido 1’ cfortarli alla peniten- 
za , perchè la penitenza è la drada che dee 
condurci a Gelucrido , il raccomandar loro 
fpezialmente 1’ umiltà , perchè J’ umiltà ci 
rende capaci di partecipare alla Redenzio- 
ne di Gefucrido. Parate v iam Domini. Fra- 
telli miei, replica lor di continuo, prepara- 
te le vie del Signore . Ecco il vodro Dio 
che viene a voi nello dato di una profon- 
da umiltà , non comparite avanti ad elio a 
guil'a di colli e di iqpnti, cioè come Uomi- 
ni orgogliod , e luperbi . Per rendere que- 
dc vie del Signore rette e piane , fiate pic- 
coli agli occhi vodri , fiate umili, e liberate- 
vi dalla propria dima, e dall’ amor proprio 
che vi rendono gonfi • Cosi parlava facendo 
1’ ufficio di tedimonio ,• ma facendolo come 
Apportalo . Ecco perchè il gran Santo non 
ebbe defiderio più ardente, che il guadagnar 
Difcepoli a Gelucrido, Ecco perchè non con- 
tento di formargliene di nuovi, gli dava an- 
che i Cuoi . Andate , lor diceva , miei cari 
Figliuoli , io non lon più vortro Maertro , Il 
gran Maertro è venuto: egli è il vodro e il 
mio : non peniate più in avvenire a me . Ad 
ed'o dovete appigliarvi ; egli ha le parole del- 
la vira eterna. Andate a ritrovarlo, doman- 
dategli s’egli è il defiderato di tutte le Na- 
zioni da si gran tempo da noi appettato , e 
vedrete come vi rilponderà co’ tuoi miraco- 
li . Che zelo , o Cridiani , per la gloria di 
Gefucrido ! Volete voi un compendio di tut- 
ta la vita di San Giovanni ? Eccolo in due 
parole: Egli è venuto , dice San Luca , co- 
me un lécondo Elia, e con ardore infaticabi- 
le fi è affaticato nella converfione de’ cuori; 
ha uniti i Padri co’ Figliuoli ; ha richiamati 
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; dilubbidieati e gl’ 1 'ncreduli alla prudenza u n carattere particolare , per elfere teftimo- 
de’lgiulli: e perché ? Per perpararc a Gefu- nio di Gelucrillo: Kttritit mibi teflei •. ( Aft. 

crido un Popolo perfetto: Parare Donino pie- cap. i. ) Di modo che fe non participia. 

bem p:r)iti.im ( Lue. cap. i.) Ecco quello che ino di quella gloriofa qualità del Precurfor 

10 dinomiuo un Tellimonio zelante. S. Giovanni , portiamo dire con confulìone e 

£> ft at0 i n fine un tellimonio collante , dolore, che in noi non è il Criftianefinro, 

perchè dalla fua concezione periino alla Iua nè per conleguenza ialute per noi. In fat- 
inone non ha celfato di toddistarc al fuorai- ti, dice Sant’ Agallino , dacché Gefucrillo è 

nillerio. Non peniate ch’egli afpettalle perii- venuto a! Mondo , ed ha redento il Mon- 
na al tèmpo di l'uà predicazione, per rende- do, Iddio nel configlio eterno di fua fapien- 

re tertimonianza al Salvatore del Mondo. Si. za ha di tal maniera dilpollc le cofe , che 

no dal fen di fua Madre aveva cominciato . non vi farà mai Uomo lalvo , fe non quel. 

11 fa Ito che lenti Lliiabetta tre meli prima lo che giuda la roifura della grazia unita al 

della nafeita del Figliuolo sì caro e dato da luo dato , avrà fatta tertimonianza a que- 

Dio l’allegrezza onde fu preio e fece len- do divin Salvatore . Tutti i Santi che loia 

fibilmente comparire , furono le prime tedi- nel Cielo , non vi fono che in virtù di que- 

m nianze che fece - al luo Dio. Ferverli min - da ragione. Gli Appolloli non vi danno af- 
fitti , dice S. Pier Grilologo , qui ante carpir fili iòpra troni di gloria , le noij perchè 
» untiate Cbri/ium, quam vivere'. O teliimo- h.moo. latta al Figliuolo di Dio la tedialo- 
nio fervente , dice quello Padre , eh’ ebbe il nianza della parola predicando il fua nome . 
vantaggio di annunziar Gelucrillo prima di I Martiri non vi lono coronati , le non per- 
vie . Ma quella tertimonianza primarie- chè gli hanno fatta la tertimonianza del 

eia, per dir cosi, non era che un faggio di loro fgogue patendo e morendo per erto ; ed 
tutte l’ altre tell monianze che aan Giambat- i Contelfori non vi portano come confslfori 
tiila doveva fare in favor del Figliuolo di le palme nelle lor mani , fe non perchè gli 
Dio. Quanto aveva miracololamcnte co- hanno fatta la tertimonianza di lor fanta 
linciato avanti la fua nalcita , lo continuò vita, mettendo in pratica il fuo Vangelo . 
per tutto il corfo di fua vita , e coni’ era Ora a noi appartiene , Uditori miei cari , il 
vi liuto da tellimonio di Gelucrillo , voile an- formarci fu il loro efempio . Pochi fono fra 
che morire. Morire per la giullizia e per la voi che fieno deftinaci al Miniderio Appo, 
verità - morire rinfacciando ad alcuni gran- llolico . Non fiamo più ne’ tempi delle 
di del 'Mondo la loro iniquità ; morire am- perlecuzioni ne' quali la grazia del marti* 
maedrando Erode ne’ fuoi doveri ; morire rio era grazia comune : ma bifogna che 
facendo rifpettare perfino nclia Corte la fan- in virtù dello lpirito della fede tutti con- 
ta libertà di un Profeta , che p.irh per la fediamo Gelucrirto coll* innocenza de’ no- 
caufa di Dio -, n>n è forfè morire da celli- tiri collumi , coll’ edificazione di nortra vi-v» 
monio di Gefucrillo ? Cosi Giambatcifta è ta , col fervore dell’ opere buone . Ecco 
datò collante nella fua tertimonianza , poi- perchè ci ha eletti . Ha portata dal Cielo 
chè 1’ ha fatta dal fuo ingrelfo nel Mondo, una legge fanta e in tutto divina , e vuo- 
poichè l’ ha fatta perfino all ultimo momen- le che ne pervadiamo il Mondo . Ora il 

to di fua vita, poiché 1’ ha fatta co’ fuoi mi- Mondo non riceverà mai la nollra tellimo- , 
x acoli , poiché 1’ ha fatta colie fue az oni , nianza lopra la fantjtà di quella legge , 
poiché l’ha fatta co’ fuoi patimenti , poiché mentre ci vedrà nel difordine e nella cor- 
F ha fatta col fuo martino x colla (ua mor- ruttcla del vizio . Per efler legittimi telli- 
te; e ferapre ha verificato eh’ era fcritto di monj dellla Legge di Gelucrillo, bilogna che 

«(lo • Hic venit in te/iimomum , ut tejiimo ci conformiamo ad elfi , e mettiamo fedel- 

nium perbìberet te lamine . . mente in pratica ciò. che confortiamo coir 

Modello eccellente che Iddio ci prefent.a la bocca : lenza quello la nortra tellimo- 

in quello giorno, e dev’ elfere il l'oggecto di nianza è vana . Che dobbiamo dunque ta- 

noftre lèrie riflellioni . Mi fpiego . Noi re ? Ah , Crilliani ; importante irtruzione 

tutti che facciamo prolertione dei Criftianefi- o per voi e per me ! Quello che _far dobbiamo , 

mo , dobbiamo fervire di tellimonj di Gefu- è il rientrare lovente in noi «erti , e 1 eia. 

crifto Ecco in che la nollra Religione c’ minarci con fmeerità avanti a D.o , doraau- 

impegna. Che coi» è un Crilliano? Un Uo- dando a noi Udii : E bene la vita che io 

ino deputato da Dio , un Uomo autorizzato menò, è ella una tertimonianza da eller ri- 

da Dio ,* un Uomo che ha ricevuto da Dio cevuta a lame di Gelucrillo e delia iua 
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legge 7 Se ne forte giudicato dalle mie azio- 
ni e da! mio vivere, qual’ idea dei Criftianc- 
fiitto ciie io proibirti , avrebbe il Mondo ? Il 
pcrniziol'o attacco a’ beni della terr3 , il de- 
iiderio insaziabile di averne , il timor eccef- 
Iho di mancarne , che indura il mio cuo- 
re, qual tertimonianza per un Dio , il quale 
ha beatificata la povertà , e 1’ ha conlacrata 
nella lua Perfona La dilicatezza di vita 
onde io mi faccio una confuetudine , ed an- 
che una falla cofcienza , la cura ertrema di 
mia finità , la ricerca continua di tuteo ciò 
che lufinga i miei (enfi , qual tertimonianza 
per un Dio morto fopra la Croce ? L’ ambi- 
zione alla quale io mi abbandono , le azioni 
che io faccio per avanzarmi , per ingrandir- 
mi , per non affaticarmi che nell’ accrefci- 
irenco di ir.ia fortuna , qual tertimonianza 
per un Dio che fi ò annichilato ? Ah ! Si- 
gnore , dee dire un Uoir.o del Mondo nell’ 
amarezza dell’anima lua , per poco eh’ egli 
abbia ancora di fede, lo conofco: fono que- 
lle come tante falle tertimonianzechc Jjo pro- 
dotte contro di voi . Non vi è tertimonianza 
più falla , che quella che fi fa ad un Dio che 
patifee , con una vita del tutto fenfuale , 
che quella che fi fa ad un Dio eh’ è povero , 
con una vita impiegata nei foddisfare all’ 
avarizia ed alla cupidigia . Ed ecco quello 
che mi fa tremare . S* è delitto il produr- 
re una falfa tertimonianza contro un Uo- 
mo i che farà , o divino Signore , 1’ averla 
prodotta mille volte contro di Voi che liete 
il mio Dio? « - 

Tal’ è, dico, o Criftiani , la prima lezio- 
•*' ne che dobbiamo fare a noi fterti . Bifogna 
che lerviatno di tertimonj a Gelucrifto : ma 

bilogna ancora che ad imitazione di San Gio- 
vanni , lianio per Geiucrirto tertimonj fede- 
li , tertimonj zelanti , tertimonj lenza ecce- 
zione, tertimonj collanti . Non perdete cola 
alcuna di quella Morale . Tertimonj fedeli , 
che non cerchiamo noi rtertì ; che lott’ onv 
bra di onorarlo , non ci attiriamo I’ onore, 
che non tendiamo glorificandolo, a’finifegre- 
ti del nortro amor proprio ; che per un affi- 
namento di pietà, dico di pietà mercenaria, 
non affettiamo fervendolo , la gloria (Iella 
di fervirlo per lo contrario, che ci faccia- 
mo uji dovere di rinunziare a noi rteffi , di 
ficrificarci , c di offerirci come vittime ad 
effo. Se il Mondo r tuttoché contaminato , 
produce molti Uomini di quello carattere , 
cioè a dire, fe trovanft de’ Miniftri che con 
quefto mezzo fi diftinguono r fono tutti de’ 
lor Padrini , e non fono in conto alcuno di 


fcllcffi ; Q ne vediamo degli efempj , qui]! 
(entimemi la Fede non dee iopra ciò iotpi- 
rarci? E’troppo per un Dioche cihafalvati ed 
a’ quali apparteniamo , 1’ edere tutti f uo i ? 
La fedeltà della quale gli fiamo debitori dev* 
elìere di minor elìenfione , di quella ond* ò 
(olito piccarfi verl'o i Sovrani della terra > 
Sarà duopo che il Mondo fopra ciò c’infegni 
il noftro dovere ? Sarà decente che Iddio 
abbia in noi de’ Sudditi raen offequiofi di 
quello non gli vorremmo per noi rteffi ? Pu- 
re ecco il noftro difordine perfino nel culto 
che prediamo al nortro Dio: non rifguardia- 
mo loventc che noi rteffi , riferiamo* tutto a 
noi rteffi, non portiamo liberarci da noi defi- 
li : e non operiamo giammai fopra il gran 
principio di San Paolo , cioè che non fiamo 
piu noftri , ma di colui che ci ha redenti 
Teflimonj zelanti per («(tenere in mille oc- 
cafioni che fi prefentano , la caufa di Gelu- 
crifto: e (ottenerla contro chi ? contro l’em- 
pietà , contro il libertinaggio , contro il vi» 
zio , che (ono propriamente quella febiatea 
di vipere, alla malignità delle quali la for- 
za e 1 efficacia del noftro zelo dee opporli j 
eflendo , come dolbiamo effierli , ben perfuafi, 
che Ira i cattivi Criftiapi , queft’ Uomo Dio 
non ha nemici meno pericololi di quelli che 
aveva fra gli Ebrei , e che appartiene a noi 
come ad Eredi del zelo di S 3 n Giambatti- 
fta , il combattere , il reprimere , e il con- 
fondere quelli nemici . Che fe in quello noi 
fiamo vili , fe il rilpetto umano ci chiude la 
bocca , fe il timore di difpiacere ai Mondo 
ci rende timidi J fe a forza di voler effier 
prudenti, diventiamo prevaricatori; fe in ve- 
ce di muoverci contro lo fcandalo , ci con- 
tentiamo di gemerne ; le colle noftre circo- 
ipeziooi e colle noftre tolleranze Io fomen- 
tiamo i le tacciamo dove farebbe neceftario 
parlare » e fc djlìimuJiamo dove farebbe duo- 
pò operare , per quella ragione fiamo inde- 
gni di encrc di Gefutrifto , e Gelucrifto pii 
non ci riconofcc. Tertimonj fenza eccezione r 
che non diftruggiamo da una parte ciò che 
pretendiamo ftabilire dall’ altra ; che firmo 
alla prova della cenfura , c per certe parti 
non rendiamo debole la tertimonianza , che 
Gelucrifto per altro riceve da noi ricordando- 
ci dell’ avvilo di San Bernardo , che il Mon- 
do è troppo illuminato , perchè portiamo fa- 
cilmente ingannarlo j che per qnalfifia dili- 
genza prendiamo di nafeonderci , egli (copri- 
rà il noftro debole, e noi; mancherà di rin- 
facciarcelo; che un fio! punto che in noi Io 
fcandalezzi , impedirà a (no riguardo , tut- 
• to 
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to 1’ effetto delle "virtù . p'ù efemplari , che 
potremo mettere in pratica; e c!,e fenz’efler 
lenza eccezione nel lenlo che lo irttende San 
Paolo , fiamo incapaci di clTere i tertìmonj 
di Gefucrido. Tellirnonj in fine collanti , per 
refiderc e non cedere nelle perlecuzioni che 
ci l'aran fufeitate dall’inferno : per fopporta- 
re con pazienza le contraddizioni degli Uo- 
mini , per refi liete alle nollre proprie debo. 
lezze , e per vivere e morire fecondo l’efem- 
pio di San Giovanni , facendo tellintonianza 
al Signore , che vuole fpezialmente edere o- 
norato dalla nollra perlevcranza . Ecco , miei 
cari Uditori, quello che dobbiamo fare. Ma a 
voi , mio Dio , appartiene il fare colla vedrà 
grazia onnipotente , che damo tali ,* come a 
noi appartiene il cooperare a quella grazia , 
per giugnere a quella perfezione. A voi ap- 
partiene l’imprimerci quelli caratteri , ed a 
noi il prefentarvi cuori, che fieno atti a ri- 
ceverli • Avete veduta , o Cridiani , la tedi- 
moniaaza di S. Giovanni a favore di Gefu- 
crido ; vedete la tedimonianza di Gefucrido 
a favore di S. Giovanni . Quello è il foggec- 
to della feconda Pfrte 


PARTE SECONDA. 

E ’ Quedione che fi prefenta naturalmente 
all’intellètto, il Papere che folle più van- 
taggialo a Giambattida, o il lervire di tedi 
manio al Figliuolo di Dio , o che il Fi* 
gtluolo di Dio abbia fetvico ad erto di 
tedimonio . Ed io pretendo che qui ben fi 
polla applicare ciò che diceva S. Agodino , 
quando facendo il paralcllo de’ due Appodo- 
li di Gefucrido S. Pietro , e S. Giovanni il 
Vangelida , domandava qual dei due avelie 
avuta una forte più defiderabile e più degna 
d’invidia ; o S. Pietro , che fecondo il rap- 
porto del Vangelo pareva aver amato più 
ardentemente il fuo Maedro , o San Giovan- 
ni , che come difcepolo favorito n’ era dato 
più teneramente amato . Rifpondeva il Sjnto 
Dottore che a giudicare dell’uno e dell’altro 
per le regole della Religione , vi era dato più 
merito nell’ amare come S. Pietro p ma che 
vi er3 data maggior felicità e maggior fa- 
vore nell’ edere amato come S. Giovanni : e 
che di queda maniera il paragone non pote- 
va edere che in vantaggio di amendue ; per- 
chè ij^S. Giovanni aveva avuto fopra S. Pie- 
tro la preferenza della tenerezza e della pre- 
dilezione di Gefucrido, S. Pietro aveva fupe- 
rato S. Giovami coi fervore e col zelo che 
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aveva dimodrato per Gefucrido. Patveiui, di- 
co , che queda decifione di S. Agodino con- 
venilfe perfettamente alla quedione, che mi 
fono propoda fopra il divin Prgcutfore S.Giam- 
bartida . Eccone k giuda applicazione . Aver 
lervito di tedimonio al Figliuolo di Dio , è 
quello che ha fatto il merito di sì gran Santo; 
ma aver avuto per tedimonio lo llcdb Figliuo- 
lo di Dio , è quello che fa la l’uà felicità e 
la fua gloria. Edio (ono per dimollrarvi che 
queda gloria è Hata la ricompenlà e la co- 
rona del'luo merito , com’d vero che il tuo 
merito è dato il fondamento e il principio 
di queda gloria . Ascoltatemi ^ non vi farà 
cola che non v’idruifca, che non vi ferva di 
edificazione . 

Non vi dupite , o Cridiani , che il Salva- 
tore del Mondo con una fpezie di gratitudi- 
ne liafi contentato di far tedimonianza a S. 
Giovanni, e di lerVire di tedimonio allo del- 
fo tuo tedimonio . Ciò fece , dice San Pier 
Grifologo , per dar compimento anticipata- 
mente a queda promella si autentica , e si 
foleane : Qui confitebitur me cor am homiai- 
bui, confittbor ir ego cum coramPatre eneo. 
( Match, c, io, ) Chiunque mi confederi e rà- 
conolcerì avanti agli Uomini , farà da me 
riconofciuto avanti al mio Padre ed avanti 
agii Angioli nel giorno di mia ultima venu- 
ta , Così diceva il Figliuolo di Dio , parlan- 
do de’ Giudi in generale. Ma quanto a Giam- 
battida , ha fatto ancora di più; perchè fen- 
za attendere il fine de’ Secoli, gli ha lervito 
di tedimonio anhe in queda vita ; lo ha ri- 
conolciuto, lo ha glorificato in ogni manie- 
ra. Mi fpiego. Che ha fatto il Salvatore del 
Mondo per onorare il fuo Precurfore t H.» 
fatta tedimonianza alla grandezza di tua po- 
llina . Ha fatea tedimonianza alla dignità del 
fuo Miniderio . Ha fatta tedimonianza all’ 
eccellenza di fua predicazione . Ha fatta te- 
dimonianza all’ efficacia del fuo Battefimo , 
Ha fatta tedimonianza alla fantità di fua 
vita ed all’auderità di fua penitenza . Tutti 
elogi ufeiti dalla bocca del Figliuolo dì Dio 
dello in favore di S. Giovanni. Ponderateli , 
mici cari Uditori , fateli oggetto di vodre 
ammirazioni . 

No , mai Uomo alcuno non ha meritate , 
nè ha ricevute infieme tante onorevoli cedi- 
monianze, quante San Giambattida . Quedo 
è quanto c' inlcgna il Vangelo di quedo 
giorno . Vi vediamo gli Angioli è gli Uo- 
„ mini con una fpezie di concerto occupati, nell’ 
efaltarlo . Gli Uomini alla prima voce del 
fuo naie imeneo , fono rapiti fuor di fedeffi » 

e 
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e pare che mancando loro i termini per e- 
Iprimcre le alte idee che concepifcono di fua 
pedona , li domandino gli uni agli altri : 
Qjtij purat fuer-ifle triti (Lue. c. t. ) Che 
peniate farà un giorno quedo Rombino? Co- 
me fc diccdero: Fcco un Bambino nel quale 
la Natura e la Grazia hanno Iparfr i lor te- 
fori , un Bambino di benedizione , un Figliuo- 
lo di prodigi e di miracoli. Di già tuttoché 
Bambino, la mano del Signore , cioè a dire 
la potenza e la forza di Dio è con elio . Di 
già ha fciolta la lingua di fuo Padre Ztcca- 
ria ; di già ha rela feconda la flerilità di tua 
Madre Elilabetta. Ma fe nel nalcere fa tan- 
ti miracoli, che farà nel progredir di lira vi. 
ta? S’è si grande fin dilla fua cuna, che fa- 
rà quando coll’età farà giunto alla perfezio- 
ne di un: virtù confumata? Quello è un legre- 
to, loggiungono , che ci .contentiamo di ve- 
nerare , c il penetrar ci è imponibile : Et po- 
fuerunt on.nei qui audicrunt in corde fut di - 
cerne t : Quii furai pucr Hit triti' Dopo aver 
uditi tutti quelli miracoli , li coulervano nel 
loro cuore, c re da no in filcuzio, perchè non 
credono poter elplicarlenc con ('ufficiente di- 
gnità. Ma ecco un Angiolo chtf viene a (up- 
plire al loro difetto . Un Angiolo diputato 
da Do: egli è Gabriele che viene a rilolve- 
reilljro dubbio, e ad inlegnar loro con chia- 
rezza c did nzione quello che debbono punta- 
re della Perlona di Giovanni . Voi fiere in 
pena di (apere ciò che (arà un giorno di «que- 
llo Bambino ; ed io, dice l’Angiolo, vi di- 
chiaro che fari grande avanti al Signore : Erit 
magnili curar» Domino. Tellimooianza , o Cri- 
di, mi, che badava per canonizzare ri Precur- 
fore di Gefucrido. F.lfer grande avanti agli 
Domini, è nulla ; elfer grande avanti a’ Prin- 
cipi ed avanti ai Re , che fono i Dei della 
terra , è poco , perchè quelli Dei della terra 
fono piccolidìmi in lefiefli : ma eder grande 
avanti al Signore, come Giambirtilla , è un 
«(Ter veramente grande , è un clTer fodamen- 
te grande, è un elfer aflolutàmentc grande, 
perch’ò un elfer grande avanti a coiui eh’ è 
non Colo la della grandezza , ma la forgente 
e la milura di tutte le grandezze: Erit ma 
gnut co'am Domino. Infatti, tutto è picco- 
lo avanti a Dio, e le più alte Potenze dell’ 
Univerl'o fono alla prelenza deila fua Maeftà 
Divina atomi c nulla. Et fnbjiantiamea tam- 
quarn nìhilum ante te. (mi, jj.) Ma quan- 
to a S. Giovanni egli è qualche cola , e qual 
che'cofa di grande avanti allo dello Dio : 
Magnili coram Dimi/to . Concludete da que- 
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do qual fia dunque il carattere Ji tua Perli- 
na , e il grado di fua grandezza . Io m'ingan- 
no, oCridiani; non lo concludete per anche 
da quello : dovete laperlo da un altro redi- 
mono , da Gelucrido . Non apparteneva che 
ad elfo il darci una giuda idea della Perlona 
di Giambattida . Gli Uomini ncn ne hanno 
potuto dire cofa alcuna ; l’Angiolo, benché 
Minidro del Signore, non ne ha detto abba- 
danza : ma il tutto fari coronato dalla tedi- 
monianza del Figliuolo di Dio . E che dirà 
egli? Farà un' elpreffione che racchiuderà, o 
piuttodo fupercrà tutti gli elogj : Amen diio 
vobis , non jurrcxit inter natoj mulierum ma- 
jor Jeanne Baftifla . ( Matth.c. ti.) SI, dico- 
vi in verità , che fra tutti i Figliuoli degli 
Uomini , non trovali il Maggiore di Giam- 
battida . Ecco, miei cari Uditori, il colmo 
della grandezza. Eller grande, anche avanti 
a Dio , era una lode che conveniva a molti 
altri Santi. Ma efl’er si grande , che fra tut- 
ti i Figliuoli degl. Uomini non ve ne fia tro- 
vato un più grande , è la lode particolare , 
e il vantaggio Ipcziale di S. Giovanni . So- 
pra quedo i Padri e gl' Interpreti fono divi- 
li . Gli uni vogliono che Giovanni non fia 
dato il più grande le non fra i Santi dell’ 
antica legge; c gli altri che non fiali trovato 
il più grande di tflo eziandio fra i Santi del- 
la Legge di grazia . Sia corre fi voglia , di 
edo e lo! di edb il Salvatore ha detto: Ne* 
furrexit inter nata mulierum major . Ecco 
l’ Oracolo della verità, al quale lenza efami- 
nar di vantaggio dobbiamo attenerli : ed ec- 
co la prima (ellimnnianza che il Figliuolo di 
Dio fece alla Perlona di S. Giovanni. 

Ho detto che ne aveva fatta un’a ! tra alla 
dignità del fuo Miniderio: come ciò? Ecco- 
lo . L'Ufficio importante e il Miniderio el- 
fenziale di Giambattida , fu Federe il Pre- 
curlore di Gefucrido . Ma qued’ ufficio di 
Prccurlorc era tanto elevato (opra tutti gli al- 
tri Minillerj, ne’ quali gli Uomini fino a quel 
punto erano dati impiegati, che lenza la te- 
dimonianza di Gelucrido , non lo arrenino 
giammai comprefo . Riflettete, fe vi piace . 
Gli Ebrei riconofcevano S. Giovanni r £T un 
Profeta ; e ne giudicavano bene , perchè lo 
era : ma lo credevano lempliecmcnte Profe- 
ta , e in quedo s’ ingannavano' , perch’ era 
qualche cofa di vantaggio, triam dico vobit 
Ì3n plufquam Vrcpbeta . ( Matth. C. n.) SI , 
lor diceva il Figliuolo di Dio , egli è Pro- 
feta e più che Profeta . Pe.chè , domanda S. 
Girolamo, più che Profetai Perchè i Prote- 

u 


LI S. G I A M 

ti non avevano annunziato il Media che nell’ 
avvenire: maGiambattida annunziava ch’era 
venuto : i Profeti non avevano vedute le co- 
lè le non di lontano e nell’ olcuricà ma 
San Giovanni le vedeva con ogni chiarezza 
ed in feftelfe . Senz’ altra ragione che que- 
lla 'i avevali diritto di metterlo l'opra tutti i 
Profeti , e di chiamarlo piu che Profeta . 
Ma la preminenza del fuo Miniderio era 
fondata (òpra un titolo anche più degno di 
nollre riflefiioni : Etiam dico vobii plufquam 
Propbeta . Hic efi enim di qua fcriptum e/l : 
Ecce ego mirra Angelum meum , qui pr.ep tra- 
bit viam tu.im ante tt . Egli è più che Pro- 
feta , foggiugneva il Salvatore del Mondo , 
perch’egli è colui del quale il Padre eterno 
ha detto al fuo Figliuolo : Ecco I’ Angiolo 
mio che io manderò innanzi a voi , per pre- 
pararvi la (trada. Infatti, preparare la llra- 
da ad un Dio, ed edere il Precurforc di un 
Dio , era un far l’ufficio di un Angiolo j e 
gli Angioli del prim’ ordine fi farebbono te- 
nuti onorati di ùmile commiffione . Ma la 
commiffione è riferbata per Giovanni , egli 
era propriamente l’ Angiolo di Gefucrido . 
Ora eder I’ Angiolo di Gefucrido , era fenza 
dubbio qualche cola di più onorevole , che 
l'clTer Angiolo del comune. Gli Angioli del 
comune » benché Ambafciadori di Dio , non 
hanno altro Miniderio che di vegliare nella 
direzione desìi Uomini : ma il Miniderio di 
Giambattifla riguardava immediatamente le 
Perlona di Gefucrido : Ecce ego mitto Ange- 
lum meum ante faciem matti . AhlCriftiani, 
vi é cola più fublime e che debba ispirarci 
maggior venerazione per quedo Santo ? Era 
l’Angiolo del nodroDió: ha fatto nel Mide- 
rio dell’Incarnazione lo deflo ufficio che l’An- 
giolo inviato a Maria da parte di Dio; e in 
virtù di fua Miffione , ha predati a Gefucri- 
do , come Precurl’ore , de’ fervizj più impor- 
tanti e più neceflarj di quelli che mai gli 
Angioli abbiano potuto predare a qued’ Uo- 
mo-Dio . Lo replico anche una volta , Mi- 
niderio del tutto Angelico , o piuttodo Mi- 
niderio in tutto divino , che Gefucrido ha 
voluto onorare di fua tedimonianza. 

Aggiugnetevi ciò che ne dev’edere la na- 
tufhl conleguenza , voglio dire , la tedimo- 
nianza che il Salvatore del Mondo fece alla 
Predicazione di San Giovanni . Lo lapete : 
tutta l’eccellenza della Predicazione confide 
in due punti: nell’ illuminare e nel toccare, 
nell’iftruire e nel muovere; ma il trovar in- 
ficine e l’uno e l’altro, è raro. Tutto giorno 
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fuccede che fra coloro i quali fono dedinati 
ed hanno anche ricevuti de’ talenti dal Cielo 
per edere 1 dilpenfjtori della Parola di Dio, 
i piu ferventi ed i più zelanti non fono i me- 
glio provveduti di feienza e di lumi -, ed i 
più intelligenti ed i piu dotti non foq d’or, 
dinario quelli che hanno più zelo ed ardore. 
Gli uni illuminano e non muovono, gli altri 
muovono e non idruifcono. Ma Giambattida, 
fecondo la tedimonianza di Gefucrido , era 
del pari in ambedue eccellente : Vie erat 

lucerna arderti iy lucetti . ( »oan. cap. 5. ) 

Voi lo avete veduto , diceva il Dio Salvato- 
re agli Ebrei , e lo avete ammirato . Era 
una torcia che illuminava tutta la Giudea , 
ma era una torcia ardente e luminofa : lu- 
minala , per dillruggere tutte le tenebre dell’ 
infedeltà del Secolo; ed ardente , per accen- 
dere tutti i cuori del Divino amore . Ha 
predicato fra voi con tutto lo Spirito e con 
tutta la virtù di Elia : In fpiritu Ip viria- 
te Elite. (Lue. cap. 1.) Lo Ipirito lenza la 
virtù , o la virtù lènza lo (pirico non (areb- 
bono dati a fufficienza ; ma avendo polfeduto 
e l’uno e l’altra in grado eminente , è da- 
to un Predicatore perfetto . Che redava, o 
Cridiani r dopo tedimonianze si illudri? An- 
che un momento di vodra attenzione ; non 
lbno per farne abufo • 

Trattavafi di autorizzare il Battefimo di 
San Giovanni ; e tanto ha fatto Gefucrido 
colla quarta tedimonianza , che non merita 
meno dell’ altre , di entrare nell’ elogio di que- 
do Precurfore gloriolb . Giovanni battezzava 
nel Giordano tutti coloro che andavano ad ef- 
fo ; ma come il Battefimo era nuovo , i Fa- 
rifei ed i legnaci della Sinagoga ne formava- 
no diverfo il giudicio . Alcuni la approvava- 
no , altri lo biafimavano ; quedi Io dimava- 
no buono e profittevole , quelli lo rigettava- 
no come fuperdiziofo ed inutile . Domanda- 
vafi a San Giovanni in virtù di che fi at- 
tribuidfè la podedà di battezzare , .giacché non 
era Crido : Quid ergo baptizai , fi tu non et 
Cbrifiui ? (Joan. cap. i.) Ma per modrare 
che quella podedà gli era conveniente , il 
Salvatore degli Uomini fa altamente tedimo- 
nianza della validità e dell’efficacia del Bat- 
tefinm di Giovanni . E qual tedimonianza ? 
La più patente, ma anche dalla parte di un 
Dio , la più dupenda . Tuttoché fia Dio , 
riceve il Battefimo della penitenza che dif- 
poneva allora gli Uomini alla rimellion de’ 
peccati, ed al Battefimo della Legge di Gra- 
zia . Con queda intenzione viene dalla Gali- 
lea 
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lea al Giordano , e prefentnfi a S. Giovanni 
per efierc battezzato : lo fa , dico io , a fine 
di perfuidere con quello, che il Battefimo di 
- Giovanni è un Battefimo (aiutare, eh’ è tan- 
to, e ch’è da Dio, perch’egli ch’è Figliuo- 
lo di Dio fervirfene fi contenta . Ma , Signo- 
re , che fate voi , dice Giambattitta tocco e 
confuto da una umiltà si profonda , che fate 
voi ? Vi bete forfè (cordato chi liete voi e 
chi fon io? Io debbo edere battezzato da voi , 
t voi venite da tne ? Non temete, nell’ ab- 
bnfTmi perfino a quello fegno, diofeurare la 
voflra gloria , e di far dedurre confegucnze 
in pregiudizio di voftra Santità ? Sine modo , 
gli rilponde il Figliuolo di Dio, fic enim de- 
cer n*s implere omnem )ufiitiam . ( Matth. 
cap. j. ) Lafciatemi fare per ora : cosi ci è 
duopo il dar compimento ad ogni giuftizia . 
Voi mi avete fatta tedimonianza , io ve la 
feOituifco ; e per far fapere a tutto il mon- 
do che il vedrò Battefimo viene dal Cielo , 

10 che fono (cefo dal Cielo , ne voglio fare 
la prova l'opra la mia Perlona . Benché fìa il 
Battefimo della penitenza , io che fono l’in- 
nocenza della , mi contento di foggettarmi 
ad elfo ; e benché nel foggettarniivi io fem- 
bri inferiore a voi lénz’ elferlo , non i (degno 
di parer tale, purché io perfuada agli Uomi- 
ni che la penitenza , nella quale qneflo Bat- 
tefimo gl’ impegna, è la (ola firada, che può 
condurli alla lalute ed alla vera redenzione. 
Non è egli vero, miei cari Uditori , che non 
appartiene fe non a Dio il fapere onorare i 
fuoi Santi ? 

Terminiamo coll’ultima , ma piò effenzia- 
le di tutte le tedioionianze che Gelucrido ha 
fatte al fuo Precurfore , pubblicando la San- 
tità di Giovanni , l’ innocenza de’ fuoi collu- 
mi, e i’auderità di fua penitenza. Dove tro- 
viamo quelle tedimonianze ? Nel capitolo un- 
dicefimo di San Matteo. Qui li dice, che il 
nodro adorabile Salvatore parlando col Popo- 
lo, ed amnj&edrando gli Ebrei che lo afcol- 
tavano, cosi lor parlava : Chi liete andati a 
vedere nel difetto ? Quid cxìflis in defertwn 
ridere? Vkavete veduto Giambattitta. E be- 
ne, che ne dite ì Avete voi creduto vedere 
n elio una canna agitata dal vento , cioè , 
inno fpirito leggiero e privo di confidenza 
che feguc il moto di fue paffioni che pie- 
ga lotto alle avvertita , che fi dilperde nel- 
la profperità , che foccombe al timore , che 

11 morivo di piacere o l’interettfe mettono in 
moto , che cede a tutto , ed a nulla refi- 
fte? Arundintm vento agitatami No, Giovan- 
ni non è un Uomo di quella tempra , è un 
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cuore fermo ed immobile nel partito dì Dio : 
è un’ anima loda ed alla prova di 'tutte le 
tentazioni del mondo : è uno fpirito iuperio» 
re # a tutto ciò che la debolezza umana può 
fermare di otiacoio nel compimento de’ più 
difficili ^doveri , e che domandano la più eroi- 
ca virtù. Eccone il carattere . Ma pure, che 
avete veduto nel diletto ? Vi avete trovato 
un Uomo vetiito con diiicatezza , un Uomo 
voluttuotó, attaccato agli agj , amante dtl e 
dolcezze deila vita , fchiavo del fuo corpo e 
de’ fuoi fenfi? Sed quii exìflir rìdere? homi- 
nem mollibuj veflitum? Ali’oppoflo avete ve- 
duto un Uomo crocidilo quanto al Mondo , 
un Uomo nemico del luo corpo , un Uomo 
ellenuato dalle attinenze , e da’ digiuni , un 
Uomo coperto di un alpro ciliccio. Tal’ è la 
torma di vita , onde Giambattitta è venuto 
a lervir di modello . Chi parla così , o Cri- 
lliani ? Il Figliuolo di Dio , il quale fa tc- 
ftimonianza della Santità del fuo Precurfore, 
e non allega a quello fine nè le rivelazioni , 
nè gli eftafi, nè il dono de’ miracoli, e del- 
le guarigioni , nè io fpirito di Profezia , nè 
tutte le altre grazie pompofe , onde S. Gio- 
vanni era ripieno ; ma fa coafifiere la San- 
tità di fua vita penitente , e mortificata , 
nell’ odio di (e (letto , nella crocifìttion del- 
la carne , Ipezialmente nella cottanza e nel- 
la fermezza . 

Arrediamoci in quello, miei cari Uditori: 
ecco ciò eh* a meditare vilafcio, e ciò clic 
dev’efler per voi, e per me il frutto di que- 
llo Difcorlo . Ve 1’ ho detto , e ve Io dico 
di nuovo, che fe Gefucritto non ci riconofce 
avanti a ino Padre , e non fa tettimonianza 
in nodro favore , come l’ha fatta a favore 
di Giambattitta , non faremo mai del numero 
de’ fuoi Predellinati , e de’ luoi F.letti . Bo- 
logna , per etter giufto in quella vita , che 
abbiamo la tedimonianza di Dio in noi : 
'Qui credit, habet tejì imeni umVrt in fe ; ( i. 
Ioan. cap. 5 . ) ed io foggiungo che per tf- 
fer glorificati nell’ altro , bilogna che abbia» 
mo la tettimoniatza di Gelucritto per noi . 
Ora Gefucritto non ci farà mai la favorevpl 
tedimonianza , dalla tjuale la nodra eterna 
lalute dipende , fe non damo collanti come 
San Giovanni nell’ ottérvanza deila Legge di 
Dio ; e fe non entriamo nella (anta via del- 
la penitenza e della mortificazione , nella qua- 
le ha camminato il Santo Precursore . Per- 
chè quedo? Perchè Gelucrido non farà tedi- 
monianza fe non a favor di coloro che avran- 
no avuta la cura di conlormarfi ad elfo. Ora 
non podismo conformarci a Gefucritto , le 

non 
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non col mezza dello fpirito di penitenza , 
accompagnato e fodenuto da una inviolabile 
perleveranza . Per confeguenza la teftimo- 
nianzi di qued’ Uomo Dio ci è indifpenla- 
bilmente necell'aria . Egli la fa in quello 
giorno al pii Santo fragli Uomini , eh’ è 
Giambattida ; ma non la fa fe non fondato 
fopra i due capi > dell’ auderità di tua vita , 
e della fodezza di fua virtù . No» è credi- 
bile che da noi Ha ottenuta a condizioni più 
dolci, nè che vi fieno per noi delle leggi di 
Provvidenza più comode e meno Tevere . Sa- 
pece voi dunque , o Cridianì , ciò che ab- 
biamo a temere? CheGefucrido nel giudicio 
finale, in vece di far teflimonianza per noi, 
la faccia contro di noi ; c che laddove la fua 
teflimonianza , fe ci folte favorevole , mette- 
rebbe il Titillo alla noltra giudi Reazione e 
predeltinazione, fia la noltra condannazione 
e riprovazione . Se mai quell' orrenda difav- 
ventura ci fucccdefle , fopri che Gefucriflo 
fortificherà la Tua teflimonianza contro di 
noi? Sull’ e empio di S. G ovanni, fulla peni 
lenza di San Giovanni , fulla folitudine di S. 
Giovanni, in lonima full’ enorme e mollruola 
opp jiizionc che vedrafli fralle azioni della 
maggior parte de’ Crilliani e quelle di San 
Giovanni , 

E come ci falveremo noi da quefla con- 
traddizione , e che avremo a rilpondervi / 
Giovanni pieno di Spirito Santo c ramifica- 
to anche prima della fua nafeita, non halà- 
feiato di abbracciare una vita auflera e peni- 
tente ; ed io che fono peccatore , carico a. 
vanti a Dio del pelo di mie iniquità, voglio 
menare una vita comoda e dolce . Giovanni 
nella più perfetta innocenza non ha lafciato 
di macerare la fua carne col digiuno e col 
cilicio; ed io rifparmio la mia eh’ è una car- 
ne di peccato • Giovanni alla prova di tutte 
le tentazioni del Mondo, non ha lalciatu di 
fuggire il Mondo ; ed io che fono la della 
debolezza, mi efpongo a tutti i pericoli del 
Mondo. Ecco, dico, miei cari Uditori, ciò 
che S. Giovanni ci rinfaccerà al tribunale di 
Dio. Dopo edere dato il tedimonio di Ge- 
fucrido nella prima venuta di quedo Dio 
Salvatore , verrà anche nella feconda , s fa- 
rà chiamato come tedimonio contro i Cri- 
diani dappoco : Hic venir in teflimonium : 

( Joan. cap. r. ) Sì verrà , non più per fer- 
vire di tedimonio alla luce , ma per fervire 
di tedimoaio contro 1’ iniquità . Il facro 
Capo che confervate come un preziofo depo- 
rto, il Capo la di cui vida confufe l’empio 
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Erode , e lo fece tremare perfino fui Trono ; 
il Capo era muto dopo eh’ una morte languì» 
noia gli ha tolto l'ufo della voce , ma allo- 
ra richiamato alla vita e più che mai elo- 
quente, farà ufeire dalla fua bocca le paro- 
le fulminanti che atterrivano i peccatori ■ Ah! 
ran Santo, parlerete voi dunque contraque- 
o popolo , che vi è fpezialmente confacra- 
to? Egli vi onora e v’ invoca come fuo Pro- 
tettore ; se diverrete voi 1’ Acculatore e il 
Giudice? Ottenetegli le grazie di cooverùo- 
ne , le grazie di (antificazione che lo rimet- 
teranno nella via della falute che vi avete 
infegnata . Fategli principalmente ben com- 
prendere l’oracolo faroofo , che dopo il tem- 
po in cui vivede fopra ia terra , il- Regno 
del Cielo non li vince che con violenza > , A 
diebur Jean ni i Baptifte rcgnum Caler um vim 
patiiur . (Matth.c. 11 .) 

Nel redo, o Cridiani , parlando alla pre- 
fenza di un Prelato che io qui confiderò , non 
foto come il Velcovo e il Pudore dell’ anime 
vodrc , ma come uno de’Maedri dell’eloquen- 
za del Pulpito ', nel quale tante volte fi è 
didinto, avrei avuto bifogno in tutto quedo 
difcorlo de’ doni eccellenti che ha ricevu- 
ti dai Cielo , ed ha faputo impiegare 
$1 Tantamente e con tanta dignità . Per 
lo meno, Monftgnore , io ho avutoci! van- 
taggio di trovare in voi con che perfuadere 
al vodro gregge le fante verità che gli ha 
annunziate, e con che rendergliele fcnfiblli. 
Facendo l’elogio del Precurloredi Gelucrido, 
non ho potuto falciare di benedire il Cielo, 
che per mia confolazione , ini fa vedere an- 
che oggidì nella vodra Perfona , un Prelato 
ripieno dello fpirito di Giambattida ed Imi- 
tatore di fue virtù. Voglio dire, un Prelato 
tanto illuminato quanto zelante , tanto fcr. 
vento quanto vigilante , e fe ardifeo efpri- 
mermidi quefla maniera , tanto amabile quan- 
to venerabile . Un Prelato pieno di vigore e 
di forza per far oifervare la difciplina , ma 
nello deffo tempo pieno di unzione e di dol- 
cezza per farla amare. Un Prelato che come 
Giambattida , ha edificata la Corte , e la 
Corte ha rifpettato ; che il maggiore de i Re 
ha onorato della fua dima , che predicando a’ 
Grandi del fecolo con libertà del tutto Evan- 
gelica , ma anche con eguale faviezza , gli ha 
idruiti ne’ lor doveri , e non ha temuto di 
rimproverar ad elfi i loro difordini . 
Un Prelato , la di cui Santa Dottrina , la 
loda pietà, la vita edificante gli hannomeri- 
tato l’augudo podo che tiene; e chedi con- 
tinuo 
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tinuo occupato da fue funzioni , non ha per fidate, a falsificare il Tuo Popolo , ed a con- 

uggetro che la gloria di Dio, che gl'intereflì durlo nella ilrada della perfezione Cri diana : 

di Dio, che l’accrefcimentodel culto di Dio . Parare Domino plebim perfeflam (Lue. c. i. ) 

Un Prelato alla fine che confacrato alle fati- Ecco, Monftgnore, gli elempj che voi date , 

che Appoftoliche , e fecondo 1’ efprettionc. di e che più efficaci delle mie parole fono per 

5. Paolo , non illimando la iiia vita più pre- tutta quell’ Adunanza tante elortazioni che 

ziofa che feftetto , facrifica tutto giorno la preffano e muovono . Piaccia al Cielo che 

fua lanità agli eferciz) del fuo mmillerio ,3 voi , o Criliiani , ne feguitiate tutta 1’ im- 

conia crarc degni foggetti ed a formarli per preflionc , e con quello mezzo polliate giu- 

fervire utilmente alla fua Chiela , a vifitare gnere un giorno alla vita eterna che io vi 

le pecorelle che la Provvidenza gli __ha con- dcfidero , &c. 
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R effonderti . S unoi Petrtt t dixit : Tu et Cbrifiur Filiuj 
Dei vivi. Matt. c. $. 

‘ »*.*■• «•,*’ - • . 

Pietro gii rifpofe : Voi fiere Crifio , Pig’ titolo a quello fine gli ha polle in mano le chiavi 
di Dio vivo. delCieto, gli ha data la podellà di legare edi 

fciogliere (opra la terra . Di modo che tutte le 

E Cco , Uditori miei cari, tutta la foflanza prerogative di S. Pietro fono Hate le confe- 
del Vangelo di quello giorno e delle im- guenze felici , ed i frutti di quella confettione di 
portanti verità che vi fono comprefe . Fcco Fede: Tu et Cbrifiui Filmi Dei vivi . Aggiun- 
lopra eh’ è fondata la gloria di San Pietro , gafituttavia o Criliiani , l’amore ardente di que- 
voilro ilJullre Padrone . Egli primo d’ ogni (l’Appollolo glorioló verlò Gelucrillo. La Fede 
altro ha conferiti la Divinità di Gelucrillo, di S. Pietro lenza l’amore, non farebbe (lata 
cd ecco perchè Gelucrillo gli ha concedo lo- ballante. Era duopoche il Capo della Cbiefa 
pra gli Appulloli il Primato, che ce lo ren- folle non lolo il più illuminato , ma il più ri- 
de ;i reuciabile, e in virtù del quale è Ca- pieno di zelo e di carità . Ed in fatti quar.- 

po di tutta la Chiefa . Egli non lolo quanto to Gelucrillo promette in quello giorno a S. 

alla fui Perfona , ma in nome di tutti gli Pietro, perchè confetta la fua Divinità , non 
Appolluli , primo ha fatta teftimonianza che ebbe il fuo compimento fc non dopo che il 
Gelucrillo è il Figliuolo di Dio vivo , non Figliuolo di Dio gli ebbe domandato fe più 
fe.nplicemcnte per adozione, ma per natura . che tutti gli altri lo amalfe. Mi amate-voi. 

Lo ha riconolciuto Figliuolo di Dio vivo di Simone , Figliuolo di Giovanni gli ditte il 

Salvatore adorabile dopo la fua rifurrezior.e . 
Si, o Signore , gli rilpofe Pietro : voi làce- 
re che io vi amo , e fono pronto a dare la 
mia vita per voi . Pafcete dunque i miei A. 
gnelli c -le mie Pecorelle, replicò il fuo Di- 
vino Macrtro: Pafce agnot rr.eot ; paficet over 
rr.eas . ( Joan. cap. »i. ) Coti , o .Criliiani , 
(òpra la Fede di San Pietro c (opra I’ Amor 
di San Pietro è (labilità la fua fantità e 
la fua preminenza . Ecco le Idue lorgenti 
delle grazie onde fu colmato . E’ (lato il 
Pallore de’ Popoli e ilSmomo Pontefice. Per- 
chè? 


una maniera che non era conveniente 
Elia , nè a Giarr.battifta , nè a’ Profeti. Or 
Elia , Gi.unbattilìa cd i Profeti erano fecon- 
do i termini della Scrittura, Figliuoli di Dio 
per adozione. E’ dunque vero che $. Pietro, 
il quale pretendeva innalzar Gelucrillo (opra 
di elfi , lo ha confettato adòlutamente Fi- 
gliuolo di Dio, eguale a Dio, conlonllanzin- 
le a Dio, in fomma veramente Dio. Quindi, 
lo replico anche una volta, Gelucrillo ha fla- 
bilito quell’ Appollaio come il fondamento , 
fopra di cui voleva edificar la lua Chiefa , ed 
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eli è? Perchè ha riconofciulo Gefucrido per Figli- 
uolo di Dio vivo, ed ha amato Gefucrido per- 
fino a vcrfarc per eflo lui il fuo fangue. Ar- 
rediamoci in quello , Non ft tratta in que- 
llo giorno di parlare delle grandezze di San 
Pietro, ma delle lue virtù. No» fi tratta di 
quanto dobbiamo ammirare , ma di quanto 
dobbiamo imitare in elfo. Non. fi tratta d’io 
n alzare il fuo Appoflolato , e di concepirne 
dell’ alte idee, ma di prender dell’edificazio- 
ne da’ fuoi elémpj * Appigliamoci dunque 
alla fua Fede ed al fuo Amore . In qualità 
di Cri Aia ni damo le Pietre vive del millerio- 
fo edificio della Chiefa', che Gefucrido è ve- 
nuto a fabbricare in terra E come dopo Ge- 
facrido il vodro Santo Padrone n’è la Pietra 
fondamentale ,. bifogna che noi fumo fabbri- 
cati lu quella Pietra : Et fuper har.c Petratti 
ttdificabo teelefiam meam . (Match, cap.16. ) 
Ora per queda ragione, bifogna che damo 
partecipi della Fede e dell’ Amor di S. Pie- 
tro ; 'bifogna che la Fede di San Pietro fia 
la regola della nodra , e l’Amore di S. Pie- 
tro fa il modello del nodro . Bifogna che 
crediamo di cuore, e confediamo di bocca , 
ciò che il Padre celede, e non la carne e il 
làngue, ha rivelato a San Pietro ; e bifogna 
che polliamo dire a Gefucrido , come S- Pie- 
tro : Voi fapete, o Signore , che io vi amo. 
Cosi , o Cridiani , mettiamo in paragone la 
nollra Fede coll» Fede di S. Pietro, e il no- 
dro Amore coll’ Amor di San Pietro per Ge- 
fucrido. In due parole : La Fede di S. Pie- 
tro oppoda alla nodra infedeltà. Queda è la 
prima Parte. L’ Amor di San Pietro per Ge- 
lucrido oppedo alla nodr^ infenfibilità . Que- 
da è la feconda . Amendue faranno la divi- 
fione di quedo Difcorfo, e il foggetto di vo- 
dr’ attenzione, dopo che avremo ialutatà Ma- 
ria . Ave Maria . 

.PARTE PRIMA. 

F ACCIO l’ elogio del Principe degli 
Appodoli , del Capo vifibile della Chie- 
fa , del Vicario di Gefucrido in terra ; ma 
che per parcicolar difpofizione della Prov-, 
videnza non ha .lafciato con tutto ciò di 
edere peccatore ; che tutto ciò non odan- 
te è caduto , ed ha avuto bifogno di rifor- 
gere colla penitenza ; e colla penitenza è an- 
che rientrato in tutti i privilegi e iiv tutte 
le ragioni del fuo Appodolato . Parlo di un 
Santo onde Gelucrido ha beatificata la Fe- 
de e il zelo nel confeffare la Fede ; ma che 
nella della abbondanza de’ lumi dj fua Fe- 
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I de , prima che avelie ricevuto lo Spirito 
Santo , non ha lafciato di avere le fue te- 
nebre , cioè i fuoi errori ; e mal grado 
il fervore del fuo zelo , ebbe le lue imper- 
fezioni e le fue debolezze : Ora 1 ’ uno e l* 
altro nel difegno di Dio dee in quedo gior- 
no idruirci , e contribuire alla nodra edifi- 
cazione. 

E jdunque debito del m!ò miniderio il non 
dividere (quefle due cofc; e come Predicatore 
fedele delia divina Parola , conliderando San 
Pietro nello dato in cui ci viene ripprefenta- 
to dal Vangelo , voglio dire , nello dato di 
beatitudine cominciata , ma non per anche 
confumata per la venuta dello Spirito Santo , 
Beatiti es S imot Bar-J otta . (Matt. cap. t6. ) 
lo vi parlo de’ luoi errori non meno che de’ 
tuoi lumi , di fua caduta e del fuo peccato 
non meno che de' meriti fuoi , E’ vero, fal- 
la Fede di S. Pietro la preminenza di fua di- 
gnità fu fin da quel punto fondata , ma tut- 
tavia la Fede di S. Pietro non era per anche 
perfetta , quando Gelucrido gli dille ; Siete 
beato, perchè non vi fu ciò rivelato nè dalla 
carne, nè dal fangue , ma da mio -Padre eh’ 
è in Cielo. E’ vero , S. Pietro conferò che 
Gelucrido era Dio, e lo confefsò di manie- 
ra , che Gefucrido gli rifpofe : Voi fiete Pie- 
tro , e fa queda Pietra fabbricherò la mia 
Cbiefa . Ma fpeziaimcnce in quel momento 
San Pietro non era per anche alla prova del- 
le tentazioni , alle quali la fua fede doveva 
efler efpoda ; non era per anche dabile in 
quella confe/fione di fede che faceva contati 
to zelo. Or a noi appartiene , come P ho det 
Co, di trar profitto non falò dàll’efempio di 
fua Fede, ma anche dalle imperfezioni di fua 
fede: dall'cfempio di fua fede celi’ imitarla, 
e dalle imperfezioni di fue fede con isfaggir. 
la. A noi appartiene I’ imparare da elio a 
confettare colla bocca la fede che abbiamo nel 
cuore; e fe alle volte fiamo tanto infelici per 
mancar di fervore e di coraggio nella confef- 
fione di nodra Fede, a noi appartiene ad ap- 
prendere a riparare com’egli con.una ferven- 
te penitenza all’ignominiofa e fcàndalofa vil- 
tà. Due punti, miei cari Uditori, ne’ quali 
racchiudo tutta queda mia prima parte . A- 
fcoltatemi : non vi lari cofa che non fia pro- 
porzionata alla capacità delle vodre men ti , 
nè che ognuno di voi non polla e non debba 
applicarli: cominciamo. 

La Fede di S. Pietro , fenza dubbio era ^ 
grande, e in foaimo grande , quando Gefu- 
crido gli dille, Beatui et , voi fiete Beato, \ 
Simon , Figliuolo di Giovanni . In virtù di 
' . que- 


Google 


* ✓ 



1 1 2 P £ lì L kA FESTA 


/ 

/ 

✓ 

/ 


quella Fede S. Pietro aveva ].i telato il tutto 
per (cguir Gefucrilto : in viitù di quella Fe- 
de, San Pietro aveva camminato topra I’ ac- 
que per andar a Geìiicriflo: in virtù di que- 
lla Fede , etfèndofi molti fra’ Difcepoli riti- 
rati dal gregge di Geiucrillo, perchè fi Ican- 
dalezzavano di fua dottrina (opra il l'oggetto 
dell’ Eucariftia , e 4 avendo Geiucrifto doman- 
dato agli Appoftoli , le volevano fcpararfi da 
elio , San Pietro gli aveva detto : Ah ! Si- 
gnore , a chi anderemo noi ? Voi avete le 
parole di vita eterna Tutti quelli furono 

ccntraflègni evidenti della grandezza di lua 
fede , che non fu, dice S. Agoflino, una Fe- 
de di fpeculazione e in idea , ma una Fede 
reale e di pratica : che non fu una Fede Ae- 
rile e infruttuofa , ma una Fede , per così 
d.rc, ricca e feconda, poich’ella produfl'e in 
e'Io tanto ftupendi e maraviglioft effetti . 
Tute furono prove incontradabili , che fmo 
dal fuo primo impegno con Geiucrillo , lo 
aveva riconofchito per Figliuolo di Dio vi- 
vo,. Perchè come difeorre S»nt’ Agoflido , 
fe lo aveff* creduto folatr.ente Uomo., non 
avrebbe abbandonato per efl'olui quanto, pof- 
fedeva nel Mondo . Se lo avelie creduto fo- 
lamente Uomo, non gli avrebbe detto : Do- 
nine , fi tu ej , j ubo me ai te ventre fiuper 
aquas : ( Matth. cap.14, ) Se fiere voi, o Si- 
gnore, comandate, e nello Aedo illante cam- 
minerò fenza timore fopra 1‘ acque per veni- 
re a voi . Se lo avelie creduto fidamente Uo- 
mo, fi farebbe fcandalezzato non meno che 
gli altri, del comandamento che gli fece Ge- 
(ucrilìo di mangiare la fua carne, e di bere 
il fuo fangue. Se lo avefl'e creduto {blamen- 
te Uomo , non avrebbe prefo ciò che Ge- 
fucrifto lor annunziava di quello MiAerio , 
per parole di vita , e di vita immortale : 
Verta vir* eterna babes . ( Joan. cap.6. ) E’ 
dunque vero, che allora non la carne nè il 
fangue , ma bensì lo fpirito Aeffo di Dio. gli 
aveva date l’ alte e fublimi cognizioni onde 
li trovava ripieno . 

Ecco , miei cari Uditori , le qualità del- 
la Fede di S. Pietro ; ed ecco in che la 
Fede di San Pietro dev’ edere il modello 
della .noflra . Riflettete . La Fede di San 
Pietro fq una Fede pratica , una Fede effi- 
cace , ed operativa, e tale dev’ edere la no- 
flra Fede . Una’Fedt oziola , una Fede che 
fi attiene alia parole , una Fede che non 
conlide che in malfime belle e fpeziofe , nna 
Fede che fi redrigne a’ lentimenci fenza gia- 
gnere perfino all’ opere , è una Fede che 
Don può fèrvire le non aiki 'noflra condan- 


nazione; è la Fede dt’ Cttrer; , che croco» 
no , tremano e in quello fi arrelbno . Fq 
una Fede-r.encroia in virtù della quale 5 , Pie- 
tro abbandonò , non folo quanto pofledeva , 
ma quanto era capace di poflèdere, ma quan- 
to poteva fperare , ma quanto poteva defide. 
rare: di modo ch’ebbe molta ragione didire: 
Ecce noi reliquimuj omnia: (Match, cap.19.) 
Ecco abbiamo falciato il tutto. E di quella 
maniera la noflra Fede ri dee daccare da tut- 
to , colico hè lafciamo tutto, non tèmpre reai. 
mente e in effetto, ma per lo meno col cuo. 
re > cioè fiama difpolli a lafciar tutto ; fia. 
mo difimpeenaci da ogni affatto a' beni che 
poflediaroo i fopportiamo con pazienza la per. 
dita di quedibeni quando piaccia a Dio il rei* 
dercene privi ; fumo tranquilli e fottomefli 
quando la Provvidenza permette che quelli 
beni fi diminuifeano : ci fpogliamo con alle, 
rezza di una parte di quelli beni per adì. 
erne le membra di Gefucrillo e i noftri Fra, 
tedi , che fono i poveri . Una Fede in con- 
feguenza della quale non fi rinunzia a col» 
alcuna, non fi Inficia cola alcuna , non fi ne- 
ga , nè fi vuol negare a fe cofa alcuna , 
è una Fede chimerica che non può ede- 
re di alcun merito approdò a Dio , ed è 
riprovata da Dio . Una Fede piena di confi- 
denza face camminar S. Pietro full" acque , 
fenza temere il pericolo cui fi efponeva , nè 
la tempella onde il mare era agitato ; e fe 
la noflra Fede è tale quale Iddio la doman- 
da , bifogna eh’ ella fi foflenga 'in mezzo a* 
pericoli del Mondo, in mezzo alle perfeca- 
zioni , alle difawentura del Mondo , in mez- 
zo a’ cambiamenti «d alle rivoluzioni inevi- 
tabili nel corfo del Mondo . Un* Fede che 
dubita!, una fede ch’efita , non ha più il ca- 
rattere di fermezza eh’ è eflènziale alla vera 
Fede. Su una Fede alla prova dello fcandalo 
in cui cadèttero i Difcepoli increduli , che 
non potendo comprendere l’adorabil Mi li e rio 
de’ noflri Altari lor annunziato da Gclucti- 
fto , ne prefero occafione di abbandonare 
queflo Dio Salvatore ; e la noflra Fede co-* 
me quella di San Pietro , dee fortificarci 
.contro tanti difeorfì da noi afcoltaci , con- 
tro tanti efempi che abbiamo di continuo 
innanzi agli occhi , affinchè far polliamo a 
Dio la fletta protefla che fece, il Prin- 
cipe degli Appoflol'i : Et fi omr.ei fcandali- 
Zati foerint in te , Jcdntn ego. ( Marc. cap. 
1*. ) No , Signore , io non mi allontanerò 
mai da voi .* Quando tutti gli Uomini v» 
avedero abbandonato , e fra tutti gli Uo. 
■nini io teli a Ai lòto fotto 1’ ubbidienza di 
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roftra Legge, lo non me ne allontanerò giam- 
mai . Se Torte anche neceflario il refillcre a 
tutte le Potenze della terra , le folle anche 
neceflario il perdere la vita , ini troverete 
Tempre fedele: Et fi oportuerit mi commor/ li- 
bi , iten te negate . 

Tal’ era, die 0 , la Fede di S. Pietro : Ima 
per quanto grande (olle la lua Fede, ho log- 
giunto che non era per anche perfetta , perdi’ 
egli non aveva ancora ricevuco lo Spinto Sau- 
to . Bilia leggere il Vangelo per ellèrnepcr- 
luafo. Subito che S- Pietro ebbe fatta telli- 
monianza alla Divinità di Gclùcriftó, avendo 
H Figliuolo di Dio manifertato a’iuoi Dilcc- 
poli ch’egli andava a Gerulalcmme , ed ivi 
doveva edere abbandonato a’ Gentili , tcherni- 
to , oltraggiato , flagellato , crociiilTo : Ah , Si- 
gnore, ripigliò il Santo Apportalo , a Dio non 
piaccia che'ciòavoi l'ucceda . Eipreùione per 
la quale Gcfucrirto fi lece vedere (degnato , 
e lo fpinle a dire a quello llelfo Capo deila 
lùa Chiefa : Allontanatevi da me Sacauallò : 
liete uno Icandalo per me, e non avete gulfo 
per le cofe di Dio, ma lolo per le cole delia 
terra : Va de pofi me , Satana ; Jcandalut ai idilli 
e a . ( Match, cap. 16. ). La Fede dunque di 
San Pietro , oflerva San Giangrifollomo , non 
era nel grado di perfezione , in cui eller do- 
veva , poiché trovavafi egli prevenuto da er- 
rore si perniziolo e si rozzo, quanto era quel- 
lo di credere che non convenirti a Gelucrillo 
H morire per la falute degli Uomini . Non 
era nemmeno perfetta la Fede rtefla allorché 
S. Pietro avendo da principio camminato tut- 
to confidenza full’ acque, mà vedendo poi 1’ 
onde del mare agitate gridò : Signore, lalva- 
teci , altrimenti liamo perduti . Sopra di che 
Il Figliuolo di Dio gli fece quello rimprove- 
ro : Uomo di poca Fede, perchè avete timo- 
re ? Mcdicte fidei , quare dubttafii ? { Mattb. c. 
a. ) Alla line la lua Fede era molto imper- 
fetta , quando dopo di edere dato tre anni in- 
ceri nella (cuoia di Gelucrillo , dopo averudi 
to canto fovente il Divino Maertro (piegare 
le verità Evangeliche, non per anche le com- 
prendeva : perchè come l’ha formalmente ol- 
Icrvato San Luca, ciò che l’adorabile Salva- 
tore diceva a’fuoi Difcepoli della necelsità de’ 
patimenti , del vantaggio delle croci , della 
rinunzia di lèrtcrtò , eglino lo conlideravano 
come Mirterj nafcolli , e come tanti Paradel- 
li: Et erat Ver bum ifiud abfconditum ab eia 
( Lue. c i». ). 

Ecco , o Ciadiani , le tenebre della Fede 
di San Pietro , ima nello iledo tempo ecco 
gli Icogij di nollra Fede , e quanto evitar 
Serm. del P. Boiptdalque . 


dobbiamo. S. Pietro credette Oefucrirto^FI- 
ghuolo di Dio vivo ; ma fi fcandalezzò del 
Milano di luapalsione, e di fua morte . Tan- 
to a noi tutto giorno iuccede . Adoriamo la 
pedona di Gelùcrido , ma ci fcandaieziamo 
di lua Croce, ci fcandaleziamo de! fuo Van- 
gelo: i’ orgoglio e i’ amor proprio che ci do- 
minano , formano in noi un* oppollzione fegre- 
ta alle fue malfiirx ed alla fua legge . Quedo 
Icandolo fi fa vedere nelle nodre azioni . Ci 
diciamo Crilliani, e viviamo da Pagani. CJie 
fece Gefucrido, giudamente offefo dallo fcan- 
dalo di S. Pietro > Lo riprelè con afprezza , 
o trattò da Sata callo, lo rigettò. Riflettete, 
Fratelli miei, dice S. Ilario: il Figliuolo di 
Dio ardeva di un dcfiderio si ardente di pa- 
tire per noi , che nou potè Sentire lènza (de- 
gno che Pietro impr*ndefle a combattere la 
lua intenzione. E lo dello Salvatore non av- 
rebbe anche maggior ragione di dirci come 
al fuo Appodolo : Vade pofi me Satana ? andate 
Uomini vili e fcnfuali, amatori Sì voi defsi 
ed idojatri del vollro corpo j non avete mai 
conolciutp il pregio delia mia Croce. IlMi- 
derio della Croce è troppo alto per voi, e 
lin che farete (chiavi del vollro piacere , non 
comprenderete .mai fc non ciò che può lusin- 
gare la carne , e foddisfarc la concupilcenza . 
Dacché S. Pietro fu all'alito dalla tempeda , 
tremò, non odante la confidenza che da prin- 
cipio aveva modrata , e mentre noi liamo 
nella proiperità ; mentre le colè del mondo 
vanno fecondo i nollri de lui e ri , e nulla ci 
turba , ci confidiamo in Dio, ci lottorrettia- 
mo a Dio , diamo benedizione a Dio. Ma 
liamo noi nell’ alflizione e nella fatica , ci 
fopraggiugne una difavventura improrvifa , 
gli affari del fecolo prendono -per noi una 
maia piega? il nodro coraggio ci abbandona .• 
cominciamo a dubitare della Provvidenza del 
Signore, ci rivoltiamo contro di erta , man- 
chiamo di Fede, o non abbiamo che nna^Pe- 
de timida e vacillante . Modica; fidei , quare 
dubttafii ? Ma partiamo innanzi. 

San Pietro non fi contentò di credere la 
Divinità di Gelucrillo , la confettò alta- 
mente , la confelsò con zelo , la confefsò 
in nome di. tutti gli Apporteli , c fpeziai- 
mcnte a cagione di querta coniltrtione di fe- 
de, Gelucrillo lo elelìc per edere la pietra 
fondamentale di fua Chiedi : Et ego dico li- 
bi , quia tu ei Petrus , (y fuper baite Parane 
adificabo Ecclefiam meam . ( Marth. c. • 6 . ) .Al- 
tro elempio che in quedo lànto giorno iddio 
J ci propone ; alcra regola che Iddio ci ordi- 
na di leguire , ed alla quale dobbiam con- 
fi for- 
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formare!, fc vogliamo fedamente Aabilire la 
noftra falute. Per eflerfalvi, oCrilliani, non 
bada fecondo San Paolo , che crediamo di 
cuore , ma bifogna ancora c!ie conferiamo di ' 
bocca . Non bada che interiormente c nell’ 
anima adoriamo Gelucrillo come nodro Dio ; 
bifogna ' che all’ ederno ed avanti agli Uo- 
mini gli facciamo la tedimonianza che gli è 
dovuta . E come tutta la Chiela è fondata 
fopra la confedione che fece San Pietro del- 
la Divinità del Figliuolo di Dio , loggiungo 
che la falute d’oeni Fedele dev’edere fon. 
data fopra la confedione ch’egli farà di fua 
Fede . Confedione , riflettete fe vi piace , 
confedione di Fede onde P obbligazione rigo- 
rodi è egualmente e di diritto naturale , e di 
diritto Divino . Confedione che comprende 
due precetti ; l’uno negativo, permettetemi 
l’efprimermi di quefta maniera co’ Teologi , 
l’altro pofitivo: l’uno che ci vieta il fare, 
il dire , colà, alcuna che fia , anche iolo in 
apparenza , contraria alla Fede che profedia-' 
mo ; l'altro che ci obbliga a dar pubblici 
contradegni di quella Fede , fecondo che i 
fogeetti e le occafioni lo domandano per 1’ 
onore di Dio e per l’edificazione della Chie- 
fa : due doveri adòlutamente indilpenfabili , 
quando anche fi trattade di tutti i beni del 
Mondo e di facrificare perfino la nollrs vi- 
ta . Confedione fecondo la quale nel giudi- 
ciò di Dio faremo , o eletti o riprovati da 
Gefucriflo . Chiunque mi confetterà avanti 
agli Uomini, diceva l’adorabile Salvatore, 
io lo confederò avanti a mio Padre : Qui 
corfitcbitur me coram hominibuj , coriftcbor 
fa ego e ceram Patre meo. ( Matth. c. 
io. .J . E con regola in tutto contraria , 
chiunque avanti agli Uomini mi avrà ri- 
nunziato, farà da me rinunziato alla preten- 
sa di mio Padre : Qui negaverit me coram 
hemitubuj , r.egabo iy ego eum coram Patre 
rr.ct. A noi dunque appartiene l’imitare San 
Pietro in queda confell oneri necedària . Tan- 
to hanno fatto i Martiri , quando fi fono pre- 
fcntati avanti a’ Giudici della tetra , hanno 
verfato il loro fanguc per la cauta di Gefu- 
crillo . Tanto hanno fatto gli Uomini Appo- 
flolic' , quando hanno padati iMari, ed han- 
no p c netrato perfino all’edremità del Mon- 
do , per annunziarvi il nome di Gefucriflo. 
E ranto dobbiamo fare noi dedi, ognuno nel- 
la noftra condizione, e per quanto l’onore di 
Gefucrido lo chiede. 

Fure , o profondità , o abido de’ configli 
di Dio ! Pietro , tutto che illuminato di 
Jafsù , non era per anche fermo c coAante . 


Era la Pietra fopra 11 quale la Chiefa do* 
veva edere fabbricata ; ma qutAa Pietra non 
aveva per anche tutta la Aabilità neceffaria 
per lo Aabilimcnto della Chiefa . In fomma. 
San Pietro dopo aver confelfato Gefucriflo, 
lo rinunziò; dopo aver detto a quell’ Uomo- 
Dio , voi liete Crifio , Figliuolo di Dio vi- 
vo , fu aA'ai debole e vile , per dire, parlan- 
do di quello Aedo Salvatore , io non lo co- 
nolco. Iddio cori lo punifce , o CriA ani, « 
la Provvidenza ebbe in qucAo i Tuoi dilegni 
particolari, che debbon da noi edere adorati. 
Ma in queAo efempio riconofciamo noi Aefli : 
perchè, ecco quello che facciamo in mille occa- 
fioni . Confediamo Gefucrido di bocca , ma 
quante volte nella pratica lo abbiamo nega- 
to con indegnità e con ignominia maggiore 
che San Pietro? Quante volte , e in quante 
occafioni non ci fiamo arroditi di eder Cri- 
Aiani r Quante volte ci fiamo prefentati .nuo- 
ti agli Altari del Signore, come fe mai non 
lo avedimo conofciuto ; e ciò , ora per ris- 
petto umano , ora per una falfa politica , 
ora coq un libertinaggio affettato, o con uno 
fiondalo che ci ha Aralcinati -, ed a cui non 
abbiamo avuta la forza di refidere ; tanto 
piò colpevoli nel tradire la noAra Fede , 
quanto non fi trattava per nor , come per 
San Pietro , di perder la vita . Caduta di 
San Pietro che dee fempre farci tremare , 
chiunque noi fiamo , e per quanto coAanti 
abbiamo potuto edere fino al prefente -• per- 
chè fe queA’ Appodolo e Principe anche de- 
gli AppoAoli ha avuta una forte si deplora- 
bile , che non dobbiamo temere per noi ? Se 
quello fondamento della Chiedi di Gefucrido 
è dato icodo , e s’è caduto in rovina , noi 
che fiamo la Aeda debolezza, la fleflà fragi- 
lità, la Aedà viltà, con qual diffidenza di noi 
(ledi , e con qual orrore de’giudicj di Dio 
non dobbiamo condurci? Caduta di San Pie- 
tro che procedette datrecaufe, dalla fua pre- 
funzione, dal fuo orgoglio , e dalla fua im- 
prudenza . Dalla fua prefunzione che lo fece 
dire a Gefucrido , prima di eflerfi ben prò. 
vato ; fono pronto a feguirvi perfino alla 
morte , benché Gefucrido gli aveflè detto; 
prima che il Gallo canti mi rinegarete tre 
volte. Dal fuo orgoglio, perchè preferì fe- 
Aeffo a tutti gli AppoAoli ; di modo che 
avendogli detto il Figliuolo di Dio , in que- 
Ao giorno mi abbandonerete , Pietro ripieno 
di una vana opinione di .fedelfo , gli rifpo- 
fe ardito ; quando tutri gli altri vi abban- 
donadero, io non vi abbandonerò. Dalla fua 
imprudenza : tutto che folle debole , non 
- , lafciò 
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lafciò di efporfi all’ occafione , /latrando in 
cala del Pontefice , e dimorando fra nemici 
di Gelucrido. Tre cagioni , miei' cari Udi- 
tori , che ci fanno tutto giorno cadere nello 
Aedo diiordine che S. Pietro : com’egli Pia- 
mo prefunruoli , com’egli vani, com’egli im- 
prudenti e temerarj. Caduta di S. Pietro che 
dee con tutto ciò conlolarci , poiché il di- 
Pegno di Dio nel permetterla , è flato il far- 
ci vedere nella Perfona di quell’ Appoflolo un 
Peccatore , predellinato per elfere un vafo di 
milcricordia .. 

£ con qual penitenza in fatti fi alzò da 
tal caduta , e vi riparo ? Penitenza la piò 
pronta : per convertirlo e muoverlo non Pu 
uccellano che uno fguardo del Figliuolo di 
Dio . Penitenza la piò fervente : piante , e 
piante con amarezza. Penitenza la più coflan 
te: in tutto il corpo della Pua vita poPe forfè 
mai in dimenticanza il tuo peccato/ e non 
l'ebbe tempre avanti agli occhi , per pian- 
gerlo tempre con ogni amarezza ? Penitenza 
che non (olo rill.ibiil la Pua Fede , ma lo po- 
pe in illato di ritlabilirc la Fede di tutti gli 
altri: Perchè ad elfo il Salvatore del Mon- 
do aveva detto : Et tu alquanto converfui , 
con firme Fratrej tuoi ( Joan. cap. 11.). Al- 
lorché larete convertito e vi Parete ravvedu- 
to dei. voftr’ errore , affaticatevi nel richia- 
mare i votlri Fratelli difperli , nell’ adunar- 
li , e nel confermali .. Ora non é quello 
quanto egli ha latto? e non ebbe una gra- 
zia l'peziale per guadagnare i cuori piò odi- 
nati, per convincere gli animi più induriti , 
e per iofpirar loro il dono della Fede? Si- 
no dalle prime prediche ch’egli Pece agli E- 
. brei , non Pottomis’ egli al Vangelo , ora 
perfino tremil’ anime , ed ora pertino cin- 
quemila ? E nel corto del Può Appollolato 
quante Provincie ha egli illuminate , quante 
Chiefe ha egli fondate? Ah , miei cari U- 
ditori , parlava ad Ebrei dichiarati contro 
li Legge che lor annunziava; parlava a Pa- 
gani , allevati nelle Puperllizioni e nelle te- 
nebre della più rozza idolatria , e pare gli 
pervadeva , e li Panificava , ne faceva de’ 
perfetti Cridiani . Noi vi predichiamo com’ 
egli la della Legge, vi annunziamo le llrtfe 
verità i con qual modruol'o rovefciamento 
non farebbon elleno tanto efficaci nel centro 
del Cridianefnno quanto tono date nel mez- 
zo al Paganefimo, nel mezzo al GiudniPmo? 
Sia come lì voglia, appigliamoci alla Fede (fi 
S. Pietro, e le fumo com’egli caduti , fac- 
ciamo com’egli penitenza . Diciamo a Ge- 
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fucrido : Tu et Cbriflut Fi/iut Dei vivi. 

( Matth. cap. it. ) Si , Signore , io voglio 
vivere , e morire nella fama Fede che vf 
confefTa per 1 ’ Inviato di Dio , pel Crido t 
pel Figliuolo di Dio . Se il libertinaggio del 
mio cuore mi ha dedotto in certe occaGoni 
e in certi tempi di mia vita, ora che la vo- 
lerà grazia lparge nella mia mente un- lume 
del tutto nuovo , abbandono i miei errori , 
e vi predo l’omaggio di una fommeda e do- 
cile Fede . S. Pietro non fi confinerò mai più 
ardentemente al vodro fervizio che dopo il 
fuo peccato , ed i miei errori partati non 
(erviranno che a raddoppiare il mio zelover- 
fo di voi. Così, o Cridiani , dobbiamo imi- 
tare la Fede di querto Sant’ Appodolo , per 
imitare anche il tuo amore ; di cui ho a di- 
(corrervi, nella feconda Parte. 

PARTE FECONDA- 

S Econdo l’ordine che ci ha modrato San 
Paolo, il fondamento di tutte le virtù è 
la Fede; ma la Carità n’è il colmo e la per- 
fezione : Major ameni barimi eft ebaritar 
( i. Cor. cap, i}. ). Il Salvatore perciò non 
diede a S. Pietro , in preferenza a tutti gli 
altri Appodoli il governo della lua Chielà , 
fe non perchè fra tutti gli altri , S. Pietro 
gli modrò maggiore amore . In confeguenza 
di fua Fede, oppiuttollo di fua confeifnnedi 
Fede, Geucrillo gli aveva promefl'e le Chiavi 
del Cielo, la podetlà di legare e dilcioglie- 
«re , ia giurifdizione fpiricuale ed ufiiverfale 
l'opra tutto il Mondo Cridiano. Ma come fu 
egli podo in portello di quelle chiavi, di que- 
lla podedà , di quell’ autorità fupreina ? Dal 
fuo amore , ed a cagione del fuo amore . L’ 
Amore dunque , dice S. Agollino , terminò 
ciò che aveva cominciato la Fede . S. Pietro 
confetlando la Divinità di Gelucrido , aveva 
meritato che Gefucrillo gli facefle 1 1 promef- 
fa folenne ed autentica , cioè , l'opra di voi 
fabbricherò la mia Chiela , e col mezzo va- 
llro la reggerò ; s S. Pietro col luo amore 
per Gefucrillo , meritò che Gelucrido ratifi- 
cane dipoi, e delle il compimento a quella 
promerta . Applichiamoci anche a queito , 
miei cari Uditori , e dopo averne tratta uni 
nuova materia di elogio pel nollro glorioPo 
Appodolo , deduciamone per noi Utili una 
nuova iflruzione. 

i II Salvatore del Mondo , come vi fi era 
impegnato , vuole .rtabilire S. Pietro Pallo- 
re del Può grege , e Capo della lua Chic- 
li * d» : 
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fa : ma che fa a quello Are ? Non domanda 
più a quell’ Appoftolo , che diccn di me pii 
Uomini ? .ma gli domala , mi amate voi ? 
Simon Journet/, <r mas ire ( Jom. rap. ai.)? E 
lenza contentarli di un amor ordinario, fog- 
giugne: avete voi maggior amore per me , 
che' tutti quell’ altri f Egli parlava degii Ap- 
polloli : Simon Jeanr. 'u diligi/ me plui bi*> 
Non che quell’ Uomo-Dio, jdice SanGiaugri- 
ibflomo, avelie bifogno d’ interrogare di que- 
lla maniera San Pietro, per informai delli 
di lui fentimenti , perché nulla ignorava di 
quanto feguiva nel di lui cuore. Ma lo inter- 
roga per dar luogo a S. Pietro di cancellare 
con utia prorellazlonc d’amore per tre volte 
replicata , il peccato che aveva commedo ri- 
legando per tre volte il Divino Maedro. L’ 
interroga per far vedere qual dev’ edere co- I 
lui al quale quell’ adorabil Padore vuol con- 
fidare le fue pecorelle^ poiché vuol confidar- 
le foio a colui che ama Getucrido, e non fi 
merita di reggere il gregge fedele le non in 
quanto fi ama Ge.ucrilto . L’ interroga per 
modrare quanto Gelucrido medqfimo ami il 
fuo gregge, poiché non ne vuol darcela cu- 
ra che a colui il quale gli dimodra più amo- 
re. Ma che rìfponde San Pietro? Voifapete, 

0 Signore, che io vi amo: Eliam , Domine, 
tu Jet/ tuia amo te . E bene , rifponde il Fi- 
gliuolo di Dio, palcete dunque i miei Agnel- 
li , cioè, i miei Fedeli : Vafce agno: m eoi. 
Quedi fon miei, e non vodri, e voglio che 
fieno da voi governati come appartenenti a 
me, e ‘non a voi ; e net reggerli , non vo» 
glio che vi cerchiate il vodro iurerede , ma 
la ior utilità e la mia gloria . Quello non 
bada: Il Figliuolo di Dio gli dominda per 
k l’econda volta ; mi amate voi ? Perchè / 
Affinchè di vantaggio fi vegga , che l’amor 
di Snn Plefio è un anor (odo e provato . E 
per la- terza volta gli domanda , mi amate 
voi più di tutti gli altri ? A fine di trarre 
da odo l’elpredìone si viva e il animata : 
Voi ùpete ogni colà , Jo Signore , e perciò 
fapcre che io vi amo, e fon pronto a dare 
la mia per la vodra vita. Sopra di che Ge- i 
(ucriOo non più fidamente gli dice : Polirete 

1 miei Agnelli: Pnfee agr.ot meni ; ma pa- 
lcete le mie pecorelle , Pa fee ove/ meas , 
volendo così fargli intendere , che non lolo 
gli dava la cura del fuo gregge, ma de’ Pa- 
llori del fuo gregge , cipridi lotto la . figura 
di Pecorelle che nudrifeon gli Agnelli. 

Dunque fopra l’amore di San Pietro per 
Gelucrido è fondata la preminenza di fiua 
Dignità , e della giurifdizione ch’ebbe lo- 
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pra tutta la Chiefa . Ma quali furono le qua- 
lità di quedo amore? Quello abbiamo a coir- 
liderare, e dee IcrvirC a vodra edificazione. 
In due parole: fu un amar umile edunainor 
generalo . Amor umile, e per quelli ragione 
oppollo al zelo prefuntuofo di qued’ Appella 

10 per Gelucrido nel tempo di fin Paffione. 
Amor generalo , e per quedi ragioni; oppo- 
(lo alla debolezza ed alla viltà di qued’Ap- 
pcllolo quando negò Gelucrido. Ora e nell’ 
una , e nell’altra di quelle due qualità l r 
Amore di San Pietro dev’edere il modellò 
del nollro. Domando la vollr’ attenzione . 

Fu quedo un amore umile . Gelucrido dos 
mandando a San Pietra ; mi amate voi più 
che rutti gii altri voilri Fratelli? Pietro non 
gli rilpofe, sì, Signore, più di elfi vi amo: 
ma contcntoffi dirgli femplicemcnte > vi amo; 
non alando preferirli , nemmeno metterfi in 
paragone con effi . Non dille neppure ado- 
lutari-ente a Gelucrido , vi amo : ma , Voi 
(òpere, o Sign.re, che.vi amo . Come fe a- 
veflè voluto dire ad elfo: A Voi , o Signo- 
re, appartiene il giudicarne, perchè voi flè- 
tè Eumiuato’C de’ cuori. Io forfè m’ingan- 
nerei nel giudicio che facalìr del mio : forle 
mi lufingherei di avere verlo di voi piu amore 
di quello che ne ho • forle prelùmerei di me 
delio; ma Voi ne liete il Giudice , e cono- 
lcete i veri miei fentimenti . Quando perciò^ 

11 Figliuolo di Dio così interrogollo , non étr 
tanto per provare il Ilio amore al paragone 
cogli altri Appodoli , quanto per provare la 
fua umiltà. Egli non ignorava che San Pie- 
tro non poteva fapcre quali fodero le dilpo- 
fizioni interiori degli Appodoli , e per con- 
feguenza non poteva dire; più di effiviamo,. 
Ma’ il Divin Signore volle che Pietro facci - 
le vedere la fua umiità , e in vece di dire 
come per l’addietro; quando tutti gli altri 
non vi amaflero, io vi amerei; dice foio ; vi 
amo. Ah! Critliani, fenza I’ umiltà non vi 
è arrore, nè vera Carità , e fe l’.’amor di 
Dio fodè melcolato d’orgoglio, cederebbe di 
edere amor di Dio, e degenererebbe in amor 
colpevole di lefledo. Sopra quella umiltà Ge- 
fucrillo ha debilita la prima di tutte le Di- 
gnità , e (opra quedo fondamento debbono 
edere dabilite tutte le virtù. 

Pure iì nodro Santo Appodolo fi attriflò 
e fi alflilìe , in udire che Gelucrido gli do- 
mandava perfino a tre volte; mi amate ? E 
perchè fi affligge? Rifponde San Gnngnio- 
Homo : egli cominciò a diffidar, di le Ile b~ 
fo , cominciò a dubitare fe in fatti o- 
mafle unto Gefucrillo quanto pretendeva 
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dì amarlo, cominciò • temere che Gefucri- 
fto vedette nell’intimo del fuo cuore qualche 
difpolìzione contraria all’ amor fincero che fi 
luiingava di avere verlo 1’ Uomo-Dio . Si ri- 
cordò della predizione che il Salvatore del 
Mondo gli aveva fatta in alrra occa l’ione , 
dicendogli : mi negherete per tre volte ; il 
eh’ era lèguito , non ottanti le fue protella- 
zioni , e le fue rifoluzioni ; c temette che 
qui fuccedette lo (tetto , e la domanda del 
Figliuolo di Dio gii annunziatte una nuova 
caduta 1, e quanto la prima funella . F.cce 
ciò che attriftollo, ecco ciò che lo afHifTe . 
Prefo dall’ amore più fodo per Gefucrifto , 
nulla gli parve più dolorolo e più afflittivo, 
che il non efler certo di quell’amore . Non 
amar Gefucrifto , fu quanto egli confiderò 
come il .fummo male , e come il colmo di 
tutti i mali . E T edere folo caduto in fof- 
petto di non amare 1’ arnabil Signore, fu per 
eflb lui un foggetto di meftizia onde fi fentì 
quafi opprefto: Contriftatvs Petrui . Ah i Si- 
gnore , gli ditte , non mi affliggere fino a 
quello punto di Inficiarmi in un tal dubbio . 
lo credo di amarvi , ma per rendere il mio 
amore più certo, mettetelo a qualunque pro- 
va vi piace. 

La più leu libi le teftlmonianza dell'amore , 
è P efler pronto a morire per colui che fi 
ama : mi contento pattare per quella prova ; 
e di già nella preparazion del mio cuore, do 
la mia vita per voi : Et animarti mtam prò te 
fonarti (lo. cap. i}.,). Toglietemi folo, o Si- 
gnore , dalla crudele incertezza in cui fono , 
e dal turbamento in cui mi gettate col do- 
mandarmi le vi amo . L 3 morte mi farebbe 
mille volte più dolce, e morirei tranquillo , 
f« io potetti efler certo che io vi amo e che 
voi mi amate. 

Non era pofsibile che Gefucrifto , il quale 
aveva ammirata l’umiltà di un Centurione e 
quella della Femmina Cananea , non redatte 
commotto dall’ umiltà del fuo Appoftolo . 
Efaudì i tuoi voti , e per inoltrargli quanto 
fi tenette ficuro del fuo amore , lo pole alla 
teda de’ fuoi Appoftoli , lo innalzò fopra di 
efsi , lo diftinfe : tane’ è vero , o Criftiani , 
che ficcome colui il qual elalta feftetto, farà 
abballato, colui per lo contrario il quale ab- 
batta feftetto , farà efaltato . Quando S. Pietro 
ebbe preluiizione di (ettetto , eli credette ab- 
baftanza forte per refillere alla tentazione , 
Iddio permife che (occombette, a fine di' far- 
gli conofeere la fua debolezza ; ma quando 
ij umiliò e in una faata diffidenza de’ Tuoi 
Striti, del P. Bourdaloue . 
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' jjroprj fentimenti , non osò far fondamento 
l'opra il luo cuore , allora Iddio lo collocò 
nel più alto pollo , e Gcfucrlllo colla più 
pompofa diflinzione , e l'enz’ alcuna rilèrva 
lo fece depoGcario de’ fuoi diritti e di fu» 
pottanza. Amor di San Pietro, amor umile, 
e di più amor generofo, altra qualità degna 
di ettere confederata . 

Amor generofo , cioè , amor fervente , a- 
mor paziente , amor eroico oppofto all’ amor 
vile , all’ amor timido , all’ amor debole e 
languente che quell’ Appoftolo aveva fatto 
comparire. Amor fervente. Di qual fuoco • 
di qual ardore non era animato qucft’Appolloio, 
quando predicava Gefucrifto , quando alta- 
mente faceva tcltimoni.mza a Gefucrifto , 
quando formava ed eleguiva delle fante im- 
prefe per Gefucrifto ? Amor paziente : Che- 
non dovette lòttrire queft’Appoftolo in mezzo 
a tanti nemici eh’ ebbe a combattere , ed 3 
tanti ollacoli ch’ebbe a luperare per la pro- 
pagazione del Vangelo di Gefucrifto , e per 
lo ftabilimento di fua Chiefa * Nè le corfe 
frequenti , nè i lunghi viaggi , nè le continue 
vigilie, nèlemiferie, nè le perfecuzioni , nè 
le prigioni non poterono mai fiancare il fuo 
zelo, nè rintuzzarlo. Amor eroico, in virtA 
del quale queft’Appoftolo ebbe il coraggio 0 
la forza di efporli alla morte più crudele e 
più ignominiola . Mi direte che fu crocifitto, 
e che la Croce- non era più fupplicio igno- 
miniofo , poiché nella perfona di Gefucrifto 
era piuttofto divenuto un {oggetto di gloria . 
Mi direte che avendo Gefucrifto fletto foffer- 
to quel genere di morte , i veri Difcepoli 
non dovevano piùconGderarlo come un obbro- 
brio , ma come un trionfo . Ne convengo ; 
ma da quello appunto io deduco un’ incon- 
traftabil prova di mia propofizione . S Pie- 
tro non potè ravvifare la Croce come un 
foggetto di fua gloria , fe non perchè amava, 
coll’ amore più eroico Gefucrifto. San Pietro 
non potè desiderare la Croce , non potè fo- 
fpirare per la Croce , nè potè andar a cerca- 
re la Croce , fe non perchè fu tralportato 
verfo Gefucrifto di un amore fenza termini , 
e volle dargliene un contrattegno rendendogli 
amor per amore , facrificio per (acrificio . S. 
Pietro non potè flimarfi felice di morire fo- 
pra la Croce come Gefucrifto , fe non per- 
chè l’ eccetto del fuo amore gli fece defide, 
rare di ettere in tutto fimile all’ Uomo-Dio, 
ed anche perfino nella morte, e nella morte 
della Croce . 

Sia come fi voglia , Criftiani , fopra il 
H j ino- 
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modello del Principe degli Appoftoli dobbia- 
mo tutti, formarci . Tutti abbiamo la (leda 
obbligazione di amar Dio e Gefucrifto unico 
Figliuolo di Dio , e Dio (ledo . Ora il no- 
Uro amore verfo Dio e verfo il Figliuolo di 
Dio, è egli un amor generofo come quello 
di S. Pietro, cioè è egli un amor fervente , 
un amor paziente , un amor eroico? Oderva- 
te. E’ egli un amor fervente t Ma che ab. 
biamo noi fatto fino al paefente per amor 
di Dio , e che facciamo _? Forfè chiamiamo 
noi amor di Dio certi difcorfi vaganti e fin- 
ca frutto ? perchè tal’ è 1’ illufione ordinaria 
di attenerfi « parole fpeziofe , che nulla co- 
fano, e nella pratica a nulla tendono . Por- 
le prendiamo per amor di Dìo certi fenti- 
mcnti onde il cuor è alle dotte intenerito , 
ma fenza effetto ? Altro errorejancora'più lottile 
e più periglioso ; fi ftiman di molto alcuni 
affettuofi movimenti , onde 1’ anima fi fente 
moda , ed intenerita : ma le I’ opere mancano , 
fe menali una vita oziofa e tranquilla’, fe 
dacch’ è necedario operare , far orazione , 
follevare i poveri , vibrare gl’ infermi , le | 
prigioni, attendere agli eferciz; della Religio- 
ne , fi diviene vile e pigro , che fervono al- 
lora i belli fentimenti , e di qual valore pof- 
fon eglin’ edere avanti a Dio ? E’ egli un a- 
mor pazienre ? Ma che abbiamo noi foderto 
lino al prefente per amor di Dio, o che vo- 
gliamo fodrire? Una debole violenza da farfii 
una leggiera contraddizione a foftenerfi , non 
badano per fconcertarc tutta la noftra pie- 
tà , e per eflinguere tutto il fuoco del 
pretefo amor di Dio che in cert’ ore fembra- 
va si vivo e si animato ? Si fegue Gefucrifto 
perfino alla Cena , ma fi abbandona al Cal- 
vario; li ama Dio, o fi crede di amarlo , e 
pure non fi vorrebbe feomodarfi per edo lui 
nella minor occafione , privarfi per edo lui 
del minor piacere , Sacrificare per edo lui il 
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minor interede . E’ egli un amor eroico ? 
Der’ effer tale per edere un veto amor di 
Dio': e fe non è a Iattanza forte, a battanza 
efficace per difpormi a verfare il mio Sangue 
in certe occafioni , 'e a dare la mia vita per 
amore di Dio , non è più amore di Dìo . 
Ora con Gncerità , miei cari Uditori , fi può 
penfare , eder noi [in Gmile difpofizione , , 
quando Gamo veduti cedere tanto facilmente 
a’primiottacoli'checi G prefentano;e arrenderci, 
quando Gl tratta del Servizio delnottroDio, a 
certe difficoltà , che fono da noi fuperate quan- 
do fi tratta del mondo ? Se dunque Gefucrìtto 
cl facede in quello giorno la fletta domanda 
che fece a San Pietro , Amai me ? Mi ama- 
te ? Potremmo noi rifpondergli : SI Signore , 
vi amo, e lo fapete ? Domine , tu feij qui* 
amo te ( Joan. cap. si. ) . Se ottimo dirlo 
le nottre azioni non ci danno la mentita? Pu 
re fenza l’amor di Dio r c di Gefucrìtto Uo 
mo-Dio e noftra fperanza , che polliamo ede 
altro avanti a Dio fe non tanti Icomunicati , 
e tanti foggetti di maledizione ? Ah , Cri- 
ftiani , rnvegliamo ne’ noftri cuori quello 
fanto amore ; e fe non lo abbiamo , non cef- 
Gamo di domandarlo a Dio , Serviamoci di 
noftra Fede per eccitarlo di vantaggio, e per 
renderlo più ardente; e con un felice ritor- 
no , quella carità divina fervirà a vivificare 
la noflra fede , ed a renderla più operativa . 
Per l’uno e per l’altro, impieghiamo appref- 
fo Dio l’ interceflione del gloriofo Appottolo., 
di cui folenniziamo la Fetta . Quelli è il 
Padrone di tutti i Fedeli, poich’è il Capo di 
tutta la Chicfa , ed è Spezialmente il voftro 
in quella Chiefa , «ella quale è fpezialnente 
onorato . Volgendo ad etto le noftre preghie- 
re , affatichiamoci nell’ imitare le fue virtù , 
per aver parte nella fua gloria nell’ eternità 
beata che vi defidoro , ec. 
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PER LA FESTA 

SAN’ ''PIETRO. 

Sopra T Ubbidienza alla Chiefa , 


Mt tgo dico cibi quìa tu tt Petrus , (y fu per batic Vetrai a tedificabo Ecclefiaw i 
mcam, iy porta inferi non pravalebunt adverfut eam. 

Match, cap. i fi. 


Ed io vi dico che voi fiele Vìe tri , e de / opra 
que/la pietra fabbricherò la mia Cbiefa , e 
le porte dell'inferno non prevaieranno contro 
di efia . 

• 

D UEgrandi elogi pronunziati a un trat- 
to dalla bocca di Gelucrldo fono in 
quelle parole comprefi . L’uno a favor 
diS, Pietro Principe degli Apposoli, di cui ce- 
lebriamo in quello giorno la Feda , e l’altro a 
fav.r della Chieda. San Pietro è il fondamento 
fopra di cui la Chiefa è Unta fabbricata , c lò- 
pra di cui fullille: ecco il compendio di tutte 
le. fue grandezze . La Chiela è un edificio 
fpirituale,ladicui folidità e fermezza fono al- 
la prova degli sforzi di tutto 1’ inferno: ecco 
quanto fi può dire per elfo lei di più vantaggiofo 
e di maggior gloria .Gefucrido non divide que- 
lle duecofe, perché elfel’uoa nell’altra tono 
rinchiufe . La gloria di S. Pietro nafee dall’effcr 
fondata la Cbiefa l'opra di e(Tb , e la forza della 
Chiefànafce dall’ eller fondata fopra S. Pietro. 
LaChiefi onora S- Pietro , eS. Pietro folliene la 
Chiefa : Ecco propriamente , a Crilliani , il 
nriflerio di quelle parole del Figliuolo di Dio , 
dame prel’epcr redo. Tufi Petrus , iyfupcr 
batic Vetram adì ficaio Ecdefiam mram. Sarebbe 
troppo imprendere .d’abbracciare quelli due ('og- 
getti in un fot dilcorfo; cosi mi riftringo a 
parlarvi della Chiefa , e fpezialmente dell* 
ubbidienza di cui ad e(Ta fiam debitori : Ma- 
teria di edrema conleguenza, ed una delle 
più importanti che pollano efler trattate in 
Pulpito da un facto Oratore . La Chiefa, o 
Crilliani , è Ja Jpofa di Gefucrillo , e Gelu- 
crido vuolechela fuaSpofa fia alcoltata, fi a 
ubbidita, e come Oracolo abbiafi ad elfa ri- 
cor lo . Ella è la Sionne, dalla qual efee la Leg. 
gei d la Gerufajemme, dalla qual è annuo. 


ziata la parola di Dio . Maria IlelTa , tuttoché 
folle Madre di Dio, fi è gloriata del titolo di 
Figliuola della Chiefa. Prima di fpiegare il 
mio dilegno , volgiamoci a quella Vergine 
tanto fedele, e diciamo ad elfa: Ave Maria. 

Per eotrare nel dileguo di quello difcorlo , 
trovo che la Chiefa efercita verfo i fedeli due 
differenti funzioni. Gl’ illruifce e gli governa. 
Gl’illruifce colle verità che loro propone, e 
gli governa co’ comandamenti che lor efprime . 
Gl’illruifce infegnando loro ciò ch’ella della 
ha imparato dal Figliuolo di Dio, fuoSpofo, 
e gli governa col preferivere ad elfi le Leggi. 
Il Salvatore degli Uomini le ha dunque da- 
te due forte di podellà » l’una d’ inlegnare 
da fua.parte, e l'altra di comandare; l’una 
per dirci, credere quello , e l’ altra per dirci, 
fate quello . Ora fopra quelle due podellà 
che convengono alla Chiela, fondo l’ obbli- 
gazione idi due forte di ubbidienza che le 
fono dovute , la prima delle quali è I’ ub- 
bidienza della mente, e la feconda 1’ ubbi- 
dienza del cuore . Le fiamo debitori dell’ì ub. 
bidienza della mente , perché ci propone le 
verità della Fede . Quello è il primo punto j 
e le fiamo debitori dell’ ubbidienza del cuo- 
re, perchè c’impone delle Leggi e dei pre- 
cetti per io regolamento di noflra vita . 
Quello è il fecondo punto . Perchè ha dirle, 
to di dirci, Credete quello. Iddio ci obbliga 
di avere per efTo lei una perfetta fommemo. 
ne di mente; e perchè ha diritto di dirci, 
Fate quello , Iddio vuole che le prediamo 
ubbidenza con intera fommelTione di cuore. 
Piacelfe al Cielo , miei cari Uditori , che 
folfimo ben perfuaG di quede due obbliga- 

I zioni . Dico perfuafi nella pratica ; perchè 
nella fpeculazione non ne dubitiamo , e da- 
mo troppo Cattolici per formar fopra ciò 
H 4 una 
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una qualche difficoltà . Ma vorrei (opra que- 
llo ancora, che avedmo in tutte le noflrc -a- 
cioni , un zelo proporzionato a’ lumi che Id- 
dio ci ha dati . Ecco in due parole tutta la 
perfezione di un Uomo Cridiano , in qualità 
di Figliuolo della Chiefa: Avere un intellet- 
to docile e fottomelfo per quanto la Chiefa 
c'infegna , ed avere una volontà pronta ed 
operante per quanto la Chieia ci comanda . 
A quello lono per eccitarvi , che fari tutto 
il foggetto di vodra attenzione. 

parte prima. 


T AL è, oCridiani, l’ordine della provvi- 
denza, ebifìgna convenire chela della 
Ragione così lo chiede. Alla Chiefa appar- 
tiene il proporci ie verità della fede , ed a 
noi. il riceverle , e itrendervrici foggetti . Per- 
che queda dipendenza nella quale damo dal- 
la Chieia , quando fi tratta 'della Fede di 
vina? Perchè Iddio, dice San Cipriano , ha 
(labilità la Chiedi , per edere la Depofitaria , 
l'Organo, e s’è Infogno, l’ Interprete delle 
verità che ci ha rivelate. La Depofitaria per 
confervarcele , 1* Organo per annunciarle a 
noi, c quando è neceflario I’ Interprete per 
darcene l’efplicazione . Or riconolcere nella 
Chiefa quede trequalicà, come le riconofcia- 
rao , e fottomettetfi poi con docilità e fom- 
meflione di mente a quanto ella ci propone 
come rivi lato da Dio , quedo è qua uro io 
dinomino predare alla Chiefa 1’ ubbidienza 
più perfetta di cni damo capaci, eh’ è l'ub- 
bidienza dell’ intelletto. 

So , miei cari Uditori ( non perdete fe vi 
piace, queda ridellione ) fo che per parlare 
eoa proprietà ed efattezza , la parola della 
Chieia non è la parola di Dio. Ma dicoche 
appartiene alla Cniefa il determinarci in qual 
l'enfio fi debba intendere la parola di Dio , 
perchè non è giudo che fe ne faccia l’arbi- 
tro un privato, molto meno che colè tanto 
importanti e sì edènziali , quanto quelle, di- 
pendano lenza diflinzione dal difeernimento 
e dal giudicio di chi che fia . Non entrate 
voi di già nel mio penderò ? F. perchè non 
abbiamo che due forgenti della Parola di Dio, 
o della rivelazione di Dio ; 1* una eh’ è la 
Scrittura, e l’altra la Tradizione: dico che 
appartiene alla Chiefa il farci prima la ficur- 
tà e poi lo fpiegarci la Scrittura ; dicocbe ap- 
partiene alla Chiefa il farci tedimonianza e 
1’ afficurarci della tradizione; dico che Ella 


ha per quedo una podedà ed un’autorità che 
ha ricevuta dal Figliuolo di Dio, nè quella po- 
dedà cd autorità è data data che ad effà . Ora la * 
Chieia non pur lenirli di queda podedà fe non- 
in quanto noi filanto obbligati ad ubbidirla ; e 
poiché queda podedà non è data data che ad ef- 
fia , ad ella e non ad altri dobbiamo appigliarci ; 
ad elfa fìngolarmente ed unicamente ci dobbia- 
mo fottomettere in tutto ciò che rifguarda l’e- 
fercizio di quella poded^, cioè a dire, ne’ con- 
tradi che polfon nafeere foprale materie del la 
Fede ; ne’dubbj particolari che ci formiamo al- 
le volte ,e da’ quali la nodra Ragione è turbata , 
Copra certi punti; nelle difficoltà che fi prefen- 
tano , e fon anche inevitabili, ofopra l’ofcurità 
della tradizione, o fopra l’intelligenza della 
Scrittura: di modo che in tutto ciò la Chie- 
fa fia ih nodr’ Oracolo , e la fua derilione 
ci ferva di regola ma di regola ad'oluta e 
fa prema ; perch’ella , fecondo l’Appoftolo, 
è la colonna e il fodegno della Verità, Ca- 
lumna iyfirmarr.cntum Veritati >, ( i . Timor, 
cap. }. ) Ecco quello io dico , o Cridiani , 
e quello che pretendo con Girolamo , edere il 
gran principio di faviezza , per ogni Uomo 
che vuol vivere nella profeflione di una Fe- 
de pacifica e tranquilla; diciamo meglio, di 
una Fede foda e 'prudente , perchè i primi 
Uomini del Cridianefimo così Io hanno lem- 
pre intelo , cosi lo hanno lèmpre praticato'. 

Da quedo vieoe , che S. Agodino, il quale 
fenza contraddizione fu I’ ingegno più illu- 
minato , ed avrebbe un diritto maggiore 
di giudicar deile cofe co’ propri fuoi lu- 
mi, proteda altamente , che non avrebbe 
nemmeno creduto al Vangelo , fe 1’ autori- 
tà della Chiefa non ce lo avede impegnato. 
Evangelio non ere derem , nifi me Ecelefi > 
commoveret iruCIorit.it . Efpreflione che mille 
volte ha confufo l’orgoglio dell’ Ere a , td 
a’ nodri giorni ha fervilo di potente motivo 
alla converfione d’ una infinità d’ anime 
elette , che Iddio ha tratte dallo fcilma e 
liberate dall’errore, per far comparire in ef- 
fe le ricchezze di fua miicncordia e di fua 
grazia . Non che S. Agodino , dice il dotto 
Guglielmo di Parigi , non avede per lo 
Vangelo tutto il necedario rifpetto e tutta la 
dovuta venerazione. Ma perchè l’impareggia- 
bil Dottore era peTfualo , non trovarli altro 
Vangelo nella Chiefa di Dio che quello di 
cui la Chiefa di Dio ci faceva ficurtà , e 
di cui potevamo eder ficuri , perchè da eL 
fa ricevuto . Egli perciò non deferiva al 
Vangelo fc non a proporzione d’> ‘ u0 

riQ>«* 
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rifpetto verfo la (leda Cbiefa : Evangelio 

non crederei » , nifi meEcclefiie commoverei au- 
fluitar . Ed aveva ragione . Senza la tefti- 
monianza della Chiela fa quale mi ha detto 
che il libro da me riconofciuto e da me di - 
nominato Vangelo , è in fatti il Vangelo di 
Gefucrifto; chi mi ha detto che la Verfione 
da me letta , e lotto il nome di Volgata 
(limata oggidì per autentica, è una Verlione 
pura e conforme al fello originale ? Chi mi 
ha detto che in mille luoghi ne' quali il fen- 
fo ne fembra ofeuro, dev’elleie intelo di una 
maniera e non di un’ altra ? Quanti Liberti- 
ni ed Uomini m >ndani li fono abufati del 
Vangelo, prendendolo, tutto che divino , in 
fentimenti erronei e ftravaganti? Quanti E- 
refiirchi e Novatori lo hanno corrotto , fino 
a farne a loro (lelli un loggetto di rovina , 
chino averne fatto agli altri un l'oggetto di 
Icandalo • di divilione ì Quanti impotlori e 
frodolenti , (ino dalla nafeita anche del Cri- 
Aianelioio , hanno fpacciati de’ falfi Vange- 
li , che hanno fuppolli per veri , e quante 
Verfioni del vero, non lòlo infedeli » ma av- 
velenate , il fecolo di Lutero e di Olivino 
non ha egli (parie nel Mondo ? Non è forfè 
il Vangelo mal intelo , mal efplicito , mal 
tradotto che ha generate tutte le Sette ? è 
mai nata Erefia che non abbia pretefo aver 
in fuo favore il Vangelo* Io dunque che non 
fono fiato contemporaneo nè di Gefucrifto , 
ni de’ Vangelifti , ed a cui quell’ Uomo- Dio 
non ha immediatamente parlato, coficchè io 
ne porta giudicare da quanto ho udito oda 
quanto ho veduto , come dovrò guidarmi ? 
Me ne rapporterò alle mie cognizioni , alle 
mie congetture ? Avrò dunque la prefunzio- 
r.e che non ebbe Sant’ Agoftino, il quale non 
ha voluto rapportarli 'alle fue? Mi configlie- 
tò forfè eon uno più abile e più intelligente 
di me? Sarà dunque oecefiario ch’egli lo fia 
più che lo Hello Sant* Agoftino , e quelli 
non farà da me ritrovato .‘Mi atterrò for- 
fè all’ Incertezza ? Non vi farà dunque per 
me Vangelo , perchì in materia anche di 
Vangelo, non avrò più cola certa fopra la 
quale io porta far fondamento. L'unico par- 
tito clic a me refta , ma che mi mette uni- 
camente in ficuro da tutti gl’ inconvenienti , 
i eh’ io mi volga alla Chiefa , alla quale il 
teforo del Vangelo fu confidato da Gefucri- 
■fio , e per la quale 1’ unico Figliuolo di Dio 
ha domandato che la di lei Fede non forte 
mai per venir meno , ch’io abbia , dico, ri- 
corfo ad erta, e ad imitazione di Sant’AgO- 
flino, io l’ afcolti , perch’ è Spezialmente in- 
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fpirata dallo Spirito Santo , ed h t un don» 
d’ infallibilità che Iddio le ba prometto , n& 
ha promeflo ad altri. Ora quella necerticà al- 
la quale fono ridotto di ricorrere alla Ch ie* 
fa e di afcoltarla , é la prova invincibile 
dell’ubbidienza e della fomtnefsione d’ intel- 
letto onde le fon debitore; e tanto Sant’ A- 
goftino mi ha fatto comprendere con quella 
ma (s ima : Evangelio non crederei n , nifi me 
Ecclefix commn-cref auRoritat . 

Mafsima di Sant’ Agoftino , fenza la quale 
non è polsibile il conlervare nella Chiela di 
Dio , nè la pace , nè I’ ordine , nè 1’ unità 
della dottrina , nè la umiltà dell’ intelletto. 
La pace, perchè lenza quello i contraili vi 
larebbono eterni ; dicoi contraili fopra la Scrit- 
tura e l'opra il fenfo della Scrittura ; ella fo- 
la non riducendoli alfine, anzi eftendone el- 
la (lelli il l'oggetto; e più noneftendovi dall* 
altra parte autorità alla quale folfe duopo il 
lottometterli , più non trovandoli tribunale che 
forte fenz’ appellazione , «piò non conolcendofi 
giudicio che non fi avelie diritto di rigetta- 
re , più non nmmettondofi rifoluzione' alia 
quale li doveffe arrellarfi . L’unità della dot- 
trina , perchè la Scrittura (piegata non più 
dalla Chiela , ma fecondo lo Ipirito interio- 
re , e particolare d’ognuno , potrebbe produr- 
le tante Sette e tante Religioni quanti fof- 
(«r Uomini nel mondo. Voi fapete , Fratelli 
miei , fe ciò eh’ io dico , non fia quanto la 
fpcrienza c’ infegna, e non avete che a vedere 
io fiato nel qual è oggidì il Criflianefimo 
per la moltiplicità delle Società che lodividono, 
o per dir meglio, lo lacerano, e lo disfigura- 
no , per giudicare fe la Scrittura (piegata fe- 
condo quello ipirito particolare lia un mezzo 
proprie per conlèrvare l’unità delia Fede , e 
(è per mantenere quell'unità, opcr iftabilirla 
di nuovo , non fi debba alla fine venire alia 
Scrittura (piegata dalla Chiefa. L’umiltà dell’ 
intelletto; perchè non vi farebbe Criftiano , 
per lèmplice, per ignoranteche folle, il qua- 
le non averte diritto di credere, che la Scrit- 
tura da fe (piegata , forte una regola più in- 
F illibile che la Scrittura (piegata dalla Chiefa , 
e di poter egli folo meglio intendere la Scrittura 
di quello cne tutta la Chiefa la intenda. Pro- 
porzione che vi reca (lupore, e forfè v’ inor- 
r ìd lice , ma che i Proteftanti più intelligenti 
hanno foftenuta e foftengono ancora in con- 
seguenza de’ loro principi- L’ordine; perchè 
non fi vedrebbe più nel mondo Criftiano nè 
(ubordinazione nè dipendenza , il depofito 
della Scienza della Scrittura non farebbe 
più proprio de’ Partorì ; dalla lor bocca 
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più non avrebbefi a ricevere la notizia della 
Legge , come lo diceva il Signore , ed 
ognuno lenza carattere, lènza titolo, lenza 
didinzione , facendotene giudice , la Chiel'a 
di Dio piùnon farebbe che una Babilonia. 

Maflima di Sant’ Agodino si nccedaria , 
che la flefla Chiefa Protedante ne ha alla 
fine riconofciutalla .neceflità , e per una rin- 
goiar provvidenza , mettendo in oblivio- 
ne , o abbandonando i Tuoi propri principi , 
fi è veduta obbligata e come necellitata a 
mettere in pratica ciò che aveva di già 
condannato. Che hanno fatto i Mini Ari ed 
i Pallori della Chiela Protedante , quando 
fon nati fra efsi de’ peticolofi contradi , 
quando fono 'iulorte delle divilioni in ma- 
teria della Parola di Dio ? Hann’ eglino 
permeilo ad ogni perfona l’attenerli alla Pa- 
rola di Dio , fpiegata indipendentemente 
dalla lor Chiefa ? e non hann’ eglino voluto 
che i loro Dilcepoli , rinunziando ad ogni 
Spirito particolare, ricevedèro la Parola di 
Dio fpiegata nel lento e nella maniera che 
la Chiela loro ad elli proponevi ? Perluafi 
che per mantenere la loro Chiefa , fotte 
eccellano un giudicio definitivo, non fi fo- 
no fettomedi a quello del Sinodo Naziona- 
le ? Non hann’ eglino fatto per quedo il 
giuramento si folenne , col quale s’ impe- 
gnavano avanti a Dio ; e non hann’ eglino 
poi pretefo potere feomunicare coloro che 
avedèro ricufato di conformarli a quella re- 
gola? Quando hanno ritrovato degli odinati 
e de’ nioluti a feguire la Parola di Dio 
fpiegata da fededi, piuttodo che la Parola 
lleda fpiegata dalla lor Chiefa, non gli han- 
no trattati ionie Scifmatici? Non gli han- 
no caricati di anatemi , e non gli hanno 
fèparati dalla lor Società che lollenevano 
efler li Chiefa di Dio? Maniera di operare 
che la Chiefa Protedante non potrà mai 
conciliare colla fua confdlionc di Fede . 
Coni’ ella Io pretendeva, la regola della Fe- 
de ò la fola Parola di Dio fpiegata fecondo lo 
fpirito intcriore e lènza dipendenti alcuna 
dal giud'cio della Chiela : in che avevano man. 
cato gl.' in'clici che tanto rigorolamcnte puni- 
va? di ch’erano acculati, e qual delitto lor 
veniva imputato? che avevano fatto, fenon 
quello che la lor icontefsionc di Fede non 
foto lor permetteva di fare, ma a far gli ob- 
bligava ? Con che avevano meritata la feo- 
munica e la Centura ? e che potevafi rinfac. 
ciare ad dii -, le non 1’ elferfi attenuti prc- 
cifamente a quanto lor era dato infegnato ? 

Maflima di S. Anodino che prefuppone 1” 
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infallibilità della Chiefa . E fi ha mai po- 
tuto dubitare chela Chiefa di Gefucrido non 
foire e non dovefs’ edere infallibile ? SI , 
Fratelli miei, le n'è dubitato . E da chi ?, 
Dalla Chiefa Protedante. Non foto ella ne 
ha dubitato , ma 'poli ti va mente lo ha creduto, 
fino a farne un articolo di fua Confefsione 
di Fede , che la vera Chiefa di Gefucrido 
non avdfe il dono d’infallibilità, foflè fog- 
lietta all’errore , potefle cadere in rovina, vi 
folfe infatti caduta» chenoneflendo lo non 
un' adunanza d’ Uomini , benché per altro 
vera Chiefa, potefle errar» nella Fede. Cosi 
la Chiefa Protedante anche oggidì lo tiene; 
ora con quedo, Fratelli miei , permettetemi 
il dirlo a voi per vodro ammaedramento e 
per voflra conlolazione , con quedo eli* rico- 
nosce duecofe: l’una ch’ella poteva dunque 
ingannarvi ed ingannare fedeltà quando vi 
Separava da noi (perchè parlo a voi che ne 
fode Separati;) l’altra eh’ è dunque eviden» 
te, non ederella la vera Chiefa della quale 
S. Agodino diceva , Evangeli» non credere m , 
nifi me Ecclefirt commover et aulloritat . Ogni 
Chiefa che confeda , elferfi potuta inganna- 
re , ed aver potuto ingannar gli altri; ogni 
Chiefa eh* dice a’ tuoi Figliuoli , non vi 
fidate aflblutamenredi me , ho potuto Indur- 
vi coldarvi come Scrittura cièche non l'é, 
e per vero fenfo della Scrittura quello eh’ è 
il falfo ; ogni Chiefa che ha fimil linguag- - 
gio, non c quella della quale la Scrittura ci 
dà l’idea , non è quella che S. Agodino ave- 
va per oggetto, e lenza l’autorità della qua- 
le non avrebbe creduto allo Aedo Vangelo. 
Ogni Chiela che confeda poter edere il fon- 
damento dell’Errore, confeda che non è più 
il fondamento della verità . Ora la Chiefa 
Protedante tutto ciò confeda, e non puòla- 
gnarfi dei ritratto, che io qui faccio di eda , 
poiché 1’ ho da eda , e tutto ciò in termini 
efpredì è il fondo di fua dottrina e di fua cre- 
denza . Coloro che ne fono idruiti , fanno che 
nulla vi aggiungo, e Iddio tedimonio di mia 
Sincerità fa quanto io averei in orrore la mi- 
nor finzione, Spezialmente in punto di tanca 
importanza. Se ho alterate le cole nel rife- 
rirle , confondetemi ; ma fe ho detto la ve- 
rità , date lode a Dio per avervi fat- 
to comprendere ciò che forfè non avevate 
mai comprelb; e dite in avvenire come noi 
dopo S. Agodino : Evangelio non cudtrcm , 
nifi me Ecclcfitc commover et auBoiitaj . 

Parlando perciò S. Gregorio Papa de’ quat- 
tro primi Concili che avevano rapprelen*- 
tata la Chiefa Univerfale, diceva fenza ti- 
more 
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more di efagerare che gli venerava come i 
quattro libri del Vangelo: quella è l’efpref- 
fione di cui G ferviva : Sicut Sanili Evangeli! 
quatuor librai , fic quatuor Concilia , (ujcìpere ac 
venerari mtjateor. Non ch’egli crederti: che 
le decifìoni di que’ quattro primi Conci!) fol- 
lerò nuove rivelazioni che Iddio averte fatte 
alla fua Chiefa. Era troppo intelligente per 
intenderlo di quella maniera . Ma perch’ era 
perfuafo, che la Chiela in que’ primi Conci- 
ìj , riconofciuti c tenuti per ecumenici, avel- 
ie dichiaratee fviluppate a Fedeli delle rive- 
lazioni di Dio , che fino a quel punto non 
erano Hate da tutti tanto didimamente co- 
nolciute, benché fodero infortanza comprel'e 
e nel Vangelo , e ne’ facri libri . Sia cornei lì 
voglia , o Crirtiani , dico di quella ubbidien- 
za e di quella lonimertione di (pirico della 
quale liarao debitori alla Chiefa , quattro 
cole , per quanto a me pare , (ufficienti a 
muoverci , per poco che abbiamo alletto alla 
vera Religione ,1 Tutto ciò merita le vollre 
ri fidilo ni . 

Dobbiamo in primo luogo fapere, che que- 
lla ubbidienza alla Chiela , quando fi tratti 
delle verità della Fede , é propriamente ciò 
che ad ertaci unifee , cièche ci rende Mem- 
bra del luo corpo, "ciò che ci anima col Tuo 
fpirito , e ciò in virtù di che polliamo glo- 
riarci di edera fuoi legittimi Figliuoli . Ed 
ecco la prova che ne adduce il Dottore An- 
gelico San Tommafo . Perch’ egli è certo , 
dicagli, che noi non fiamo incorporati alla 
Chiela, le non per la Fede. Ora non vi può 
efler Fede fenza l’ubbidienza di cui fi trat- 
ta . Ed in fatti per credere , bifogaa (otto- 
metterli non fola alla Parola ed alla Rivela- 
zione di Dio , riflettete fe vi piace , ma a 
tutte le regole col mezzo delle quali la Pa- 
rola e la Rivelazione di Dio a noi è appli- 
cata . Ora qual è la regola viva che a noi 
F applica? la Chiefa. Togliete dunque l'ub- 
bidienza alla Chiefa ne’ punti della Fede : 
Noi facciamo con erto lei una fpezie di di- 
vorzio; ella certa di effere noftra Madre , 
e noi celtismo di effere fuoi Figliuoli. Qua- 
lunqne per altro forte il nollro merito, qua- 
lunque fi vedefle in noi fantità , qualunque 
abbondanza di lumi Iddio ci averte comu- 
nicata , le fortirao infpirati come i Profeti , 
ed illuminati come gli Angioli , dacché 
non abbiamo quella fommefllone dell’ intel- 
letto che ricerca la Chiefa ne’ fuoi, cefsiamo 
di effere fuoi . E quella , Crilliana compa- 
gnia , é la forte infelice, che i Padri han- 
no forcute deplorata in molti Uomini' gran- 


di , che (opra di ciò fi erano feordati di fe 
ftefsi , e le cadute de’ quali, come lappiamo , 
fono Hate non meno terribili che flrepitole. 

? uefto è quanto S. Girolamo deplorava in 
értulliano, uno de’ più rari talenti che vi 
fodero Dati giammai ; ma la di cui memo- 
ria farà in eterno macchiata, per non aver 
laputo cattivare il fuo intelletto , e ridurlo 
in fervitù . Voi mi opponete, diceva S. Gi- 
rolamo , il fentimento di Tertulliano , con. 
trario a quanto crediamo ; ed jo vi rifpondo 
con dolore , che Tertulliano per non avere 
fottomefsi i fuoi fentimenti a’ fentimenti del- 
la Chiefa , non ò un Uomo della Chiefa , e 
la Chiefa non lo include nel numero de* 
iuoi : De Tertulliano nibil ampliai dico, nifi 
Ecclefix bominem non fuijfe . Centura mille 
volte più rigorofa e più infumatrice , di quello 
cheelprimer vi porta; non edere più fuddito , 
non edere più .Figliuolo , non efsere più 
membro della Chiela . Ora a quello Io ave- 
vano ridotto lo Ipirito d’ orgoglio e la fua 
oltinazione. Ma Tertulliano, mi direte voi, 
era (limato 1’ oracolo del tuo Secolo ; era 
un prodigio di feienza, e quando S. Cipria- 
no parlava di erto, non ifdegnava di nominar- 
lo luo Macllro, c fuo Direttore.' Da Magi- 
firum . E’ vero ,o Crilliani ; ma con tutto quello 
Tertulliano non era più rtimato della Chie- 
fa , e farebbe flato meglio per erto , che 
forte flato un umil Difcepolo della Chiefa , 
che l’erter il Maertro di S. Cipriano , e il 
Maeltrp di tutti i Maertri della terra . De 
Tertulliano nibil ampliai dico , nifi E cele fi £ 
bominem non fuifie . Mi aveva un zelo dire- 
mo per la riforma de’ cortumi : era aullero 
nella fua vita , nemico dichiarato della rilaf- 
fatezza , nè mai alcunoportòa più altogrado 
la feverità del Vangelo . Ne convengo con S. 
Girolamo; ma tutto ciò non ortante era ri. 
provato dalla Chiefa : perchè fi può edere 
riprovato dalla Chiefa , ed effisr quanto fi è 
detto, e tutto ci6 coll’ j bufo ancora che fe 
ne può fare, può contribuire a quella ripro- 
vazione: c tanto è fucceduco a Tertulliano, 
poich’è cofa evidente che l’aurterità di fua 
Morale (pinta perfino all’errore e fortenuta 
in pregiudicio deli’ Ubbidienza di cui era 
debitore alla Chiefa , ne lo ha fepararo , e lo 
ha fatto cadere nell’ Erefia . De Tertullia- 
no nibil ampliai dico, nifi Ecclefix bominem 
non juijfe. Ora ch’errore o Crirtiani, oppiut- 
torto che abbandonamelo di Dio , 1’ efpor- 
fi a perdere '.quella gloriola qualità di Fi- 
gliuoli della Chiefa , per non voler (ag- 
gettarli all’amabil giogo ch’dht c’impone , 

e che 
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e cheilnollro proprio interefle ad abbraccia- 
re c’impegna? Pure, ecco il difordine dell’ 
umano intelletto tempre contrario alla Tua 
felicità, non meno che a’ Tuoi doveri: c quella 
è la pericolola tentazione, dalla quale può li- 
berarci la fola umiltà della Fede. 

In fecondo luogo, poco ci fervirebbe l’ef- 
fere ederiormente nel corpo della Chiefa, e 
Taverne in apparenza tutti i contralfegni di 
fua comunione , fe venilTe a mancarci lo (pirico 
di docilità e di ubbidienza . Perchè? L’ellerio- 
re della profeflione, e del culto non è in lo- 
flanza ciò che ci lega allaChiefa, nè ciò che 
ci rende Figliuoli della Chiefa. Quello che ci 
lega alla Chiefa, è l’ interior dilpofizione di 
un intelletto fottomefTo a quanto ella c’infe- 
gna , ed a quanto lo Spirito di Dio ci vuole 
inlegnare per ella. Invano dunque farti all’ 
efterno , quarto fanno i Figliuoli della Chie- 
fa, cioè participare a’Sagramenti della Chie- 
fa , aflillere al facrificio delia Meda , entra- 
re in tutti gli efercizj di pietà che fi prati- 
cano nella Chiefa , $’ io non avelli la lom- 
meflione interiore , eh’ è la parte principale 
e loftanzialedi mia Religione: è femprefuor 
di dubbio che io farei per lo meno avanti a 
Dio, feparato dal corpo della Chiefa, e più 
■on avrei la Fede. Quello è quanto S. Ago- 
ftino olfervava sì bene nella maniera di cer- 
ti E>onatifli mafeherati , che favj e prudenti 
nel fentimento del Mondo; ma fcifmatici nel 
cnore , affettavano di comparire uniti alla 
Società de’ Fedeli , mentre gli altri più vio- 
lenti e più appaffionati , fe ne (lavano aper- 
tamente divifi . Perchè non v’ingannate, Fra 
celli miei, diceva S. Agoftino, o quelli nemi- 
ci della carità , e della pace abbiano levata 
la malchera , o fieno nalcodi fra noi , lono 
egualmente falli Criftiani ed anche canti An- 
ticridi . Così gli dinominava , non idimando 
che quedo termine folle di troppa efpreflione 
per Uomini che turbavano l’unità, e mette 
vano in confufione la Chiela di Gefucrido : 
Hujus cbarìtatii inimici , five aperte Jori/ funt , 
Jtvt intuì effe videntur , pftuda-Chrifiiani funt 
igt Antìcbrifii . Ma quello non è il tutto. Un 
Crifliano di quedo carattere era. forfè allora 
del corpo della Chiefa? N’era in apparenza 
ed agli occhi degli Uomini, e non n’era nè 
in verità, nè avanti a Dio. N’era all’ ede- 
riore , perchè fembrava conformarfi alla cre- 
denza della Cbicfa ; ma non n’era realmen- 
te , perchè non vi fi conformava fecondo lo 
fpirito. Baderebbe dunque per non efler più 
fecondo Dio del corpo della Chiefa , l’ave- 
re quella oppofizione volontaria , benché fe- 
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greca , alle verità eh’ ella ci propone ? S) , 
itiiei cari Uditori, e quedo è quello che mi fa 
tremare per non lo quanti fpiriti preteli fa-> 
vj , che lenza penlhrvi , ed anche fenza ef- 
ferne comma! si , lono oggidì in quedo dilor- 
dine. Se fapellèro che quello lolo puògiugne- 
re lino a didruggere in arisi l’abito della Fe- 
de , e ch’elfendo tali , non fono più Membra 
vive deila Chiefa , forfè gemerebbono, e for- 
te avrebbono orrore del loro dato . Non ap- 
parteneva dunque al zelo che Iddio m’infpi- 
ra per la loro ùlute, il farne vedere ad el- 
fi la confeguenza t 

In terzo luogo , quell’ odequio alla Chiefa 
in materia di Fede è dato in ogni tempo 
la pietra di paragone, col mezzo della qua- 
le tono dati provati i veri Fedeli , e il con- 
traflegno edenziale , ed infallibile che gli 
ha dillinti . Ecco il fenfo dell’ elprclsione 
canto dupenda dell’ Appodolo , il quale di- 
ceva , eh’ era neced'ario edìervi dell'Erede , 
Oportet />,erefei effe. ( i.Cor. cap. n.) Per- 
chè? Affinché con quedo mezzo fi fcoprilTe- 
ro coloro eh’ erano fidamente di Dio : Co. 
me in un Regno ( queda è l'eccellente com- 
parazione che San Girolamo adduce fu que- 
do palTo ) le Fazioni e le guerre civili fer- 
vono a provare , ed a far difcerocre i veri 
Sudditi: Optrtet hitre/es effe , ut fui probati 
funt , manifefti fiant in vobis . Ma non era 
forfè /ufficiente che i veri Fedeli loderò ri- 
conofciuti da Dio : e lo difeernimento che 
fe ne fa col mezzo dell’Erefia, era forfè una 
cola tanto importante , che T Ercfia foflè 
perciò necelìària / Sì , Fratelli miei , dice 
San Paolo , per quedo eli’ era neceflaria : 
cioè , Iddio non fi contenta di edere ficuro 
di vodra Fede , ma vuole che la Chiefa ne 
riceva deile tedimonianze . Ora ella non ri- 
ceve mai più autentica tedimonianza di no- 
dra Fede, che quando col defedare ogni er- 
rore ci attacchiamo ad eda , e in vece di la- 
nciarci contaminare dalla vanità, dalla curio- 
fità , dalla novità , damo codanci nel lode- 
nere la verità , ond’ ella ci ha podi in pof- 
feflo . Da quello nafee che i gran Santi da 
noi dinominati Padri della Chiefa , ma che 
non hanno meritato di eflerne i Padri , fe 
non perchè ne fono dati gli umili Figliuo- 
li , fi facevano un punto di cofcienza e di 
Religione , un punto di faviezza CrrlUana. , 
di unirli alla Chiefa in tutte le rivoluzioni » 
e in tutte le turbolenze , eh’ erano pro- 
dotte dalla diverficà delle Sette . E per- 
ché confideravano la Chiefa Romana come 
il capo di tutte le Ciucfc del Mondo > co- 
me • 
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me il centro dell’unità , corre quella nella 
qual era duopo die alle brecce della Fede I 
loffi - riparato fecondo i termini di S. Cipria- | 
no , arevano per effo lei de’ lentimenti si 
rifpettofi ed un oll’equio perfetto . Vedo, di- 
ceva S. Girolamo , le agitazioni ed i movi- 
menti dell’ Arianimio , benché fulminato , e 
non ottanti gli anatemi di Nicea , vedo an- 
cora la Chiela d’ Oriente divifa in tre con- 
trari partiti, in quello di Mclezio , in quello 
di Paolino, e in quello di Vitale . Ognuno 
di efli mi dimoia , e vorrebbe trarmi alla 
fua fede ; ed io dico loro , le alcuno di voi 
è unito alla Cattedra di San Pietro , io mi 
unilco ad effo . Hic in tres tartes [cititi Ec- 
tltfia capere me quijque ati je teftinat ; ir e- 
go interim clamiti , fi quìi catbtdrte Petri ) un- 
girar , meni eft . Poi volgendofi al Papa Da- 
m:i‘o , cui egli fcriveva , A Voi, gli diceva, 
Santo Padre, ed alla Cattedra di Pietro nel- 
la quale Cete affilo, voglio affidarmi in que- 
llo litigio, Ego Beatitudini tua-, idefi Cathe- 
dra Petri conjbcior . So che lopra quella pie- 
tra è fabbricata la Chicli di D o . So che 
colui il quale mangia l’Agnello fuori di que- 
lla cafa , é un profano. So che colui il qua. 
le non dimora dentro quell’arca , deeneceda- 
i amente perire in tempo del Diluvio . Ora fapen- 
do # ciò, iarei prevaricatore, s’io mi leparadi 
da Voi|. Non conolco Melezio , non io chi 
fia Vitale , non ho che fare di Paolino : 
’Hon novi Vitalem , Mtletium refpuo , ignoro 
Taulinum . Chiunque non miete con Voi , 
dilperde in vece di adunare ; e chiunque in 
materia di credenza e di Fede , fi fiacca 
da Vci , non è più di Gelucrifio -* Qui non 
colligit tecum, difpergtt , iy qui tutti non ejì, 
Chrifti non eft . Cosi S. .Girolamo parlava , e 
cosi dee parlare ogni Uomo Criftianfl eh’ è 
Figliuolo della Gliiefa . Non' ho che fare di 
quello, nè di quello, non conolco nè quello, 
ni quello; mi appiglio alla Chiela, ch’èrnia 
regola , p< r non partirmene mai . 

Non bada ancora il parlare di quella ma- 
niera , ma ili quarto ed ultimo luogo , bifo- 
gna che il nollro vivere corrilponda alle no- 
lire parole, e le (ottenga- Non v'è alcuno nel- 
la Chiefa , offerva S. Bernardo, per mal dif- 
poflo che fia verfo di ella *, che non fi lufin- 
ghi di una pretefa fommefiione . Come non 
trovafi alcun Sediziofo , o Ribello in uno 
Stato , che non pretenda avere delle rette 
intenzioni, e difendere la buona cau’a . Lin- 
guaggio Ipezioio , ma ingannerai e fallo. In 
tatti, il dire di edere uniti alla Chiela , e il 
portarli come i maggiori nemici della Chiefa, 
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il chiamarli Figliuoli della Gliela , e il vole- 
re nello (ledo tempo farfi Giudici della Clt Ie- 
lla ; l’opporfi a’iuoi Decreti, rigettare le lue 
Cenfure , lodare ciò ch’ella riprova; lofi one- 
re con ollinazione ciò ch’ella condanna ; ' e 
vi è un’ opera eh’ eli’ abbia protcritta c log- 
gettata a’ futi anatemi , il leggerla impuni- 
tamente e fenza lcrupolo ; fe vi è una dot- 
trina eh’ eli’ abbia fulminata, il follenerla , lo 
ipargcrla, c l’impiegarvi l’autorità, e il cre- 
dito, le promelfe , le minacce , tutti gli ar- 
tifici che lo lpirito di errore infpira : per ve- 
rità , miei cari Uditori , non è un dare una 
mentita a felleffa? Concepite una contraddi- 
zione piùfenlibile e più evidente» 1 Perché dii- 
corli tanto fottomedi , quando tutte i’ opere ten- 
dono alla (edizione ; eperchè ornarfi d’ una ub- 
bidienza immaginaria , quando realmente fi- 
fcuote il giogo, e fi vive «iella ribellione? 

Intanto non c’inganniamo : Dalla noilra ub- 
bidienza alia Chiefa in quello che rifguard.a la 
Fede, Iddio comincierà ilgiudicio di unCri- 
dìano. Il primo articolo del rigoroso cfamecui 
fi dovrà fbggiacere , làrà quello . Ci lata 
domandato conto di noilra “Fede ; ,c perchè la 
Fede è infeparabile dall’ubbidienza alIaChit* 
la , prima di entrare nella diffusione del ri- 
manente , faremo collretti a rispondere lopra 
il debito di queft’ ubbidienza . Se non ne ab- 
biamo avuta la giuda mifura , Iddio conclu- 
derà (ubico contro di noi , e la noilra forte 
l'ara già dccifa . 'Dopo di ciò in vano prote- 
de.cmo a Dio, che abbiamo fatte in luo no- 
me dell’ opere di*edificazione e (aiate , delie 
azioni di pietà, df carità, di zelo, di nailcri- 
cordia verfo i poveri. Domine nonne in nomine 
tuo virtutei mftltai fecimui ? (Mutth cap. 7.') 
Ritiratevi da me, ci dirà , non vi conolco : 
tutto ciò per effer fodo , doveva edere edi- 
ficato Copra il fondamento delll mia Chiefa , 
e voi avete fabbricato fui fondamento dello 
Sciima c dell’errore: tutto ciò è dunque per- 
duto per voi . Ed in fatti , o Crifiiani , fuo- 
ri della Chiefa , dico della Chiela nel fenfo 
che vi ho (piegato , e fecondo il quale fare- 
mo giudicati da Dio, come non vi è Salute, 
cosi non vi lon opere buone. Davide perciò pro- 
mettendo a Dio di glorificarlo, di elaltarloe 
di lodarlo, loggiugneva iempre che lo avreb- 
be fatto nella Chiefa, perchè ben Capeva che 
fuor della Chiela Iddio non fi tiene onorato 
dalle nollre lodi . Viffarò, mio Dio, de’ rendi- 
menti di grazie , ma gli farò nella vodra 
Chiefa i Confitebor tìbi in Ecclefia magna. ( Pf. 

) Ho annunziata la vodra giudizia ; ma 
l’ho annunziata nella vodra Chiefa : 

tiavi 


ed by Google 


ia<5 ‘ P E H L A 

tiavi jufiitiam titani inEccleJia magna ( Pfal. 
39- )• Tutto il mio inerirò , fe n’ho av.inti 
a voi, non può edere che nella voflra Chie- 
fa : Apud te laus me a in Eiclejia magna ( Pf. 
li. )• E non diceva femplicemente , in Ec- 
clejta, ma, come oflerva Sjnc’Xgollino , in 
Ecclejia magna, cioè, fecondo l’ interpreta- 
zione di quello Padre, nella Cliicfa Cattolica, 
eh’ è la Chiefa Univerfale , e l’unica nella 
quale Iddia aggr.idilce i notili ofTojuj . 

Ecco, dico , lopra che laremo giudicati , 
e da che dobbiamo cominciare a giudicare 
noi (ledi , perluafi eifèr quello il punto di 
noflro operare l'opra cui è più pericololo il 
renderci ciechi , e il prenderci libertà . Tal 
è il noflro errore , o Cr.lliani , ci condan- 
niamo tutto giorno lopra non io quanti ca- 

• pi , risoluti di apportarvi i( rimedio , e dar 
vi regola ; e lalciamo quello, che lenza con- 
traddizione è il più eflenzialc . Ci picchiamo 
di edere in altre cole regolati e feveri , e 
nulla ci curiamo di tflcrio in quella ,. nella 
quale Iddio vuole che lo liam di vantaggio , 
eh’ è l’umiltà della Tede e la lommcliione 
alla Chiefa . Lediamo la via anguda del 

• Vangelo, per rapporto a’coftumi ; ma per 
rapporto alla credenza , la via più ampia e 
4>iù fpaziofa non ci reca timore : e quello 
perchè? per la ragione che nc all'egna S. A- 
godino : perchè facciamo confidcre la via 
anguda del Vangelo in quel che ci piace, e 
più l'ovente nelle cole che li trovano confor- 
mi alla noflra ic'ea , cd alla nodra inclina- 
zione, che in quelle dalle fiali la nodra per- 
fezione dipeude . Tal una' in ogni altro pun- 
to in cui li trattalle di formare la iua co- 
feienza , non vorrebbe arrilqhiare l'opra un 
probabile fentimento, che In materia di Re- 
ligione e di ubbidienza alla Chielà , va ar- 
ditamente citte ogni probabilità-, Tuttavolta , 
Fratelli miei , dice S. Leon Papa , il primo 
paflo della via anguda del Cridianedmo , è 
il render foggetto il nodro intendimento , e 
il togliere ad elio la prefuntuofa libertà che 
fi permette di non credere , le non ciò che 
vuole, e il voler giudicare di tutto;, e il 
farlo rinunziare a tutti i Tuoi fentimenti , 
quando lono in qual lilla maniera oppofti a 
quelli deila Chiefa . Il guadagnar ciò lopra 
le IlelTo , è quanto fi dinomina la via angu- 
da per due lorre di Perlòne per le menti 
illuminate , e per quelle che non lo fono, e 
fi Infingano di cfTcrlo . Non dico che la via 
anguda in quedo loto confida . A Dio non 
piaccia : ma Iqllengo che da [quedo ella dee 
cominciare, «lenza qu elio «lia manca n«Iprin- 
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cipio. Non dico nemmeno ch’ella cor.lìd.i in, 
quedo per tutti; ma per coloro che abbonda- 
no nel lorofcnlb, ed a fottometrerli han ripu- 
gnanza . Se Tertulliano avelie avuto per la 
Chieia quella fommedione , dico che quanto 
ad elfo , avrebbe praticata una morale più 
leverà, ebe olfcrvando tutti i digiuni de’Mcn- 
tanilli , e quanto era di più rigorolo nella 
dilciplin» de’ Novatori . Eflendo da le dello 
uno l'pinto auliero , tutte quelle penitenze 
gli ce flava no- poco ; dove che quella fom- 
mcliione era il grande e l’eroico Sacrificio 
che avrebbe fatto a Dio di fua Ragione . 
Ah , miei cari Uditori, quanti! Cridiani fa- 
ranno riprovati da Dio per lo folo. difetto 
della Fede; e quanti Riprovati ne’ quali non 
lai à mancata la Fede che per lo difetto di 
docilità e di ubbidienza alia Chiefa ! So che 
alle volte fi dice , che la Chiefa è governata 
digli Uomini , e gli Uomini che la gover- 
nano ; ollono avere le loro palsioni , e le 
hanno in effetto . Precedo il più frivolo e il 
più vano . Confiderò la Chieia , o lenza I* 
adidenza dello Spinto Santo , o con qued’ ’ 
affi (lenza che l’è Hata prometta . Se lenza I’ 
adiilenza delio Spirito di Dio. me la figu- 
ro, per quarto ella foflè efente da ogni in- 
teiellé e di ogni paflione , non farei obbliga- 
to a fot tornei termi ad ella , colla fpezie di 
(bnimcdionc- interna «d adulata ch’efige la 
Fede. Ma fe la prendo quale fempre prender 
la debbo , e qual’ eli. i leinpr'è , voglio diie 
come alsidita ed infamata dello Spirito di ve- 
rità , tutte le pafsioni e tutti gl’ intercisi de- 
gli Uomini non impedifeono , che io r.on le 
Ila debitore di una iommelsione intera del 
mio intcileito : perchè > Perchè indipenden- 
temente dagl’ intercisi c dalie (nfsiooi degli 
Uomini, Iddio eh' è la della inibii bilica , la . 
guida, e in miiie incontri fa Icivirele notlre 
palsioni ed i nodi’ intercisi al compimento de* 
fuoi dilegni. Da primi Secoli del Crillianefi- 
mo le pafsioni degli Uomini fi lono fatte ve- 
dete perfino nella Chiefa , e pure i giudici 
delia Chieia fono dati ricevuti «ila tutti i Fe- 
deli con rifpetto, tutti gli errori lono (lati 
con lu li, tutte l’ Erefiel no date ridotte anul- 
ia . Gl’ increduli egli odinati hannoattribui- . 
co quello l'uccello a caule umane , ma i làvj 
ed i veri Cridiani hanno in quello ricono, 
feiuto l’effetto, vifibile deila famola predi, 
zione di Gelucriffo, cioè , che l’inferno , e 
con più forte ragione , che tutte le palsioni 
degli Uomini , non prevalevano giammai 
contro la Chiefa : Porta; injeri non prttva.'elwnc 
advtrfitt (am . Tal’è dunque la nodra fe-. 

liciti». 
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'licita , di vogare, per dir così, in una bar- 
ca , nella quale damo ficuri di non far mai 
naufragio. Portiamo edere affatiti da’ venti 
ed efpofti alle tempefìe , ma vi è una gui- 
da che dirige la barca di San Pietro , e la 
prelerva da tutti gli fcogli .“Confidiamoci in j 
quello Divin Condottierc ; egli non può far- 
ci errare. Appigliamoci alla Chiela ch’egli 
anima , ella non può ingannarci . Sottomet. 
tiamoci ad erta , c rendiamole non Iole l’aib- 
bienza deli’ intelletto , credendo ciò ch’ella 
•c’inlegna, ma l’ubbidienza del cuore , pra- 
ticando ciò ch’ella ci ordina : quella è la 
feconda parte. 

PARTE SECONDA. 

P E R ben comprendere 1’ altro dovere cer- 
io la Chiela, il quale conlille nell’ubbi- 
dienza del cuore > e nell’ oflcrvanza delle leg- 
gi ch’ella c’impone, afeoitate , o Crirti ini , 
quattro propo!izioni_, l’unione delle quali ho 
credut’ edere una ipezje di prova , alia qua- 
le nè l’errore , nè lo fpirito di licenza e d’ 
indipendenza che regna nel Mondo corrot- 
to, nulla mai opporranno di fodo. Bada che 
la Chiefa fia noAra Madre , per concludere 
ch’ella ha diritto di comandarci ; prima pro- 
pofizione : e bada , che damo fuoi Figliuo- 
li per dover edere perfuafi , che quanto el- 
la ci comanda, non è follmente di una Po- 
lizia citeriore , ma di una Uretra obbligazio- 
ne che lega le nortre cofcienze, e fotte pe- 
na di peccato c’ impegna ; feconda propoli- 
zione . Dal momento che riconofciamo la 
Chiefa per nollra. Madre , non portiamo più- 
violare i comandamenti ch’ella ci fa, lenza 
violare uno de’ comandamenti piò autentici 
della Legge Dio ; terza propofizione . La 
libertà , o piuttorto la temerità colla quale 
fono da noi trafgrediti i precetti della Chie- 
la , bordandoci ch’ella è nollra Madre, fo- 
vente non procede che da un fondo di liber- 
t Inaggio e da un principio d’irreligione , for- 
fè più pcricolofo per noi che gli Aedi pecca 
ti , che ne fono prodotti .’ Libertinaggio nel 
quale lufinghiamo noi Aedi , e copriamo di 
mille pretefli , ma pretefli , che le Chiefa , 
benché nollra Madre?, non farà mai per fa. 
vorire ; per lo contrario faranno Tempre da 
erta dilapprovatì , e quanto faranno flati la 
caufa di nortre rilartatezze e de’ noflri difor- 
dini , tanto da erta faranno condannati e de- 
fedati : quella è 1’ ultima propofizione . Ap- 
plicatevi , o Crirtiani ; non mi abuferò di 
voflra pazienza. 
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Poiché la Chiefa è ncflra Madre , eli’ ha 
diritto di comandarci ; la confeguanza è si 
naturale , che il luto buon fenlo bada per 
lòttofcrivervi . Quando dicevafi agli F.refiar- 
chi del fecolo pillato, che la Chiefa in qua- 
lità di Spofa del Figliuolo di Dio , era Re- 
gina e Sovrana : che come Sovrana aveva la 
podeflà di far delle leggi, e che ogni Uomo 
Crifliano doveva , lènza eccezione c lènza 
dillinzionc efTervi fottomeflò , !’■ idea di fo- 
vranità gli offendeva , e loro ini pira va un 
dilpiacere che appoco appoco degenerò in if- 
pirito di ribellione : Volevano una Chiela , 
ma una Chiela fuddica , una Chiela lènz’ au- 
torità , una Chiela debole ed impotente ; e 
non ne potevano foffrire una che avelie un 
imperio , io dico un imperio fpirituale , tan- 
to ampio, e tanto affoluto. Così Wicleffo e 
Lutero pretefero , che non apparcenefle alla 
Chiela l’imporre delle leggi a’ Fedeli , e che 
la podeflà ch’ella fe ne attribuiva , fofTe una 
podellà ulurpata. Dal che ben facevan vede- 
re eh’ erano della letta e del carattere di que- 
gli animi depravati He’ quali parlava 1’ Ap- 
portelo S. Giuda; cioè di quegli animi deter- 
minati a beftemmiare ed a maledire lo flef. 
lo dominio più legittimo e più Tanto: Simi- 
liter (y hi dominationem fpernunt ; majeflatem 
auttm blafphemant . (Jud. verf. 8.) Ma alla 
fine tutto chefofTero nemici del dominio del- 
la Chiefa , o per dir meglio di Tua portanza 
e di Tua giurisdizione , quando lor rapprefen- 
tivafi che la Chiela è la Madre di tutti i 
Crirtiani, e che una Madre ha il diritto di 
comandarca’ luoi Figliuoli, com’è obbligata 
a governarli ; non pStendo negare il princi- 
pio , fi trovavan imbarazzati lovra la confe- 
guenza ; e Tiretti da quello ragionamento che 
fcanfare volevano, avevano ricorfo all’ invet. 
tiva , declamando contro gli abufi de’ Partorì 
della Chiefa e de’ luoi Minirtri , come fè i 
pretefi dilordini de’ Minirtri della Chiefa avef- 
fero potuto togliere alla Chiefa (leda l’auto- 
rità che Gefucrirto le ha data ; come fe il 
Divino Màeflro , non oflanci le patenti (re- 
golatezze degli Scribi e de’ Farifei , non 
averte autorizzato il lor Minifterio colla leg- 
ge che rtabiliva , di fare quanc ordinaflero 
lenza imirare i lor efempj ; come le l’errore 
p.ù perniziofo e più materiale non forte il 
far dipendere la podellà di ordinare e di co- 
mandale , dalie qualità perfonali di coloro 
che ne lon rivediti « come fe 1’ abufo che 
poffono fare gli Uomini di quella podeflà , ne 
diftruggelfe il fondo, eh’ è 1’ opera di Dio , 
e d’ordine di Dio. 

Tan- * 
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Tanto nulladirocno hanno detto i Segua- 
ci dell’ Erelia . Ma permettetemi il dubita- 
re (e la maniera di certi Cattolici riialTj- 
ti fia in certo modo non meno ingiufh , e 
dimoftri una non meri deplorabile cecità . 
Non negano la podclìà fpiriruaJe della Chic- 
la, ma (limano un nulla lo fcuoteme il gio- 
go . Lafciano la Chiefa in portello del dio 
Reai Sacerdozio , ma fi rendono nella prati- 
ca tanto indipendenti da erta quanto colo- 
ro che ardilcono di contraffarlo . Non con- 
tendono fe i di lei precetti fieno legittimi e 
giudi ; ma trovano il modo di liberarlene 
per poco chslor fieno incomodi. Or qual de’ 
due è più ingiurilo alla Chiefa , il non ri- 
conofcete la lua podertà con prevenzione di 
mente , o riconofcendola , il non fotton ct- 
terfi ad erta con depravazione di cuore? E’ dun- 
que vero che la Chiefa può prelcriverci del- 
le leggi , e farci de’ precetti . Ma di qual 
natura , o di qual forza fono i precetti del- 
la Chiela ? Dico cfler leggi di obbligazione 
ftretta e rigorofa; leconda propofizione. Cal- 
vino non poteva convenire che obbligarti fotto 
pena di peccare ; non comprendeva , diceva 
egli , che una legge umana porcile edere la 
materia di ua peccato avanti a Dio: e piac- 
cia al Cielo che fra noi non fi trovino Ani- 
me libertine infette del medefimo errore . 
Ma ciò che dee recarci dupore è , che un 
Uomo di si acuto e fottile ingegno quanto 
Calvino , poiedc comprendere come la difub- 
bidienza di un Figliuolo verfo fuo Padre lo 
renda colpevole avanti agli occhi di Dio, e 
non potefl'e concepire come la dilubbid len- 
za di un Crirtimo verfo la Chiefa eh’ è fua 
Madre, lo renda anche nel giudiciodi Dio, 
un prevaricatore . Perchè la Chiefa ci ha 
generati fecondo lo fpiriro, non pitò ella fo. 
pra di noi ciò che portono i nortri Genito- 
ri fecondo la carne ? Le daino noi men de- 
bitori ? Ci ha ella dato una nafeita , una 
vita , una educazione meno filmabile e me- 
no preziosi ? Quando non vi forte altro fon- 
damento che quello, per giuftifica're ciò che 
i fiato (limato per inconcrartabile nella no- 
ftra Religione, cioè che i precetti della Chie- 
la fono legami di cofcienza , che non fi pof- 
fon rompete fenza incorrere nell’indegnazio- j 
nc e nella dilgrazia di Dio, non farebbe que- | 
do a ha danza' Sì , miei cari Uditori , que- j 
fi) precetti benché in federti di diritto uma- 
no e pofitivo, giungono fino ad interertàr la 
falute . Sono per noi forgenti di grazia , 
quando fon* da noi efeguitì ; ma per un 
giudo giudizio c contro 1’ intenzione della 
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della Chiefa , fi volgono per noi in maledi- 
zione , quando ne fumo prevaricatori : è 
duopo che fia cesi , perchè Gefucrido nel 
Vangelo vuole cl.efi tenga per Pagano e per 
Pubblicano colui che non ubbidisce alla Chie- 
la: Ji autem Ecclefiam noti audierit , fit libi 
Jtcut Ethnicus i» P ublicanut . ( Matth. cap. 
iS. ) C.ò che ci fa meritare di edere confi- 
derati come Pagani , deve edere per lo me- 
no peccato , delia natura di quelli che ca- 
gionano ali’ anima nofira la morte ; e ciò 
che ci mette nell’ ordine de’ Pubblicani , 
cioè de’ pubblici peccatori , non è fempli- 
ce trafgrcrtìone di legge civile e penale . 
E’ duopo che fia coti , poiché lo delio Sal- 
vatore ha data la podertà alla fua Chiefa di 
fcomunicarci e fepararci dal fuo corpo , 
quando con odlnazione e con ifpirito di or- 
goglio perfidiamo verfo di erta nella difuhbì, 
dienza , violando impunemente i tuoi potet- 
ti . Un gartigo quanto quello terribile non 
fu p pone un fallo leggiero , e la feparazio- 
ne dal corpo mirtico di Gefucrido non può 
edere per la làiute una cola d' iudirtq- 
renza . 

Ne volete una tedimonìanza , ma deciùva ? 
Afcoltate Sant’ Agodino . Allorché il gran 
Dottore parlava del digiuno comandato , o 
determinato dalla Chiefa , di qual maniera 
fervivafi per ((piegarlo ? Ne parlava forfè co- 
me opera di loprabbondanza quanto a Giu- 
di , o com’ efercizio volontario di penitenza 
quanto a Peccatori ? Nò . Ne patlava come 
di legge , alla qual’ e Peccatori e Giudi , fot- 
to pena di edere condannati da Dio , dove- 
vano egualmenre farli foggetti . Diceva che 
quanto era lodevole il digiunare negli altri 
tempi dell’anno, tanto era degno di gartigo 
il non digiunare ne’ tema! confacrati dalla 
Chiefa alla pubblica penitenza , e fpezialmente 
in quello che ci ha ordinato di laotificare col 
folenne digiuno della Quarefima : che 1' of- 
fervare altri digiuni , poteva ellèr rimedio e 
virtù, ma il mancare a querto era delitto e 
peccato . Quedi fono i tennini de’ quali fi 
ferve . In aliis fuippe temporibus )e)un*rt , 
a ut remedium efl aut pratmipm ; in puadra- 

f efima non jejunare fcelut (fi ac paca turni . 

a tradizione del Secolo di Sant’ 'Agodino 
era dunque che la legge del digiuna impone- 
va a’ Crilìiani un’ obbligazione non folo di 
Polizia , ma di Cofcienza i cd era , non me- 
no che la legge fcritta, materia di tra'gref- 
fione , e di peccato. 

Tuttavia , o Crirtiani , fenza ricorrere al. 
la tradizione o alla Scrittura , debbo at, 

tener. 
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tenermi alla fuperiorità naturale che la Chie- 
lì ha fopra di me . Ella è mia Madre ; 
dunque fono riprovato da Dio le non le pre- 
do ubbidienza , quando ella efige da n e un 
culto ch’è ragionevole. Ora n' efige mai el- 
la che non Ca tale? E ne’prececti ch’ella 
mi fa, per poco che io abbia docile il cuo- 
re , fi trova cofa che non debba aigamenre 
approvarli anche dalla mia Ragione? Mi ob- 
bliga ad afliilere a’ Divini Milfer; ed al Sa- 
crifìcio di mia Religione , a ricevere ogn’ 
anno il Sacramento jdituico per elfer cibo 
dell’anima mia c pegno di mia falute , a 
pon accollarmene le non dopo avermivi dif- 
pofto con una loda prova di me deflo e con 
una confertion elacta de’dilordjni di mia vi- 
ta , ad oflervare attinenze , e digiuni che 
mi pofTon fervire di loddisfazioni . Ora fon 

?ueile cofe , nelle quali io pollà lagnarmi che 
a Chiefa abbia ecceduta la mifura del cul- 
to , onde parla San Paolo , dinominarjdolo 
ralìonabile obfefuium ? ( Rom. cap. ir.) eh’ 
ella non abbia avuto riguardo alla mia de- 
bolezza , non abbia eliminate le mie neeef- 
fità e il mio internile : in fbmma non abbia 
operato da Madre prudente e zelante, guida- 
ta dallo Spirito di Dio? Qu.ind’clla non mi 
avelie fatte delle leggi di tutto ciò, non do- 
verci farle a me dello ? gd elfendomi quelle 
leggi, quando le ofTervo, tanto utili e tanto 
neceflàrie quanto la fperienza me lo inlegna, 
Iddio non avrà egli ragion di punirmi , fe 
con empietà o per viltà non le ofTervo ? 

Ma alla fine , mi direte voi , tutto ciò 
non ci vien comandato che dalla Chiela . Lo 
confeflo, o Cridiani ; ma riflettere a quanto 
ho foggiunto , ed è la terza proporzione ; 
eh’ è imponibile il violar allora il precetto 
della Cbiefa fenza violare uno de’ precetti 
più autentici della legge di Dio . Perchè? 
Perchè il precetto deltr Chiela è tempre ac- 
compagnato, o per dir meglio, foflenuto ed 
autorizzato dal precetto di Dio. E non dico 
fol quello di certi precetti che giuda l’ofler- 
vaaione di S. Tommafo , fono infieme infic- 
ine di diritto Eccleliallico e di diritto Divi- 
no , qual è fra gli altli , il precetto della Co- 
munione. Perch’è molto evidente che aven- 
do Gelucrillo (labilità la Comunione come 
mezzo c-lTenzi.ilmente neceflario per mantene- 
re la vita della grazia in noi, ed eflendoli a 

?ue(lo fine dichiarato che chiunque nonavei- 
è mangiata la carnedel Figliuolo dell’ Uomo 
farebbe privo delia vita che la i Santi egli 
eletti di Dio : N/jf manducaveriiii carnei» 
Filii bomìnis , non babcbiiii vitam invobii, 
Stm. del T. Bourdahuf . 
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( Joan. c. 6. ) quando lo fono a pane del 
Corpo di Gelucrillo, e foddisfaccio al dovere 
Cridiano colla Comunione Pafqualc, ioddis- 
faccio a due precetti, l’uno della Chiefa , 
l’altro del Salvatore, e per lo contnrio i’ 
io mancarti a quello dovere, farei colpevole 
di una doppia prevaricazione, e di una dop- 
pia iniquità: prevaricazione col non dare al- 
la Chiefa quello contrartegnodi mia ubbidien. 
za; ma prevaricazione anche maggioie, col 
tralcurare non meno che i Convitati del 
Vangelo, di mettermi in iftato di artìdere 
al Divino banchetto, al quale lo fteflb Gelu- 
criflo m’invita, per nudrirmi colla fua Car- 
ne e col fuo Sangue. Senza parlar, dico, di 
quelli precetti che non fono, a ben prender- 
li, precetti della Chiefa, fe non quanto al- 
la circollanza del tempo; ma in fodanzafo. 
nod’ idituzione Divina , ho detto afiblutamen- 
te , ed è vero, che la dilubbidienza alle leggi 
della Chiela, è tempre accompagnata da una 
dilubbidienza alla legge di Dio. Come? Per- 
chè nello rteflb tempo, per fervirmi di qued’ 
efempio, che la Chiela con una legge parti- 
colare, mi comanda iidigmno, Iddio con un 
altra legge, eli’ è generale, mi comanda di 
ubbidire alia Chiela; ed io non podo deprez- 
zare uno di quelli due precetti , fenza deprez- 
zar l’altro, poiché l’uno, dice il dotto Can- 
celliere Gerlone, ferve di fodegno e di ap- 
poggio all’altro. Io dunque m’inganno, fe 
credo allora non avere a render conto che al- 
la Chiefa, e non aver peccato, fenon contro 
la Chiefa ; perchè ho peccato contro Dio (lef- 
lo , e larà duopo che io foggiaccia al rigore 
del luo giudicio non meno per lo digiuno 
violato, che per gli altri ditbrdini di mia vi- 
ta . Ed ecco, miei cari Udirori , ciò che » 
Teologi concludono da Ile parole del figliuolo 
di Dio, allorché diceva a’ limi Appodoli, che 
furono i Pallori della fua Chiefa : Qui voi 
audit , me a udir , iy fui voi [pernii , me [per', 
nit (Luc.c. i3.^; ehi vi alcolta , mi alcol- 
ca ; e chi vi dilprezza, mi difprez’a : paro- 
le , foggiugne il Cancelliere Gerlone , che 
ben danno aconolcere, che Gefucrido è per- 
lonalmente interedato nel difprezzo che fac- 
ciamo delle leggi della fua Chiefa; ein qua- 
lità di Capo, e di Spofo della Chiefa , il dif- 
prezzo che li fa di ella cadendo fopra di lui , 
non può dilpenlarfi tanto per fe quanto per 
.ella, di darcene il gadigo. 

Il punto di morale con cuifinifco, ed è la 
mia ultima proporzione, è che i peccati per 
la maggior parte, cheli commettono contro 
la Chiefa, violando le lue leggi, lonopecca- 
l ti 
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ti di libertinaggio , che non procedono corou- 
oeirente le non da un fegreto principio d’ ir. 
religione; ina che per quella ragione caro- 
biaiuo fpezie , divengono ancora avanti a 
Dio , più degni di gailigo , ed hanno mag- 
giore gravezza . Perchè quanto a’ precetti 
dei i i legge di Dio , fono violati , dice Gugliel- 
mo di Parigi , per mille altre ragioni , che 
pollino edere denominate tentazioni umane. 
Un interefl'e potente, una paflcn forte , un 
movimento improvvifo, un’occafionc predan- 
te ed impenlata, ecco le (ùrgenti ordinarie 
de’ più enormi delitti, onde io parlo: cioòa 
dire, fi pecca contro la legge di Dio , perchè 
fi vien rapito e dominato dalla concupilcen- 
za , fi giugne ad edere impudico. per debolez- 
za , maldicente per inconliderazione, ingiudo 
per cupidigia. Ma quando fi tratta de’ pre- 
cetti della Chiefa, per la maggior parte fa- 
cili in fertedi, e la materia de’ quali non è 
quali mai il foggetto di una violenta paflio- 
ne che fi debba vincere per elèguirli , con 
quale Ipirito e per qual principio podon ede- 
re tralgrediti, quando non Ga un principio 
di licenza, uno Ipirito indipendente e liberti- 
no , una infelice donfuetudine già fatta di cu- 
ra rfi poco delle odiervanze e de’doveri di Re- 
ligione' Principio più funclto, che gli (ledi 
peccati i quali ne looo le conseguenze; ma 
principio da cui traggono i peccati che ne na- 
licono , un foprappiù di malizia; di cui vor- 
rei, in quedo giorno imprimervi dell’orrore . 

Non parlo a voi, Fratelli miei, chedalla 
dil'avventura di vodra nafeita efièndo dati invi- 
luppati nell’Erefia e nello Sciima, avete fat- 
ta aperta profediooe di uon ubbidire alla 
Chiefa ch’era voftr» Madre , Gnchè alla fi- 
ne è piaciuto al Signore il chiamarvi alla 
fu a unità. Benché nel tempo di quella fepa- 
razione, abbiate violate le lue leggi, foche 
lo avete fatto per ignoranza, non meno che 
i vodri An.enati ; e Iddio voglia che l’igno- 
ranza abbia potuto fervirvi di qualche leufa 
appredo Dio. Potrei dunque dirvi con altret- 
tanta ragione che San Pietro parlando agli 
Ebrei : Èt rune feio , Fratte t , quìa per igno- 
rantiam jcciftis . ( Adi. cap. j. } Non vi rinfac- 
cio le difubbidienze checommettevattallora 
contro la Chiefa , come le fodero datecon.. 
tradegni di vodra irreligione; deploro piut- 
lodo la cecità neila qual eravate, commet- 
tendole forfè col fallo zelo di una pretefa Re- 
ligione. Iddio per fua infinita bontà vi ha 
aperti gli occhi, ed a me bada il foggiugne- 
ic ciò che il Principe degli Appolloii diceva 
agl’ Ilracliti nello dello capitolo degli Atti 
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che vi ho citato : Panìttmini ìg'itur isn conver- 
timi , ut dclcantur peccata vejira : Fate dun- 
que penitenza, Fratelli miei ; ed illudratida 
lumi della verità, perlcverate, cref'ccte, fta- 
bilitevi nella grazia di voltra con' crGone, af- 
finchè i peccati d’ ignorarzi che facevatelcn- 
za conokerli, e non vi curavate di piagnere , 
perchè non ne convenivate, fica’ ora cancel- 
lati daltervorc di vodra vita ; ma fpecial- 
mente colla fommedione e coll’ inviolabile re- 
golarità colla quale io mi prometto che of- 
leiverece le (lede Leggi che persi gran tem- 
po lono date il loggetto di vodra trafgredio- 
nc. A voi, dico , o (Indiani , nuovamente 
riconciliati alla Chiefa di Geiucrido, non pre- 
tendo rivolgere il lamento che faccio . A voi 
antichi Cattolici, a voi parlar voglio. Qual 
altro fpirtto, lo replico, che uno Ipirito di 
libertinaggio, può fpignervi a violare pi ecc?- 
ti , la pratica de’quali domanda si poca 
sforzo, e la Chiefa fervendoli di una condi- 
feendenza materna ha laputo render propor- 
zionati alla vodra debolezza con canti tem- 
peramenti, per non dire circofpezioni , ed 
addolcimenti ? Perchè, di che li tratta? Di 
una Meda che fi dee afcoltarc, diunaCon- 
leldone che far fi dee , di una Comunione 
cui dee foddisfarfi, di alcune Fede che deb- 
bon edere fantificatc , di alcune aflinenze e 
digiuni che debbon edere odcrvati. UnCri- 
fiiano che lenza necedìtà , lènza ragione, 
fenza feufa ; un Cridiano che lenza fcrupolo 
e fenza rimorfo fa una proft fifone aperta di 
non avere lopra ciò per la Chiefa alcun ri- 
fpetto, o non ha fopra ciò per edo lei che 
un rilpetto fallo, un rifpetto di convenienza 
e di cerimonia, che dà egli a peniate di (è , 
li non di aver poca religione , di edere in 
fodanza empio e libertino? 

Ah, Fratelli miei, onoriamo la nodra Re- 
ligione col.’ ubbidienza che renderemo a Gefu- 
crillo ed alla (uà Chiefa . Perl’addietrodice- 
vafi a noi, edifichiamo gli Eretici che ci ve- 
dono , ci odèrvano, e tutto che Separati dalla 
Chiela, non lafciano di edere fcandalezzati , 
quando fono tellimonj del difprezzo che noi ne 
facciamo deprezzando le lue leggi. L’efem- 
pio di nodra fedeltà e di nodra iommeflione , 
iàrà mille volte più efficace per perfuaderli e 
per muoverli , che le più dotte difpute , ed 
i più patetici dilcorfi , e fe qualche cola è 
badante per condurre a fine la lor convezio- 
ne, è il buon odore di nodra vita e la re- 
golarità delle nodre azioni. Così parlavafia 
noi . Ma oggi vi dico qualche cofa di pii 
predante. Edifichiamo non più Eretici odina- 
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ufciti dal fe- 
ro dell’Erefia, e ricevuti nei fieno della Chie- 
fa. Sono per anche deboli , non gli rendia- 
mo deboli di vantaggio co' nolìri collumi. 
Quando non vedevano che di lontano i no- 
Uri dilordini , n’ erano forprefi , ne riceveva- 
no dell’ impresone , n’ erano modi a fde- 
gno: ehc (ara quando li vedranno da vici- 
no» e di continuo gli avranno dinanzi agli 
occhi ? Non diamo luogo ad elfi di defidera- 
re quanto hanno iafciato , e fbrle di ritor- 
narvi. No» dirtruggiamo in efTì P opera del- 
ta grazia » ma affatichiamoci nello flabilir- 
la , e nel perfezionarla. Pentiamo a noi del- 
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fi , e fowengaci che vi va di noflra falute 
eterna. Gran Santo , voi che in quello gior- 
no fpèzialiuente invochiamo , cui Gelucri- 
llo confidò la (ua Chiefa , e ne tiete dopo di 
eflb la Pietra fondamencale ; voi che ne fo- 
lle fopra la terra il Capo » l’Appoflolo, il 
Martire , abbiate anche gli occhi fi dì fopra 
di e(T.i . Proteggetela , difendetela , ottene- 
tele i foccorfi potenti ch’ella domanda per 
vollra intcrceffione, per confondere i luoi ne- 
mici, per fantifìcare i Tuoi f igliuoli , e per 
farci tutti giugnere alla gloria , alla qualeci 
conduca il Padre , cc. 


SERMONE 

PER LA FESTA 

DI SAN PAOLO. 


Pautui Servai Jefu Cbrifii , vocatut Apoflolui . Ad Rom. cap. i. 


Paolo Servo Ai Gtfm , chiamalo 

■alt' Appisolato, 

Q XJeflo , o Crifiiani , è tutto P elogio 
del grand’ Appollolo che onorate fra 
tutti i Santi , lotto il titolo di vo- 
flro gloriolb Padrone. Egli fu l’Ap- 
portolo per eccellenza , e in quella qualità, 
è flato il Maellro del Mondo, 1' Oracolo del- 
Ha Chiefa Univerfale , uno de’ Fondatori , o 
per dir meglio , uno de’ Fondamenti di no- 
flra Religione, un Uomo di miracoli , e la 
Perfona del qnale fu il maggiore di tutti i 
miracoli ; un altro Mosé a cagione delle vi- 
lumi, -e rivelazioni divine; ua fecondo Elia 
per gli xrafporti e ratti ; un Angiolo della 
terra che non ebbe converfazione le non in 
Cielo; un Difcepolo, non più di Geiiicrifto 
mortale, ma di Geiucriflo gloriofo, un Va- 
fo di elezione, ripieno, come dice 3. Giangri- 
foflomo, di tutte le ricchezze delia grazia; 
il DepotitaTio del Vangelo , P Ambalciadore 
■di Dio . Ma egli fopprime tutto ciò , o piut- 
toilo comprende ed abbrevia tutto ciò, dicen- 
do eh’ è i-1 Servo di Geiucrillo : Paultn Ser- 
vui Jefu Chrijii . Arrediamoci dunque in 
•queda efpredìone , che palela i più nobili 
fentimenti del fuo cuore , e poiché la foien- 
miù di quello giorno c’impegna a lodarlo. 


lodiamolo fecondo le fue inclinazioni . Non 
diciamo con San Girolamo, che il nome di 
Paolo è un nome di vittoria , e che il gran 
Santo cominciò a portarlo dopo la prima di 
lue Appodolicbe conquide , che fu il Pro- 
confoio Paolo guadagnato a Gefucrido ; co- 
me gli Scipioni -in Rema dopo aver doma* 
ta i’ Africa prendevan il nome di Africani. 
Latitiamo quanto i Padri della Ciucia hanno 
detto di più vantaggiofo , e di più magnifi- 
co a gloria di quell’ Appodolo , e diciamo 
filo ch’è dato il Servo di Gefucrido t Patt- 
ila Servur jefu (h iflì . Tutta la lode di no 
Servo confide nel zelo per gl’ intere (Ti del fuo 
Padrone, vediamo tino a qual legno egli ab- 
bia avuto quedo zelo , e procuriamo di ec- 
citarlo in noi. Io predico San Paolo , o Cri- 
ftiani , ma è mio difegno il predicarlo per 
via di fe defTo. Da elio prenderò tutte le pro- 
ve, egli dedb parlerà per le, egli lledb fa- 
rà tellimonianza di lue azioni , e di lua vi- 
ta , e noi ne riceveremo con rifpetto la tetii- 
monianza, Tappiamo ch’ella è vera , e pol- 
liamo dire di erto non meno che del diletto 
Difcepòlo : Et feimus quia vemm e/i ujiimo- 
■nium e)ui . ( Joan. cap. u. ) Ho bifogno di 
loccorlo draordinario ; fi tratta di parlare 
del Servo di Geiucrillo , volgiamoci a Golei 
che fi dinominò l’Ancella del Signore, allor- 
I z -chS 
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thè fu dichiarata Madre di Dio . Ave AU- 

TtM . 

Non vi è virtù che non abbia i Tuoi gradi 
di perfezione , fecondo i quali debba edere 
indurata , e ne'foggetti ne' quali li trova, 
non fia capace di certi accrcfcimcnti da’ qua- 
li fi polla giudicare del fuo inerito . Come 
parliamo d’ una virtù poco conofciuta nel 
Mondo; ed anche meno praticata , eh’ è il ze- 
lo, dico il zelo Criftiano, che tutti dobbia- 
mo avere neH’efercizio del nodro Miniderio , 
è cofa importante il didiuguerne da principio 
le obbligazioni diverte , e per averne ima più 
giuda idea, il ricono'cerle in un grand’ e- 
lempio. Tal è quella ai San Paolo che ce le 
renderà anche lènfibili . Tre ne ntrovo el- 
preflè da San Gregorio Papa nelle lue Iftru- 
zioni Pudorali . Ogni Uomo , dice il Santo 
Dottore , che vuol edere un Servo ed un 
Minidro fedele, ed afpira alla perfezione di 
queda qualità , a tre cole è tenuto . Dee 
loddirfare al fuo Miniderio , dee onorare il 
Tuo Miniderio , e quando la necedità lo eri- 
ge» dee anche tacrificarfi per lo fuo Mini- 
llerio. Tre doveri che fi fuperano per gradi, 
e il fecondo de’ quali tanto aggiungeal primo, 
quanto il terzo eccede il leiondo . Onorare 
il fuo Miniderio è qualche cola di più del 
foddisfarvi , e facrificarli per lo iuo Mini Ile- 
rio è anche più dell’ onorarlo; ma quando tut- 
to ciò fi unifee inliunc fi può dire che il 
zelo è nel più alto grado di eccellenza eh’ 
egli aver polla. Oia quedo io lcorgo in San 
Paolo, e mi farà facile il darlo a vedere a 
Voi . S.in Paolo è dato il Servo lederle di 
Gefutrillo: Paului Jfrvut le fu C li ri fi i ; per- 
chè' perchè ha (oddisfatto appieno al Mini- 
dcrio dell’ Appodolato , perchè ha perfetta- 
mente onorato il Miniderio dell' Appoftolato , 
e perchè fi è di continuo lacrihcaco perii Mi- 
niderio dell’ Appodolato . Comprendete tutto 
ciò fe vi pi..ce . Ha fodJislatto appieno al 
Miniderio dell’ Appodolato., colla Prcdicazion 
del Vangelo . Ha perlettamentc onorato il 
Miniderio dell' Appodolato , colla maniera 
che ha tenuta nella Pi edicazion del Vangelo . 
Si è di continuo facrificato per lo Miniderio 
dell’ Appodolato , colle perfccuzioni che ha 
fbdenute e co’fuoi patimenti nella Predica- 
zion dei Vangelo. Ecco tutto il mlodilegno . 
Replichiamo anche una volta , o Cridiani , 
con confiderate quedo difcorfo come un’fein- 
plice elogio, che fi termina ne! darvi un al- 
ta dima di , c . Paolo: Ve l’ho detto: è que- 
llo un dilcorlo di Religione , è una Regola 
ter formate i cedri codutni , è un efeu pio 
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che Iddio et propone , e vuole che /• appli- 
chiamo a noi dedì . 

PARTE PRIMA. 


Q Uando dico che Saa (Paolo ha perfetta- 
mente ioddisfatto a tutti i doveri del 
luo Miniderio, non penfate , oCridiani, che 
Ca queda una lode comune . La grazia (leda 
dell’ Appodolato lo ha di tal maniera didia- 
to, cd ha avuti in elfo effetti così fingolari , 
che quando egli fi gloriava di elfere Appo- 
lo di Gefucrilto, Puutus Servut Jefu Chrifii 
vccatui Apoftolut , ( Rom.cap. 1. ) loggiugnea 
clic in virtù di quedo titolo o di queda gra- 
zia, era dato feparato per predicare il Van- 
gelo di Dio: Segregatiti in Evangeli um Dei : 
come fe uuo de’ principali caratteri di fua 
vocazione , lolfe dato la didinzione di fua 
Petfona , e non folTe dato badante per eflo 
lui l’efler Appodolo, fe non lo folfe flato d* 
una maniera in tutto particolare . In fatti , 
Iddio aveva Reietto San Paolo per tre gran 
dilègni ; i quali dovevano occupare il’ fuo 
Appodolico zelo; per confondere il Giudaif- 
mo , per convertire la Gentilità , e per for- 
mare il Cridianefimo fino dal iuo aafcirocn- 
to. Ecco quanto la Provvidenza pretendeva 
da elio , cd a che lo aveva dedinato . Ora 
San Paolo con piena corrifpondenza alla gra- 
zia del fuo Miniderio , ha foddistatto a que- 
lle tre colè con un fucceilo , di cui egli folo 
era capace, e per lo meno, che ad cnb uni- 
camente era riferbato • Applicatevi , fe vi 
piace , al mio penfieron' ■ 

Per lo fedo dabilimento della Ixgge Cri- 
diana , era neceflario che il Vangelo folle pre- 
dicato da un Appodolo, la di cui tedimonian- 
za a favore di Gefucrifto , fofle una tedimonian- 
z a alfolutamente lènza eccezioncelenteda ogni 
lolpetto, ed acconcia non folo a convincere, 
ma a confondere l’incredulità degli Ebrei. 
Ora qued’ Appodolo , per dilpofizione fpczia- 
le , c dato S. Paolo. Mi fpiego . Quando gli 
altri Appodoli predicavano Gelucrrido , prote- 
davano nelle Sinagoghe che Gefucrido era il 
Media mandato da Dio , e promelfo da’ Pro- 
feci , per quante prove ne dalfero, per quan- 
ti Miiacoli facetfero per confermarlo, ave- 
vafi Tempre qualche pretedo di tenerli per 
Perfooe fofpette : potevafi dire eh’ erano gua- 
dagnati , ed ellèndo dati i Seguaci cd i Di- 
fcepoli del pretefo Media , non era da du- 
pirli fe dichiaravanli in fuo favore . E bea- 
chè mille ragioni potdìèio didrugeere que- 
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fio pretelle» , non lanciava quello precedo di 
avere una non fo qual apparenza , che preoc- 
cupava a prima giunta l’ignoranza degli uni, 
C manteneva l’odinazione degli altri . Ma 
quando San Paolo fi faceva fentire cònfeflar 
il nome di qued’ Uomo Dio , egli che n’era 
dato il perlecutore , egli ch’era conofciuco 
in Gerusalemme per aver prelo ad ederminar. 
ne la Setta, egli che aveva ricevuto a quello 
fine, e domandato .delie commjflioni e degli 
ordini, e con mutazione non men improvvi- 
sa che prodigiosa, pubblicava da pertuttoche 
il Crocidio cui areva fatto si crudelmente 
la guerra , era il Salvatore e il Dio d’tfrae- 
Ic , ch’era collretto a confidarlo, e che do- 
po d’ averlo veduto ed udito , non ricul'ava 
di morire per fottoferivere col fuo Sangue 
una verità si importante, quando così parla- 
va , che potevali opporre alla forza di quella 
tedimonianza ? Era forfè tutto ciòuna preoc. 
cupazione, era un interefle, era uno Sconvol- 
gimento di Spirito, era un’indifferenzza , ov- 
vero un difprezzo per la. Legge di Mo«è ? 
Tutto 1’ op'ofia non trovavafi in S. Paolo ? 
Qiieda mutazione in un Uomo quant’egli il- 
luminato , tanto zelante per le tradizioni de’ 
Suoi Antenati, non era un’ autentica giudi Rea- 
zione di quinto diceva in vantaggio ed a 
gloria di Gefucrido? 

Quella 6 la ragione, perchè il grand’ Ap- 
podolo non faceva mai di'corlo alcuno nelle 
Adunanze degl’ Ebrei , che non (proponedh 
fpfleflb come un argomento, e come una di- 
tòodrazione fenfibilc. del Vangelo ch’egli an- 
nunziava . lo fon quegli , -diceva ad erti , o 
Fratelli miei , che mi fono Segnalato nel 
Giuda!,' mo , Sopra tutti quelli di mia profef- 
fione e di mia età . Voi fapetc di qual ma- 
niera- fono vifluto fra voi , e con qual eccel- 
lo di furare dilolavo la nuova Chiela , che 
ora riconofco come Chiefa di Dio . E’vero: 
oro piè infedele di quello voi lo liete, e più 
di voi ribelle a’ lumi della grazia , ma per 
quella della ragione Iddio ha gettati gli 
occhi Sopra di me , e Gefucrido ha voluto 
fare rilplendere in me la fua edrema pa- 
zienza , affinchè io diventali un elèmpio 
cd un modello per muovervi a credere 'in 
efló. Sì , egli dello mi ha parlato , e con 
legni e prodigi , onde tutti coloro che mi 
accompagnavano , fono dati i jqftirr.on} , 
mi ha ridotto nello dato io cui mi vedete : 
mi ha atterrato per rialzarmi , mi ha ac- 
cecato per illuminarmi : di Bedemmiarore 
efie io ero , mi ha fatto Appodolo , e per 
riparazióne da tutti gli oltraggi che ha ri- 
ytrm. dtl P. Beurdahue . 
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cevuto da me , vuol ora che io gli ferva di 
Anbafciadore e di Minidro approdo di voi. 
Quede parole , dico io , avevano una grazia 
in tutto -divina nella bocca di San Pao- 
lo , per perfuadere gli Fbrei . V, San Luca 
riflette , efler dato Sufficiente eh’ egli par- 
ladè , ed affermaflè che Gesù era Crifto , 
per confondere tutti i nemici del nome Co- 
diano : Corfurdebat Judteoj , » firmarti quo- 

niam bic tji Cbrijìui . ( Ad 1. cap. 9. ) Lad- 
dov’ era d’ uopo che gli altri Appodoii fa- 
ceflero grandi sforzi , quedi non aveva che 
a farli vedere ; la fola (ua periona predica- 
va ; San Paolo convertito era per tutti quel- 
li di fua Nazione, non un allettamento, ma 
una determinazione invincibile ad abbraccia- 
re la fede. In fatti, a ben meditare le cir- 
codanze di quella con verdone , appena abbia- 
mo un motivo di credenza in Gefucrido più 
convincente e piò toccante di quedo . I Ca- 
pi perciò della Sinagoga , che avevano con- 
giurato contro il Salvatore , fi modrarono 
lernprc tanto sppaflìonati contro San Paolo ; 
fi Servirono di tanti draragemmi per mandar- 
lo in rovina , e privarlo di vita , e fra gli 
altri DHcepoli , quedo fu perfeguitato da ef-' 
fi con crudeltà maggiore. Perchè P Sapevano 
ch’egli era colui, la tedimonianza del quale 
doveva fare maggioV impresone negli ani- 
mi , ed era imponìbile che Gefucrido non 
fode riconofciuro nella Giudea , mentre San 
Paolo vi folle afcoltato. Aveva dunque una 
grazia Speziale- per fare 1’ Ufficio di Apposo- 
lo appredo agli Ebrei. 

Ma il (no Minillcrio non 'terminava!! in 
quedo . Iddio lo chiamava a qualche enfi di 
maggiore, e la Separazione mideriofa che le 
Spirito Santo comandò fode fatea di fua Per- 
dona , come fi dice nel Libro degli Atti, era 
parimente per unTniprelà più alta • Predicare 
Gefucrido agli Ebrei : cioè ad un Popolo 
che lo fltfTo Gefucrido aveva idruito , ad ua 
Popolo di già prevenuto dalla Fede del Mef- 
fia , di già illuminato da Lumi della vera 
Religione , era propriamente la porzione de- 
gli altri Appodoii , eziandio di quelli che 
comparivano come Colonne della Chiefa , Sen- 
za ec- etruarn* San Pietro-: ma. Sparger e la gra- 
zia del Vangelo, (opra tutte le Nazioni deli’ 
Univerfo, predicar Gefucrido a’ Pagani e ad 
Idòlarri , portare il tuo nome avanti a’ Mo- 
narchi ed a’Sovraoi* perfuadere la Sua Reli- 
gione a’ Filolòfi ed a’Savi del Mondo , tir 
loro gudar la Fede di un Uomo- Dio, loro in- 
fp rarne il culto c la venerazione , lo fiaccar- 
li dalle loro falle Divinità , e quello che < ra rrol- 
I 3 to più 
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*<> più difficile dalle falfe tradirne del Secolo 
Per iortoiretterli, al giogo della Croce : far 
a dorare la lapienza di un Dio nel Minillcrio 
c he non aveva per elio loro le non apparen- 
ze di follia : Ah , Cridiani , per quello era 
necelfirio un S. Paolo , e per quello S. Paolo 
era predeftinato . Qualunque podellà generale 
che avelie ricevuta S. Pietro l'opra gli altri 
Appuftoli , la lua miffione Ipeciaie non giu- 
gneva a convertire i Gentili . -Lo dirò io ? 
Gefucrido medeftmo non t'aveva voluto im- 
prendere , poiché tutto che fodé .Salvatore e 
Dio ., fi era riilretto alle pecorelle perdute 
della Cala d’Ifraele : No» fum nuffur nijt ad 
ov a qtiit ftrierunt domui Ijrael . (Matth. c. 
15.) Ma come olferva S. Agallino , ciò che 
Gefucrhto non ha fatto da le , lo ha latto 
col mezzo di 5 . Paolo. Non era egli venuto 
da fe, che per gl 1 Ifraeliti , ma io l’erfona , 
e per lo miniderio di S. Paolo era venuto 
per tutti gli Uomini : di modo che S. Paolo 
doveva edere il fupplemento della Miffione 
adorabile di qued’Uomo Dio . Ecco la grand’ 
Opera , per la quale lo Spirito Santo aveva 
ordinato , che gii foffe leparato quell’ Appo- 
rtelo : Segregate mibi Saulum. (Afl. cap..j.) 

Ora come vi è egli riulcito ? AhCritlianì, 
appena egli dedo aveva .coraggio di dirlo , 
tanto gli femhrava il fatto dupendo : appena 
credeva agli occhi Tuoi , vedendo non i frut- 
ti , ma i prodigi eh’ erano operaci dalie lue 
predicazioni. Immaginatevi, dice S. Giangri- 
fodomo , e ci è facile l’immaginarcelo , un 
Conquidale eh’ entra armatamano in un 
paefe, cbemilitra i fuoi padi colle lue vitto- 
rie, cui nulla refifte, e da cui tutti i Popo- 
li ricevon la Legge . Ecco un’ immagine di 
S. Paolo mentre converte i Gentili , Entra in 
Paefi ne’ quali il Demonio dell’ Idolatria era 
inpoflcd» di regnare, e loia fuggire da tut- 
te le parti . Dall’ Afta perfino all’ edremità 
dell’ Europa , llabililce P Imperio della Fede ; 
nella Grecia ch’era il (óggiorno delle Scien- 
ze , c per conleguenza della làviczza monda- 
na.; in Atene e nell’Areopago, dove facrifi- 
cavafi ad un Dio Iconofciuco; in Efefo, dove 
la luperdizione aveva collocato il luo trono; 
in Roma , dove l’ambizione aveva un domi- 
nio lupremo ; nella Corte di Nerone, che fu 
il centro di tutti i vizj ; ivi, dico, pubblica 
il Vangelo dell’umiltà, dcll’auderità , della 
purità, e quedo Vangelo vi è ricevuto. Co- 
lmo che fon da elfo perfuafi non lono fola- 
mente Barbari ed Ignoranti j ma fono Ric- 
chi, Nobili, Potenti del Mondo , Giudici , 
Proconloii , Uomini illuminati , a’ quali | 
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fa abband.mre tutte le lor cognizioni , prò. 
ponendo. loro un Dio Crocifido ; fono Don- 
ne vane e leniuali ch’egli dilìmpegna dall’a- 
mor di ledede , per far loro abbracciare la 
penitenza . Annunzia Gefucrido in luoghi , 
ne’ quali quello nome augudo e venerabile 
non era mai dato udito: Non ubi nominatili 
tft Lbriftu / . (Rum. cap. ij.) -Vi vede na- 
Icere delie Chiele nuinerolc , ferventi, flori- 
de, che riempiono tutta la terra d’ammira- 
zione e dell’odore di lor Santità Che pen. 
late, o Cri Alani ! Se la Tradizione, oppiut- 
tollo fe la llelfa fperienza non autorizzali 
ciò che *0 dico, forfè tutto ciò farebbe pre- 
fo e da voi e da me come favololo. Ma tut- 
to l’Univerfo fa anche oggidì tedimonianza 
che queda ò una verità: il Cridianefimo che 
vediamo , la vada ampiezza del Regno del- 
la Chiefa , tante Nazioni divenute fedeli per 
la predicazione dì quedo gran Santo ; tan- 
ti Popoli , eh’ egli ha generati per lo Van- 
gelo , e lo riconufcono ancora per loro Pa- 
dre; nói Aedi che ne damo ufeiti e non ab- 
biamo altra origine le non quella , tutto in 
l'omma fono tanti monumenti e prove Effi- 
cienti .delle conquide di San Paolo fopra la 
Gentilità . 

Tuttavia il fuo Miniderio , per intero com- 

? 'imeneo , domandava ch’egli fi affaticali nel 
ormare i Cridiani . Quella era la lua Prin- 
cipal ed ultima operazione; e tutto ciò egli 
ha fatto d’una maniera che gli é si propria, 
che lenza togliere cola alcuna agli altri Ap- 
podoli , fi può chiamarlo per eccellenza , il 
Dottor della Chiefa. In fattr; miei cari U- 
ditori, fenza parlare del primo Cridianefrr.o 
eh’ egli ha piantato , eh’ egli ha irrigato ., 
ch’egli ha coltivato colle lue fatiche , egli 
è colui , che ci ha idruiti per edere quello 
che liamo , ovvero quello che dobbiamo ede- 
re, cioè a dire Cridiani , colla dottrina tut- 
ta celede che ci ha inlegnata . Perchè pen* 
fate voi ch’egli da dato rapito al terzoCie- 
lo t e perché Gefucrido anche nello dato di 
fua immortalità ha egli voluto fard il Mae- 
dro di qued’ Appodolo ? A dne di farci dire 
per bocca di quell’ A ppoftolo ciò che ci ave- 
va detto di fua propria bocca : Ego tnim ite- 
Cf i a Domino y quoti (sr tradirti vobis . (i.Cor. 
li.) Vi erano cento cole che il Figliuolo di 
Dio non aveva rivelate agli Uomini edendo 
con effi ,* perchè non potevan portarle , c S. 
Paolo era quello che doveva renderneli capaci . 

Egli ci ha feoperti i tefori nafeodi in que- 
do iacomprendbil Miderio dell’ Incarnazione 
1 del Verbo , ci ha fpiegata l’economia della 

gra- 
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grazia , ci ha fatta concepire la dipendenza 
infinita che abbiamo da ella , unita all 1 ob- 
bligazione di affaticarci con elln a fine di 
non riceverla in vano: ci hi pollo in chiaro 
il profondo sbilTó della PrcdelìinazionediDio, 

t ier inlegnarci ad adorarlo c non a penetrar.- i 
o, a farcene un motivo di zelo per la lalu- j 
te, e non di libertinaggio e di dilpcrazione ; : 
ci ha date le alte idee della Chiela di Ge- 
fucrillo ci ha fatto il ditegno di fua Ge- 
rarchia ci ha intimate le lue Leggi, ci ha 
Sviluppati i fuoi Sacramenti . Senza tutto 
ciò non potevamo erter Crilliani , ed appe- 
na il Vangelo ci dichiarava di tutto ciò 
qualche cola : ma quella bocca ( diciamolo 
anche una volta ) per la quale , come ali- 
ce S 3 n Giangrifollomo , Geliicriflo h» pro- 
nunziati maggiori Oracoli , che. per la fua : 
Or Ululi , per quod Cbriflut malora quum 
p:r fcipfum locittuj efl , ce ne ha appieno 
informati . Egli , co’ divini precetti di fua 
Morale , ha lancifi-ati tutti gli Stati, e ne 
ha regolati tutti i doveri -, egli inlegna a’ 
YefcOvi di efler perfetti , a’ Sacerdoti di et- 
fère regolati e ferventi , alle Vergini di et- 
fer modelle ed umili, alle Vedove di ftarlè- 
ne ritirate e diftaccate dal Mondo, a’ Gran- 
di di vivere lenza fallo e lenza orgoglio , «’ 
Ricchi di non andar gonf) per le loro rie. 
chezze , e di non mettervi il lor fondamen- 
to , a’ Padroni di vegliare fopra i loro dome- 
Ilici, a’doniellici di rilpettare i loro Padro- 
ni, a’ Padri ed alle Madri di reggere le lo- 
ro Famiglie , a’ Figliuoli di onorare i loro Pa- 
dri e le loro Madri . Così a tutte 1* altre 
Condizioni , lo Icorrere per le quali fi tem- 
po non mi permette ; 

Quindi S. Giangrifollomo dinominava San 
Paolo il gran Libro de’ Crilliani ; e tanto e 
fonava i Fedeli alla lettura delle Pillole Di- 
vine di quell’Appollolo . Altro non fu necel- 
farió per condurre a fine la converlione di S. 
Agoftino . Voi fapete in quali perptefiirà fi 
trovatTe : Iddio fortemente a le lo traeva , e 
il Mondo lo tratteneva : la grazia lo (limo- 
lava e non gli concedeva alcun ripofo ; ma 
la pafliooe dall’altra parte prelentava al fuo 
cuore i* più crudeli combattimenti, elacon- 
fuetudine faceva fvanire, le lue più belle ri- 
foluzioni . Che dunque era necettario per far 
ch’egli trionfafle della conluetudne , per for- 
tificarlo contro la ptfiìone , per laccarlo dal 
Mondo e da tutti i Cuoi impegni? Non altro 
che quella che efprefTe ad efib la voce che udì : 
ed era di aprire e di leggere le Pillole di S. 
P.apl? ; Tflir , l*l': prendete e , leggete . E- 
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gli ubbidì , e ad un tratto fpezzaronfi i di 
lui ferii; poche paiole di quelle Sante Pino- 
le. dillru(lèro> tutte le. nuvole del luo Spirito, 
e d’impudico , ch’egli era , ne fecero un 
Uomo catto, ne fecero un Santo. Perchènon 
ite polliamo noi trarre lo lletto frutto ? Lo 
Spirito di Dio, onde le Pillole eccellenti fo- 
no ripiene , non è men potente per noi di - 
quel che Io fu per S. Adottino. 

Ah, Criliiani! perchè peniate che il Cri- 
llianelìmo abbia ne’ giorni nottri degenerato 
nella corruzion di colluttai e nel dilordine in 
cui lo vediamo ?- Diciamolo a nottra confu- 
fione . Dopo rutto quello , che ha fatto San 
Paolo per lo compimento del fuo Minirterio, 
perchè abbiamo noi ancora il dolore di ve- 
dere nel' mezzo al _Crilliane.imo‘ un ceno 
lievito di Giudaifmo e di Paganesimo /*■ lo 
dinemino lievito di Giudailmo P Opposizio- 
ne legrcta a Gelucrillo , ‘eh’ è nel cuore di 
tanti Crilliani : oppoiizione, dico., alla Cro- 
ce di Gelucrillo , all' umiltà di GcfuciiAo , 
alle maflìme ed agli efempj di Gc'.ucrillo . 
Dinomino lievito di Paganciiino I’ infelice 
confuetudine di non operare che per motivi 
del Mondo lenza prender mai i motivi della 
Fede ; di non guidarli in tutte le cole che 
per via di politica , per via di ragione, per 
via di coniiderazioni e di rifpetti umani , ' 
fenza confulcar mai la Religione . V’i cofa 
oggidì più comune di quetto IcanJ.tlo? e ciò 
da che trae l’origine ?- La trae , Fratelli 
miei , dal non alcoltar noi San Paolo, e dal 
non approfittarci de’ lalutari iolegna-t enti , 
ch’egli ci fommimilra . Tuttoché lia morto, 
ci predica ancora; diciamo meglio, è ancora 
vivo, ne’ fuoi impareggiabili Icritti . Volete 
riformare il Criilianeumo , oppiuttollo volete 
riformare voi lletti ? Tolte, le/e, prendete , e 
leggete. Non avete duopo d’altro Maefiro , 
d’altro Predicatore, d’altra Guida e d’altro 
Direttore che S. Paolo , quale la Chiela ve lo 
prelenta, qual’ ella ve lo fa udire. Dico più. 
Volere aver parte nel Mlnitterio di quello 
grand’Appollolo 1 Volete, o Padri, 0 Mairi , 
fare delle vottre Famiglie delle Famiglie Cri- 
lliane? Servitevi della Morale di San Piolo. 
Abbiate la cura d’ ilìrui'rrne e d’ dl-uinve 
gli altri . Iii vece di canti libri fcand ■ili, 
di tanti libri empj , di tantL libri maledici 
ed infoienti , appigliatevi a quello , e in po- 
co tempo ne conol'cerete il merito, c ne leu- 
tirete Tefficicia. Sarà la vottr» fantifìcazio- 
ne particolare e ia lancili, azione di vmlrc 
Famiglie. Sia come fi voglia, come S. Paole 
ha fptkj sfatto appieno al MiniUcrio dell’Apl 
! I f, . *ollo> 
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ortolato colla predicazion del Vangelo , io 
a anche perfettamente onorato colla manie- 
ra che ha tenuta nell» predicazion del Van- 
gelo; Quell» è la lcconaa parte. , 

PARTE SECONDA. 

T Rar l’onore dal fno Mini Aerio perchè fi 
efercita con dignità , è la ricompera 
del merito : affettare l'onore eh’ è unito al 
fuo Minifterio, e prevaletene , è l’effetto 
dell'ambizione Umana ; farli onore col dii- 
pe.idio del fuo Mmilìerio , è una colpevole 
prevaricazione : ma far onore al luo Mini- 
fferio anche -'Ile fpefe di (ua pedona , è il 
carattere dell’ anime grandi , e in ilpezialità 
di S. Paolo . Egli appena fi vide impegnato 
nel gloriolo impiego di predicare il Vangelo 
a’ Gentili, che le ne fpiegò -altamente : Fo- 
bie ermi dico geniibui , quamdiu quidem ego 
fum gentium Aptjlolm , minifietium menno ho 
Horìficabo ( Rom. cap. n. ) . Si , fratelli 
miei , dice loro , ve Io rcaniferto : poiché ha 
piacciuto a Dio l’eleggermi , per edere il 
Éliniflro di fua Parola, e mi ha ftabilito vo- 
flro Appodolo, finché ne porterò il titolo e 
il nome , mi affaticherò nel foffencrio con 
onore. Coti egli parlava a’ Romani, od altro 
non ricercherebbcfi di vantaggio per verifica- 
re la mia propofizione . Ma è neceffario per 
jioflra idruzione lo fvilupparla , ed entrare 
relle fue circpllanze , a fine di apprender 1’ 
olb di una maffima tanto efL-nziale al Cri- 
flianefimo quanto è queda, di onorare i Mi. 
nirterj che iddio ci confida. Eccovi dunque, 
o Crilliani, di qual maniera vi procedette S. 
Paolo. Applicatevi a queda morale , più ac- 
concia di tutti gli elogj y a farvi ammirar 
qued' Appodolo, 

Prima regola : Confiderò che fe qualche 
«olii poteffe mai difonorare il Minillerio Ap- 
porto. ico ed elporlo alla cenlura degli Uomi- 
ni, ella farebbe fpczialmente lo fpirico d’in- 
ferede . Spirito vile e fordido in qualunque 
condiziono fi trovi , ma ignominiofo ed infa- 
me quando entra nel cummerzio di cole San- 
te. Previde fin da quel punto che quello che 
avrebbe ofeurato ncS progedb de’ tempi lo 
Splendore e la gloria del Vangelo diGelucri- 
do, farebbe la cupidigt di certe anime mer- 
cenarie , le quali vi cercherebbono de’ van- 
taggi temporali , e fiotto fpeziofe apparenze 
farebbono traffico de’ doni di Dio : Exi/li- 
tnantium quteftum effe pittaiem ( i. Tim. cap. 

<. ) ; che quedo lolo manderebbe in rovina 
la riputazione e il credito, pon foto de’fre- 
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dicatori deila verità e de’Difp enfatari de' faci 
Miller), ma la verità ed i Mider)deffi; che 
quedo lolo farebbe -perdere a’ Po poli tutto il 
rifpetto che dovevano aver per edi , e fareb- 
be un .pretello eterno per renderli odiofi c 
difprezzevoli a’ nemici della Chieda : e per 
lo contrario .che uno daccamento perfetto 
dall’ interell'e farebbe Tempre l’ornamento del 
loro dato, e di lor funzioni ; e che non an- 
nunzierebbono mai Gefucrido con più ono- 
re, che quando fi laceffero vedere più liberi 
e più difimpegnati dalle prcrenfioni della ter- 
ra , Ecco il principio ch’egli rtablliice : e 
che ne conclude ? Ah, Cr, diani , che ne 
concluse < Fece a fededb una legge , ma usa 
legge inviolabile , e che fu da edb offerva- 
ta in tutto il rigore, di efercitare gratuita- 
mente il Mimdcrio , onde- Iddio lo aveva 
incaricato ; ed a quedo fine ( non perde- 
te , le vi piace , tutto Ciò ) di rinunziare 
a tutti i. diritti ..anche più legittimi e piu 
acquatati , in vece di eligerne de’ dubbiod : 
nulla demandando , nuli’ accettando , prj- 
vandufi di ogni cola, allontanando da femih- 
ie comodità della vita , la dipendenza e la 
ricerca delle quali ionn quelle cofe che ren- 
dono gii Uomini interedàti : non fondandoli 
nemmeno per ciò eh’ è neceffario le non fo- 
pra Dio , e fopra la fua lede , vivendo del 
lavoro delle lue mani , facendoli fervo a tut- 
ti, e per I’ onore dell^Appoftolato , non eli- 
gendo ferviate da alcuno , affinchè non gl» 
forte rinfacciato giammai , che uudreado il 
gregge, fi forte arricchito colla di lui ('.voglia;, 
e feminando con una mano avelie mietuto 
coll’alfra , Ecco propriamente lo (pirico di 
San Paolo . Lo fapete Fratelli miei , diceva 
egli a’ MileJj nel lepararfi da edi, fe ho mai 
defideratoil vodr’oro nè il vodro argento, e 
fe altre mani che querte da voi vedute , 
hanno fomininidrnto al mio mantenimento . 
Voi mi fiere cert.nion) , fe io (ia mai dato 
di aggravio ad alcuno , e fe nelle mie fati- 
che più gravi mi abbia permeilo o concedo 
il minor lòllievo che vi poteffe effer gravo- 
lo : edendomi fempre ricordato della efpref*- 
fione del nortro Maertro; trovarli cioè felicità 
maggiore nel dare che nel ricevere • Tutto 
ciò gl» faceva rtruggere in pianto , dice il 
facro certo; fi gettavano tutti con rifpetto a’ 
piedi dell’ Appodolo , ed abbracciandolo con 
tenerezza fi affliggevano di più non averlo a 
vedere . Se foffe ufeito dalla lor Città ben 
provveduto d’ ogni cofa , cioè carico' delle 
lor ricchezze , e de’ loro pretenti , lo ave- 
ffbtxmo «ori pianto f L’ onoravano , dice S. 

Gian- 
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'G'angrifofton» , o per dir meglio ^onorava- 
no il Vangelo in elfo, pcrch’it» elio il Van 
gelo non era avvilico nè degradato dalla lcr- 
Titù dell’ infereflc che le più nobili cole av- 
vilisce' e degrada . Non è, toKgiugneva il 
grand’ Appollolo , licnvcndo a que’di Corin- 
to , non è che io fia obbligato ad operare 
di quella maniera ; perché ncu lon io l.bc 
ro ? e non m’ impiccando che per. voi , non 
•mi liete debitori di quello che a me manca ? 
Non ho io lo Hello diritto che gii altri , di 
vivere di vallre limoline, e di ricevere que- 
-Ho tributo e quella riconoicenza di vollra te- 
de ? Non è cofa giuda che colui il quale 
pianta la vigna , ne mangi le trutta , e co- 
lui che lerve all’Altare, abbia pai te aile 
fue obblazioni ? Ma io non ho voluco lei vir- 
tù! di quella podellà , avendo volute piutto- 
(lo ‘offrire i dilagi elleiiori >, che portar il 
-minimo orticolo al Vangelo di Gelucrillo. 
Tutte quelle lon die parole . In quello , le- 
guiva egli, contìfte la mia gloria , e guai a 
me le mai la perdo . Diciamolo anche una 
volta , o Crirtiani; quella rinunzia sì gene- 
rala e al affoluta , è quello che rende sì ve- 
nerabile il Miniderio di S. Paolo . Con que- 
llo egli parlava arditamente e lenza timore, 
-rimproverava , minacciava., taceva tremare 
-il vizia, non rilparmiandolo nè rilpettando- 
4 o , in qual fi da- condizione . Perchè , che 
non può un Uomo il quale nulla pretende , 
ed è (laccato da ogni interefle quando pro- 
. nunzia la parola ed annunzia gli ordini di 
Dio? Se folle dato di umore di far valere i 
fuoi diritti, c di contendere per erti , lenza 
Cederne cofa alcuna, non avrebbe!! avuto che 
del djfprezzo per lo Tuo zelo: e (bavelle pro- 
porta a fedeffo una fortuna ed uno flabili- 
mento, avrebb’ egli dedò rilparmiato il fuo 
zelo, cioè Io avrebbe contaminato a forza di 
-vili compiacimenti . Quello che rende tutto 
-giorno la parola di Dio timida , debole, (chia- 
va de’ rii petti umani, non è i’ internile ? Quel- 
lo che fa effer ella malcherata , e che fi tro- 
vici! Tegreto di accomodarla alle pirtioni de- 
gli Uòmini, non è l'inrerelfe? Quello che la 
rende cattiva neil'ingiudizia , non è P inte- 
relTe ? E quello che impedifce alla verità 1 ’ 
eflere alcolrata nel Mondo, non è l’ intercise? 
Ma perchè S. Paolo aveva trionfato deli’ in- 
terefle , e k Parola di Dio e la Verità ripor- 
tavano nelli tua Perfona continue vittorie. 
Dico più , ed è una feconda regola : il 
gran Santo concepì effervi ancora un altro 
legreto interefle tanto più pericoloso quant’ 
era più fottìi? e più dilisco, Iddio gli foce 
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vedere in ifpirito certo genere d’Appoftoli, 
i quali col più funerto di tutti gli abufi , in 
vece di aver per fine l’ onorare la lor profiei- 
fione , li farebbono lèrviti di lor protcffione 
per onorare lellerti { in vece di predicar Ge- 
fucriflo , avrebbono predicato lederti ; in ve- 
ce di trar l’ anime a Dio , le tranebbono a 
-fellefli; cioè in vece di far che Iddio regnar- 
le- in effe, eglino derti prenderebbono a re- 
gnare l'opra di erte ; fi proporrebbono in elle 
un fondo di dominio , di giurifdizione , d’ 
.mperio , e molti altri vantaggi , onde, co- 
me li elprime S, Gregorio, il Minidro fareb- 
be glorificato, ma il Miniderio didrutto. 
Che fece S. Paolo? Ebbe orrore di tutto ciò, 
e per un effetto di quella fedeltà la quale 
fu in elio lenza efempio , Separò i’onor del 
Vangelo dal fuo, non confufe l’uno coll' al- 
tro ; confiderò il fuo come un nulla , lo cab- 
pedo , per non -aver più come oggetto le 
non quello del Vangelo. Come li era dichia- 
rato a’ Fedeli che non cercava le loro ricchez- 
ze, ma le loro pedone: No» quieto qu<t ve- 
fira funi, fed voj < a. Cor. cap. n. ) , così 
protertò che non predicava leflcffo , ma uni- 
camente Gelucrido: No» nofmeiipfoj pr, edica- 
mus , fed fefum Chrtflum ( i.Cor. c. 4. ). E 
percb’è facile il dirlo, e la difficoltà confi- 
ne nel difender fefleflb in una materia tanto 
lòggetta agl’inganni della vanità, egli lodi» 
ce in modo che ne affegna le più fenlibili 
prove. Perchè, riflettete, o Crirtiani , le vi 
piace; a quello line, egli ch’era naturalmcn. 
te facondo, non G lèrvi mai nel Minidcriè 
della Predicazione, nè di dilcorfi elevati , ne 
di alcun ornamento preio in predito dallo 
Scienze umane., come potrebbe averlo fatto 
con iuccedò : perchè ? temendo che il Van- 
gelo della Croce ne redaflè indebolito : Ut 
non tvaeuetur (rux cbrlfii C 1. Cor. cap. 1. ) . 
Ogni altro larebbeli prevaluto del proprio 
talento ; e coi rilchio del vero e fodo bene 
della converfione de’ cuori , avrebbe fatto, 
valere ciò che Capeva , e quanto poteva ; ma 
ciò farebbe dato con detrimento della Parola 
di Dio, e della lua grazia; e di far quedo 
San Paolo era incapace. Ebbe perciò fempre 
' un’avvcrfione lineerà per tutti i vani appiau» 

| fi degli Uomini , da’ quali gl’ impieghi flre- 
I pitofi, com’ era -il fuo, (000 d’ordinario fe- 
j guitk E che fate voi , diceva egli a Licao- 
nj , i quali erano idolatri di erto , e fi p re- 

I paravano a predargli onori draordinarj , che 
fate voi ? Non Capere che fiamo come voi 
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fervidi di noi re* - intignarvi la >*13 cel Cie- 
lo, e le ha voiuto'autorizzare la lua parola 
col mezzo di miracoli e di prodigi > é co- 
fa giulla che la gloria a noi (ia data? Sa- 
rà vero che per ur.a falba. benevolenza che 
avete per noi, ci rendiate ulurpatori di una 
gloria che non ci è dovuta ? -Non perniile 
perciò giammai che lo et’ ombra di dima e 
di confidenza, alcuno fi affezionane perlonal? 
niente ad effe : cola per altro di- tanto im- 
pegno , ed alla quii* gli Uomini più Ipìii- 
tnali appena poflòno lalcure di edere lenlt-_ 
bili . E perchè li tra formato in Corinto un 
partito di Cridi.ini , che u. uichiaravano per 
edo , conoicevano m,n eder debitori che ad 
elio di ciò ch’erano féccudu D.o, e fiaccan- 
doli in certa maniera- da^.i altri. Apnoltoii , 
dicevano : Noi fumo di cepoli di -Paulo, hga 
fum Palili ( i.Cor.cap. 1 . ), ei gli riprele. 
E come, fratelli miei, lor rimodrava , for- 
fè Paolo è flato crocifido per voi ; borie in 
nome di Paolo avete ricevuto il battehmo? 
Chi è Paolo tanto da voi vantato ? è uno 
dromento debole e inutile di colui nel quale 
voi avete creduto. Perchè dunque . d’altra 
maniera mi confiderate ? e perchè dividervi , 
dicendo che Cete miei , in vece di peofare 
a riunirvi rutti come appartenendo tutti a 
l)io? O maraviglia, elclama San Giangrifo- 
fionio; un Uomo mollò da vero (degno, per- 
chè fi ha del zelo per- la fua perlona : un 
Uomo afflitto che altri voglia troppo elfer 
de’ tuoi, perchè teme Ga quello meno di Ge- 
fucrifio! Ah! gran Santo. Quedo è quanto 
fi dinomina affaticarli per la gloria del pro- 
prio Miniderio . Quefta è la maniera della 
quale avete dato credito al Vangelo , e per- 
ciò la grazia che voi dilpentare , nuli’ ha 
perduto nelle vofire mani di fua cdkacia . 
Nel!a_ noftre lempr’ella perde . Perchè noi 
Cerchiamo noi delii, troviamo milerabilmen- 
te noi (ledi , e trovandoci diventiamo l’ igno- 
•minia e l’obbrobrio di queda grazia. Parlia- 
mo magnificamente di ella , ma ella nulla 
opera peg noi: il Mondaci faapplaulo; ma 
il Mondo non fi converte : piagniamo a fia- 
bilire la nodra riputazione ; ma non a (labi- 
lire l’ imperio di Dio: perchè ? perchè nuli’ 
abbiamo mena che il zelo di onorare il Mi- 
niderio che Iddio ci ha commefiò. 

Volete , o Cridìani , una prova anche più 
foda e piò convincente di quello che aveva 
San Paolo? Mettete in dimenticanza il ri- 
manente, ed applicatevi a quedo . Egli era 
non meno zelante per lo fuo Miniderio efer- 
citato da altri, che da fefteffo ; urea rego- 
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la. Il bene dell’ Anime c l’Jvanzimenta dt‘l; 
Cridiauelimo gli era egualmente caro , o lo 
vedeffe proccurato dag'i altri, o lo proccu- 
ra Ile egli lidio . Poco fi prendeva fadidio da 
chi Gelucrido fofle annunziato, purché lolle 
annunziato . Sino a tal legno , o ammira- 
bile e- Divina lezione la folle, bea intela ; li- 
no a tal legno che predicando alcuni per 
uno lpiriro di emulazione c di geéofia coni 
tro di efib ( perchè fin. da quel punto, o , 
Cridiani , vedevanfi delle contele fraj i Mi- 
nillri del Vangelo; ed è lemplicità ed erro- 
re il confiderare quello fcaodal» , come bean- 
dolo del nodro Secolo, perch’ è tanto anti- 
co quanto la Chicfa , e Iddio per nodra 
illruzione lo ha permelfo in ogni tempo. ) • 
Sin a tal fegnq , dico, che predicando alcuni 
Gelucrido per gelofia contro di edo , ^ col 
dilegno, come fi eiprime egli delfo' , di ag- - 
giugner nuove oppolizipni a quelle che ave- 
va di già provate: Exiftimanttt preffuram fe 
[u /citai e vincu/ii meit : ■( Phil. cap. i. ) non 
laliciava di rallegrartene ; in hoc gaudet , /ed , 
iy gaudebo , commolfo da una parte dalla ma- 
lignità di lor intenzione , e foddfifatto dall* • 
altra, che il Vangelo fi approfitrafie di quel- 
la maligniti. Che m’importa , diceva egli, 
ch’egli Iìj pubblicato da quelli o da quelli, 
che lo fa da’miet Amici o da miei Nemi- 
ci, che lo fia a mia confulìone o a mia glo- 
ria , purché veramente lo fia ? Ora parlar co- 
si , ed effere cosi d i Ipofio , è un far onore 
non a feftefib , ma al proprio Miniderio . 
Non idimare il bene , le non quando fa per 
noi, non grillarlo, fe non in quanta ha rap- 
porto a noi , non, poter fopportare che gl» . 
altri fieno più impiegati di noi negl’ interel- 
t di Dio, aver pena nel (offrire che altret- 
tanto io fieno > defiderar forfè che non lo • 
fieno del tutto ; e poi diminuire il loro fnc- 
ceda lènza riflettere ch’è fuccedTo del Van- 
gelo, ed amplificare il nodro , come fe fob- 
ie frutto di nodra indudria , che cola è, o 
Cridiani , fe non ufurpaifi l'onore del lùo 
Miniderio, e rubarlo a Dio? 

Andrei all’infinito- »’ ia mi dendefli full’ * 
altre regole- che San Paolo a fedelfo pro- 
pone , ed odèrvò . Ah Fratelli- miei, dice 
San Gregorio Papa , quanto quedo grand’ 
Appollolo tu lontano dalla cecità di coloro, > 
i quali credono- non poter follenere il lor 
Miniderio le non col fafto del Mondo, coll' 
affettazione della grandezza , colla magnifi- 
cenza del treno, collo tplcndore di una lon- . 
tuofa fuperfluità , colle contelè eterne lopra , 
le precedenze , (opra le prerogative , lopta A 
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la dignità ; in fomma con tutte le cote on- 
de l’ ambizione degli Uomini a’intefta e fi 
occupa . No , no , San Paolo non ne giudi- 
cò coti: prete per maflìma ciò che lo Spi- 
rito di Dio, ch’è lo 'Spirito della vera Sa- 
pienza, gii aveva intanato, cioò, che nè il 
fuo Minirterio, nè ogni altro tarebbono imi 
men onorati che con que’ mezzi , e te dove 
van efletlo , lo doveva» cflere con una 'ma- 
niera di "vivere fenza faccia ed e ente da 
ogni biafimo, da una vita che non foffe log- 
getta ad arruffi re, che non temefle la luce 
• del giorno -, che flaffe alla prova di ogni 
cehfura : da una riputazione che nuli’ avelie 
di iofpetto, nè di equivoco , rifpett.ua an- 
che dal libertinaggio. Mafiima -ch’egli ave- 
va a cuore (opra ogni colà , cd inlpiiava a* 
fuoi difcepoli dicendo lor di continuo : Fra- 
' celli miei, (limiamoci come Miniftri di Dio; 
rendiamoci riguardevoli colla purità di no- 
(Ira dottrina . coll’integrità de’noiiri corta- 
mi , (colla dolcezza di noli ra carità . coll’ 
armi della ginrtizia : i nortri ragionamenti 
fieno religioli , e le nortre azioni efemplari: 
e perchè? Ah, miei cari Dilccpoli , foggili- 
gneva , affinchè la Parola del nortro Dio 
non fia efporta alle beftemmie degli Uomi- 
ni , e il nortro Mifterio non redi dilonora- 
to : Ut non vituftretur Minìfierium nojirum . 
( r Cor. cap. 6. ) Quello folo lo faceva ope- 
rare ; quello folo era in elfo come il primo 
'mobile di tutte le virtù -che praticava. Il 
fervore fenza indilcretezza., "e li prudenza 
lènza baflezza e la grandezza d’animo fen- 
za orgoglio , il difprezzo del Mondo fenz’ ar- 
roganza, e il zelo per il Mondo fenz’ attac- 
co; la tenerezza vertò ^peccatori, unita alla 
feverità gpntro il peccato; l’cfattczzadi difei- 
plina , accompagnata daquerta favia conditcen- 
denza i la feienza di- modera rfi nelle profpe- 
rità , e di foftenerfi nell’avverfità ; ecco 
quanto faceva di San Paole un Uomo vene- 
rabile , e quanto colmava d’ onore il fuo 
Minirterio. 

Arrediamoci in querto , o Crirtiani. Ec- 
co nello (teffo tempo il nortro modello e il 
nortro efempio. Co«] dobbiamo, ognuno nel- 
la nortra condizione r onorare il Minirterio 
ne! quale ha piaccinto a Dio di chiamarci . 
Abbiamovi lo (ledo fiaccamente dail’inte- 
reffe che San Paolo . Dacché non penseremo 
a noi (ledi, ci preferveremo da mille erro- 
ri , che awilifeono i più fanti impieghi coll' 
avvilire i Miniftri che ne tono incaricati : 
faremo efatti , regolati , retti-, giudi , vigi- 
lanti , cd ognuno ne farà edificato , Ma per 
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i lo contrario , dacché avremo de’ fini inte 
! reffati , : tutte le nottre azioni fe ce rifenti- 
ranno; in vano vorremo nafeondere l’inte- 
reflc , il Mondo l’offerverà ben pretto , e fe 
faiertimo allora de’ miracoli , il Mondo più 
noo ci darà fede. Affatichiamoci nei-fare il 
bene per lo fteffo bene, per la gloria di Dio, 
per lo vantaggio del Profilino , fecondo lo 
(pirico e fine del nortro (lato. Sovente fi fa 
il bene per leltcflo, fi fa, perchè fi viene a 
metterli con erto in certa filma: fi fa., per- 
chè fi giugne ad acquietare con effo un cer- 
to credito: fi fa , perchè il Mondo lo ved. 
rà , e ne parlerà . Quindi tante debolezze 
ujniliatrici , che noi Icopriamo in Perlone , 
le quali ne dovrebbon effere difnnpegnate 
dalla laro età, dalla loro elperienza , dal lo- 
ro merito . S’ elleno ne portaffero tutta 1* 

- ignominia , ed ella non ricadeffe fopra i lor 
Minirterj, il male farebbe meno da temerfi ; 
ma da quelli efempj quali confegucnze non 
fi deducono contro le più fante profeflioni e 
le dignità più làcrer’ So cKe per querto (lac- 
ca mento perfetto dall’interelle che demanda- 
li dal vero zelo , oilogn.i prender molto fopra 
di fe , ma quando ffoffe neceffario anche il 
(acrficarfi per lo fuo Minirterio , non è for- 
te querto il dovere di un Servo Fedele? Tan- 
to San Paolo ha fatto, come fono per darvi 
a vedere nella terza parte , 

PARTE TERZA. 

E BBE una bella idea Tertulliano , allorché 
parlando del Salvatore del Mondo , dille 
ebe quell’ Uomo Dio -non folo è fiato Sacri- 
ficato (opra la Croce, ma ha cominciato ad 
effer vittima dal momento in cui fi è fatto 
Uomo. Un’Ollia defiinata per elpiare il pec- 
cato, ma un’Ofiia vivente e moribonda , il 
(acrificio della quale non è mai flato interrot- 
to, ecco quello eh’ è Gefucrifto . Permettete- 
mi , Crirtiani , offervando le proporzioni ne- 
cefiàrie, di applicare tutto ciò all’Apportolo 
S. Paolo: egli fi_è (agrificaro per lo fuo Mi- 
nifierio, cioè per la lalute de’ fuoi Fratelli e 
per la gloria del Vangelo; ma non v’imma- 
ginare ch’egli abbia afpectata per quello fi- 
ne la Sentenza di Nerone, e non abbia offer- 
to a Dio il (acrificio di feftfffo fe non 
quando versò il fuo (angue in Roma per la 
confcflione della fua Fede : di querto parlar 
non pretendo. Nell’ idonee di fua vocazione 
all’ Appofiolato fi confiderò come Ja .vittima 
del (uo ile ilo Appofiolato, e lo fu in effetto. 
Trovo 'ch’egli .cominciò da quel punto due 

gran 
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gran (acrifizj , che hanno durato quanto la 
lua vita: di pazienza l'uno, l’altro dì peni- 
tenza : l’uno di pazienza col quale fi fogget- 
tò alle perfecuzioni degli Uomini per lo no- 
me del luo Dio ; e l’altro di penitenza col 
qual, egli lletTo tocco dal zelo che la càrica 
gl’inlpirava- di loddisfare per gii Uomini , 
divenne luo proprio Perlecutòre ; l’uno c I’ 
altro conluroato da un terzo ed ultimo lai ri- 
ficio, eh’ è fiato quello del luo beato marti- 
rio , e della gloriola fua morte • Di modo 
che fi p;.ò dire di elfo per corona del fuoelo- 
a:o, eli’ è fiato lacrificato lubito chechiama- 
to, e nel momento che fi è veduto Appofto- 
lo, fi è fatto vedete avanti a Dìo in qualità 
d’Oftia: Ecco la vera idea di San Paolo. 

No, Criftiaoi , mai Uomo mortale non ha 
dovuto fare a Dìo un lacrificio di pazienza 
il continuo e iì eroico , come quello gran 
Santo. Appena, fe mi è permeilo ‘il dir co- 
sì, appena ebbe alzato lo fiendardo del Van- 
gelo, tutto 1’ Univerlo lembiò colpirare con- 
' tro di elio. Quindi per elfo lui altro non vi 
furono che tradimenti lopra la terra, thè 
naufragi nel mare, che prigionie nellecittà, 
che infidie ne’ luoghi remoti. Tutto ciò che 
la malizia dell’ invidia , e tutto ciò che I 
animofità dell’odio poflbno Iute fiate di av- 
verfità e di roilèrie , egH provò nella fua 
perlona . Quelli di fua Nazione fi fecero un 
punto di Religione di edere i fuoi più cru- 
deli nemici, i Gentili l’oppreflèro cogli ol- 
traggi; fra i Crifiiani flefli , ch’egli aveva 
generati in Gefucrifio, trovò de’ falli Fratelli 
e de’ falli Appoftoli: tutto giorno elpofioagli 
infiliti di iedizioni popolari , tutto giorno 
condotto di tribunale in tribunale , ora bat- 
tuto come uno lchiavo , ora lapidato come 
un Sacrili go e comeunbefiemmiatore. Quan- 
te fatiche! quanti viaggi ! quanti efilj ! Se 
altri eh’ ep li fleflo ne avelie fattori racconto 
noi crederemmo efiervi dell’ elagerazione ; 
ma lappiamo, dice l’Abbate Roberto, che 
lo Spirito Santo, di cui San Paolo era l’or- 
gano , e lenz’amplificazion eloquente , San 
Paolo fteflo , malgrado le reliftenze di lua 
umiltà , è fiato coftretto a render conto alia 
Ghiela di quanto aveva patito : ne ha fatta 
lua fcufa co’ Fedeli , gli ba pregati di fot- 
frire in quifio la lua imprudenza , parve an- 
che accularli il primo di vanagloria e di oflen- 
tazione; e con quello dice S. Girolamo , Jra 
inoltrato che non aveva bifogno di giufiificar- 
fi . Ma alla fine lo ha conleflato, ecoftietto 
dallo Spirito di Dio che lo faceva parlare , 
ce ha preio il. ciclo in teflimon.o, che alcuno 


F E S T \yf 

degli .Appoftoli .non era flato com* egli si 
pcneguitalo, e sì maltrattato . Eglino fono 
maggiori di me, diceva a’ Corinti; ma il Dio 
'di gloria eh’ è l’Autore di mia fotte, ha vo- 
luto che io avelli a patire più di ogoi altro, 
.incorrei]! e provalfi p,ù pericoli di mortq 
mi trovalh ridotto più comunemente a’ rigo- 
ri ertrenu della lame e della lete,: e perchò 
tutto c.ò ? Ali 1 Crifiiani , non. ve 1’ ho io 
deico , e quell’ Uomo Appoflolico non con- 
tclla egli Hello che ciò (uccedeva unicamente 
per gl' interclii dei luo Miuiflerio f Aveva 
latto guerra a Gclucrifto; e Geiucrifto , <ji- 
cc Sant’ Agollino , faceva guerra ad eflb , op- 
piuttollo egli lacera a Gclucrifto una fpezie 
di riparazione^ accettando da eflo pcrliecu- 
ziouc per perlecuzione , cattività per cattivi- 
tà , lupplicio per fupplicio , Ricordatali Tem- 
pre di ctlcr quel Sauìo ch’era flato il ri igeilo- 
della Chieia , ed ecco perché fi -credeva" ob- 
bligato con indilpenlabil dovere , a lbffrire 
pel luo Dio le ftelle cole che aveva fatte lof- 
irire al luo Dio. Era debitore al luo Dio del- 
la corn er (ione di una infinità di Popoli , e non. 
poteva trar que’ Popoli da li’ infedeltà , che 
non gliene colla libro delle afflizioni e delle 
croci. Per quello le croci gli erano sì care 
e sì prcziolc; gli guadagnavano dell’ anime 
e deli’ anime predellioatc per le quali flima- 
vafi ielicc nel poter tutto patire : Id.o omnia 
fu# ine o propier eltflo/ , ( ». Tim.cap. t. ) Ri- 
flettete lopra quella efpreflìone , o Criftiani , 
prepter tlc&os-, perchè quanto a I elle Ilo , ri- 
piglia ammirabilmente San Giangriioftccno,, 
farebbe flato amato . onorato ,- rilpettato da 
tutti, ma pet gli eletti, doveva eflere odia- 
to, deprezzato, calunniato, perchè non po- 
teva altramente oliere il Cooperatore di lor 
lalute , e quello lofleneva l’ardorb del fuo. 
coraggio . Vado a Gerufalemme , diceva 
egli, e non lo qurllo.che mi debba lbcccdere 
lolo per tutte le città per le quali io pat- 
fo , lo Spinto Santo rnf fa laperc che mi vi 
lon preparate e tabulazioni e catene ; ma 
nulla reno di tutto ciò, e la pria vira non 
è più riguardevole che mefleflo , purché io 
conduca i fine il mio corlb , e foddisfaccia 
al Miuifterio .che ho ricevuto dal Signore 
Gesù: Durr.mcdo confummem curjum meum , 
iy> mintficrium verbi quod eccepì a Uomini 
Jefu. ( Aù. cap. io. ) 

Che r.fpondete voi a quello , Uomini 
del Secolo , Spirici vili e mondani , che negli 
impieghi , onde vi ha incarica. i la Piovvi* 
denza ; ed anche in quelli che vi obbligano 
non men che San £aolo al iqgvizio degli. 

Alta- 
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Altari, cercate i vofiri agj e il 'vollro ripo- 
fo? V enite, venite in confronto oggi con queft’ 
Apposolo , e nell’oppofiiione che Icopnrete 
fra' voi ed eflb, imparile quello che dover’ ef- 
rere, confondetevi per quello che voi non Ce- 
te. S. Paolo fi è (acrificato per lo tuo Mini- 
fìerio, e voi vi rifpamiiate nel vollro . Ecco 
il rimprovero che avete a fqllenere avanti a 
Dio . Gonfultatevi un poco fu quello punto . 
So che 1* amor proprio non manca d’ ingan- 
narvi e di farvi credere co’ Tuoi artifici , che 
fi dev’ edere contento di voi , come voi lo 
liete di voi ftefli . Ma entriamo nelle cole 
particolari , e ditemi r le circaipezi ani per 
;la voflra Perfona tanto Sudiate c tanto af- 
fettate, il rifiuto di una fatica neceffaria , e 
■della quale liete ai oubblico debita, , l’ or- 
rore dell’ adiduità che trattate da Ichiavitu- 
dme e da lervitù , la confuerudine che vita- 
te di divertirvi di molto, c di applicarvi po- 
co, in vece di (èguire l’ordine di Dio , che 
larehbe di divertirvi poco per applicarvi mol- 
to, In libertà che prendete di (gravarvi ; opra 
gii ;.ltri delle cure più pcrlonali, e delle qua- 
li avete unicamente a render conto ,• la faci- 
lità nell* emanciparvi d file . obbligazioni one- 
role, eziandio più indilpenfahili che fono uni- 
te al vollro fiato ; la d.liicokà di e Aere dov’ 
■è necefiario che fiate, e la difpolizione di cl 
■fere volentieri dov’è nscelfario che non fia- 
te ; la continuazione di affari che vi tono 
■(comodi ed importuni , benché Iddio non vi 
/abb ; a fatti quelli che fictc le non per eflerne 
Scomodati ed importunati ; la prudenzi della 
carne nel non impegnarvi mai nè pei la Ve- 
rità nè per la Giudizio ; il timore di elpor- 
•vi e di perdervi in occafioni jiellc quali Id 
■dio domanda che vi e. pouiate e vi perdiate : 
■in Comma, il fegreto cheJI Mondo vi ha in 
degnato , e voi coi! bene mettete in pratica 
■di non prendere di vollra condizione fe non 
il dolce e l’onorevole, c di lafciarne il duK- 
cile, e il rigorolò. Quello noo è 11 tutto ; I’ 
■indifferenza per cento colè, nelle quali fareb- 
be duopo che avelie delle fante inquietudini, 
la freddezza nel vedere degli fcaodaii chedo- 
■vrebbono infiammare il vofiro zelo ; c per 
Jo contrario l’impazienza e il calore fWa i 
minori difetti onde la voli ra dii icatezza li tro- 
va otfela ; la fenfibilità nell’ offendervi di tut- 
to , c nel non poter foffrire cofa alcuna in 
aio pollo che vi obbliga a foffrir tutto , ed a 
ai on offendervi di cola alcuna ; i lamenti , e 
S’ii ftrepiti nelle traverfie e nelle contraddi- 
zioni che vi (decedano, prove evidenti di un 
cueie immortitìcato cd ioctrcoacilo : tutrociò 
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conviene forfè ad un Uomo , che in qualun- 
que genere di vita egli fia , vuol efl’cre ad 
imitazion di S. Paolo, un Miniffro fedele f e 
poiché per elfere tale , bi fogna rilolverlì ad 
effer vittima , tutto ciò coilo fiato di vitti- 
ma forfè fi accorda? Se S. Paolo avefle cosi 
operato, larebb’egli fiato Appoftolo di Gelù- 
crillo i Avrebb’egli glorificato Dio fino al 
legno che ha fatto ì Avrebbe lalvato un si 
gran numero d’ Anime ? Sarebbefi fatto tutto 
a tutti , per aver parte nella redenzione di 
rutti? Noi ci lulinghiamo di non doverci di- 
ftruggere , e che finterete Aedo de’ nollri 
Miniiler) domandi che noi ci conferviamo, e 
perchè damo in quella i Giudici del più o 
del meno , ci ahiifiamo di quello pretello , 
per portare le cole perfino ad un eccello di 
amore e il’ indulgenza verfo noi (ledi ; ma 
che diremo noi a Dio , quando ci opporrà l* 
elempio di S. Paolo ? La di cui conlèrvazio- 
ne non era tanto importante quanto la no- 
lira ? Siamo noi degni di edere più di lui rif- 
parmiati ? Era egli men di noi necefiario a 
Dio? Ah, gran Santo, voi farete un te|}imo- 
nio formidabile per noi nel giudicio di Dio.i 
Ma concludiamo: Un3 vita tanto perlegui- 
tata e tanto oppreda dalle fatiche quanto la 
lua, non era un* aliai grande Penitenza ? Se fe- 
divano delle forze a S. Paolo , doveva egli 
conmmarle con [volontarie mortificazioni ? Po- 
teva confpirare egli lleflò a mandare in ro- 
vina una lanità si preziosi al Vangelo v* E 
qualunque lode il fuo amore per le croci , 
non doveva concencarfi di quelle che Iddio 
gli mandava , poiché già ballavano per farlo 
vivcie in uno fiato continua ci morte •?’ Co- 
sò , o Grifi, .mi , ragioni lo Ipirito del Min- 
ilo, c co-i tutto giorno noi ci rendiamo cie- 
chi. Nm lofirire le non quello che non pol- 
ita 1 o evitare , e non esercitar mai contro di 
noi alcun atto di quella leverjtà che il Van- 
gelo ci raccomanda, fott’ ombra che h Prov. 
viócnza ci manda affai patimenti , ed affai 
croci . Ecco la nofira maflima , Ma S. Paolo 
non coti ne giudicava : No , non era badan- 
te per efiò lui l’ edere perfeguitato , fe noa 
li pesfeguitava da le (ledo ; non era (ufficiente 
l’ edere odiato , fe non fi odiava da lefteflo 
non era (ufficiente l’ effer mortificato , fe noa 
fi mortificava da fedeffo voleva! aver pirtc 
no' la gloria del Sacerdozio di Gefucrido , ed 
effere indente infteme il Sacerdote e la Vitti- 
mi del fuo oiocaullo . Che fa egli dunque ? 
Al facrificio eroico di pazienza , uuiCce un 
1 altro facrificio di penitenza , gafiieando ogni 
) giorno il fuo corpo, riiucciùdalo in lervitù , 

laccm- 
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facendogli portare di continuo la mortifica- fio » ne\ quale fon viffuto fino al premènte J 

rione di Gefucrid*, e dando compimento nei- ma di cui oggi mi difinganno . Quando mil* 

la lua carne a quanto mancava a’ patimenti le altre ragioni non me ne faceflcro cono- 
di Gesù: c perchè? Ah , Crilliani , termi- (cere la falliti , non baderebbe 1* «tèmpio di 

no, ma nel terminare io tremo , e per me S. Paolo f Alla fine , o Crilliani , San Paolo 

che vi parlo , c per voi che mi afcoltate . non era uno Spirito debole , era co>) bene 

S. Paolo giftiga il fuo corpo , perchè teme , illruito ne' giudici di Dio come noi , fapeva 

ch’cflendo Appodolo e predicando agli altri, non meno che noi qual è il temperamento 

di divenir un Reprobo ; e dà compimento dell’Uomo ! Non avrò dunque più conliden- 

nell.a fua carnea quanto mancava a patimen- *a , fe non in quanto metterò com’egli in 

ti diGefucrido, non lolo per fe, ma per tut- pratica la penitenza. 

io il corpo della Chiefa , procorpore c)us quod Quello non è il tutto . S. Paolo ha gafti- 

efi Ecclefi ( Col. cap. t. )cioè a dire, per gito il fuo corpo , e lo ha ùcrificato, non 

10 fuo Miai derio che lo impegna a proc- lolo per fe , ma p?r la Chielà , per 11 Fede- 

curare approdo Dio la falute di tutti gli li , perchè il fuo Miniderio lo impegnava nel 

Uomini . Penfieri terribili , che dovrebbon proccurare co’fuoi patimenti lafalute de’ Cuoi 

edere l’eterno foggetto di nodre confiderà- Fratelli . E’ dunque cofa giuda che nel mi» 

rioni . Che cofa è quedo ? dobbiamo dire a impiego , nella mia profeffione , io dello fa- 

noi defli . S. Paolo ha fatto del fuo corpo critichi le mie forze, la mia l'anità , la mia 

una vittima di penitenza , per timore di ef- vita per coloro che Iddio ha voluto commet- 
tere riprovato : qued’ Uomo confermato tere alla mia cura , e de’ quali mi domande- 

in grazia , qued’ Uomo cui nulla rinfaccia- ri conto . O fe noi fofliroo perfuafì , come 

va la fua cofcienza , qued’ Uomo rapito per- S. Paolo , di qaeda importante verità , qual 

fino al terzo Cielo , qued’ Uomo sì per- cambiamento vedrebbeli in tutte le condi- 

fettamente unito a Dio, credeva che gli lode zioni del Mondo! Con qual adiduità ne (od- 

duopo per non cadere nella difavventura del- disferemmo a’ doveri ! Con quel coraggio fe 

la riprovazione, il trattare duramente il fuo ne foderrebbono tutte le fatiche! Qual ordi- 

corpo.- ed io che fono un peccatore, io fog- ne regnerebbe fopra la terra ; quanto Ida.» 

Setto ad ogni Torta di paloni , Tarò circon- farebbe glorificato in tutti gli Stati . Pef 

(petto col mio, lo farò vivere fra le delizie, quedo , grand’ Appoftolo , voi che la Chieln 

eli concederò tutto » in vece di ridurlo in ci propone per micelio, fateci parte nel zelo 

iervitù * mi farò fuo (chiavo ; non penferò ardente , del telo coltante » cel zelo mia- 

che a ben nudrirlo, chea mollemente veftir- ticabile che vi ha follenuto, vi ha acceio , vi 

lo, che a dargli tutti i fuoi comodi? E con ha contumaro. La gloria cui voi godete , »■ 

quello viverò lenz’ alcun timore per la mia vece di edinguerlo , non ha fatto che puri h- 

falute, lenza rimorfo , e lenza fcrupolo ? E cario ed accenderlo di. vantaggio . Elercita- 

con quedo mi pervaderò poter amar Dio , telo ancora fopra di noi ; e tia eRetto ai 

ed amarlo in effetto ? E con quedo crederò quedo zelo Io risvegliare il noltro , e I inie- 

porer edere ricevuto nel numero de’Figliuo- gnarci a faticare come voi, per edere ncom- 

11 e degli eletti di Dior’ Quedo è un errore penlati come voi, nell’ eternità beata , aJU 

ed un errore non meno perniziofo che ingiù- quale ci conduca ec. 
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DI S. MARIA MADDALENA. 

Et ecce Mulier qua erat in civitate peccttrix , ut cognovit quoti Jifus accubuiffet 
in domo Pbarifai , a ttulit alabafirum unguenti-, ip flatts retro fccus 
pedi* ejui , lacrjmis capii rigare pedet ejui , (y capillii 
capiti! fui tergebat . Lue. cip 7. 


Hello fi e fio tempo una Donna iela Città eh' 
era di mala vita, avendo [apulo che Gefrt- 
crifio mangiava in cafa di un Farifeo , vi 
portò un vafo di alabaftro pieno di un olio 
odorofo , ed ej fendo/ì proftrata a’ Tuoi piedi 
cominciò a bagnarglieli coll t [uè lagrime , e 
ad asciugarglieli co'fuoi capelli. 

L A Donna che in quello giorno ci rap- 
prelenta il Vangelo , e dee fare tut- 
to il fondamento di noftre confidera- 
zioni , fecondo il penlamento e nel fentimen- 
to medefimo della Chiefa , è la Beata Maria 
Maddalena , della quale vi è tanto nota la 
lloria, quanto eli’ è per voi toccante e di edi- 
ficazione, Mulier in civitate peccatrix : Don- 
na , é vero, peccatrice , ma predefiinata da 
Dio per efTer Vafo di elezione e di tonfiti : 
Doona per l' addietro (ereditata a cagione de* 
difordini di fua vita , ma poi illuftre per la 
penitenza: Donna prima lo fbandato dell’ ani- 
me , pofeia Pelempio più chiaro di una per- 
fetta converfione . Ecco , dico , o Crifiiani , 
quanto qui ci viene propollo , e quanto Id- 
dio con provvidenza particolare ha voluto 
rendere manifeflo , affinchè i gran Peccatori 
del Mondo avefiero' nella perlona di quella 
Santa, e un potente motivo di confidenza , 
ed un vero modello di pentimento : un po- 
tente motivo di confidenza ,1 per non cadere 
nella diffrazione , per quanto fembrino al- 
loatanari da Dio ; ed un vero modello di pen- 
timento, per non prefumere della milericor- 
dia di Dio fino a trafcurare.la cura di Jor 
falute . Poflb ben dire ad un’anima Crilliana 
impegnata nel peccato, ciò che Sant’ Ambro- 
gio parlando di Davide, diceva all’ Imperado- 
reTeodofio: Qui fecutui ei errantem , jequere 
paenitentem : Anima colpevole ed infedele a 
Dio , fe avete avuta la ditovventura di legui- 
rc Maria Maddalena ne’ luoi errori , conlola- 


tevi : poich’ella ha ritrovata grazia appres- 
to Dio , che non avete ragion di fperare 1 
Ma tremate, fe avendola feguita ne’luoi er- 
rori, non la feguire nel luo ritorno e nella 
fua penitenza . I d in fatti , che non dovete 
temere fe un elempio tanto (aiutare e tanto 
convincente quanto il Tuo, che ha converti- 
ti tanti cuori ofìinati , non fa in voi la (lef- 
fa impresone? Maddalena, 0 Grifi inni , è 1 ’ 
unica che fi trovi nel Vangelo cfTerfi rivol- 
ta a Gefurrillo per motivo di ottenere la re- 
miffione de’ Cuoi peccati . Gli altri eh’ erano 
Ebrei di mente e di cuore non meno che di 
Religione , non ricorrevano ad elfo che per 
ottener grazie temporali , per effer guariti 
dalle loro infermità , per efler liberati da’De- 
monj ond’ erano tormentati , e fe Gefucrillo 
gli convertiva , era quafi contra la lor inten- 
zione ; ma Maddalena cerca Gefucrillo per 
Gefucrillo medefimo , e nel fentimento di ve. 
ra contrizione. Procuriamo dunque di for- 
marci fopra si gran Modello , ed a quello fi. 
ne imploriamo l’ajuto del Cielo per l’inter- 
ceffion di Maria. Ave Maria. 

L’alfegnar delle regole e de’ precetti per 
la Penitenza è opera affai prolifla . o Cri- 
(tiani , e fovente nulla meno produce negli 
animi degli Uomini , che quello che lene at- 
tendeva , ed avevafi ragion di prometterfi . 
Ma il dar un vivo modello della Peniten- 
za , è una illruzione in compendio , della 
quale tutti gli Spiriti fono capaci , . ed una 
lpezie di perlualioae , alla qual è come im- 
ponibile il far refiflenza . Ora tanto a far 
prendo in quello giorno. Non vi è alcuno 
di quell’ Udienza , in qualunque difpofizione 
e in qualunque fiato elfer polla , che non 
abbia bifbgno di convertirli ; perchè dicia- 
mo tutto giorno a Dio, e non crediamo far- 
gli una inut il preghiera : Converte noi Deui 
( Piai. (4. ) Convertiteci, 0 Signore . O fa- 
ma 
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ma nello flato di Tua grazia , o noi) vi 
iiatr.o , o cominciamo a camminare nella via 
di Dio , o vi fiamo già avanzati , vi. è per 
noi un certo cambiamento di vita al quale 
Iddio ci chiama , e in cui la r.oflra conver- 
fione confifle . F.’colà dunque di tutta impor- 
tanza che abbiamo avanti agli occhi una fen- 
flbile idea , nella quale portiamo ravvifare 
tutti i caratteri di una vera penitenza . Ora 
quello ci vien proporto nella Perfona di Mad- 
dalena dal noftro Vangelo . Trovo che la l'uà 
Penitenza ha avute tre qualità: è Hata pron- 
ta, è (lata generofa , ed è (lata efficace. Pe- 
nitenza di Maddalena ; penitenza pronta per 
fuperare tutti gl’ indugi tanto ordinar] a’ 
Peccatori : è quella la prima Parte : Peni- 
tenza generofa per trionfare di tutti gli olla- 
coli , e fpezialmente de’ rilpetti umani che 
arredano tanti Peccatori : farà la feconda 
Parte. Penitenza efficace per facrificare a Dio 
tutto ciò ch’era flato materia e l'oggetto del 
fuo peccato : lo vedrete nella terza Parte . 
Mi atterrò a quanto dice il Vangelo, di cui 
fol voglio farvi una lemplice fpolizione. 


PARTE PRIMA. 

L A prontezza nel feguire Timpulfo e fl 
movimento dello Spirito di Dio , quan- 
do fi tratta di converlione, è il primo carat- 
tere della vera penitenza , e quello che of- 
fervo a prima giunta nell’efempio della bea- 
ta Maddalena. Ut cogrtovit , dice il Vangcli- 
fta ; fubito eh’ ella conobLe j cioè a dire , 
nello Aedo momento in cui Iddio le apri gli 
occhi , e la grazia co’luoi fanti lumi le il-' 
iuflrò la mente , abbandonò il fuo peccato . 
Non efitò, non deliberò , non afcoltò lo Ipi- 
rito del Mondo che le infpirava il non af- 
frettar cofa alcuna, e il non far leggiermen- 
te un paflo di tanto romore , clic doveva 
avere confeguenze ri lunghe J. Ella ncn ebbe 
milure a prendere , nè interefli a regolare 
prima di venirne all’elecuzione . Tutte le 
dilazioni che 1’ amor proprio proccora mette- 
re in ufo , quando un' Anima Criftiam è in 
procinto di convertirfi , l'orto , cerne fielprime 
San Gregorio Papa , fono di già una mez- 
za vittoria riposata dal Demonio contro di 
erta : tutti i ragionamenti, diciamo meglio , 
tutti i protelli , che la prudenza del Secolo 
non manca di opporre ad un peccatore , per 
pcrluac’ergli che non fi dee andare con tanta 
fretu , c nelle cole delie di Dio pon è mai 
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eccedente il procedere con cautela , tutta 
ciò , dico , non fece alcuna imprertione net 
fuo cuore . Non afpettò un tempo più co- 
modo ed una rccaficn più opportuna . Per- 
chè ? Fila di già operava collo fpirito dell» 
Penitenza . Ora in maceria di penitenza , di- 
ce San Giangrifcrtomo , non è permerto lo 
Ilare in forle ad un’Anima che^onofce Dio , 
come non l’è permerto in maceria di fede 

10 dar dubbiofa . Chiunque volontariamente 
dubita, dicono i Teologi, non ha la fede; e 
chiunque (la in forfè , non ha lo fpirito nò 
la virtù della Penitenza . La Penitenza , per 
parlare con efattezza , è il compimento attua- 
le di tutti i defiderj , e di tutte le delibe- 
razioni • Il convertirfi , non è difeorrere , 
ma concludere ; non è proporre , ma elègui- 
re ; non è voler rifolvere , ma edere di già 
rifoluto ; dal che fegue , che mentre io 
mi coafulto , ragiono , delibero , non mi 
Converto , 

Ecco, o Crirtiani , ciò che Maddalena fui 
bel principio comprefe ; ed ecco perchè il 
Sacro Tello efprime , Ut cogrtovit , dacci)’ el- 
la conobbe . Ah , Fratelli miei ii orterva San* 
Agortino, come quella parola ben efprime il 
miflerio della grazia ! Ut totnovit , Si con-r 
vertl nello flpflo iftanfe ch’ella conobbe , 
perchè il tempo della cognizione è quello 
della Penitenza . In fatti , foggiugne il Santo 
Dottore, non fi viene a convertiru fenza. co- 
noscere ; e il conofeere quanto a’ Predcftinati 
ed Fletti, è il punto decifivo della conver- 
fione , perchè in un Predeftinato , 1^. cogni- 
zione di cui parlo, produce infallibilmente 1’ 
amore , e l'amore è la converlione perfetta 
del peccatore. Erano anni interi che Madda- 
lena era impegnata nel difordine di una vi- 
ta Ic.indJlolà ,1'e non fi convertiva ; perchè ? 
Ella non conosceva per anche ciò che la do- 
veva muovere , o per efprimermi più corret- 
to , ella non lo conolceva della maniera Ipe- 
ziale che fa il difcernimejuo dell’ Anime 
nell’efercizio della Penitenza . Non attende 

11 domani per convertirfi . perchè non fa fe 
domani ella conolcerà colia fpecie di cogni- 
zione particolare che fa con verità convertir- 
fi . Si converti nel prelentc , perchè conofce 
di prefvnte , Ut cognovit , Prima , bench’ 
ella averte avuto de’ lumi più che, fufficien- 
ti , per, ertele fenza fcula avanti a Dio , 
e per comprendere ciò che Iddio doman- 
dava da efla , fi può dire che forte fra 
le tenebre e nella cecità del peccato ; 
e perciò non cercava Gefucriflo . Nel 
domani il raggio favorevole della > gra? 
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ria, ond’flla è prevenuta, avrebbe forfè cel- 
iato per clTa ; per quella ragione non rimet- 
te il convertirfi al domani . Oggi ella è illu- 
minata , ed oggi ella cammina . Ambulate dum 
lucem babau . (Jean. c. il. ) 

Ma pure che conobbe Maddalena , che in 
si poco tempo la fece rifolverli, e fu ballan- 
te a portarla ad una conveifione sì fubitanea 
e sì pronta ? Che conobbe ? Due cole . la 
primo luogo che l’Uomo da e(Ta cercato , 
era Gesù , cioè il Salvatore e il Salvatore 
dell’ Anime : Vt cognovit «uod Jefut ej Jet : e 
in fecondo luogo, che il Salvatore era in cafa 
del Farileo , cioè 3 dire, che la cafa del Fa- 
rifeo era il luogo contralfegnato nell’ ordine 
della predellinazione divina , nel quale ella 
doveva trovare 1’ Autore di lua falute : Ut 
cogitavi! quod Jefut «(jet in domo Vbarìf/ti . 
Quello la obbliga a non differire . Conobbe 
clic l’Uomo che in Gerufalemme era (lima- 
to un Profeta , era in fatti il Media pro- 
tnedo da’ Profeti , per confegucnza il Salva- 
tore del Mondo , e perciò afirettodì di ri- 
correre ad elfo. Non confiderò, dice il Pon- 
tefice San Gregorio , che Gesù era un Dio 
di Maedà , avanti al quale gli Angioli tre- 
mavano ; era un Dio di Santità , che ha in 
orrore 1’ anime mondane ed impure > era un 
Dio leverò e giudo', che non lafcia di gafli- 
gar i peccati ; era un Dio - Uomo , venuto 
per la rovina non meno che per la rilurre- 
zione di molti in Ilraele : tutto ciò l’avreb- 
be turbata , ed avrebbe potuto portare del 
ritardamento al fuo dilegno . A tutto ciò 
cbiulè dunque gli occhi . Fra tutte le qua- 
lità di Gelucrido , non ravvisò che quella 
dello defiò Gesù : Ut cognovit quod Jefut ef- 
fe t . Quedi è un Salvatore , die’ ella , ed io 
fono perduta ; è un Redentore , ed io fo- 
no febiava ; è un Medico , ed io fono op- 
prefla da’ mali : andiamo ; e perchè differi- 
re ? Non ne troveremo giammai uno più po- 
tente , nò più mifericordiofo ; il tardare è 
un fargli ingiuria , è un diminuire la glo- 
ria del tuo nome : perchè edendo Gesù e 
Salvatore, come non mi falverà in quedo gior- 
no ì e perchè non mi darò ad edo in que- 
llo momento , giacché in quedo momento 
gli appartengo , e lono l’oggetto di fua re- 
denzione è Ma egli è in cafa del Farileo 
che lo ha invirato a pranzo , e farà fuor di 
tempo l’acccdarfi ad' edo in Umile occafio- 
ne . Ah , Cridiani , fuor di tempo ? Per 
lo contrario ella fi affretta , perchè fa eh’ è 
in cala del Farifeo : Ut cognovit quod Jefut 
tffet in domo Vbarifteì . In vece di afpctta- 
Serm. del P. Bourd alone . 
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re che ne.fia ufeito , fa fuo dovere Panda'’*' 
velo a ritrovare ; e non vuole altr’ ora ch e ' 
quella nella, qual ha notizia eh’ è alla men~ 
fa co’ convitati : perchè nello ftcflb tetri' 
po Iddio le fa conoscere nel fegreto del cuo- 
re, che quel momento è il momento prczio- 
fo e beato per effa , il tempo della vifita 
del Signore, il giorno della falute, dal qua- 
le dipende la fua converfione ; che il Sal- 
vatore non è entrato in cafa del Farifeo fe 
non per quedo fine s che ivi e non altrove , 
dee trattarfi il grand’ affare di fua conver- 
fionei che quel banchetto è l’occaftone proc- 
curata nel configlio della Provvidenza , uni. 
camente per qued’ intered’e ; che Gefucri- 
do ve 1’ attende , che vi è con tutti i ri- 
medi di fua grazia e di fua mifericordia per 
guarirla , e che fe lafcia padar quell* ora 9 
quel momento cagionerà uno fconccrto nella 
difpcfizione di fua eterna falute , di cui fa- 
ranno irreparabili le confeguenze . Repli- 
chiamolo, o Cridiani: ecco cièche Madda- 
lena conobbe , e ciò che la refe sì diligente 
e sì attiva. Ut cognovit. 

Ma fpeziahnente ella amò ; fu penetrata 
dalla carità Divina , che fecondo il Profeta 
Reale , coll’ impreflìone de’ Cuoi affetti * 
cambia 1’ anime eh’ ella fantifica , in tante 
Aquile mideriofe . Ora perchè amò quell* 
Dio fatt’ Uomo coll’ amore più (ànro e più 
perfetto , non dee recare dupore eh’ ella 
rompefìe si prontamente i legami che la (e- 
paravano da lui e la Orignevano al Mondo r 
perchè amare e volere darfene un momento 
lenza rientrare in grazia di colui che fi a- 
ma , lenza l'oddisfarlo dacché gli fi ha fat- 
to difpiacere , fenza dar compimento » 
quanto deiidcra , a quanto con idanza do- 
manda , ed a quanto dipende da noi , fono 
cofe che difficilmente pollone accordarli in- 
fieme nell’ amicizie del fecolo , ma che di- 
vengono adblucamente incotnpofiibili nell’ a- 
more di Dio . 

Applichiamoci dunque 1’ efempio di que- 
da ili udre Penitente , e per cominciare a. 
trarne il frutto che Iddio pretende , per- 
mettetemi il decorrer con voi e con me 
deflo fopra la differenza di fue e di nodre 
azioni . Perchè alia fine , miei cari Udito- 
ri , quedo è fopra quanto dobbiamo in que- 
do giorno fpicgarci a Dio; e fe non lo tac- 
ciamo , (opra ciò faremo giudicati da Dio - 
Cbe ci fia necedario il convertirci un gior- 
no , lo lappiamo : cbe per quedo fia recef- 
lario l’abbandonare gl’ impegni e ie fami- 
liarità che fono le forzenti de’nodri difordi- 
K ni. 



FESTA 


146 T E R L A 

ni non lo neghiamo ; che cSTeudo caduti in 
dil'grazia di Dio , fia neccflità indilpcnfabile 
di far penitenza , ne fumo perluati : ma 

? uando fi farà quella penitenza , ma quando fi 
irà quell’ abbandonamene , ina quando fi 
farà quella convezione? A quello non ridon- 
diamo giammai , Sono fotte anni interi che 
noi ci aggiriamo in una miniera di vira , o 
vile , o imperfetta , o anche empia e pecca- 
minofa , accumulando ogni giorno, peccati a 
peccati Ben vediamo eh’ è duopo l’ udirne, 
perchè perseverando in quello fiato colmiamo 
infenfililn.enie la milura de’ noftri peccati , 
e potremmo così mettere il colmo alla no- 
firu riprovazione . Pure nulla imprendiamo. 
Diamo fine tutto giorno ad affari di minima 
conseguenza , non volendo che rellino indeci- 
fi ; e quanto a quello di nollra converfione , 
eh' è l’affare importante t non lo concludia- 
mo giammai . 

Il dire che operare di tal maniera , non 
fia temerità ed imprudenza , ma incanto e 
foi i.1 , perch’è un mancare alla piùeffenzinl 
carica , della quale Siamo debitori a noi ftel- 
fi ; lo llenderfi fopra i tre rifchj orrendi ne’ 
quali incorriamo nel differire la nollra peni- 
tenza , l’uno del tempo , l’altro della gra- 
zia, e il terzo di nollra propria volontà che 
ci verrà meno : l’infiflere fopra il capriccio 
e fopra la bizzaria del nollro fpirito il quale 
fa che vogliamo Sempre far penitenza in un 
tempo chimerico ed immaginario , nel qual 
ella non dipende da noi , cioè nel futuro , e 
non la vogliamo mai fare in un tempo rea- 
la , in cui eli’ è in nollro potere , cioè nel 
preterite : il mollrarvi l’cccelIo di voftra pre- 
funzione , la quale giugne perfino a preten- 
dere che la grazia fu per alpettarvi , e do- 
po di averla ben cento volte refpinta, fia per 
lafciarfi trovar da noi pronta, dacché ci piac- 
cia ch’ella lo fia ; il deplorare la poca co- 
gnizione che abbiamo di noi fielli , quando 
crediamo di poter effere Sèmpre padroni del 
nollro cuore per difporne a nollro piacere ; 
il mettervi alla fine nella mente i ientiroen- 
ti terribili de’ Padri della Chieda , cioè che 
quanto guadagniamo nel differire è il ren- 
derci ancora piè irreconciliabile Dio , l’al- 
lontanare da noi la lua mifericordia , l’adu- 
nare un tel’oro d’ira pel giorno di fua giudi- 
zia, il renderci ollinati nel peccato, e il di- 
venire per neceffaria conleguenza più incapa- 
ci della penitenza Critliana , quando Iddio 
violentando, per così dire, tutte le leggi di 
lua provvidenza , non faccia un colpo a no- 
Aro favore, che nell’ordine eziandio fopran- 


naturale dee paffar per miracolo ; lutto ciò, 
lo confeffo , è un aggregato di ragioni pref- 
fanti , toccanti, convincenti, e che ben me- 
ditate dovrebbono giugner Subito, come dice 
San Paolo, perfino a dividere l’anima voftra 
da fefteffa collo sforzo della contrizione : Per- 
tingine tifone ad iivifionem animi * . (Hebr. 
cap. 4.) Ma con tutto ciò quelle ragioni co- 
munemente poco ci muovono . Benché Ceno 
prete dal nollro iaterefie, quell’ inrereffe non 
riguardando che beni invilibiii e beni avve- 
nire, opera si lentamente fopr 3 di noi , che 
appena ci fa muovere il minor palio . Quan- 
to quello del Mondo è per eccitarci cìlica- 
ce, tanto quello è debole e languente ; Ci 
amiamo , remiamo di perderci , e pure infen- 
fati che Siamo , non prendiamo alcuna ficu- 
rezza , domandiamo Sempre tregua , c col 
rifehio di tutto ciò che può Succedere , di- 
ciamo Sempre a Dio : Patientiam babe in 

me . (Matth. cap. i». ) Che ci manca dun- 
que per renderci più vivi e più operanti ? 
Ah , Crilliani , un poco di quella carità 
che trionfò del cuore di Maddalena , e le di 
cui operazioni fono tanto pronte , quanto le 
fue conquide fono miracolole . Perchè ecco , 
Fratelli miei , dice San Bernardo , il privi- 
legio e il millerio dell’ amore di Dio . Ciò 
che il timore di nollra dannazione non può 
ottenere da noi , l’ amor di Dio lenza oppo- 
sizione l’ottiene . Col timor dell’ Inferno fi 
(la in forfè , ma coll’ amore di Dio fi ope^ 
ra . Appena fi ha Sentito , che fi corre , fi 
vola nella via de’ comandamenti . Bada ave- 
re una Scintilla di quel fuoco Sacro , cbeGc- 
fucrillo è venuto a Spargere fopra la terra , 
con quello fi ha roffore di aver tanto dispu- 
tato , con quello fi fanno a feSteffo de’ rim- 
proccj di aver fatta refillcnza per sì gran 
tempo a Dio. 

Ora da chi dipende che quello fuoco Di- 
vino non fi attacchi a’ noftri cuori ? Mad- 
dalena conofceva forle meglio Gefucrifto di 
quello che noi lo conofciamo? anzi non polfo 
dire che noi lo conoiciamo meglio di quello 
ch’ella doveva conolcerlo , quando fi diede a 
Seguire con tanta forza e con tanta prontez- 
za quello Dio Salvatore ? La Fede del Cri- 
Slianefimo non ce ne fqopr’ ella delle cole , 
eh’ erano allora naScofte a quella Penitente? 
Perchè dunque tardar di vantaggio? E lenz’ 
andar più lontano , perchè prima di ufeire 
da quella Chiedi , e di ritirarci da quello 
Altare , fui quale Gefucrifto è ancora , non 
più in qualità di convitato , com’ era in 
i cafa del Farilco , ma in qualità di cibo e 

di 
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di bevanda, in qualità di Vittima facrifica- 
ta per noi , in qualità di Sacerdote e di Pa- 
llore, perchè, dico, non darci ad eflo ? Fac- 
ciamo una volta ciò che tante volte abbia- 
mo propodo di fare ; e diciamogli : No , 
Signore , ciò non farò fra un anno , fra un 
mefe , ma in quello giorno ; perchè non è 
giudo che io voglia temporeggiare con voi. 
Ciò non farò quando mi troverò diGmpe- 
gnato da tal e da tal affare ; perch’è colà 
indegna che gli affari del Mondo ricardino 
quelli del mio Dio . Ciò non farò quando 
mi vedrò nel cader dell’erà ; perchè tutte 
l’età vi appartengono , e farebbe oltraggio 
per voi ben fcDlibile, il non voler riferbare 
a voi che gli ultimi tempi e il rifiuto di 
mìa vita. Ora , o Signore , fon vodro , e 
voglio «dirlo . Ricevete la proteda che ne 
faccio, e confermate la rifoluzione che avan- 
ti di voi ne formo. Cosi, o Crldiani , imi- 
teremo la prontezza di Maddalena . Vi fa- 
rano degli odacoli da fupcrarfi , e fpezial- 
mente de’ rilpetti umani; ma per quedo an- 
cora , la nodra penitenza , come quella di 
Maddalena , dev’edere generofa . Siete per 
udirlo nella lecoada Parte. 


con giudlzia propoda dallo Spirito Santo co* 
me modello della penitenza de' peccatori . Ve- 
rità della quale fiere di già perfuafi , ma che 
farà anche più fenfibilmente per muovervi, a 
mifura ch’io ve la rapprefcnterò nella conti- 
nuazione del nodro Vangelo . 

Perchè, riflettete, fe vi piace . Maddale. 
na fi fente chiamata da Dio ; e la grazia 
che opera in ella , con un fegreto impulfo 
la dimoia ad andare a gettarli Spiedi di 
Gelucrido nella cafa del Fgrifeo. Ma come? 
Anderà ella a metterfi in pubblico nel mez- 
zo di un’adunanza , in un convito di ceri- 
monia? Si elporrà ella alla Centura de’ con- 
vitati 1 Si farà ella dimare imprudente ed 
infeufata , dopo di edirli di già fcreditata 
come Donna di mala vita? Darà ella motivo 
di parlare a tutta una Città ? E che diradi 
delia fua azione ? Come farà interpretata 
queda premura f Qual materia di difcorli « 
di motteggi per coloro che non penetrando 
nelle lue intenzioni , giudicheranno di tal 
azione con lèntimeoto maligno ? Ah, Fratel- 
li miei, rifponde S. Agallino, ecco il n-mi- 
co terribile e formidabile , ond’è nscsll iria 
che Maddalena , o piuttoilo la grazia trion- 
fi. 11 timore della Centura e de’ giudici del 
Mondo, il rifpctto umano è il fecondo. De- 
monio ch’ella fa vincere , e da cui fi libe- 
ra . E’ Hata fino al prefitte una Donna mon- 
dana , e fenza roffore, dice S. Zenone Vefco- 
vo di Verona { quedo penGero è belio e vi 
fèmbrerà non (nego lodo che ingeg nolo ) è 
data fino al prediate una Dcwna mondana , e 
ne ha ritenuta la fronte invetriata : ecco 
perchè non fa che cofa fia i’ arroffrfi : Front 
meretrici} Ja3a tjì tibi , nefeit erubefeere ( Je- 
[ rem. c. j. ) Cioè a dire, per applicare guelfe 
! parole al mio l'oggetto, benché in lento bea 
! differente da quello della Scrittura , Madda- 
ì lena ha lafciato il ludo di Donna mondana, 

| 1’ impurità di Doana mondana , l’avarizia in- 
' faziabile di Donna mondana, gli artifici eie 
aduzie di Donna mondana , perchè tutto ciò 
non poteva fervire che alla fua perdita ed 
alla fua rovina ; ma fi è riferbata la fronte 
j di una Donna mondana per non arroflirfi, 
; perchè ciò le poteva eifer ancor utile, edera 
anche oecefl'irio alla fua penitenza: Fronsme- 
retricit faci,! eft tibi. Eperchè, fo;:giugne il 
| Pontefice S. Gregorio, fi arroffirà ella dian- 
j dar a trovar Gelucrido e di fcopirgli le fue 

, , _ j piaghe, giacch’egli folo dev’ edere l'Autore 

della maniera più patente nella perfona del- . j di fua guarigione ? No, no, dice il Santo 
la beata Maddalena. Dal che Tempre conclu- ; Dottore, ciò non entrava in un’aoima tan- 
do, che la penitenza di queda Santa ci viene ; ro illuminata, c tanto fod. unente corrvertlt» 

K * , 3 U »»- 
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N ON vi è cofa più oppofla alla vera pe- 
nitenza che il motivo della creatura , 
che noi domandiamo rifpctto umano ; e la 
ragione che San Giaugritòdomo ne apporta , 
è affai naturale. La penitenza , die’ egli , è 
una virtù eflenzlalmenre fondata lopra ilrif- 
petto che abbiamo verfo di Dio , o piuttoilo 
altro non è, che un certo rifpctto verfo Dio 
amato , riverito , e giudicato degno di edere 
cercato in preferenza di tutte le creature. 
Ora Iddio cosi concepuco , e la preferenza 
dovuta a Dio cosi fpiegata , efclude necef- 
fariameute ogni rifpctto umano . Pure , o 
Cridiani , bilogna confeffarlo e conolcerlo 
con dolore , il rilpetto umano è un pericolo- 
fo nemico, poiché la grazia, tutto che on- 
nipotente , è tutto giorno codretta a ceder- 
gli , elTbndo egli il maggior odacolo ch’ella 
trovi nel cuore dell’Uomo: eli’ ha bilògno 
per fuperarlo di tutta la fua virtù , e ndn è 
mai più efficace nè più vittoriofà , che quan- 
do ne viene a capo. Ora quedo ha fatto , e 
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•guanto Maddalena . Aveva troppi motivi in 
leftefla che la confondevano , per prenderne 
altrove ; non credette che quanto era fuor 
di feftefta le doveDe cagionar roftbre, perchè 
ben fapeva che tutto il fuo male era dentro 
fefleffa : Quia femetipjam graviter erubefee - 
bai intuì , nihil el]e credidit quod vtrecun- 
darctur forti . (Gregor. ) 

Così ella ragionò, e così l’ amore eli’ ella 
concepì per Gelucrifto , la refe eenerofa : 
cambiando in feftefta , ( non vi offendete di 
quello termine ) cambiando in feftefta , fe 
mi è lecito il così clprimerrai , la sfacciatag- 
gine del peccato in una l'anta sfacciataggine 
di penitenza . E perchè non mi farà lecito 
l’clprimermi di quella maniera, poiché Ter- 
tulliano ci tavella del.',! finta impudenza del- 
la Fede ; c la carità non è meo ardita nel di- 
lprerzare per amor sii Dio le confiderazioni 
del Mondo , di quello che fia la Fede , ne! 
pen fiero di quefiMutore , nel gloriarli delle 
umiliazioni della Croce? Ma, mi direte voi, 
quali rifpetti umani ebbe Maddalena a fupc- 
rare nell’ azione che fece manifellandoli al 
Salvitorc del Mondo ed avanti una compa- 
gnia numerofa? Era una Peccatrice conofciu- 
ta , c tale (limata in Gerulalemme : che po- 
teva dunque avere ad eller cauta , ovvero a 
temere ? Ah, miei cari Uditori, per quello 
appunto, feguendo le leggi del Mondo, ave- 
va tutto a temere ed a lervirfi «P ogni cau- 
tela . E* vero , era una Peccatrice , ed una 
Peccatrice conolciuta, Mulier in ch'itale pic- 
cai ri* ; ma vcy fapete ciò £heil peccato pro- 
duce in noi , Sfarebbe quifi incredibile , fe 
la fperienza non lo avverafte . L’effetto del 
peccato , fpezialmente quando è paffato in 
confuetudine , è il renderci vergognofi pel 
bene , e nello fteffo tempo arditi e sfrontati 
pel male . Dove che Iddio non ci ha da- 
to la vergogna , o per parlare con più efat- 
tezza , il principio delia vergogna , fe non 
come un prefervativo contro il peccato : il 
peccato , il di cui carattere è il pervertire 
ogni cola in ordine a Dio , fa che noi im- 
pieghiamo la vergogna in quello che do- 
vrebb’ edere il foggetto di noflra gloria, vo- 
glio dire negli elèrcizj e nc’ doveri della pe- 
nitenza Crilliana; e ci rechiamo a gloria ciò 
che dovrebb’ edere il motivo di nodra ver- 
gogna , cioè a dire , lo fteffo peccato . Così 
un Uomo del Secolo avrà fatta profeftìone 
aperta di efler empio e libertino , e non fi 
farà nafeofto : formerà egli rifoluzione di 
cambiar vita ? Diviene timido , e non ofa 
più , in certo modo , farli veder» ciò che 
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vuol effere, e ciò ch’egli è . Non G arroffì- 
va di un’ azione peccaminofa , cd ora fi ar- 
roffifee di un’azione di pietà. Così una Don- 
na del Mondo fi farà polla poco in pena di 
cagionare dello Icandalo a tutta una Città , 
e in quello fi farà rela indipendente da’ ri- 
fpetti umani : ma prenda la rifoluzion* di 

ritornare a Dio , e le lì parli di darne de’ 
contraffegni , per foddistare ali’ obbligo di 
edificare colle lue azioni coloro eh’ ella ha 
fcandalizzati co’ luoi cattivi efempj ; a que- 
llo ella oppone mille difficoltà . Non ha temu- 
to di effere fFmata mondana , e teme (opra 
ogni cola l’ effere (limata divota, cioè Serva 
di Dio . 

Ecco il difordine del peccato . Ma che fa 
la grazia della penitenza ? Corregge il difor- 
dlne , collo ftabilire in noi un ordine del 
tutt’oppofto. Se il peccato ci rendeva arditi 
pel male , e timidi pel bene , la gra- 
zia di couverfione ci rende arditi pel be- 
ne , e timidi pel male . Nello Dato della 
colpa avevamo de’ riguardi per gli Uomini , 
ed eravamo privi di rifpetto per Dio ; e la 
penitenza ispirandoci il rifpetto di Dio , ci 
libera da quello degli Uomini . Se ne vide 
mai prova piu fenfffiile dcll’efempio di Mad- 
dalena ? Studiamo, o Criftiani, (Indiamo Co- 
pra quell’ ammirabii modello . Ella entra in 
cafa del Farifeo ; fi fa vedere nella fala del 
convito con un Canto difprezzo de’ convitati, 
fenza temer di turbarli , fenz’ arreftarfi a 
quanto diranno , fenza diftrarli un momento 
facendo loro inutili cerimonie , ed anche fen- 
za penfare ad effi , Ecco annichilato il ricet- 
to della creatura. Ma nello Delfo tempo non 
ofa comparire avanti alla faccia di Gefucri- 
fto . Sta dietro ad elfo , colle lagrime agli 
occhi , ftani retro . Dimora proftrata a’ luoi 
piedi , Jtcui ptdei ; ed ha tanta venerazione 
per la di lui pertona , che non ha l’ardimen- 
to di parlargli : ecco il rifpettodi Dio riabi- 
lito nel fuo cuore . Eli’ è cipolla all’ ingiuftizia 
di tanti Cenfori , quanti ha tellimonj di fua 
penitenza . Il Farifeo la condanna come Pec- 
catrice, e il biafimo va a cadere Copra io fteffo 
Gelucrifto: Hic fi effe! Propheta , [circtutiqu e 
qua i?> qualis ejl mulier qua taugit illum , quia 
peccatrix eft . (Lue. c. j.) Se quell’ Uomo Coffe 
Profeta , faprebbe che colei eh’ egli foffre 
a’ Tuoi piedi , è una Donna di mala vita . 
Sopra di che S. Gregario Niffeno prendendo 
la difcla di Gefucriilo dà una rilpofta beo 
giudiciofa . Tu t’ inganniamone, die’ egli al 
Farifeo; e volendo decorrere, pecchi nel prin- 
cipio . Tu credi che Gclucrifto oou lia Profeta , 
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perchè permette che Maddalena fi accodi ad 
elfo ; c per quello appunto egli è Profeta e 
più che Profeta, perchè ha avuta la virtù di 
trarla a fe . Il dono di trarie i Peccatori e 
di ramificarli , è la grazia particolare de’ 
Profeti e degli Uomini di Dio. Cosi il Fari- 
seo cadette in doppio errore . Non credette 
Geiucriilo Profeta , e lo era : credette Mad- 
dalena peccatrice, e più non era tale : giu- 
dicò ciò che non era , e non conobbe ciò 
ch’era . Ma fia come fi voglia , Maddalena 
difprczzò i tuoi giudici ed i tuoi errori : ed 
animata dal folo amor di Dio che la pofle- 
deva, fi andò a gettare a' piedi di Gefucriilo: 
ecco quanto fi dinomina Penitenza generofa, 
e quanto indifpenfabii mento fumo obbligati ad 
imitare . 

Perchè fiamo ben perfoafi , o Criiliani , di 
quella maffima ; fia ella (labilità come una 
delle regole più certe di noftra vita: mentre 
il rifpetto umano avrà (opra di noi il do- 
minio, mentre ci renderemo fchiavi de’ giu- 
dici degli Uomini , mentre temeremo di ef- 
fere motteggiati e foggetti alla cenlura , 
checché facciamo , non fiamo atti a confe- 
guire il Regno di Dio . Che cofa arreda og- 
gidì gli effetti della grazia nella maggior 
parte dell’ anime ? Che cola imoedifee mille 
converfioni , che fi farebbono infallibilmente 
nel Mondo? Un rifpetto umano . Un Uomo 
dice , s’io m’impegno un3 volta a menare 
una vita Criftiana e regolata , qual figura 
farò nella mia condizione] Dice una Donna , 
fe io abbandono quelle vifite e que’ diverti- 
menti , quali rifleffioni non fàran fatte ? Si 
giugne a metterfi in codernazione; fi doman- 
da a fedeffo : come potrò lodenere la con- 
traddizione e i difeorfi del Mondo ? Con que- 
llo non vi fon buoni defiderj che non abor- 
tilcano, rifoluzioni che non ilvanifeano, fer- 
vori che non fi edioguano . Ben vorrebbefi 
che il fecolo a vede maggior equità , e lenza 
offèndere le Tue leggi nè trarfiifuoi deprez- 
zi , fi trova (Te non folo della fteurezza , ma 
anche dell’ onore nel fentimento del Mondo 
col prendere il partito della vera pierà; per- 
chè fi fa efièr egli il partito migliore : fi cre- 
derebbe di e (Ter felice coll’ abbracciarlo , e 
non fi dubita che non vi fi trovafTero de* vantag- 
gi molto piò fodi che in ogni altro partito. 
Ma la legge tirannica dei rifpetto umano ci 
ritiene : e fi vuole piuttodo con perderfi , 
fottometterfi a quella legge , che col falvar 
l’anima propria mantenerli nella fua liber- 
ty. Ora quella legge , o Criiliani , dev’ ede- 
re combattuta e didrutta in noi dalla legge 
ferm, del V. Pourdaltue. 


fuprema dell’ amor di Dio. Chediraffi di me 
le cambio maniera di vivere f Dicafi ciò cho 
fi vuole : ma io voglio offer fedele al mio 
Dio: ora io non poflo etorgli fedele, ed ave- 
re queda compiacenza per gli Uomini . San 
Paolo me lo infegna : Si bominibuj piacerei», 
Cbrifli Serva s non ejfem . (Gal.c.i.) Bifogna 
dunque che io abbia rifoluzione di non pia- 
cere agli Uomini , di edere motteggiato, e 
contrariato dagli Uomini , per cominciare a 
vivere a Dio . Ma farò parlare di me nel 
Mondo : il Mondo parlerà fecondo fe fue 

maflìme , ed io virerò fèccndo le mie Se il 
Mondo è giudo, fe è Cridiano, fi edificherà 
di mie azioni ; fe non lo è , in vece di cer- 
car di piacergli , debbo averne dell’ orrore . 
Ora non lo è , ed è anche cor/otto a legno 
di non poter foffrirc la virtù , lenza fotto- 
ir.etterla alla ceniura . Bilogna dunque che io 
lo riprovi, e lo detedi. Ma farò (limato uno 
(pirico leggiero, uno Ipirito debole, un ipo- 
crita . Sfe fono tale qual debbo etore, tutte 
quelle idee fi cancelleranno ben predo , e 1# 
mia vita rifponderà a tutti quedi rimproccj. 
Ma checché io faccia, farò deprezzato: ac- 
confento di edere deprezzato , non pollo ef- 
ferlo per miglior motivo . Non fon io forfè 
per quedo Cridiano ? Nella Religione che 
profeto , i difprezzi del Mondo feno più o- 
norevoli che tutti gli elogj . 

Ma la rifoluzione, che io prendo, è mol- 
to difficile a lòdenerfi. Difficile, oCridiani? 
V’ingannate , permettetemi che a voi lo di- 
ca. Nulla è più facile. Perchè ciò che vole- 
te fare per Dio , non lo avete fatto cento 
volte , e non lo fate anche tutto giorno pel 
Mondo, e per gl’ interefli del Mondo? Ne ap- 
pello alla vodra lleffii tellimonianza . Vi è egli 
rifpetto umano che non fuperiate per una for- 
tuna temporale , che non fuperiate per una 
padione, che non fuperiate per la vodra fi- 
nità, e ciò lenza pena? Or è cofa tnoltoin- 
degna che troviate difficile per Dio ciò che 
vi diviene si facile per mille altri motivi . 
Ma quando la cola forte tanto difficile quanto 
lo pretendete , non è cofa giuda che faccia- 
te qualche sforzo per la falute? Non è que- 
llo un affare molto importante, e potete com- 
prarne troppo caro il fucceffo i iddio non è 
forfè un Signor grande ? e quando fi tratta 
di entrare in fùa grazia, che vi è mai da ri- 
fparmiarfi ! Pure , o Criiliani , rella ancora 
l’ultimo carattere che dee avere la nortra 
Penitenza, come quella di Maddalena , che 
fu una Penitenza efficace , e quello fono per 
jfpiegarvi nella terza parte. 
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PARTE TERZA. 

N ON (ì può meglio efprimere in che con- 
fida l’ efficacia delia Penitenza criltia- 
na, quanto con quelle ammirabili pirolediS. 
Paolo : ( Rom. c. 6. ) Siati exbtbuflu mem- 
bra zcfira fervire immunditire , C3" intuitati 
ad iniquitatem , ita mine exhibete membra 
xefira fervire )ufliti<e ad Jar.Hijicatiotiem . 
Fratelli miei, diceva a’ Rimani il grund’Ap- 
pollalo , come avete fatto fervire i voli ri cor- 
pi all’impurità e all’ ingiud.zia , per commet- 
tere azioni peccaminose , bitógna ora che le 
facciate fervire alla giuflizia cd alla pietà , 
per menare una vita del tutto Santa . In 
quello vedrafii vera e loda .la vollra Peni- 
tenza . Bilogoa che quanto è (lata la ma. 
teria di voltro peccato diventi la materia di 
vollra Penitenza . Quello cheavete dato al mon- 
do , quando n’ eravate gli fchiavi , ora bilogna 
che lo diate a Dio ; e le defle colè che avete im- 
piegate nella vollra vanità e nel voftro pia- 
cere, dovete in avvenire impiegarle negli e- 
fercizj della Religione • Altramente non vi 
lufingate di edere ben convertiti . Io non flc 
giudicherò che da quello, e non tarò fe non 
da quello il giudo dil'cerniraento di quello che 
bete , da quello che non dece . 

Ora non potrebbe dirfi , oCrifliani, cheS. 
Paolo avede prefo a fare in quelle parole il 
ritratto di Maddalena e di fua penitenza i 
Che coda è Maddalena a’ piedi del Salvatore ? 
Ab, rifpoade Sant’ Agollino , è un Idolo del 
Mondo cambiato in vittima e cotafacrato a! 
vero Dio; è, fogglugne il Santo Dottore fer- 
vendoli de’ proprj termini delPAppodoìo, l’io- 
giudizia e l’ iniquità delfa che fomminidra 
dell’ armi alla pietà , il ludo che ne porge 
all’umiltà , le delizie e la delicatezza della 
carne che predano foccorfo alla mortifi.azio- 
ne cd all’auderità , a fine di dar compimen- 
to a qued’efpredione dell’ Appodolo : Exlti- 
lete membra veftra , arma Deo . Vengafi al 
particolare. Così gli occhi di Maddalena^ era- 
no dati come i primi organi di quelle igno- 
miniofe paliioni , che cominciano nell’ anime 
mondane dalla curiofità di vedere e dal deG- 
derio di elfer vedute ; ma le gli occhi fuoi 
l’avevano perduta , dagli occhi luoi ella trae 
ciò che dee contribuire a latrarla. I fuoi oc- 
chi avevano accefo nel fuo cuore 1’ amore 
del Mondo , e co’ pianti che corrono dagli 
occhi luoi , ella lo Bilingue . Non ne aveva 
fino a quel punto verfato fe non per oggetti 
profani , e per modrar loro una tenerezza 
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peccaminofa ond’ ella piccava!! ; ma , dice , 
ne verferò per il mio Dio, e non ne verferò 
che per elfo . Non Io lo non ne verferò che 
per eflfo , ma fopra di edo , poichè fi à telo 
vifibile. Lo bagnerò colle mie lagrime; e le 
mie lagrime così purificate , purificheranno me 
della. Ne laverò i piedi del mio Salvatore , 
ed otterrò con quedo di edere la vara nel luo 
fangue . F elicei lacrjnut , conclude S. Leone , 
qu<t ditm ai! pas abluerunt prifiina converfi.t- 
tionis , Virtutem habuere baptìfmatis ! Felici 
lagrime, che furono in luogo di battefimo a 
Maddalena , cd avendola tela mille volte 
colpevole , ebbero alla line il potere e 13 
virtù di giudicarla ! Maddalena neli’ederio- 
re di fua perfona era data vana perfino all’ 
eccedo; idolatra di una tranfìtoria bellezza, 
e nulla mettendo in obblivione di quanto po- 
teva tirarle e confervarle degli adoratori , fi 
era fpczialmente appigliata alla cura de’ fuoi 
capelli : vanità che Tertulliano dinomina 
impudicizia dudiata , ed affettata : Confi- 
Siam i y elaborar, im libidinem . Ma 5 capei- 
li ch’ella ha coltivati con tant’ affettazione, 
e con tanto dudio , le faranno forfè inutili 
nella fua converfione ? No , Cridiani : lo fpi- 
rito di Penitenza che l’anima , le infegna a 
farne un nuovo ufo . Erano dati fino a quel 
punto l’ ornamento di un capo pieno di or- 
goglio, e in avvenire faranno impiegati nell’ 
efercizio dell’umiltà più profonda. Maddale- 
na fe ne fervirà per afeiusyre i piedi diGe- 
fucrido; ed asciugando i piedi di quedo Dio 
Salvatore , quella Peccatrice cancellerà tutte 
le macchie de’ fuoi peccati . Giugnerei all’ 
infinito , fe mi arredafli a tutte le prove 
che mi fomminidra il Vangelo per idabilire 
e confermare la mia propofizione . Madda- 
lena era una Donna fenfuale . Profumi , 
odori , liquori prcziofi , erano le fuc deli- 
zie . Ma che farà quedo per tifo lei nella 
Penitenza l Ah , ie nelle lue mani ella 
porta ancora un efquilito profumo , non lo 
porta per /contentare i fuoi fenfi , ma per 
diffonderlo fopra i piedi del fuo Dio., I Di- 
fcepoli dedì di Gefucrido ne refleranno fo- 
fpefi , ne mormoreranno , fe ne fcandalezze- 
ranno : Ut quid perditio baci (Matth. cap. 
a6.) Ma ella là ciò che fa , e non crede 
dover rilparmiare cola alcuna quando fi trat- 
ti di modrare al fuo Salvatore la vivacità 
! del luo pentimento , e la fenfibilità del (uo 
I amore . Per quedo nulla ha di si caro, che 
abbandonar non voglia : per quedo è difpo- 
da a (acrificar fededà . Troppo felice le il 
tuo facrificio è grato , e Iddio fi degna ac- 
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cettare un’ odia tante volte profanata , ma 
alla (ine lantjficaca dal fuoco celefte e tutto 
Sacro che la coniuma . 

Tali fono i Icntimcnti di Maddalena ; e 
fenz’ arreftarfi in vani lentimentì , tali fono gli 
effetti di lua penitenza . Or ecco , mie Signo- 
re ( perchè a voi ipezialmcnte rivolgo quella 
morale) ecco da qual pjrte potrete giudicar 
voi (ledè delia fmccrità del vollro ritorno a 
Dio, e di vollra convezione . Tutto il rello 
è equivoco, è ingannevole, è fallo. Alitiate 
in apparenza i (entimenci più belli, elprime- 
tevi col linguaggio o più lublinie e più ele- 
vato , o più vivo e più tenero , mentre ver- 
tere rirtringervi in quello, lènza giuer, ere agli 
Utili effetti che Maddalena, non late fonda- 
mento alcuno nè fopra quanto direte, nclo- 
pra quanto penlerete , o crederete parlare . 
Avete in voi lleffe , come la fanrola Peniten- 
te, tutto ciò che può contribuire alia vollra 
(notificazione , e potete direa D o come Da- 
vide: In me fune ,Veus , vota tua. (Plal.jj.) 
Sì, mio Signore, conofco che quanto da me 
delidcrate, è in me, e che perciò tono affo- 
Jutamcnte indegna di feufa , le a voi non 
i’offcriico . Quelle velli , Sigcure mie, onde 
vi tate una gloria ri vana c mantengano il 
volìro luffa ; quegli ornamenti che occupano 
quali tutto il vollro (pirico , e ne’ quali im- 
piegate più tempo che nell’ aliare di vollra 
lalute, e in tutti gii Itelii affari umani, on- 
de Iddio vi ha data la cura , quell’ amor di 
voi lleffe , che vi fa ricercare con tanta di- 
ligsnza tutte le dolcezze della vita, leeoni 
pagnie, i giuochi , gli Ipettacoli > in ilpezia- 
iità quell’amore del vollro corpo, che vi ren- 
de sì attente a mantenerlo in un certo fplcn- 
dorè, a dar rifalto al fuo lullro contutte le 
funzioni di un artificiofa mondanità, a pro- 
curargli Tutti i fuoi agi , tutti i (uoi como- 
di, ecco di che la penitenza dee fare in voi 
un olocaullo a Dio! 

Potrei dirvi che it folo CridianeGmo do 
vrebbe portarvi a fare quello Sacrificio . Per 
poco che folle entrate fine al preisnte nel 
vero fpirito della Religione che profelfate , 
avrelle comprefo eh’ egli è uno fpirito di ri- 
tiramento, uno fpirito di umiltà e di morti- 
ficazione , e che non è poflibile l’accordare 
infieme il ritiramento Criffiano e le conver- 
(azioni del Mondo , l’umiltà Ctiftiana e il 
ludo del Mondo ; la mortificazione Crifiiana 
e la dilicatezzi del Mondo. Ma quello eh’ è 
cm dovere sì indiipcnlabile per voi in qualità 
a i Crilliane, quanto anche lo è più per Pec- 
catrici e per Penitenti! Se in una fuppofizio- 


ne immaginaria , tutti quelli divertimenti e 
piaceri mondani , tutte quelle delicatezze e 
luperlluità non vi averterò allontanate da 
Dio , (e avelie faputo con tutto ciò effergli 
fedeli , forle tutto ciò farebbevi men vieta- 
to ? Ma quando voi non potete ignorare a 
quante deviazioni, e peccati tutto ciò vi ha 
condotte, qual preterto potete avere per non 
rinunziarvi? Come potete voi ritornare lince- 
ramente a Dio , ed amare tuttavia ciò che 
per sì gran tempo ve ne hit feparate? Come 
potete lalciare con Gncerità il vollro pecca, 
to , e nùn lasciare ciò che n’è fiata l’avve- 
lenata forgentc ? Come potete odiarlo e non 
volere dillruggerto ? Ora voi non lo dillrug- 
gerete mai finché non ne troncherete la ra- 
dice. Lo dello principio avrà fempre le me- 
defime con'èguenze , e la medefima caufa pro- 
durrà Tempre i medefimi effetti . 

Perchè la Penitenza di Maddalena fu ella 
una durevole Penitenza ? Perchè fu una peni- 
tenza efficace. Nel momento che quella San- 
ta Penitente ebbe làcrificaro a Dio tutto ciò 
che aveva mantenuto fino a quel punto i (uoi 
difordini, fi attaccò con tanta forza a Gefu- 
crillo , che gli rellò fempre llrettamentc ed 
inlèparabilmsnte unita . Si attaccò a quello 
Dio Salvatore , dice San Bernardo , in tutti 
gli (lati , ne’ quali di poi fece comparire la 
lua adorabile umanità ; cioè , fi attaccò a Ge- 
fucrirto vivo, fi attaccò a Gelucrifto moribon- 
do , fi attaccò a Gefucrirto morto e rinchlj- 

10 nel fepolcro, fi attaccò a Gciucrìflo ruu- 
feitato e trionfante, alla fine li attaccò a Ge- 
fucrido gloriolo nel Ciclo. Tanto abbiamo dal 
Vangelo; e s’egli non c! parla più di Mad- 
dalena dopo l’Alcenfione del Figliuolodi Dio, 
la tradizione ci fa (apere il luogo, nel quale 

11 ritirò , qual vita menò nel (ito ritiramento, 

quali elercizj di pìr-tà c di mortificazione el- 
la praticò , con qual fervore c perfeveranza 
continuolli . Interrupp’ella mai in fatti la tua 
penitenza ? Ah, Criftiani, clic maraviglia , 
c che iflruzionc per noi! Tutti i fuoi pecca- 
ti l’ erano flati rimedi ; ne avevi avuta una 
efpreffi rivelazione dalla (leda bocca di Ge- 
fucriHo: R cmitt untar libi peccata tua . (Lue. 
cap. 7.) Pure in vece di diminuire le lue nu- 
tìcrità , le raddoppiò . Se il Salvatore del 
Mondo le dille, Vade in pace ; ella comprc- 
fe che quella pace non doveva edere le non 
nel cuore ; o le volete, comprelè che quella 
pace dovevi confiderà nel lare una guerra 
perpetua a fefleda , nel non perdonarli cofa 
alcuna di quanto il fuo Divino Signore le a- 
veva perdonato, nel trattarfi concanto mig- 
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gior rigore quanto egli l’aveva trattata con 
maggior dolcezza, nel crocifiggere la fua car- 
ne , nel coprirla col cilicio , nell’ ettenuarla 
coll’ attinenza e col digiuno Compre le ,dico, 
ed eccovi , o Cnfliani , un Millerio che il 
Mondo non può perfuaderli , e di cui la fola 
fperienza vi renderà periuafi , fe vi mettere- 
te in iliaco di farne la prova come Madda- 
lena . Quanto piò la voftra penitenza farà ef- 
ficace; cioè quanto piò farà favera, togliendo 
dalie vodre perfone tutto ciò che ludngava i 
vollri fenfi , tutto ciò che favoriva le vodre 
padìoni , tutto ciò che faceva la pretefa feli- 
cità di vodra vita ; e tanto piò allora la pe- 
nitenza che fenibra all’ederiore sì meda , e 
sì dura, vi diverrà dolce ed amabile, perchè 
vi troverete l’abbondanza della pace. 

Non fu parola lènza effetto quella ch’efpref- 
fe Gefucrido a Maddalena , Vaie in pace; ma 
quella parola divina operò nel di lei cuore 
quanto lignificava . In un momento la Donna 
mondana difimpegnata dalle fervitò dei Mon- 
do , cominciò a gudare la fanta libertà de’ 
Figliuoli di Dio . In un momento 1’ Anima 
cipolla a tutti gli fcompiglj che cagiona in- 
fallibilmente l’amor del Mondo, cominciò a 
godere di un inalcerabil ripoto. In un momen- 
to la cofcienza lacerata da mille rimorfi co- 
minciò a lentire la gioja interna che dà una 
fanta ficurezza ed è paragonata dntla Scric-, 
tura ad un deliziofo convito. In un momen- 
to la Peccatrice, liberata dal fuo peccato co- 
me da pelo ch« l’opprimeva, cominciò a tro- 
varli tutta ripiena ddl’unzion della grazia . 
Non fu ella (labilità e mantenuta in calma 
si perfetta rifparmiando fe(lefla , accarezzai 
do lèlledà, confervando delle lue prime con- 
fuetudini tutto ciò che aveva creduto poter 
riferbare lenza peccato ; ma fpogliandoli di 
tutto, negando tutto a feftell'a , lacrificandofi 
affitto , li pofe in una difpolizione sì felice 
e sì tranquilla. Ne! mezzo a tutti i rigori di 
fua Penitenza , che foftegno , e che confòla* 
zione era per effa il penìare che loJdisfacc- 
va a Dio, che pagava i fuoi debiti alla giu- 
ftizia di Dio , che riparava alla gloria di 
Dio , che (lava in guardia contro tutto ciò 
che poteva farle perdere l’amordi Dio, thè 
purificava il luo cuore e lodilponeva a rice- 
vere le più intime comunicazioni di Dio? E 
dall’ altra parte chi può dire con quali dol- 
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cezze fegrete Iddio coltnaffe quell’Anima co- 
si purificata e preparata , con quali lumi la 
il ludr.i de , con qual fuoco 1‘accendeffe , con 
quali vifite la gratificane , quali fentimenti , 
quali trafporti vi eccitaffe ? 

Ecco, oCrifliani, quello che voi fteflfi pro- 
verete ,' e fe vi partite dopo quedo difeorfo , 
rifoluti come Maddalena alla Penitenza effi- 
cace ch’è il carattere dell’ Anime ben con- 
vertite, ecco quanto pollo promettervi da par- 
te di Dio. Vaie in pace. Andate in pace, e 
non afcoltatc gl’ impullì retrogradi della na- 
tura . 11 Sacrificio che vi domando , la (pa- 
venta ; quanto più farete attenzione a’ luoi 
fpaventi , tanto più avranno accrefcimento , 
tanto maggiore cagioneranno in voi la pertur- 
bazione. Ma fondatevi fulla parola di Gelu- 
crido , e non ottanti tutti gli ipavenci , im- 
prendete , cominciate , operate : ben pretto ve- 
drete ch’erano fpaventi tutti chimerici . Non 
vi dico che riceverete tutti i favori divini , 
onde Maddalena fu graziata nel fuoDilèrto, 
ma fenza che Iddio vi faccia parte di que* 
doni llraordinarj e miracolofi , dico che per 
un miracolo di lua grazia anche maggiore , egli 
vi renderà dolce ciò che vi fembra piu ama- 
ro ; vi renderà , non folo lopportnbile , ma 
leggiero , ma grato ed amabile ciò , che vi 
fembra gravofo ; nella'rtnunzi?.. fletta di tut- 
te le conlolazioni del lecolo, vi fara trovare 
la più pura c più fenfibile confolazione . Ah » 
elclamava Sant’ Agoftino , parlando dì fua 
Penitenza e di quanto vi fperimentò ; qual 
piacere fu quello a un tratto per me di la- 
lciare tutti i piaceri j e le vanità umane , 
nelle quali avevo preio tanto diletto, quanto 
mi divennero infipide ! Sia come fi voglia , 
ufo caro Uditore , poiché avete peccato, non 
vi è altro mezzo di lalute per voi che la 
Penitenza, e tutt’ altro mezzi lènza quello , 
vi è inutile. Iddio poteva negarvclo , ma an- 
cora ve lo concede : vi fa vedere l’ efeinpio 
di Maddalena per eccitarvi, vi llende le brac- 
cia per invitarvi , vi parla per bocca del fuo 
Minillio per chiamarvi. Entrate nella llrada 
che vi è aperta ; quando non vi dovette tro- 
vare che fpine , bilogna prenderla e cammi- 
narvi . Quell . 1 è l’unica llrada che vi retta 
per preservarvi dalla lomma dilavventura , e 
per giugnerc all’ eternità beata, che vi «“* 
dero, tic. 
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DI SANT IGNAZIO DI LOYOLA. 


Fideli/ Djur , per qu:m vocali t 
Cbrifli Domini nofit 

iddio è fedele , da cui liete fiati chiamati alla 
compagnia del fuo Figliuolo Gefucrifio no- 
fi ro Signore . 

L ’ Appo dolo S. Paolo volgeva quelle parole 
a’Criftìani di Corinto e io generale a tut- 
! ti i Fedeli : ma panni poter applicarle in 
particolare al Santo Patriarcali cui celebriamo 
ia Feda , e che gli convengano d’una maniera in 
tutto fpeciale , poiché tu chiamato da Dio 
per lo (labilimento di un Ordine chela Chie- 
j'a ha approvato , ed autorizza ancoca l'otto 
jl titolo della Compagnia di Gesù « Iddio 
«che per lua gloria voleva impiegare Ignazio, 
<ed impegnarlo in una Tanta milizia , lì fervi 
di lue ditpolizioni naturali , e gli lalciò le 
due idee guerriere ; ma volgendole verfo un 
altro oggetto, e proponendo ad elfo, acuì più 
Provincie, e Terre , ma Anime per oggetto 
di lue conquide . F.gli lafciò I* armi del Se- 
colo, ma per vellirG dell’ armi della Fede . 
■Celsò di combattere contro i nemici dello Sta* 
.to , ma per combattere contro i nemici della 
Chiel'a ; eia Cimaagnia ch’egli prefe a for- 
mare, e di cui Iddio gl’ inlpirò il difegno , 
tu la Compagnia di Gè ucriffo . Fidila Deuj, 
ferouem vocali/ efiis m S ode t etera Filii ejut Je- 
JuCbrifii. Altri Fondatori prima di elio non 
avevano creduto offender le regole dell’ unii 1 
za Criftiana , e di uoa modedia Religiosa, col 
dare a’ Santi Ordini da elli dabiliti, gli Au- 
gufti nomi dell’ador.ibiie Trinità , dello Spi 
rito Santo, delie Perfone Divine» e fu il uio 
-dello di que' graod’ Uomini e per la della 
jnfpirazione dei Cielo , S. Ignazio di Loyola 
{celle per la compagnia and’ è dato 1* Iflitu- 
.tore , il nome adorabile di Gesù . Sia come 
li voglia , miei cari Uditori , noi damo per 
vedere in conformità alle parole del mio Te- 
llo, la fedeltà di Dio nella vocazione d’Igna- 
zio , e la fedeltà d’ Ignazio nel feguirc la vo- 
cazione di Dro . Iddio fedele chiamando -Igna- 
zio alla Compagnia del luo Figliuolo ; farà 
la prima Parte, (gnaz'o Fedele nel rifpondere 


Hi/ in Societatem Filii ejut Jefiu 
i . i. Cor. cap. i» 

a Dio che lo chiamava , farà la feconda . 
Dall’ una e dall’ altra fapremo ciò else pol- 
liamo attendere da Dio, e ciò che Iddio at- 
tende da noi nelle condizioni nelle quali egli 
fa ch’entriamo . Ecco tutto il foggetto di quello 
Ditcorlò . Vergine Santa , fotto gli aul'picj 
voltri quell’ Uomo Appoffolico rinunziò al 
Mondo, per confacrarli al Salvatore eh: voi 
avete portato nel vollro caffo feno . Egli fu 
uno de’ più zelanti difenfori de’voftri glorioG 
privilegi e dei voftro culto . Datemi per de- 
gnamente lodarlo , il foccorfo che io vi do- 
mando. Ave Maria. 

PARTE PRIMA. 

D ico die Iddio nella vocazione di Sant* 
Ignazio fi è moli rato a maraviglia fe- 
dele, Fidili/ Deui . Ma verfo di chi quella 
fedeltà Gè ella fatta vedere? In primo luogo 
yerlo la Chiel'a, per lo di lui roterete Iddio 
lufeitòqueffo grand’Uomo, quando gl’ mlpirò 
il dilegno diun’Apnoffolica Vita. In fecondo 
luogo verib le teff) Ignazio , quando Iddio 
lo tele capace di foftenere la Tanta impfcfa , 
e con doni ffraerdinarj di grazia, lo pofe io 
idato di mandarla ad elocuzione . Ecco i* 
idei generale di quella primi Pirte. 

Quando Ignazio fu chiamato da Dii alle 
funzioni dell’ Appoftol.ito , voi lo lapcte , o 
Grillimi , la Chiela aveva bifogno di (oc- 
corlo , e lidio per fedeltà a femminifltaroe 
ad efl'a era impegnato . Era quello un tem- 
po in cui I* Erelin nafeeva da tutte le par- 
ti, e di già cominciava ad accendere H fuo- 
co di quelle ribellioni farnofe , delle quali 
per anche fuman gli avanzi . Ora il Figliuo- 
lo di Dio avendo promete autenticamente 
alla fua -Chiel'a , che mai le porte dell’ In- 
ferno non preva ferebbono contro di effi , 
non poteva in fimil occafione mancarle , e in 
conieguenza di fai parola , le doveva dar 
nuove forze per fua ditela . Non pretendo 
farvi intender con queffo , che Sant* Igne- 
zio Ga flato un Uomo ueceflbrio alla Ghie- 

fa 
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fa di Gelucrifio : no , Crifiiani , non è que- 
llo il mio fentimento, e dirò piuttofio di et- 
to, ciò che il Pontefice S.Gregorio diceva in 
generale degli Uomini Apposolici , in una 
irruzione che ad elfi rivolge : la Chiefa di 
Gelucritlo è fiata nccefi'aria ad Ignazio, per- 
chè Ignazio non ha potuto Santificarli che 
nella Chicla di Gelucrifio > maj Ignazio 
non è fiato , nè poteva efler neceilario alla 
Chieda di Gefucrifio , perchè la Chiefa diGe- 
lucrilìo ha potuto eficre lenza Ignazio , e 
lenza di lui confèrvarfi . E’ vero, miei cari 
Uditori; ma farei anche torto a S. Ignazio 
e in qualche maniera allo ftefio Dio ,“ fe io 
non dicefii che Ignazio, benché fofieinutil Scr- 
i 'I* detto da Dio per difendere la Chiefa, e 
che la !ua vocazione Ila fiata uno de’ mezzi che 
Iddio aveva preparati per far vedere allaChie- 
(a ch egli ilou I’ abbandonava , e voleva eflcrgli 
le..eic ; tidelij Deut, per quem vccati ejiit , 
Riconoleetelo da principio, oCrifiiani , da 
un tratto ammirabile della Provvidenza . 
Moli’ altri ns hanno fatta 1’ ofiervazione ; e 
per quello ella anche fembra più vera , ed 
io con maggior ragione pofi’o farla al prefen- 
ta . Mentre Lutero alza lo fiendardo contro 
la Chiefa eie dichiara la guerra, Iddio toc- 
ca il cuore d’Igaazio , e lo chiama per op- 
porlo all’ Ereliarca . Che fedeltà , o Signo- 
re ! Cosi avevate fatto per lo addietro, col 
far nafeere in Africaun Agofiino, nello fief- 
fo giorno che Pelagio, neinicodi vofira gra- 
zia , era rato in Inghilterra; e non avendo 
mai permefib nel progreflo de’ fecoli che la vo- 
fira Chiefa fofse afsalita da un nuovo Perfecu- 
tore lenza procurarle dall’altra parte, e nel- 
lo (leiso tempo un nuovo D fenliirc . Cosi , 
dico , o mio Dio , avete femore conl'ervata 
la Fede a quella divina l'pola ; e non pare 
•che abbiate voluto darne ad e'sa un pegno 
particolare nella vocazione d’ Ignazio? Fitte- 
li i Deui . In latti chi é Ignazio , fecondo 
le intenzioni di Dio ? è un Uomo nato per 
la direzione dell’Erefia; ecco il fuo carat- 
tere . Fondatore di un Ifiicuto la di cui 
cfsenza è il combattere contro i nemici della 
Fede, come fi manifella nelle bolle de’Som- 
mi Pontefici ; ecco la lua Profefiione i tut- 
to il di cui zelo è fiato impiegato per la 
Chieia , nello ftendere le lue conquifte , nel 
fare ofjervar le fue leggi , nel mantenere I’ 
ufo de’ luoi Sacramenti , nell’ inspirare a’ 
Popoli del rilpetto per le lue cerimonie, nel 
confcrvare i Fedeli nella fua ubbidienza , nel 
r.tondurvi gli Eretici ravveduti , lenza aver 
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mai rifparmiato nè diligenze , nè fatiche, nè 
forza , nè credito , nè ripofo , nè finità , nè 
riputazione , nè vita : Ecco quali fono (lati 
gl’ impieghi d’ Ignazio . Un Uomo il quale 
nell’ Ordine che ha ftabilito , non fi è pro- 
pollo che di tralmettere quello zelo ad un 
numero infinito di fuccefsori , cioè di prepa- 
rare a tutte le Chiefe del Mondo dc’Miflio- 
narj ferventi, de’Predicatori Evangelici , de- 
gli Uomini conlacrati allaCroceed alla Mor- 
te, delle turbe intere di Martiri ond’ è fia- 
to il Padre; ecco i frutti di fua Compagnia. 
Replichiamolo , mici cari Uditori , un Uomo 
di quello carattere in un tempo in cui lo 
feifma e l’errore prendevano a rovefeiar tut- 
to, a peidere il tutto, non era un foccorlo 
manifello che Iddio rifeibava alla fua Chie- 
fa? e quello foccorfo non dev* elsere confide- 
rato come ccntr.ilsegno Icnfihile della fedeltà 
di Dio per elsa ? Fitteli s Deut. 

Ah, Crifiiani , permettetemi il dirlo , da 
quello nacque tutto l’odio degli Eretici con- 
tro la Perdona , e il nome d’ Ignazio . Ecco 
cièche ha telo il fuo Illituto , e quello che ren- 
de ancora i tuoi Figliuoli si odioG a’ nofiri 
Relig'onarj. Non fo , Fratelli miei , diceva 
San Girolamo, per qual fatalità Succeda che 
tutti i nemici della Chiefa , fieno i mìei ; 
ma ne benedico Dio , ed è una gloria per 
tr.e , che il mio nome fia lacerato da coloro 
i quali lacerano le vede di Gelucrifio . Mi 
vien detto eh’ 1 Ividio ha fcritto di recente 
contro ci me una fatira afsal pungente ; ma 
me n« conl’oio, perchè l’ha fatta colla flefsa 
penna onde ha Icrictc delle befiemmie con- 
tro Maria: perchè non è un gran vantaggio , 
che Girolamo, il qual èilIScivo, fia trattato 
come la Madre? Ut eodem quo Mari# deira- 
xil caiamo , me laceree , {y eaninam facun- 
diam Servai Domini p.uirer experiatur iS' Ma- 
ter ? Voi già fate a lullicicnza , o Crifiiani , 
1’ applicazione di quelle parole . Se Sant’ I. 
gnazio fi fofse feunato nella Grotta di Man- 
refa , fe fi fofse contentato di piagnere, c di 
far penitenza per li peccati del Mondo , fe 
avelsc (ondato un Ordine di Solitarj , il fuo 
nome fra gli Eictici farebbe in benedizione. 
Ma egli ha parlato contro i nemici della 
Chiefa ; ma la fua vocazione è (l>ta di pre- 
sentarli al Vicario di Gelucrifio e di confa- 
erari! per profellione alle mifiiuni della Sede 
Anpollolica i ma Iddio ha voluto che ’facelse 
leva di truppe aufiliaric per combattere con- 
tro I’ F. ella ; eoa quello non doveva egli ap- 
pettarli le più violenti perlccuzioni ? E i« 

que- 
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^uerto Redo, non è egli Dato una viva prova 
della Ilarità di Dio verl'o la fua Chief» , cui 
il Cielo aveva desinato, un Uomo $1 termo, 
si collante, si zelante per Tuo Toccarlo f 1 ur- 
to^ ciò é generale : diciamo qualche cola di 
più efpreflo. 

Quello che ammiro di vantaggio nella vo- 
cazione'di Sant’ Ignazio , è la oiipofizioneche 
la Provvidenza vi ha latta vedere , per to- 
gliere la Porgente de’ mali, onde laluaChie- 
fà era afflitta. Riflettete , o Crirti.ini: Fra 
molti diiòrdini da quali 1’ Krelia aveva preio 
il fuo nafcimenco , il principal era quello < 1’ 
ignoranza delle cole della Fede che regnava 
fra’ Popoli, unirà alla mala educazione della 
Gioventù . Eiaminate gli Scrittori che ne 
hanno parlato : Ecco la porta per la qual 
entrò il Demonio dell’errore, peravventare i 
Tuoi colpi contro la Chiefa , e per mandare 
in rovina l’antica Religione. Ma che fa Iddio 
lufcitando Ignazio / Dà alla Chiefa un prcler- 
vativo contra quello male di tanto danno, e 
sì perniziofo. A che Ignazio fpezialmeute è 
chiamato c per qual fine? Per inlegnare , per 
iflruire, per far conofccroa’Popoliciòchelo 
no, per diradicare dagli animi loro l’igno- 
ranza de’noftri Miflerj, per gettarvi le prime 
Temenze della dottrina della Fede ; in lum- 
ina , per formare de i veri Crilliani , come 
il Profeta era flato mandato per lervirc di 
Macflro alle Nazioni: Ecce dedi eum pr<tccpto- 
rem gtntibui ( Ila. cap. jp. ). Quindi fra i 
grand’ affari de’ quali aveva il pelo, e fopra i 
quali come Oracolo era confultato da tutte 
le parti , faceva una delle fuc più importanti 
occupazioni l’andare per le ff rade di Roma a 
.catechizzare la plebe, lo /piegare a femplici i 
punti della Fede, l’adunare le Donne e i Fan- 
ciulli nelle pubbliche piazze per fomminiflrar 
loro i principj della falute : fpettacoJo che Po- 
lo traeva tutta la Città , perfino i Prelati 
Aedi ed i Cardinali, a’ quali predicava coll’ 
efempio di fua umiltà , mentre iflru.va gii 
altri .e gli muoveva colla virtù della tua pa- 
rola . Quando perciò Tgnazio mandava i luoi 
Fratelli in loccorfo di qujlche Chielà , loro 
raccomandava prima d’ogni altra cola ia cura 
del Catechilmo, avvilandoli che quello aveva 
convertito il Mondo : che la Icienza del Ca- 
techismo era Hata quella degli Apportali; 
che il Vangelo non era flato dapprincipio 
annunziato che per via de! Catechilmo ; che 
Ce volevano dunque renderfi utili alla Chiefa 
di Dio, dovevano trafeurare ogni altra fun- 
zione piuttorto che quella del Catechismo, e 


ricordar fi che fecondo ta parola delio fl c fln 
Figliuolo di Diò, una delle prove della mif- 
hone di Geucriflo fu l’ Evangelizzare i Po- 
veri. Vai. pera tvtngelizantur . ( Marth.cap. 
ii. ) Per quello ha voluto che tutta la fua 
Compagnia prendelle come fuo debito parti- 
colare i’iflruzione delia Gioventù . L’Erelia 
aveva preio per maflìma il cominciare da 
quello , e 1 impadronirfi dell’ Anime giovanili , 
a line di contaminarle con facilità maggiore . 
Ignazio le ne toglie il modo , e le rapifee 
querto vantaggio . In fatti erano già nella 
Ch.eia Crifliana de’ grandi e fioriti Ordini, 
irtituiti per predicare la Parola di Dio . S. 
Francesco e S. Domenico ne avevano fondati 
due, il luccclio de’ quali riempiva tutta la 
terra; mi non ve n’era per anche alcuno che 
per proiezione forte impegnato nell’ impiego di. 
vino d’ iflruire e di fantificarc la Gioven-Ù. Ora 
quello d il loccorloche Iddio, per un effetto di 
lua fedeltà , preparava alla Ina Chiefa nella per- 
iona di Sant Ignazio: di modo che quello San- 
to Fondatore poteva dire dopo il Salvatore 
del Mondo : imite p.nvulcr venire ari me . 
I Marc, cap. jo. ) Lalciate venire a me quelle 
anime innocenti , poiché Iddio mi ha fatto 
1 onore di eleggermi per coltivarle. In fine 
per quello Iddio diede ordiae ad Ignazio di 
fondare de Collegi e delle pubbliche Scuole, 
non preciiaii ente per infognarvi le Icienze 
profane > egli era troppo ripieno di quella de’ 
Santi » non per interefli temporali; egli vi 
aveva rinunziato lafciando il Mondo : ma 
per nudrire nella virtù i Fanciulli più capaci 
in quella tenera età delie Sante impreffioni 
che ricevevano , e per fu loro fucciar di 
buon ora il latte della pietà. Ah, Criiliani, 
quali frutti di grazia quelli induzione divi- 
na non ha ella prodotti / Qiiant’anime fono 
Hate liberate del cader nell’ Inferno/ Quafite 
Citta e Provincie fono (lire mantenute nell* 
integrità de, la fede/ Quinci Stati fono flati 
prelevati dal contagio dell’ Erefia ? F.’cofa 
degna di riflellìonc che in tutti i luoghi del 
Mondo ne’quali quella ideazione fu ricevuta , 
mai non ha 1’ Erefia dominato, evi ò ben pre- 
do caduta in deciinazionc Dal checoncludo che 
Iddio chiamando Sant’ Ignazio , fi è mortrato 
fedele , non lolo a tutta la Chiefa in gene- 
rale, ma a tutte le parti ond’è comporta, 
fedele a tutti i Regni della Crillianità , fe- 
dele a tutte le Nazioni della terra, fedele a 
tutti gli ordini della Repubblica , fedelea tutte 
1 eli ed a tutte le condizioni degli Uomini per- 
che non vi è condizione nè età , non vi è Nazio- 
ne 
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de nè Imperlo , coi quello gran Santo in 
conleguenza di Tua vocazione , non abbia 
conl'acrato la fua fatica ed i Tuoi fervizj : Fi- 
de//'/ Deus , per quem vocali eftis in Societ.item 
Filii e)us Jefu Chriflì Domini noflri . 

Ma andiamo più avanti , e vediamo dal 
canto di Dio un'altra l’pc/ie di fedeltà verfo 
Ignazio. Qual Millerio, miei rari Uditori, 
e qual condotta r 1 Ignazio èrhiamatoda Dio, 
ma a che/ Ad un fine di cui fembra affitto 
incapace, ad un’ imprrla per la quale non 
ha, nè talento, nè apertura , nè difpofizio- 
ne di fpirito, è dedinato a diriger l’ Anitre , 
ed è un Soldato allevato negli elercizj della 
gaerra e fcnz’ufo delle colè divine. Trattali 
d’iÙruire i Popoli, e Iddio prende un Uomo 
lènza lettere c lenza Audio . Si tratta d’ idi- 
tuire un grand’Ordine, e di formareunCor- 
po di Religione che fi fparga per tutto I’ 
Univerfo ; ma Ignazio è folo , privo di cre- 
dito e di forza, ridotto ad una povertà edre- 
ma che lo ha (pogliato di tutto ciò ch’era 
fecondo il Mondo . Ah , Signore , poteva 
egli dire con Geremia , dove mi mandate , 
c chi fon io ? Son nato appena alla vodra 
grazia; appena ho aperto gli occhi per co- 
nolcervi > non fono che un Fanciullo ; e 
quando è duopo parlar di voi , non lo prò. 
nunziare una parola . Come dunque a' me 
confidate una tal’ opera? Tu la imprenderai, 
gli rifponde il Signore, e ne verrai a capo. 
Non dire chefei Fanciullo , Noli dicere , puer 
fum , ( Jerem. cap. t.) perchè appartiene alla 
mia fedeltà, dopo di averti eletto , il darti 
tutti i mezzi necelTarj per lo compimento del 
gran difegno . Non è perciò , o Crifliani , 
un gran miracolo tutto ciò che il Signore 
opera in Ignazio quafi nel momento di fua 
converfione, per farne uno llromento accon- 
cio ad avanzar la fua gloria , ed a procura- 
re la falute dell’ Anime ? Ignazio appena è 
entrato nella folitudinc ,' nella quale fu da 
principio guidaco dallo Spirito di Dio , ecco- 
lo come trasformato in altr’Uomo. Ha pal- 
lata tutta la fua vita nell’imbarazzo della 
Corte e nello ftrepito deli’ armi , e in un 
filante è ripieno di doni non ordinar) : ri- 
cete la grazia di un’orazione fublime ; 1 
giorni e le notti ballano appena per conten- 
tare il piacere ch’egli vi trova. V’ impiega 
le fettimanc intere, fenz’altro alimento nè 
altro foflegno , tanto è aflorbito nel lèn- 
to elèrcizio . Tutto ratti , ;tutto ellafi , ne’ 
quali il luo corpo fi vede alzato da terra. 
Iddio fi manifella ad elfo colle più intime 


comunicazioni . Vede fenfibllmente Gefucrl- 
fto nel Sacrificio dell’ Altare, tratta colla Re- 
gina degli Angioli , penetra perfino nel San- 
tuario per contemplarvi lo Hello Dio , e la 
Trinità di lue Perlone : quell’ adorabil Mi- 
llerio quale non fu rivelato ad alcun Uomo 
con maggior chiarezza che ad Ignazio. Far- 
mi ch’egli fia un San Paolo trafportato nel 
cielo e che già goda della vifione beata . E- 
gli (ledo proceda che dopo quello che ha ve- 
duto , è pronto a morire per la Fede , quand’ 
anche più non vi foffe nè Scrittura nè Tra- 
dizione . Da che viene quello cambiamento, 
o Crifliani ? Ah, Ignazio per foddisfare alla 
fua vocazione, dev’ edere un Uomo di Dio: 
e perchè è (lato lino al prelente tutc’altro , 
bilogna che Iddio ne faccia un Uomo nuovo. 
Ora lo fa con quella abbondanza di lumi e 
di grazie , e in quello anche confide la fe- 
deltà di Dio verfo il Santo Patriarca . 

Ma non bada che Ignazio fia illuminato 
per fedeflo ; bilogna ancora ch’egli lo fia 
per gli altri: e Iddio ne ha egli prefocura? 
Leggete, miei cari Uditori ; leggete il Li- 
bro ammirabile degli Elèrcizj , che queflo 
Santo Solitario nel luogo del fuo ritiro com- 
polè : il Libro che ha ricevute tante lodi 
nella Chiefa di Dio ; il Libro onde i Som- 
mi Pontefici hanno volut’ edere gli Appro- 
vatori, a cui la Santa Sede ha date grazie e 
privilegi sì autentici j il Libro , l’ufo del 
quale na prodotte tante con verdoni e tante 
maraviglie nel Mondo ; il Libro , i di cui 
frutti fono anche oggidì sì abbondanti , e il 
di cui metodo eccellente fi pratica nel Cri- 
dianefimo con tanto fuccedo . Vedete , fe vi 
fia colà più loda per la direzione deli’ Anime , 
cola più prudente per le regole della fede , 
cofa più certa per lo dilcernimenco degli fp’- 
riti , cofa più elevata per le madìme della 
Salute. Chi fu l’Autore di qued’ Opera? I- 
gnazio. Ma qual Ignazio ? Permettetemi di 
parlar cosi: È’ forfè Ignazio confuraato nel- 
la vita fpirituale dopo molti anni , tegnenti 
alla fua penitenza? No • Ma Ignazioulcendo 
dal Mondo: ma Ignazio un mefe dopo aver 
lalciata la fpada , e d’eflèrfi dato a Dio . Que- 
do non ha folle del prodigio f Ma quedo 
prodigio è una fedeltà , della quale Iddio cre- 
de cflèr debitore aiia perlbna del (i/o Servo. 
Lo ha eletto peri’ illruzione de’ Popoli , la fua 
Provvidenza perciò l’obbliga a daigli tutte 
le cognizioni de’ maggiori Maedri . Fidelit 
Deus &c. Vi è di più, Ignazio è uno Stra- 
niero, è un Mendicante, è unoSconofciuto ; 

non 
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non ha nè accedo in Roma , nè podefta . Non 
importa : va , gli dice Iddio , va in quella 
Capitale dell’ Univerfo : in erta ho fabbricato 
la mia Chicfa , e in ella tu formerai una 
Compagnia della quale farò fpccialmente il 
Capo. Non mifurare l’imprcfa colle tue for- 
ze j quanto più lei dettole, tanto meglio ella 
riulcirà. Tutte le potenze vi fi opporranno , 
quelle deli’ inferno e quelle della terra , la 
laviezza de’ Politici, la paifione degl’ intere!* 
fati, il zelo degli uni e la malizia degli al- 
tri ; farai rigettato come un milerabile , fa- 
rai acculato come un Novatore , farai con- 
dannato come un ambiziofo ; ma io ti (arò 
fedele . Ego lìti Roma propiziar ero . 

. Quelle tono , o Cridiani , le proprie paro- 
le che Sant’ Ignazio udì dalla bocca dello 
.fteffo Gelucriiìo, quando quedo Dio Salvato- 
re fi fece vedere ad elfo nella celebre appa- 
rizione , onde 1’ onorò per animarlo ad im- 
prendere eleguire collantemente la fondazio- 
ne del fuo Ordine . Parole che certi Spirici 
profani hanno voluto corrompere con una li- 
cenza che fi accoda all’empietà; ma parole 
.eternamente gloriole al Santo Iditutore , che 
ricevette una Scurezza della protezione Di- 
rvina per lo fteffo luogo nel quale Iddio 1’ 
.aveva data dapprincipio a San Pietro ed a 
tutta la fua Cniefa. Quede parole erano un 
•Oracolo, e voi ne fapece l’evento. Mai Or- 
dine alcuno non lu più combattuto di quel- 
lo d’ Ignazio nella fua Idituzione, e mai Or- 
dine non fu approvato con più lénlibili con- 
.enffegni della Provvidenza . I Cardinali fi 
.adunano per efaminarlo , e tutti fi fentono 
divinamente modi , e come forzati ad auto- 
rizzarlo . Uno di efli , tutto che fi folfe di- 
chiarato contrario aldlfegno d’Ignazio, con- 
feda alla fine, che più non vi può refidere, 
e .che fuo malgrado vi riconofce il dito di 
Dio, Si fa comparire quedo povero , q redo 
nuovo venuto; è anime lìo onorevolmente dal 
Papa , è ricevuto nel numero de’ Fondatori e 
de’ Patriarchi della Chiefa , gli fono Ipedite 
dell: Bolle , gli è data la podedà , la fua 
Compagnia prende il fuo nascimento ; e eh’ 
•è quedo le non un effetto dell’ inviolabile fe- 
deltà di Dior’ F idtlii Deus ifc. 

Ma Iddio permette che Ignazio fia perfe- 
guit.no. Ecco ciò che l’incredulità d’ ogni 
•tempo ha prodotto contro la Provvidenza fo- 
pra P Anime giude. E bene, Cridiani 4 che 
concludete da quello ? Ignazio è vifiuto nel- 
la perfecuzione : dunque Iddio non gli è di- 
llo fedele. Ah, guardiamoci dal dedurrecon- 
Jègucnza tì oppofla a’ principj di nodra £e- 
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de; altrimenti, farebbe duopo il dire che Id- 
dio non è nemmeno dato fedele al fuo Figli- 
uolo, 'e che fra tutti i Santi i quali godono 
della gloria , non le ne trovi pur uno che 
mon poreffe formare contro la Provvidenza di 
Dio lo Aedo lamento. No, miei cari Udito- 
ri , non la difeorriamo di queda maniera . 
Dite piuteodo meco , che le perSecuzioni fu- 
rono per S. Ignazio le più evidenti e le più 
illudri tedimonianze della fedeltà dei luo 
Dio, e parlerete da veri Cridiani. 

Perchè quello gran Santo ha egli Sofferte 
tante contraddizioni e violenze, ha egli Sop- 
portati tanti oltraggi , è dato Soggetto a 
tante calunnie V Non ve 1’ ho io detto fin 
dapprincipio ? Per 1’ intcreffe di Dio e per 
ia k.a giudizia. Sarebb’egli dato accufacoin 
Barcellona come un Vifionario ed un illumi- 
nato, (e non aveffe accefi tutti i cuori colle 
Sue ferventi e patetiche efortazioni? Sarebb’ 
egli flato confinato in Alcali dentro un’ of- 
cura prigione , Se non aveffe ridotte delle 
Donne affai qualificate a’ fanti rigori della 
penitenza , togliendole dalle loro didolutez- 
ze/ Gli farebbe dato preparato In Parigi il 
trattamento più indegno, Se non aveffe gua- 
dagnaci a Dio degli Uomini Appodolici per 
efsere i Compagni del fuo zelo ì Non fi at- 
tentò forte contro la fua perfona , in ole 
della converfione di Francelco Saverio ? Da 
qual parte gli venne la tempeda thè fi for- 
mò contro di efto in Roma da un partito 
nuir.erolo e potente , Se non perchè fi era di- 
chiarato altamente contro un Predicatore 
che pubblicava il Luteranismo Mille altri 
Simili Soggetti, non gli hanno forfè fufeitate 
tante periecuzioni ? Ora io vi domando : pa- 
tire di queda maniera, era forfè un contraf- 
fegno che Iddio gli folle infedele, poiché le 
perSecuzioni fono grazie più Scelte nell’ or- 
dine della prededinazione de’ Santi; poiché i 
lor pacimenci fono confiderai! nel CridianeG- 
mo come una beatitudine; poich’è colà ceF- 
ta che in tutto il Vangelo Gelucrido le ha 
Spezialmente promefse a coloro che folle ro 
gli araldi della fua gloria? Ditemi, miei ca- 
ri -Uditori , le fol'se un abbandonare Ignazio 
il farlo partecipe della lotte degli Appodoli 
e degli eletti r* Ma dall'altra parte , quan- 
do Iddio aggiugne a cucco ciò una protezio- 
ne vifibile e patente , e con mezzi ignoti ir- 
gli Uomini , ma infallibili , fa volgetfi la 
perfecuzione in gloria del Santo Uomo; quan- 
do Iddio gli dà la grazia come ad un altro 
Giufcppe di regnare, per dir così , nella Sua 
prigione, di trarvi i Popoli „ di iofegnar.vi , 
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di eSortarvi, di convertirvi le Anime, quan- 
do fi dice pubblicamente in Alcala , che per 
vedere San Paolo frale catene, bada vedere 
Ignazio fra ferri ; quando elee dalle prigio- 
ni di Salamanca con un’ approvazione giuri* 
dica di fua Dottrina , il che gli guadagna un 
numero infinito di feguaci ; quando Iddio cam- 
bia in un momento il cuore di coloro che 
pretendevano dil’onorarlo nell’ Univerfità di 
Parigi , e in vece di trattarlo tant’ oltrag- 
giolumentc quanto fe l’cran propollo , fi get- 
tano alle fue ginocchia , pubblicano la fua 
innocenza e fanno un elogio alia l'uà virtù ; 
quando i fuoi persecutori in Roma fono pu- 
niti da Dio con gafiighi efemplari ; quando 
mille altri tratti di provvidenza danno evi- 
dentemente a conolcere con qual attenzione 
il Cielo vegliale fopra di etto e lo follenel- 
fe nelle fue atilizioni, fi può dire che nc fol- 
le fiato abbandonato; e per una confeguenza 
in rutto contraria non fi dee confeSsare che 
Iddio mai non fu più fedele ad Ignazio, che 
nelle Croci e nelle afflizioni? F ideiti Deus , 
per quem votati ejìii in focietatem Jefu cbnfti . 

Ora per trarreda quella prima parte qual- 
che ifiruzione, della quale pofliamo approfit- 
tarci , ecco , miei cari Uditori , come Iddio 
farà fedele a noi flefli nelle condizioni nelle 
quali ci chiama , e noi entriamo per gli or- 
dini , e forco la direzione di fua adorabile 
Provvidenza. Riflettete di grazia. Non dico 
che Iddio c,i farà fedele nelle condizioni , 
nelle quali ci faremo impegnati da noi ftefii 
fenza concitarlo , e fenz’ aver riguardo a’ 
fuoi difegni . Non dico che ci farà fedele 
negli Stati, e ne’ Ministeri ne’ quali ci fare- 
mo ingeriti , non fecondo il fuo volere , ma 
fecondo il nofiro, fecondo il nofiro capriccio 
che ci guida, fecondo l’ intercise che ci ra- 
pifee , fecondo 1’ ambizione che .ci fpigne , 
fecondo il d'ietto che ci lufinga . Non dico 
principalmente che ci farà ftdele in quelle 
pericolole occafioni , nelle quali la fola pai 
Con ci ritiene. Perchè di qual fedeltà ci può 
elier egli debitore, quando nulla ci ha pro- 
melso ? quello è troppo poco , quando ci ha 
anche efprefsamente minacciati di ritirare il 
fuo ajuto, e di resdercene privi? Dico dun- 
que loto che ci farà fedele , quando «gli ci 
avrà eletti , e noi ci conformeremo alla fua 
elezione ; quando «gli ci avrà mandati , e 
noi avremo ad efeguire i fuoi Divini Vole- 
ri : quando egli ci avrà chiamati, e noi non 
feguiremo altra vocazion che la fua . Sì , 
Crifiiani, allora il nofiro Dio ci farà fedele, 
farà feendere Sopra di noi l’abbondanza cel- 
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le fue grazie, c’ illustrerà co’ fuoi lumi , ci 
rivefiirà di fua forza, ci libererà da’perigli , 
ci confiderà nelle nofire afflizioni , farà tut- 
to riulcire a fua gloria e per nofira Salute . 
Ecco quanto egli noa può negarci fenza of- 
fendere iofieme inlieme , e la fua bontà , e 
la fua fapienza , e la lua Igiufiizia ; (fenza 
mancare alla parola che ci ha tanto folen- 
nemente data , ed è fiata confermata da tan- 
ti elèmpj . Pure oSservate bene la promefsa 
che da iua parte vi faccio , e coglietene be- 
ne il fentimento . Non pretendo eh' egli ab- 
bia a far riulcire di continuo le cofe lecon- 
do le nofire idee umane , e non abbiamo a 
fare delle battaglie, a Superare degli ostaco- 
li , ed a lopportare anche de’ cattivi Suc- 
cedi lecondo il Mondo. Quello non ha volu- 
to farci intendere, coll* aflìcurn rei eh’ egli 
farebbe con noi , e letnpre potremmo far fon- 
damento fui la di lui aflìfienza. 

Ma pretendo che o le nofire imprefe fuc- 
cedano lecondo le nofire intenzioni, o vadano 
a male , o Siamo nella pubblica (lima o nel 
difprezzo, checché Succeda , egli Saprà trar 
da rutto la fua gloria, e far Servir: il tutto 
al nofiro avanzamento eJ alla nofira Santifi- 
cazione . Ma una tal fedeltà dalla parte di 
Dio non è quello che domandiamo . Vorrem- 
mo che ci Solfe fedele per innalzarci , per 
distinguerci , per farci comparire in tutto 
con Splendore . La minor dilficoltà che ci 
arredi , la minor dilàvventura che ci umilj , 
il minor colpo di a v ve ria fortuna che ci 
Sconcerti , badano per turbare la nofira Fe- 
de, e per far che acculiamo la Provvidenza 
del Signore. Se il Santo Patriarca di cui fac- 
cio il Panegirico , ne averte giudicato come 
noi , avrebbe abbandonata ben predo 1* opera 
che aveva preSa a fare ed aveva già comin- 
ciata. Avrebbe creduto dover cedere a tan- 
te procelle , ed alle due tempelle dalle qua- 
li fi vide afTalito . Ma nel più forte della 
perlecuzionc l'pcrò , come Abramo, contro la 
Sieda Speranza : perchè Sapeva che Iddio ha 
delle vie Segrete che non è in obbligo di 
rivelarci , c che quando Sembra più allonta- 
nato da noi , Sovente allora è più vicino a 
noi. Operiamo dunque con confidenza ; e Sicu- 
ri che Iddio ci farà fedele come ad Igna- 
zio , fumo noi flefli , come Ignazio , fedeli 
a Dio : quello è il Soggetto della feconda 
Parte . 


PAR- 
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parte seconda. 

S AN Paolo fcrivendo a’ Corintj , loro fa 
in poche parole il ritratto e 1’ elogio di 
un Uomo Appollolico , quando dice loro eh’ 
egli è il Miniltro di Gefucrillo , c il dif- 
penfarore de* Milterj di Dio : Sic net exifli- 
mcl ho no ut Mini/iroj Chrifii Ì 5 r dtfpenfato 
rei Mpfieriorum Dei. ( x. Cor. cap. 4.) Ora 
voi fapcte , Fratelli miei , foggiugne il gran- 
d’ Apportelo , che quando trattali di un Dif- 
penfatore, la prima cola che fi attende da 
e(To, è la fedeltà al tuo Padrone : Hic jam 
quaritur inter Dìfpenjatorei , ut fideli t quii 
inveitintur . ( Ibid. ) Secondo eh’ egli è fla- 
to più o meno fedele , lo giudichiamo più 
o meno degno di lode , e delle ricompenfe 
annette al luo Minillerio . Prendiamo noi 
Aedi quella regola , miei cari Uditori , per 
formarci una giuda idea del merito e della 
gloria di Sant’ Ignazio . Egli fu chiamato 
all’ eccellente funzione di Miniflro del Dio 
vivente per difendere la Chiefa e per proc- 
curare la faluts de’ Popoli . Vediamo dunque 
fé nella dilcullion di fua vira , fi trovi qual 
vuole San Paolo, oppiuteofto qual lo doman- 
dava lo Aedo Dio : U/ fiielii quii invenìa- 
tur. Non badava che Iddio fi moflrafl'e fe- 
dele verlo di elfo , era necelfirio eh’ egli 
corrifpondefle a Dio, foddisfacefle alla voca- 
zione di Dio , e folle cosi fedele a Dio . 
Fedeltà di tal maniera neceflaria che Iddio 
benché Onnipotente , non poteva fare lenza 
di ella un perfetto Miniflro del fuo Vange- 
lo . Comprendete , le vi piace , il mio len- 
timento. Iddio lenza di elsa ne poteva fare 
un Profeta e un Uomo di prodigi : cioè a 
dire , Iddio lenza di elfa poteva dargli la 
cognizione dell’ avvenire , e fargli vedere 
nel futuro gli avvenimenti più remoti , eh’ 
egli in fatti ha veduti e predetti più di una 
volta ; Iddio poteva renderlo terribile a' De- 
moni , eh’ egli hà polli in fuga con uni lei 
parola e cacciati da’ corpi ; Iddio poteva 
l’pargere fopra il ilio volto uno fplendore 
del tutto miracolofo e ùmile a quello de’ 
Beati : flato, in cui S. Filippo Neri attellò 
di averlo veduto ; Iddio poteva conferirgli 
la grazia delle guarigioni che ha lovente 
operare nel corfo di lua vita ed opera an- 
cora dopo la fua morte ; Iddio in fine po- 
teva comunicargli la flefsa virtù e podeflà 
di rifufeitare i morti ; teflimonio quello di 
Barcellona , del quale parlafi nella Bolla di 
lua Canonizzazione. Per tutto ciò altro non 
era necefsario che la fola fedeltà di Dio , 


perchè Ignazio propriamente a tutto ciò nul- 
la contribuiva : ma tutti quelli vantaggj c 
tutte quelle grazie non erano (ufficienti per 
formare 'un Operajo Evangelico e un de- 
gno Miniflro del Signore . Gli era necefsa- 
rio qualche cofa di più ; e che ? Ah , Cri- 
ftiani , era fpezialmente necefsario che fof- 
fe un_ Uomo morto a fe ftefso , un Uomo 
crocififso ai Mondo , ed alla fua carne ; 
un Uomo zelante per la gloria di Dio , e 
pronto ad imprender tutto ed a facrificar tut- 
to per efsa ; un Uomo , cui la falute dell’ 
Anime folse più cara che tutte le cofe del- 
la terra) , che il fuo ripofo , la fua lanità , 
e la flefsa fua vita . Ecco di qual maniera 
la fedeltà del Servo doveva fecondare la fe- 
deltà del Padrone che lo impiegava, e com’ 
ella I’ ha fecondata in effetto . Ne ho le 
prove , che deduco dalla Storia di quello 
gran Santo , e pregovi dar ad efse tutta la 
voflra attenzione . 

In che confile il vero carattere di un 
Miniflro e di un Difpeniàtore fedele ? In 
due cofe, rilponde San Giangrifollomo, in- 
terpretando le parole di 'San Paolo , cioè 
nella diligenza che prende di acquiflare rut , 
te le dilpofizioni ricercato dal fuo Minifte- 
rio , e di rendertene capace j quell’ è la pri- 
ma : e ncj zelo che fa vedere nel foddisfare 
al fuo Minillerio, e nel non rifparmiar cofa 
alcuna per riempierne la mifura ; e quella è 
la feconda . Chiunque opera di quella ma- 
niera nell’ amminiflrazione de’ doni della 
grazia che gli fono flati commefli , può 
clscre confiderato come un vero difpenfato- 
re delia Cala di Dio , Or fe quell’ è , ar- 
dilco dire che fra gli Uomini pochi merita- 
rono quell' eminente e gloriofa qualità con 
giullizia maggiore che Ignazio di Loyola ; 
e dicendolo , nulla dico di cui non mi fia 
agevole il farvi convenir meco . Voi fiete 
per vederlo . 

Per cominciare a prima giunta dalla dili- 
genza eh’ egli ebbe di difporfi al (uo Mini- 
llerio ; che non fece per metterfi in iflato 
di feguire la vocazione di Dio , e per dive- 
nire un foggetto atto alla converfione dell’ 
Anime ed alla loro fantificazione ? Egli era 
Uomo di Mondo, Uomo quale dapprincipio 
ve 1’ ho rapprelentato , feoz’ alcuna tintura 
di lettere e lenza altra feienza che quella 
dell’ armi ; ma nel 11 omento che ha com- 
prefo a che egli è deflinato da Dio , che 
conclude ? che dice ? Voi lo volete , o Si- 
gnore , ed io vi acconfento.: ma prima di 
ogni altra cofa , bifogna fare di me un Uo- 
mo 
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mo nuovo: bifogna ceflar di e(Ter tutto ciò 
che fono, a (ine di poter eder tutto ciò che 
pretendete che io fia : perchè come è verifi- 
mile che io poflà fervire a voftri adorabili 
dilegni, redando ciò che fono dato? Bilogna 
dunque in qualche maniera didrugger rae- 
fteffo . £ perchè quedo non è podìbile fenon 
per via di violenti battaglie contro medef- 
lo, fe non col mezzo di una continua mor- 
tificazione, (è non con una annegatone per- 
fetta: con quedi mezzi fon per entrare nel- 
la Tanta carriera alla quale mi chiamate . 
Tali furono i (entimemi d’ Ignazio, tal fu La 
fua rifoluzione : e voi fapete , o Cridiani , 
come egli la efegul . 

Lo feguiremo noi in Manrefa , e nella 
grotta divenuta tanto famofa per la fua pe- 
nitenza ? Dovrò dirvi qual vita vi menò , 
quali auderità praticovvi , quali adinenze e 
quali digiuni vi od'ervò ? Quedo è quanto 
udide ben cento volte , ed ignorar non pote- 
te. A voi è noto duo a qual fegno lo fpin- 
le un Tanto odio contro ledefTo : non volle 
altro oudrimento che il pane e l’acqua , nò 
altro letto che la tetra: le difcipline a l'an- 
gue , e replicate ogni giorno perfino a tre 
volte , furono i Tuoi efercizj più ordinari ; 
fece del cilicio il fuo vedimento ; con uno 
llratagemm3 particolare e nuovo , per rilpi- 
gnere gli alfalti del nemico che lo turbava , 
c per mettere in calma le afflizioni intcrio- 
ri che gli laceravano crudelmente l’anima, 
negò al Tuo corpo per lo (pazio di otto gior- 
ni interi ogni foilievo ed ogni alimento ; nel- 
la guerra $1 viva c si animata che dichiarò 
a’fuoi l'enfi, tutta la fua prudenza conlidet- 
te nel non al'coltare la prudenza umana ; con 
quedo ben predo fi ridufle all’edrema fiac- 
chezza : e da quel punto parve prendere per 
inadìma , non di vivere , ma di (offrire una 
lunga , e perpetua morte. Ecco , dico , di 
che fiete abbadanza idruiti. 

Ma pure, perchè tanti rigori i Se me lo 
chiedete , o Cridiani , vi rilpondo Tempre 
che ciò fu per doppio motivo , di fedeltà 
verfo Dio , e di fedeltà verfo il Proflimo . 
Dico, di fedeltà verfo Dio, perchè non cre- 
dette potere affaricard efficacemente nell’edi- 
ficazione della Chiefa di Dio , fe non comin- 
ciava dalla fua propria didruzione : come 
que’Niniviti a'quali Giona predicò con tan- 
to fucceflb la penitenza . Permettetemi che 
io qui applichi la figura. Il Profeta lor an- 
nunziò, che dopo quaranta giorni la lor Cit- 
tà farebbe roveiciata da’ fondamenti: ,Adhuc 
quadraginta diti (? Ninive fubvtrtctur , ( Jon. 
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cap. ?. ) Qued’ tfpreflione ebb’ ella il fuo 
compimento ? Non fu ella compiuta i Non fu 
compiuta fecondo la lettera, dicco gl Inter- 
preti, e i Padri, poiché Ninive fempre fuifi- 
ftette; ma in un fenlo più f pirituale e più ele- 
vato, ìoggiungono , fi verificò , poiché nel 
tempo elprelfo dal Profeta i Nini viti fi ravvi- 
dero , fi convertiruno , cambiarono codumi , 
fent imenei e vita; di modo che li potè dire, 
che di poi non era più Ninive antica , ma 
un’altra innalzata Tulle rovine della prima, 
tanto il fembiantc delle cole fi fece vedere 
diverti) . Cosi io mi figuro Ignazio ufeir di 
Manrefa, dopo aver coniumnto nel fuoco del- 
la più fevera mortificazione tutti i refidul 
del Mondo, della carne, de! peccato, e pre- 
fentarfi a Dio per dirgli colla flefla coi fiJen- 
za che Ifaia : Eccetto, mitre mt . (Ila.c. 6.) 
Eccomi pronto ora, o Signore, a ricevetegli 
ordini vcflri , Voi cercate un utino che li 
pubblichi , c vi faccia conofcere : mandate- 
mi, Non fono più quell’ Ignazio per 1’ addie- 
tro (chiavo del Mondo e della vanità. Tutto 
ciò ch’ero è morto nella mia perfona , e non 
penfo che ad ubbidirvi : Ecce ego, mitee me. 
Fedeltà dunque verfo Dio, ed io dico di più : 
fedeltà verfo il Proflimo. Se quedo Santo pe- 
nitente fi rifparmiò sì poco. Io fece, perchè 
concepì, che per fare qualche progreflo ap- 
preflol’ anime delle quali Iddio voleva confidar- 
gli la direzione, era neceflario che folle fpie- 
tato contro fedeflb; fenza fimil fevericà verfo 
fedeflo, farebbe dato incapace di portare il 
pefo del Miniderio Evangelico, di fodenerne 
la fatica, c di fuperaroe le difficoltà : fe non 
moriva a lededb , non avrebbe mai approdò 
i Popoli il credito sì neceflario per infinuarfi 
negli animi, e per pervaderli , e dacché egli- 
no oflèrverebbono in cflo qualche ricerca di 
fedello, perderebbono ogni credenza alle Tuo 
parole, e non fi appiglierebbono che a’fuoi 
efempj , Principi molto contrari 3 quelli di 
que’preteli zelanti , che fi fono veduti in ogni 
tempo nel Cridianefimo , che volendo ferfi pa- 
droni aflòluti delle cofcienze, hanno dabilito 
per fondamento di lor direzione la feverità 
verfo gli altri, e l’indulgenza verfo fedefli. 
Appofloli della penitenza per predicarla, e 
Tuoi difertori quando trattofli di metterla in 
pratica. Nemici dichiarati di una vita co- 
moda , quando fu foto neceflario il combat- 
terla in una pompolà Morale , ma attaccati 
a tutti gii agj della vita , quando fi è trat- 
tato di prenderli e proccurarli. Ipocriti Pa- 
rile! , contro i quali il Salvatore del mon- 
do tanto fi mode, ed ha si ben efpreflì nel 
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Vangelo, dicendo che tutto il loro zelo ter- 
minavad nell’ aggravar i loro Fratelli con peli 
gravi ed opprimenti , che non volevano nemmen 
toccar ellì col dito. • 

Tuttavia una virtù fenza lume e fenza co- 
gnizione ad un Uomo Appodolico non baila. _ 
Dcv’ elitre illuminato , poiché deve idruire 
gli altri ; e le il fuo zelo non è diretto dal- 
la feienza , quando anche folTe il più puro , 
e il più ardente, é uno zelo pericololo, e può 
urtare in mille (cogli. Che farà dunque Igna- 
vie ? e per l’avvenire è egli in ilhto d' im- 
prendere Uud) poco convenienti alla fua età, 
e d. avanzarti nelle Icienze , dcllequali igno- 
ra gettino i primi elementi ? Ah, Crilìiaui , 
laici-uno operare la fua fedeltà . Ella è umi- 
le , gencrola , e collante: quello bada ; tutto 
gli converrà . Ella farà palla re quell’ Uomo 
di trentatrè anni per tutti i gradi; Io ridur- 
rà nella polvere d’una cialde nell’ ordine de’ 
Fanciulli ; lo fottomctterà alla difciplina di 
nn Maellro ; gli darà tutta la pazienza e tut- 
ta la fermezza che é necedaria per fofTrire le 
prime Ipine della grammatica, e per foppor- 
tarne tutte le noje. S’io interrogo fopra ciò 
certi Savj del Secolo, in udirli parlare , fe- 
condo le loro idee mondane , che farà una 
tale risoluzione ? Sarà debolezza , farà battez- 
za d’animo, farà follia. Ma io pretendo che 
Ignazio non abbia mai fatto pel fuo Dio co- 
fa più eroica, e più grande : perchè t Ah/ 
non ebbe mai a farti violenza maggiore, per 
reprimere tutti i (entimemi umani , e per 
vincere tutte le ripugnanze della natura . 
Qui molto diverfo dal fuo adorabil Signore , 
quando anche fi affaticava nel poter un gior- 
no imitarlo. Gefucrillo ancor Fanciullo di po- 
tè a federe in mezzo a’ Dottori nel Tempio 
di Geiufalemme ; ed Ignazio, Uomo di già 
formato, è adito tra’ Fanciulli in una pubbli- 
ca fcuola . Gelucrido fi alzò l'opra la lua età 
per infcgnarc ; e Ignazio fi abbafla al didot- 
to della fua per ricevere degl’ iofegnamenti . 
Gelucriflo nel fuo dodicenni’ anno fece la fun- 
zione di Dottore; ed Ignazio nell’anno tren- 
tèlimo terzo prende la qualità di Diicepolo . 
Gli Scribi , ed i Fa rilei furono ripieni di dtl- 
pore nel vedero il lanto ardimento di Gefa- 
crillo , e tutti gli Uomini tentati , e ragio- 
nevoli in Barcellona fono rapiti dall’ ammi- 
razione , vedendo la docilità d’ Ignazio, Che 
differenza , miei cari Uditori , e infieme in- 
ficine qual rapporto fra l’uno e l’altro, poi- 
ché 1’ uno e l’altro non ebbero per motivo e 
fine, fe non l’ impiegarti negli affari di Dio, 
f il moitraigli la lor fedeltà : Kcfcicbatij 
fcrm. iei P. Board atout . 


iu'u in hit iute PtUris mtì funi , e forte t me. 
efftì ( Luca cap. *. ) 

La (leda fedeltà fu quella che tratte Igna- 
zio in Parigi , per ripigliarvi con un ardore: 
del tutto nuovo il corto de’ luoi dudj ; che 
gliene fece provare tutto il tedio , tutte le 
fatiche, tutte le umiliazioni ; e che nell’ e- 
(trema povertà , che aveva eletta come fua 
più cara podellìone , e della quale fentiva 
tutti i difag) , lo impegnò a ritirarti in uno 
Spedale , a mendicare egli fteflo di porta in 
porta il fuo pane , a degradarti nel fentimen- 
to del Mondo, ed a metterti nella vii condi- 
zione di Servo , (eguendo 1’ efempio del fua 
Salvatore": Fermai» Servi accipiens . (Philip, 
cap. a.) Che (lato per un Uomo lino a quel 
punto didinto, e dalla fua nafeira c da’ luoi 
impieghi ! Ma che c’ importa , die’ egli , a qual 
condizione ci troviamo ridotti , quando ciò é 
per l’avanzamento della Gloria di Dio , e 
pel compimento de’ tuoi eterni e fupremi vo- 
leri ì Siamo poveri, damo dipendenti, damo 
febiavi , fumo .dell’ordine più abbietto e più 
vile, purché Iddio da cod quello onorato, c 
il Prodìmo fantidcato. F, perché non mi do- 
vrà codarc tanto per formarmi alla milizia 
del Cielo , quanto mi ha codato il fegnalar- 
mi in quella della terra ? Nulla me ne hq 
rifpinto quando tuttodì di acquidarc la feten- 
za dell’arra!; debbo fir meno per acquidarc 
la feienza della falute ? Tocco da quedi fen- 
tiraeoti , raddoppia la fua diligenza e la fua 
attenzione ; la minor negligenza che incor- 
re , é per edb lui un peccato, che a fe rin- 
faccia con amarezza, e di cui d punitele con 
rigore. Iddio lo fodit ne , lo benedice, ed ec- 
co la maraviglia che non podiamo ammirare 
abbadanza . Quedo zelante Dilcepolo , tutto 
che Dilcepolo, comincia a divenire Mscdro . 
Di già inlpirato di lafsù e diretto dallo Spi- 
rito di Dio, getta le prime fondamenta del- 
la Compignia, della quale doveva edere l’I- 
ditutore e il Padre . Di già nell’ Univcrdtà 
di Parigi d affocia nove Compagni , illudri 
per li talenti del loro fpirito e per il loro 
fapere, ma più illudri ancora per la loro pie- 
tà e per il loro zelo. Nel feno della nodrq 
Francia , e nella Capitale di quedo Regno , 
Ignazio fa di già leva di Truppe audliarie 
che Iddio riferbava alla fua Chiefa , e che 
d’anno in anno fempre crefccndo , e ingol- 
fandoli da tutte le parti , dovevano fpargerit 
in tutte le parti del Mondo. Perlochè, per- 
mettetemi di qui farne l’ ofiìervazione , alla 
nodra Francia tutto il Mondo Cridiano è 
debitore di quedo foccorfo . Ivi Ignazio fi è 
’ L idruì- 
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idruiro, ivi la firn Santità fi è Innalzata , fi 1 
ò perfezionata , ti è comun ità ; ivi egli fi ha | 
delineato il dileguo di lu.i Compagnia, ed ha 
trovati degni lugani per lecondarlo e per 
farla nafeere ; ivi di concerto e (pinti dallo 
dello zelo , fi fono tutti conlàcrati alla glo- 
ria dei i gnote ed ai lervizio deli’Animc ; di 
là alia fine fono ufeiti per andare a presen- 
tarli al Sommo Pontefice* e per metter la ma- 
no all’opera di Dio che avevano meditata . 
Cosi il Gloriolo Fondatore della Compagnia 
di Ge‘ù conobbe tempre di pei che di tutto 
era debitore aila Francia , conftderaudola co- 
me la tua cuna , o per dir meglio , conlìde- 
randola come l'uà Madre , ed applicandoli a 
mandarle degli Opera) che poteflero foddilià- 
re a’ luoi doveri verfo di élla , e redimirle in 
qualche maniera quanto ne aveva ricevuto . 

Ma ritorniamo , e diciamo che le S. Igna- 
zio ha fatto comparire una piena fedeltà pre- 
paratidoft al fuo Miniderio , non ha «ncn de- 
gnamente foddisfatto all* altro dovere di un 
perfetto Diipenlatore , affaticandofi (otto gli 
ordini del Signore che lo aveva chiamato , e 
fecondo la farina che lo dello Gefucrido glie 
l’aveva delineata,. Voi Capete , o Cri Iti. mi , 
che la gloria è un bene proprio di Dio , e 
non appartiene che a Dio . Lafcia a noi tutte 
l’ altre cole , perfino la fua grazia , dice S. 
A gollino; ma quanto alla gloria , ella è un 
fendo, ed un fondo inalienabile. Non la ce- 
de ad ultimo , c fe vi è un qualche bene eh’ 
egli polla attendere dagli Uomini e in parti- 
colare da' luoi JVliniltri , quello è dello . F.cco 
perchè il Figliuolo di Dio diceva di fc me- 
deimo , eh’ era venuto fopra la terra per cer- 
carvi! non la tua gloria, ma quella di fuo Pa- 
dre; che quello era l’unico fine difuaMiflio- 
ne e l’unico fine della Mìflionc de’ luoi Ap- 
poiloll : ti»n qiisero gloriane meam . (Jo. c. *.) 
K ’rctchè la Gloria di Dio confide in parte 
iteli ’ edere conolciuto dagli Uomini, nell’ of- 
ferire adorato «d amato , foggiugneva perciò 
lo d.lìo Stivatore, ch’era venuto perlacon- 
verli ne de’ peccatori e per la riparazione del 
Mondo : T^on furti mifjut tufi ad cvei qua 
peritrutit: { Matt. c. iy. ) e non aveva eletti 
i Cuoi Appollaii', fe non per edere i coope- 
ratori di quella grand’ Opera : Pofui ti»/ ut 
Catti Jru flutti afiera tir . (Jo.in.c.ij) 

Or ciò (uppotlo, miei cari Uditori , volfcte 
voi giudicare delia fedeltà d’ Ignazio nell’e- 
fecuzjone de’ dilegui di Dio fopra d i effo ? Ve- 
dete qual fu l’ ardore e 1’ edenfione del fuo 
zelo per la Gloria Divina e perlafalute dell’ 
Anime . Qual vado campo ii apre avanti a 
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me ? E quanto mi redi di tempo può egli 
badare ad una materia tanto abbondante ? 
Pois’ io moilrarvi mille tratti particolari ? 
Pois’ i« dirvi tutto ciò che Ignazio hi pre- 
fo a fare, tutto ciò che hj fatto, tutto ciò 
che ha lofterro , non loto per la Gloria di 
Dio , ma per la maggior Gloria di Dio , e 
non iolo per là lalute de’ fuoi Fratelli , ma 
per la loro più alta perleziooe ? Non ve lo 
rapprelenterò in quello (lagno mezzo gela- 
to, nel quale immerle ledelio perfino al col- 
lo, ditnandofi lelicedi pcrere con quello flra- 
no dratagemma arredate un fol peccato ; e 
ritenere con quello Ipettacolo un infelice t 
che dal fuo libertinaggio era portato verfo 
l’oggetto pecca minalo di fua pallione . Non 
vi parlerò nè della fue ‘.ervorofe predicazio- 
ni , nè de’ frutti imravigliofi da effe prodot- 
ti , nè delle lue diligenza appretto gl’ infer- 
mi, per falvar 1* anime loro, anche più che 
per follevare i lor corpi , nè de’ fuoi faticolì 
viaggi , ora per correre in ajuto di un fug- 
gitivo , ch’egli avrebbe potuto punire fecon- 
do le leggi di una rigorola Giullizia , ed af« 
fidette lecondo lo fpirito delia più pura ca- 
rità ; ora per vifitare i- fanti luoghi , e per 
riparare alla Gloria del fuo Signore , laddo- 
ve era data ed era tutto giorno tanto oltrag- 
gioi'amente otfela; ora per iicorrere le Città , 
c le Cartella, e per ilpargere dappertutto il 
buon odore dì Gefucrido . Nulla vi dirò delle 
fante Fondazioni da edb idituite, e delle ca- 
fe ch'egli fabbricò per edere confacrate alla 
penitenza , ricordandofi che il luo Salvatore 
non aveva clclulo dal Regno Cclede le Don- 
ne impudiche , e eh’ elleno potevano tanto 
glorificar Dio nel loro ritiramento , quanto 
lo avevano dilonorato nella loro colpa. Tut- 
to ciò e molte alcre prove dì (ua fedeltà e 
del fuo zelo, fono dame lafciate, perchè la 
enumtrazione ne farebbe infinita . Mi appi- 
glio ad un fol fatto più generale, ma anche 
più drepitofo , e con cui conchiudo quedo 
Difcorlo . 

Quedo è, c Cridiani , l’Tdituzìone di una 
Compagnia, l’unico .fine della qual è la Glo- 
ria di Dio e la falute del Prodimo : tutti i 
fudditi della quale non debbono lervire che 
alla Gloria di Dio ed alla (alute del Prodimo: 
tutti gl’interefli , tutte le intenzioni , tutte 
le funzioni, tutte le fatiche della quale non 
debbono tendere che alla Gloria di Dio ed 
alla lalute del Prodimo . D’una Compagnia 
che fenza rellrignerfi nel recinto di una Pro- 
vincia o d’ un Imperio deve annunziare la 
Gloria di Dio e il luo Santo Nonio in tutto 
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I* Univerfo ; E tinta in Mundum vnivtrfum. 
(MarC.c.16.) dee predicare il Vangeloatut- 
ti i Popoli, lenza dillinzione di età da’ Fan- 
ciulli perfino a’ più avanzati, lenza di {Unzio- 
ne di qualità e di flati, da’ più poveri e più 
piccioli perfino a’ più ricchi e più grandi . 
predicate Evangchum ornili creatura . ( Ib. ) 
D’ una Compagnia , che lenza terminarli ad 
un mezzo più che ad un altro, fa profeflìo- 
ne di abbracciare tutti i mezzi di glorificar j 
Dio e di fantificar 1 * Anime: le Scuole pub- 
blichè e l'orazione della Gioventù, la cogni- 
zione delle Lettere e divine ed umane , il 
Minirtcrio della Santa Parola , la direzione 
delle cofcienze, le Adunanze della pietà, le 
Miflioni, i Ritiramenti. D'una Compagnia, 
che per difimpegnarli da ogni altro ioterei- 
fc , fuorché da quello di Dio e dell’ anime 
•ch’egli ha ritrattate cól fuofanguc, rinunzia 
{biennemente ad ogni Salario c ad ogni di- 
gnità j per edere più ftrettamente legata al 
lervizio della Chiefa di Dio, s’impegna con 
voto efpredb ad impiegarli dappertutto, ovun- 
que gli ordini del Sommo Pontefice e del 
Vicario di Gcfucriftu la de Ameranno > quan- 
do anche folle necelfario l’efporfi a tutte le 
.miferie della povertà, a tutti i rigori della 
ptigìonia , a tutti gli orrori della morte . 
D’ una Compagnia , che per la mifericordia 
del Signore, e per la forza onnipotente del 
Ilio braccio, perpetuata di Iccolo in lécolo , 
c fempte animata dallo fleflo fpirito, in luo- 
go degli Opera) che perde , dee loflituirne 
degli altri , per fuccedere ad elfi , per ere- 
ditare il loro zelo , per coltivare le ftefie 
mietiture, per foflencrele (Ielle fatiche » -per 
iofirire glillefsi pericoli, per combattere gli 
ftaflì nemici colle flefl’e armi, per riportare le 
flefle vittorie, per fare di lor riputazione , di 
lor ripolo , di ior vita , gli flefsi {acri tic} . 
Ajutatodalla grazine leggendone tutta l’im- 
preisione, dopo aver conceduto e meditato il 
dilegno di quella Compagnia , dopo averlo 
poi regolato con altrettanta laviezza , co- 
flanza c forza , dopo averlo efeguito cou , 
lùcceflb e p>ortato alia fine a tutta la fua 
perfezione, ditemi , CriAi.mì , (’e quello non 
-fia liuto un efler fedele a Dio, non (olo come 
i buoni Servi del Vangelo , in piccole cole: 
In medico fidelij : (I.uc. c. 19. )' ma in una 
•delle più difficili e più grandi imprefe? 

Or ecco quanto ha fatto Sant’ Ignazio di 
JLoyola . Non dico , ecco ciò che li è pro- 
pollo , ecco ciò che ha abbozzato , ecco ciò che 
*iu cominciato ; ma dico 3 ecco ciò che ha 
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terminato , ciò che ha confutndto , ed a chè 
egli ha data I’ ultima mano . Egli .col fer- 
vore di fue orazioni, coll'abbondanza de’fuoi 
lumi divini, e coll’ elevazione e colla vada 
effenfione di un genio fuperiore , colia ret- 
titndine e colla profondità di fue riflefsioni , 
coll’ invincibil coftanza e colla grandezza, 
del fuo coraggio, ha formata l'idea di quell* 
Iftituto , ne ha dettate tutte le regole , ne 
ha moflrate tutte le ■funzioni , ne ha levate 
tutte le difficoltà, ne ha unite tutte lepar- 
ti, ne ha comporto tutto il corpo, lo ha nu- 
drito, Ib ha fortificato, lo ha fitto operare 
perfino ali’eftremità della ferra . 11 dir dun- 
que d’ Ignazio eh’ é flato Fondatori della 
Compagnia di Gesù, è il fare in una parola 
l’elogio compiuto di fua fedeltà .verlò Dio » 
e per conlcguenza verlo -il Prolsimo. Purché 
quello è un darvi ad intendere , che non 
contento di glorificar Dio da lelleflb, lo ha 
glorificato col mezzo di " tanti Mifsionarj , 
mandati di là da i Mari ed alle più rimote 
Nazióni , per pubblicarvi il Vangelo , e per 
diiìruggervi 1’ infedeltà ; lo ha glorificate 
con tanti Predicatori , impiegati appreflo i 
Fedeli per insegnare ad elsi i loro doveri e 
per ritirarli da’ loro difordini ; lo ha glori- 
ficato con tanti Uomini dotti , confumati 
dalle vigìlie e dagli fludj , per confondere 
1 ’ Erefia c per difendere la Religione ', lo 
ha glorificato con tanti Martiri, elpofli alle 
fpade , a’ fuochi , alle croci , a’ tormenti 
più crudeli per 1 ’ onore della Fede , C per 
fottofcrivcre col loro Sangue la tcrtimonian- 
za che gli predavano ; lo ha glorificato da 
un polo all’altro del Mondo, dove ha avuta 
la confalazione di vedere le membra di liia 
Compagnia ftenderfi per la conquida dell’ 
Anime e per 1 ’ accrefcimcnto del Regno di 
Gefucrillo . 

Quello non bada ; e perchè non aggiiigne- 
rò, che lo glorifica ancora, roO loto nel cic T 
lo dove Iddi» ha coronate le fue fatiche , 
ma in tutta l'ampiezza dell’Univerfo, dove 
i luoi Figliuoli, lotto !a fua direzione e col 
fuo fpirito, fi affaticano a mantenere l’Ope- 
ra del loro Patire, e vi confacrano ogni lor 
diligenza»* Ciò'cfc San Paolo ha detto par- 
lando di Abele e dell’ obblaziooe che pre- 
ferirò a Dio per onorarlo , poffo qui appli- 
care al Sauro Illitutore di cui faccio 1 ’ elo- 
gio , ed alla Compagnia che ha falciata do- 
po di (e, coma Depofitaria de’fuoi fentimen- 
ti , ed Erede delle grazie, onde l« provvedu- 
to con tant’abbondanza : Et per iliam defun. 

L % <W 
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Sui aibac loquitur . (Hebr. cap. n.) Sì, 
mie! cari Uditori , per effa Sant’ Ignazio , 
ancorché morto, parla ancora e fa riluonar 
Ja l'uà voce iq tutta la terra : per effa di- 
flribuifee il pane di una Tanta dottrina a’Fi- 
gliuoli della cala del Padre celeDe: per erta 
va attraverso alle tempefle e alle procelle , 
in mezzo a’bofchi e nel fondo de’ deferti, a 
cercare le pecorelle fmarrite d’ Ifraele, ed a 
chiamarle ; per effa regge tante anime fan- 
te , muove tanti peccatori , convince tanti 
Eretici, ed illumina tant’ Idolatri . Perdona- 
temi, oCriftiani, e permettetemi di far og- 
gi quella tellimonianza ad una Compagnia , 
dalla qaale conofco avere ricevuto il tutto , 
ed alla quale credo effer debitore di tutto . 
TeOimonianza fondata (opra una certa cogni- 
zione della rettitudine di fue intenzioni , e 
della purità del luo zelo ; malgrado tutto 
ciò che la calunnia ha pretefo imputarle , c 
non urtanti i neri colori, ond’ella ha procu- 
rato sfigurarla , c renderla oleura . Nel rello 
quando mi Ijpiego di quella maniera , non lo 
faccio in vantaggio de’ Figliuoli , nè per in- 
nalzarli, ma unicamente per innalzare il Pa- 
dre , o piuttollo per innalzate la gloria di 
Dio , alla quale i Figliuoli come il Padre 
debbono riferire ogni cola . No, miei Signo- 
ri , voi non ci liete di cos’ alcuna debitori , 
le volete , e fe ci folle debitori di qualche 
cofa , vi direi tutto all’oppofto di quello di- 
ceva Sant’ Ambrogio dopo la morte di Tco- 
-dorto il Grande , di cui faceva l’elogio fune- 
bre . Moflrava egli i due Eredi dell’ Impe- 
ratore prefenti alle cerimonie , e volgendofi 
al Popolo, diceva: H edòtte Filiit quoti debi- 
tii Patri: date a* Figliuoli ciò che dovete al 
Padre . Io rovefeierò la propofizione ; e rap- 
prefentandovi Ignazio , dirò : Riddile Pa- 
tri qued debetij Fi/;»/ : quello ciré credere 
dovere a’ Figliuoli, datelo al Padre . Al Pa- 
dre il tutto è dovuto, poiché i Figliuoli non 
operano che per via delle regole loro pre- 
fcritte dal Padre , che per Io lpirito da elfo 
Jor infpirato, che co’ mezzi addìi da lui fom- 
minillrati . Dirò anche meglio ; tutto ciò , 
di che potete ‘efièr debitori o al Padre, o a’ 
figliuoli, datelo a Dìo,’ perchè a Dio, e a 
Dio foto , Principio del tutto , ogni onore 
appartiene . 

Così vi parlerò; ma ho qualche cofa a dir- 
vi che più vi rocca , ed a che vi è ancora più 
importante il fare una ièri* attenzione . Ciò 
■che ha fatto , mie caro Uditore , tutta la San- 
tità d’ Ignazio , c ciò che lo ha innalzato a 
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perfezione si eminente, è l’elTere flato fede- 
le a Dio . Perchè non flètè voi , com’ egli 
Santo , e perchè non fiere voi nulla meno che 
Santo ? Elàininiamo qual fla la caufa di tan- 
ta ‘diverlità . tPercbè Ignazio fu un Uo- 
mo di Dio, e voi flètè un Uomo del Mondo; 
egli non ebbe che pender! rerfo Dio , e voi 
non ne avete ebe verfo il Mondo ; egli non 
cefsò di glorificar Dio , e voi non celiare di 
oltraggiarlo. 

Afcendiamo alla forgente. Forfè Iddio non 
vuole trar da voi lafua gloria? Forfè non vi 
chiama alla Santità del voftro flato ? Forfè 
vi nega le grazie , ed i mezzi necefTarj per 
giugnervi ? Voi forfè io pervadete a voi flef- 
li-, e lorle amate meglio mantenervi in que- 
lla falla perluafione , per aver luogo di au- 
torizzarvi nella rilaflatezza e nel difordinc , 
incuiviveie. Ma quello è un errore, di cui do- 
vete in quello giorno diftngannarvi . Ve 1’ ho 
detto , e lo replico ; in qualunque (lato vi 
ritroviate per gli ordini della Provvidenza , 
dovete e potete in elio lantificarvi : dovete , 
perchè quella è Ja voflra vocazione ; e po- 
tete , perchè in confeguenza di quella voca- 
zione, Iddio vi ofFerilce il lùo foccorlo, e a 
darselo è Tempre pronto . Ma fe Iddio vi è 
fedele come lo fu ad Ignazio , liete voi co- 
me Ignazio fedeli a Dio ? Volete che Iddio 
fàccia tutto; ed a voi nulla coflii 1 Ma Sant’ 
Ignazio fi è fondato fopra una maliima moli’ 
oppofla , cioè che nulla potendo far fenza 
Dio , non era di minor uccelliti per elio il 
far tutto con Dio. Ecco il principio, che lo 
ha fatt’ operare ; ed il male è che voi tutt’ 
altra regola prendete . Quello gran Santo h* 
faputo dillinguere fra la Grazia, che ci pre- 
viene dal canto di Dio, e l’Azione, che la 
fegue dal canto nollro, cd ha conclufo , che 
non era la prima fola , che ci fantifìcava , e 
che la prima fenza la feconda era anche il 
foggecto di noflra condannazione : mi voi 
confondete l’uoa c l’altra : attendete tutte 
dall’ una fenza prender la diligenza di aggiu- 
gnervi l’altra , credendo volentieri -che la 
Grazia di Dio badi , e mettendovi poco in 
pena di dare ad erta la voflra corrilponden- 
za . Ah ! Crilliani , non vi Icoidace mai di 
quella importante verità , che non può mai 
elìer troppo impreca nella voflra mente.; vo- 
glio dire, che flccome voi non potete fatar- 
vi lenza Dio , Iddio mai non vi falverà fen- 
za voi; come voi non potete fantificarvi fen- 
za Dio , Iddio mai non vi fantiflcherà lenza 
voi ; e come vi è una fedeltà di Dio verfl* 

J’flp- 
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l’Uomo, co! reai noti manca , coi! vi è una 
fedeltà dell’Uomo verfo Dio, cni non dovete 
mancar mai, affinchè portiate un giorno udi- 
re dalla bocca del voftro Giudice l' efpreflio- 


nedi tutto contento : Venite buon Servo , Ser-, 
vo fedele: perchè voi mi fiete flato fedele * 
entrate nella giojadel Signore, enei fuo Re- 
gno eterno » al quale ci guidi , ec. 
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S E R M O N E • 

PER LA F ESTÀ 

DI NOSTRA SIG. M DEGLI ANGIOLI. 

* ’ / . * 

, Sopra .l’ Indulgenza della PorziuncoU, - . 

tft Va»ptr clamanti , (r Domito* exaudivit eum . Pfal. 3), 


Qutflù Pevere ba prtgatt , e il Signore 
lo ba ejaudiip, 

S E mai quella efpreflìon del Profeta eb- 
be il fuo compimento , non è forfè , o 
Crifliani , verfo il gloriofo Patriarca 
S.Francefco d’Aisifi, e nella concefaion dell’ 
■ Indulgenza , onde in qucflo giorno celebria- 
mo la Feda ? Pregò il Povero Evangelico . 
Nell’ apparizione famofa, nella quale il Sal- 
vatóre dei Mondo, accompagnato da Maria 
fua Madre , fi fece vedere ad erto e lenza 
riterrà gli premile come a Salomone di con- 
cedere il tutto alla tua preghiera , non do- 
mandò nè grandezza , nè fortuna umana : 
fembra fi (cordarti; ancora de’ proprj interef- 
ti , e non perno che a quelli de’ Fedeli , a 
favor de’ quali ottenne una intera remifsio- 
ne, ed una piena Indulgenza, ogni volta che 
colle difpofizioni necertarie , ed in certo gior- 
no efpreffb vi fi tu Acro , I a Cbiefa della Porziun- 
cola, dedicata alla Regina del Cielo, e dal- 
la quale volgeva a Dio la fua domanda . 
Preghiera lì Crirtinna e si (anta non poteva 
edere rigettata . Maria la fecondò , Gefucri- 
fio alcoltolla, Francefco ebbe la coofolaaio- 
ne di aver procurata a’ maggiori peccatori 
una delle grazie più preziofe , ed uno de’più 
pronti e più infallibili rimedj contro le Di- 
vine vendette , e contro i gadighi ond’erano 
minacciati. Cosi, miei cari Uditori, per prò, 
porvi a prima giunta il difegno di quello 
Difcorfo, abbiamo a confidernre da una par- 
te S. Francefco che prega , dall’ altra parte 
la Madre di Dio che intercede, ed alla fioe 
Gelucrirto che concede . Francefco che prc- 
ftrtn, fri P. Beurdahitc , 


? ;a , e p*r ehi ? Per li peccatori . Quello vi 
arò vedere cella prima parte . Maria che 
intercede , ed a favore di chi ? Per Francef- 
co , di cui ella fofliene appreflo il fuo Figli- 
uolo l r umi|’ e fervente preghiera : Quello vi 
rapprefenterò nella mia feconda Parre. Ge- 
fucrirto che concede , e che? L’ indulgenza 
la più generile e la più compiuta : Quello 
fari il foggettodella terzi Parte. Qutfto per 
anche non bada; ma io ripiglio e faccio tre 
propofizioni più cipride e più particolari , 
Dico: Francefco pregò a favor de’ peccatori , 
ed io pretendo che pel merito di fua Perfo- 
na fu degno di edere efaudito , Prima prò- 
pofizione . Maria- intercedette per Francef- 
co , ed io avanzo eh’ ella vi fu impegnata 
da’ più potenti motivi. Seconda proporzione . 
Gelucrirto a favore dell'uno e dell’altra con- 
cede l’Indulgenza die qui pofsiamo applicar- 
ci , e foftengo ertèr uno de’ Doni più (lima- 
bili- di Dio , Ultima proporzione . Si tratta 
di noi (lefsi , o Crifliani ; fi tratta del no- 
rtro vantaggio più cfsenzjalc; efie più ricer- 
cali per intereflarvi e. fortencrc la voftr’. at- 
tenzione , dopo che averemo falutau Maria » 

-dicendole, Ave Maria, 

€ • 

PARTE PRIMA. 


M I figuro a prima giunta , o Crifliani , 
Francefco proftrato nel Santuari co- 
me un altro Salomone , ed alzando le mani 
per fare a Dio fa flefTa domanda che quel 
Monarca , allorché dedicò il Tempio di Ge- 
rufalcmmc, Qranta io lece ìfi» , exaodL rat 
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iaculo, & dimette peccata fervorum tuorum. 

( 3. Reg. cap. 3- ) Signore, dice l’Uomo Se- 
rafico di cui favello , fate grazia al. vollro 
Popolo , e perdonate i peccati a tutti colo- 
re che v’ invocheranno in quello luogo di 
Santità . Cosi Francesco pregò , ed io dico 
che iu degno dì relìure claudito i Perche ? 
Forfè in generale perch' era Santo? Ciò ba- 
llerebbe per giudicare. la mia .proporzione : 
perchè la Fede. m u inlegna che nulla è piu 
potente apprefio Dio che la Sancita : e qual 
maraviglia che Iddio alcoiti un Santo che 
lo prega ., e tanto ardentemente lo ama , 
poiché fecondo la Scrittura egli fa la volonà 
tà di coloro che lo temono? Se il timore di 
Dio, dice Sant'Agoflino , ha tanto potere ap- 
preso Dio , che lari del fuo amore? Sibxc 
timer, tibui , quid amantibu r ? Ma il lozgec- 
to che io tratto , domanda qualche cola di 
più particolare, e lenz’attenerijii a quella ra- 
gione, pretendo che S. Francesco meritò di 
rellir eiaudito , per tre maravigliole qualità 
che gli fono (late perionali , e gli hanno 
guadagnato il cuore di Dio . j. Perch era 
un Povero volontario . a. Perch’ era un Po- 
vero croci b ilo . 3. Perch’ era un Povero dj- 
fintcrellàto per (elicilo, e zelante rei F rotsa- 
mo. Tre titoli che dovettero (ingoiarmente 
dar rifalco avanti a Dio alla Pedona diFran- 
cefco d' Aitili , ed al merito di lua preghie- 
ra. Mettiamoli all’efame. • 

Un Povero e Povero volontario , un Pove- 
ro Evangelico fi volge a Dio: Ah , Criftia- 
ni, ricercati di vantaggio per fargli trovar 
grazia e. tendergli favorevole un Dio t Iddio 
che fecondo il lacro Tello , non attende che 
i Poveri Io preghino, li compiace nell’ afcol- 
tare perfino i lor (empiici deliderj : Deftde- 
rium pauperum exaudivit Dominiti : (Plal.p ) 
ha per elso loro l’occhio sì attento e sì di- 
licato, che afcolta anche la femplice pre- 
parazione dei loro cuore : Prxparationem cor- 
dii eorum attdivic auris tua : c fa tutto ciò, 
dice S. Giangrifollomo , per onorare la po- 
vertà ; come non vi avrebbe riguardo in un 
tal Uomo qu^l è Franccfco , in. cui ella fi - 
prefenta con tutti I fuoi vantaggi ,. e con 
quanto agli occhi del Signore può renderla 
più preziofa? Riflettete. Quando S. France- 
l’co prega , è un Povero , ma non è un Se- 
vero ordinario; è il Povero per eccellenza , 
che Iddio fece vedere a Davide, altorchè vol- 
le fcoprirgli tutta la perfezione dèlia Legge 
di Grazia: Ifle Pauper clamavit , Ì 3 ' Domi- 
nai (xaudivit eum. 51, ceco quello Povero. 
ljìe f'acper , il Povero , dopo Gemendo , il 
• ' 
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maggior Amante e 1* Oflervatore più efar- 
to e più fevero della povertù del Vangelo . 
ljle Pauper , quello Povero , cui Iddio dif- 
Ic come a S-ilomone : Pcjìuia quod vij , ut 
dem libi . ( 3. Reg. cap. 3. ) Mira e fra 
tutte, le cole del Mondo, chiedimi quella che 
vuoi , affinché io a te la conceda ; ma egli 
nulla trpya di migliòre per fe , nè più de- 
gno di ma' elezione che la povertà ; le dà 
lopra tutto il rimanente la preferenza, efo- 
la vuol averla per lua pozione . In que- 
llo più felice di Salomone , quando quello 
Principe eltfl’e la faviegzt,, perché la fa- 
•vie zza di Salomone, non chiuder* in le ia 
povertà di Francèfco, ma la povertà di Fran- 
cefilo contiene eminentemente la faviezza di 
Salomone; perchè la fuprema faviezza confi- 
ne nell’ cllcr povero con Gclucrillo , e co- 
me Gelucrido. lftt Pauper : quello Povero 
che ha data a Dio una rifpoda tutta diver- 
fa da quella di Salomone-; -e non dille , Si- 
gnore , non mi date nè le ricchezze nè la 
povertà : Mendicitatem is' divinai ne dederis 
nubi . ( Prov. cap. 30. ) Ma dilse tutto l’op- 
pollo : -Signore , prefervatemi dalle ricchez- 
ze come dal mortai veleno , e datemi per 
polselaione la povertà.. Quello farà il mio 
più prezioio teloro , e ne tarò tutte le mie 
delizie. Sopra di elsa fabbricherò Chicle len- 
za numero ; ella levirà di pietra fondamen- 
tale al Sant’Ordine, onde vi ha piaciuto iu- 
fpirarmi il dileguo; la lalcicrò per teflamen- 
to a coloro i quali mi languiranno ; Darà ad 
eliti in luogo, di capitale , di patrimonio , di 
lulsiflenza , e la cullodiranno come la più 
onorevole e la più nobil porzione che pof- 
fan ricever da me . lfie Pauper ; quello Po- 
vero in fatti Iflitutote d’un Ordine che pof- 
fiamo dinominare T Ordine de’ Leviti della 
nuova Legge . Perchè ? I Leviti componeva- 
no quella Tribù d’ I tracie alla quale Iddio 
non aveva data polseUÌone ai le una nella Ter- 
ra promelsa, e della quale voli’ egli llefsoefser 
Tunico bene, e, per elprimermi colla Scrittu- 
ra , l’unica polsefsione. "Pion babuit Levi par- 
tirti, ncque pojjcjfionem , quiaipfe Dominai po{- 
fejjio c]ut cjì . (Deut. c. ter. ) Bella figura, o 
Crilliani, dell’Ordine di San Francelco, che 
primo fra gli Ordini Rcligiofi, ha avuta la glo- 
ria di non poter .ppfsedero colà alcuna; fi ha 
riferb.it. 1 la rinunzia univerlale come una 
delie fue più fingolari prerogative , ed a 
cui ia Cbiefa 1’ ha confermata ne* Concili 
generali nello flcfi’o tèmpo che agli altri la 
toglieva 1 Quelli fanno profelsione di ciser 
poveri, ma poveri in particolare, quantunque 
’ in 
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In comune fieno capaci di acquiftare e di a- 
vere di proprio . Francelco e nel comune e 
nel particolare vuol cfier privato d’ogni pro- 
prietà , affinchè l’el'prellione del Profeta Rea- 
le meglio in elfo verificarli : lf.t Pan-. 
ft r clamavi t , & Dtmittus txmdivit eum . 

Come perciò , o Criftiani , avrebbe Iddio 
potuto difenderli dalla preghiera di un Uo- 
mo che gli diceva colla medelima confidenza 
degli Appofloli : Signore, ho lalciato il tut- 
to , e per voi mi lono ridotto allo flato di 
una povertà cito non è per anche Hata ve- 
duta , nè praticata nel Mondo . Ho impe- 
gnati migliaia d’uomini meco ad abbracciar- 
la : Vedece , mio Dio , qual grazia volete 
concederci : Ecce nos reliquimus omnia iyfe- 
<11(1 [umiit te, quid ergo trit noblr? (Matt. 
c. 19. ) Voi ci offerite la vita eterna c noi 
1’ accettiamo ; ma lovvcngayi , o Signore , 
cbe a cagione di altri titoli ce 1’ avete di 
già pro'nelTa . «Voi ci parlate di un centupto 
l'opra la terra , noi non ve lo domandiamo ; 
ed io ardifco dirvi in nome di tutti i miei 
Fratelli, e in mio nome, che non vi preten- 
diamo cola alcuna. Cercherete dunque o mio 
. Dio , ne’ telori di voflra mitericordia qual- 
che altra grazia più conforme allo flato di 
ivita , alla quale ci avete chiamati t e poiché 
'voi vi contentate che vi (pieghi fopra ciò 
le mie intenzioni , ali Signore , perdonate a 
quello Popolo , e concedete a tutti coloro che 
qui verranno ad invocarvi, l’intera remiflio- 
v* de’ loro peccati . Ecco quanto vorrei ot- 
tenere da voi pel merito della povertà che 
•vi ho votata. Dico, o mio Dio, pel myito 
di quella povertà , non perchè è mia , ma 
■perch’ è voflra , ed effendo fiata dapprinci- 
pio confacrata nella voflra l'anta Umanità' , 
«vi degnate ancora di confiderarla nella Per- 
fona del vodro Servo. Cosi, miei cari Udi- 
tori, Francelco è efaudito , perch’ è Pove- 
ro, Ifie Pauptr clama vi t ; e la Povertà og- 
getto del dil’prezzo degli Uomini , è tutto 
il fuo credito apprellb Dio: & Dominuj ex- 
it udì vìt eum . ■ 

•Dico di piu . Non folo è quelli un Pove- 
ro che prega per bocca di San Francelco , 
*na è un Povero crocidilo ; cioè un Povero 
attaccato alla Croce di Gcfucrilto per viver-, 
■vi • come Gcfucriflo vi fu -attaccato -per 
•morirvi , un Povero eh’ ebbe il diritto di 
prendere la divil'a di San Paolo, Chrìjlocru . 
cipxur fum Cruci ( Calar, cap. t. ) e potè 
.dire di lèttelfo come 1’ -Appofiolo : Ego au- 
t mjUgmata Domini Jefu in carpiremo» porto ; 

Gaiat. cap, »,) poiché portò realmente nel 


fuo corpo le Sacre Stimmate de! fuo Signo- 
re. E’ vero , quando San Francelco pregi 
per ottenere 4’ Indulgenza eh’ è il' foggèt- 
to di quella iolennità , non portava per an- * 
che vilibilmente le gloriole cicatrici; mafap- 
piarao dalia fua Storia , che gli erano di già 
ilatc imprefle con azione divina ed interna . 
Non comparivano ancora agli .occhi degli 
Uomini, come fi fecero vedere nel prOgreffo 
degli anni; ma Iddio le vedeva , o Criflia- 
ni . E da quali lèntimenti dovette egli ef- 
ler tocco verlo. un Uomo nel quale lcopri- 
va de’ lineamenti si elprefiì , ed una imma- 
gine si perletta del luo Figliuolo ? O come 
quello pernierò mi apre un bel campo ; e 
perchè non ho io tutto il tempo per diffon- 
dermi in elfo ! Perchè Gefucriflo dopo la (ua 
Rilurrezione vóli’ egli cònlèrvare le velligie 
di (ue ferite? I Padri ne hanno addotte mol- 
te rag;cni : ma la più loda , per quanto mi 
lembra , e la più vera , è quella che San 
Giangrilollomo alfegna. Il Figliuolo di Dio, 
die’ egli, doveva pregare per noi nel Ciclo, 
e fecondo 1’ etprefsione di San Giovanni , 
trattare egli fteffo la noffra caufa in qualità 
di Avvocato e di Mediatore: ed ecco perchè 
volle fempre confervare le cicatrici delle lue 
piaghe, benché in apparenza folfero siq»oco 
convenienti allo flato della fua gloria ; per- 
chè Capeva che nuli’ era più acconcio ad in- 
tenerire in noffro favore la giullizia di fuo 
Padre, che il poter di continuo prefennrgti 
il prezzo di noflra Redenzione. Applichia- 
mo tutto ciò , mici cari Uditori Fran- 
cefco doveva elfere un giorno I’ intcrcelfo- 
re del Genere Umano : aveva a domandare 
una rcmifsione generale a favore de* pecca- 
tori-; e quello ta nel giorno prelente ; ma 
per quello gii e r a neceflàrlo un credito par- 
ticolare appreflo Dio. F. che fa il Salvatore 
del Mondo? Gl’ imprime le fue Stimmate , 
gli apre il collato, gli trafigge le mani e i 
piedi , ne fa un Uomo crociiit'so , affinchè 
Iddio confiderando Francefco , fc mi è per- 
meilo quella elprefsiont , come un'altro Ge- 
fucrifto , fi trovi in qualche maniera obbli- 
gato a deferire alla fua preghiera per lo 
rilpetto della divina Perfona che rnpprefen- 
t». Et Dominar exaudivit eum . E come , 
Fratelli mici, diceva S. Paolo nella fua fe- 
conda Pillola a’Corintj, le la legge di Dio 
ferina nel marmo meritò tanto rilpetto 
che i Figliuoli 6’ Ifraele non ofavano gettar 
gli occhi fopra Mosè , allorché fa portò dal 
monte : quanto più merita ella , ora eh’ è 
llampata ne’noflri cuori? Dico lo flcfso del- 
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le Stimmate diS. Francefco : fe 1’ Immagine 
del Crocififso loto efprelsa nella pietra , o 
nel bronzo, è ri venerabile nella noftra Re- 
ligione , che ci proibiamo avanti ad elsa , 
riempie di terrore i Demonj , c gli Angioli 
la riverilcono; che non l'è dovuto allor eh’ 
Sformata fulla carne de’Santi, fopra una car- 
ne confacrata con tutte le pratiche della pili 
.iutiera penitenza , l'opra una carne vellita di 
tutta la mortificazione dell’ Uomo Dio i 
Perchè , riflettete o Crifliani , Francefco 
.non ha (blamente portate l'opra il Tuo corpo 
le Stimmate di Geliicriflo, ma ba portato e 
lòpra il Tuo corpo e nel (uo cuore ciò che 
(figuravano, voglio dire la mortificazione di 
Gcfucriflo . In latti 1’ auQcrità di vita eh’ 
■egli abbracciò, i digiuni continui da efsoof- 
lervati , il lacco e il cilicio onde fi’caricò, 
le vigilie e le fatiche alle quali fu fempre 
•eonlacrato, j rigori della povertà che pro- 
vò ; la rinunzia generale , non dico de* pia- 
ceri , ma delle femplici comodità e delle ne- 
cefsità , alla quale G condannò ; la legge in- 
difpenfabiJe di galligare il tuo corpo c di ri- 
durlo io fcrvitù che s’ impofe; la regola più 
mortificativa e per li fenfi e per lo (pirico , 
-alla quale obbligofsi , le due mafsime che fi 
primole, e l’elàttezza infinita colla quale le 
p/aticò , I’una di colili Jcrarli come il fuo pro- 
prio maggior nemico , e -di farfi di poi la 
guerra piu crudele, benché la più l'anta ; 1’ 
altra di trattare la fua carne come vittima 
di penitenza, e di efserne il Sacerdote (pen- 
derò da cui fu fempre penetrato , e in con- 
leguenza di cui, gli parve non elser nel Mon- 
do che per affaticarli nella lua propria anni- 
chilazione, enei fuo proprio flruggimento; ) 
tutto ciò ben moflra , che quefl’Angiolo del- 
la terra , quell’ Uomo ferafico non li confi- 
derava fe non come un Uomo crocififso al 
Mondo , ed a cui il Mondo era crocifitso : 
Mibi Mundus cruciJixMJ tft , (y f£i Munti». 
(Gal.cap. 6. ) Ne volete efsere più fenfibil- 
meate perluafi ? Mirate i luoi Figliuoli , gli 
Imitatori di lua vita , e gli Eredi dei luo 
fpirito . Per vollra edificazione , e voglia Id- 
dio che non fia per vollra confuGonc , San 
Francefco gli ba formati , gli ha allevati , 
e Iddio ce li propone e ci dà in efsi 1’ idea 
più giuda dell’ Evangelica crocififsiooe . In 
altro luogo fi parla della Croce -, in altro 
luogo fe ne fanno de’ belli dilcorfi , io altro 
luogo le ne affettano gli cfleriori , io altro 
luogo fi giugoe, a farfene un ornamento, una 
gloria ; ma nelle Cale di San Francefco 
«li’ è portata in ilpìrito e verità - No’ Sue- 
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cefsori di quello gran Santo Iddìo confer- 
va le primizie , o fe volete , i refidui del- 
lo fpirito di penitenza , co’ quali la Chie- 
là dev’ efsere fancificata; e tutto che da- 
mo mondani , polsi. imo noi vedere quelli Uo- 
mini (laccati da icllefsi , fenz’ arrolsirci di 
-di notlre lenfualità , e di nollre delicatez- 
ze! Se 1’ iniquità e li rilafsatezza del (èco- 

10 non i/rpeditcon Jor 1’ elser tali che li 
vediamo , che dobbiamo noi penfare del lor 

loriolo Patriarca ? e teftimonj della fanticà 
e’ Figliuoli , qual giudicio dobbiamo (are 
di quella del Padre? 

Ah , Crifliani , ecco il fondo effeoriale * 

11 capitale dei merito di S. Francefco : fa Cro- 
ce di Gekicrifto . Egli fe o’c caricato , e i* 
ha portata per tatto H coriò della fua vita. 
In quello flato fi è prelentato a Dia, hafpin- 
to verfo il Cielo un grido accompagnato da 
lagrime , cura clamore validi (y lacrjnùt . 
( Hebr. cap. j. ) Non era gloria del Salvato- 
re , che il ferro (offe claudico in quell’ oc- 
cafione per li meriti del filo Signore? Et Da- 
mirtut exatdivit tura . 

Tanto più che portando la Croce, France- 
fico non fece penitenza , c non pregò tanto 
per li fuoi proprj, quanto per gli altrui pec- 
caci : terza qualità che dovette rendere la 
-fua preghiera più efficace appreflb a Dio . 
Ho detto ch’egli era un Povero Evangelico 
•ed uu Povero crocidilo: quell’ è molto : ma 
ceco qualche colà anche di più ; egli è un 
Povero difintcreflàto e infieme iiWieme zelan- 
te: -dilintereflàto per (è , zelante pel prof- 
ilino . Ecco in che il colmo del fuo merito 
collide . Per chi domanda ? Per la fua Per- 
fidia d Per quelle da’ fuoi Figliuoli f Per le 
confervazioo del lùo Ordine e delle Cafe da 
elfo fondate ? No , Crifliani , a quello non 
penfa : il fuo zelo più puro che la fiamma , 
cerca ad altro oggetto diffonderli ; e ricor- 
dandoli che Gemendo non fi è fatto Po- 
vero , fe non per metterli in uno flato , 
-nel quale avelse diritto di domandar per 
noi, vuole che la fua Povertà abbia lo del- 
lo vantaggio . Per chi dunque prega ? Per 
tutti i Peccatori de’ quali ardentemente de- 
riderà La falute , e per Ji quali vorrebbe -, 
come S. Paolo , efler Anatema . Peri Giu- 
di ch’egli ama con tenerezza , e porta ^ut- 
ti nelle vifeere di fua carità . Per la Chie- 
fa, della quale fuppJica il Cielo fantlficare 
tutte le membra . Per voi c per me ., che 
per aoche non eravamo, ma Squali nulla di- 
meno applicava di gii con ant-icipaeioac il 
frutto di fiu preghiera , Sì , per noi Frano*- 
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{co , non meno che Gefucrifto.fi è fatto Po- 
vero : P repttr nts egexns faSui ejl; (i.Cor. 

■c. I ) e per noi interpone oggidì il credito di 
{ua Povertà. Nulla per me. o Signore, die’ 
egli a Dio, ma tutto pel voftro Popolo. Voi 
fate a me troppi favori ,. ma quello Popolo 
ila bifogno di voftra mifericordia , Mettete 
io obblivione Francefco, e gettare gli oacbi 
fopra quell’ Anime- impegnate nel peccato. Si 
tratta per elfo loro di un perdono, ma d’un 
perdono intero , che lor rimetta -coll’offefa 
tutta la pena . Cosi ve lo domando , o mio 
Dio, e così a me lo concederete . Che ma- 
raviglia , miei cari Uditori ,• che un Povero 
soffri tanta premura per le altrui ncceflità, 
•non per le fue! Quando un Povero domanda 
per It. (Itilo , fi alcolta per compaftione , ma 
quando domanda per un altro , fi confiderà 
c«n ammirazione . Pregando per fe, è clan- 
dito in confiderazione di (ua mileria , ma 
^fregando per altri , fi efaudifee fulla rifleffìa- 
ae del merito di l'uà Perfona . Per quello 
■dunque Iddio fi è reto all’ umii fupplica di 
francelco, perchè, dico io, egli era un Po- 
vero volontario , ua Povero crocili fio , ed un 
Povero difintereft'ato . lfit V neper clamavi t , 
iyi Dominiti ex ondivi t rum . 

Deducanfi per noi , nel -concludere la pri- 
ma Parte, alcune importanti iftruzioni . Vo- 
lete (apere perchè Je voftre preghiere hanno 
■sì poco potere approdo Dio ? «Non avete al- 
cuna deile qualità che vi -ho rapprelentate 
«eli’ Uomo Serafico, di cui faccio l’elogi*. 
<Com’ egli non Cete Poveri , com’ egli non . 
liete Crocififli , com’ -egli non fiete zelanti . 
-Quando di«> , mio -caro Uditore , che non 
;fiete Povero -, non voglio dire che fiate nell’ 
•-opulenza e -nell’abbondanza di tutte -le cofe , 
Fotfe liete^Povero in effetto: ma non lo fi> | 
•te come Francefco . Perchè ? San Francefco 
:ha amata la (ua Povertà, e voi avete in or- , 
xore la voli r a : Saa Francefco ha fuggite le 
.-ricchezze, e voi le cercate con paflìone: San . 
fr.incelco faceva confiftere la fua felicità j 
•jjell’ effer Povera , -e voi confiderate quefto 
•come una fomrna difavventura . No , -Cri- 
Biani , -non peniate che fecondo le regole del 
«Criftianefimo , l’indigenza o il poffello del- 
le -ricchezze facciano la vera diitinzione de’ 
Foveri ,e de’. Ricchi .•-Nel mezzo alla volita ‘ 
.Povertà , forfè fiete avanti a Dio nell’ ordi- ’ 
ne dello , m -cui era il malvagio Ricco , di 
«cui fa menzione il Vangelo , e quando la 
«olirà cala folle ripiena di telori , con tutti 
<i voliti rtefori potrclle edere canto Povero , 
«guanto era- Povero San Francefco . S’ro prc- 


tendo che non lo fiate , precifamente non 
lo pretendo perchè poffediate i beni della 
terra ; ma perchè in poftederli , ve. ne 
lafciate pofledere « ma perchè in vece di ef- 
ferne i Padroni , ne fiete- gli Schiavi ; ma 
perchè il voftro cuore vi Tta attaccato più 
che a Dio ; ma perchè non vi è cofa che 
tutto giorno non facrifichiace eli’ infeli- 
ce cupidigia , onde ardete . Si -, ecco per- 
chè vi dico che non fiere Poveri com* ere 
Povero San Francefco Ora io l'oggkingo , 
ed è confeguenza infallibile e dedotta da* 
plincipj della Fede , che non avrete mai 
diritto di edere eiauditi da Dio , le non en- 
trate in participazione di quella Santa Po- 
vertà . Dovete ricordarvi che Iddio nqn i 
ricco indifferentemente per tutti , ma (filo 
per li Poveri fecondo il Vangelo t -la Tua 
grazia è di una qualità da non porerfi fpar. 
gere che in un’ Anima vota di tutto il re- 
fìo : eli’è fimile all’ olio del Profeta Elifeo, 
che fi fermava allorch’etano ripieni i Vafi s 
e quanto pià avrete il cuore pieno de’ falfi 
beni del Secolo, meno farete capaci di rice- 
vete i doni di Dio . Di più, mio caro Udi- 
tore , tanto fenfuaie quanto voi fiete , tan- 
to dedito a’ voftri piaceri , tanto foggetto ad 
una vira molle , e tanto nemico della mor- 
tificazione Criffiana , come potete far aggra- 
dire i vodri voti a Dio ? Francefco nun è 
efaudito , -fe non perchè porrà l’immagine 
della cróce : ma voi qual carattere ne ave- 
te ? dove fono i contra degni di voftra peni- 
tenza ? A che Iddio può cqnotccre in tutta 
la voftra Perfona qualche veftigìo della -paf- 
fione'del Irto Figliuolo t Se non avelie per 
modello che quello Dio crocifido, irti direfle 
•eh’ egli è -un Dio , e eh’ è troppo fopra 
di voi per potervi formare fopra di lui 
Ma eccovi un Domo crocifilfo : dico un Uo- 
mo qual fiete voi , e della della natura con 
voi , quale feufa potete voi allegare contro 
un fimll «(empio è In fine , troppo interefTa- 
■ti per noi (ledi e per vantaggi puramente 
Umani , non pendiamo giammai agli altri 4 
de’ quali fiamo lòvente tenuti a render con- 
to a Dìo , perchè dati alla noflra tura** 
Non abbiamo carità , non abbiamo zelo pel 
noftro Prodìmo .. Francefco ha voluto far 
penitenza per tutti f Peccatori . Quando 
fod'e (lato necedario facrificarfi nulle vol- 
-te -per la -fatate di tutti gli Uorriini , vi era 
difpofto ; e podo applicargli con ogni ragio- 
ne ciò che la Scrittura ha detto già diGta- 
fio : Ipife ejl dire fluì divir.hu j in peeriten/iom 
gentis ( Eccl. cap. «9. ) Ma qual parte 

:pren- 
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prendete voi , • ne’ bifogni fpirituali , o ne’ 
bifogni anche temporali de'’ voftri Fratelli f 
E mentre liete tanto infcnfibili per elli , do- 
vete effer lorprcfi , che Iddio chiuda per voi 
i telori di lua raifcrlcordia ? Andiamo innan- 
zi . Nello fteflo tempo che Francesco pregò 
per |i" Peccatori , Maria intercedette per 
Franccfco ; ed io foggiungo eh’ ella vi fu 
impegnata da’ più predanti motivi, come fo- 
no per inoltrarvi neila lcconda Parte. 


PARTE SECONDA. • 


D UE gran motivi impegnarono la Madre 
di Dio ad intercedere per Francefco di 
Affili , c ad ottenergli l’Indulgenza che do- 
mandava . Motivo di pietà materna per rap- 
porto a San Francclco , ed è il primo ; mo- 
tivo d’ intentile proprio per rapporto a le 
{leda , ed è il fecondo. Rinnovate, le vi pia. 
ce la voftr’ attenzione, oCriltiani, ed impa- 
rate a conofcete quanto la Regina del Cielo 
fia favorevole a’ fuoi Figliuoli , e qual cura 
ella prenda di coloro , che la fervono , e fi 
fanno un debito di onorarla. 

Dico motivo di pietà materna < perchè f 
Non Io fapetc , miei cari Uditori , ed igno- 
rate la profellionc folcirne ed autentica, che 
fece da principio Franccfco, di edere fpezial- 
mentc di Maria , confacrandofi ad eda , _cd 
eleggendola per Capo deli’ Ordine da fe in- 
dituito? Non vi è dato detto ben cento vol- 
te qual alleanza egli contrade con eda, coni’ 
cntrafTe nella di lei adozione , come la 
prendefle per fua Madre , come non volelfe 
altra dimora che una povera capanna , e 
quanto l’amalTe , fol perch’ era dedicata al- 
la Santa Vergine , onde il nome gli. fu Icm- 
pre venerabile e gl’ interedi prczioli ; come 
fi tenne troppo onorato , c troppo felice di , 
aver ivi conceputo , per cosi dire , e parto- 
rito il Sant’Ordine , di cui fu 1* Mietitore ; 
di averne gettate le fondamenta fopra un 
fuolo che podedeva Maria , le mi è permei- 
lo il fervirmi ancora di quella cfprelfione , 
che podedeva Maria in qualità di proprieta- 
ria ? Ecco gli oggetti che fi propole il Pa- 
triarca gtoriolo , quando ritiradi nella l’or- 
ziuncola co' fuoi Figliuoli . Era quella una 
Cala diferu.e rovinata ; e per quello anche 1 
gli piacque , come più confortile alla pover- i 
tà clic abbracciava . Era una cala angulia 
cd abbandonata , e per quello anche gli par- I 
ve degna di fua elezione, perchè meglio ef- j 
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primeva il carattere dell’Umiltà Evangelica, 
onde faceva profeflìone .' Ma 1’ aggradi. Ip«- 
zialmente , perchè era una «afa confacrata 
alla fua potente Protettrice, Dacché Francc- 
fco la vide , jie reftò rapito , e valgendoG a’ 
fuoi Compagni d i He loro: Ah.' Fratelli miei, 
ecco la terra di benedizione , che Iddio ci 
ha promeda , ecco il luogo del mio ripofo : 
Hat rtquies mea ih fatui um [acuii. (Pf.iji.) 
E’ vero, è una cala fpogliaca di tutto ; ma 
fov venga ci che faremo i Dometlici della Re- 
gina del Mondo . Quanto a me , foggiarne 
l’Uomo Serafico , amo meglio quella piccola 
porzione del Dominio df Maria , che i Re- 
gni e gl’ Imper} de’ Sovrani del Secolo : e poi- 
ché noi Canio per entrare in porteflo di Cuo 
retaggio, non vi fono grazie che non podis- 
mo attender dai Cielo. Cosi parìò Francelco, 
e con tali Icntimenti (labili i ù’oi Fratelli 
in quello luogo di Santità , che fu come la 
cuna d’uno dei più fiorici Ordini della Chie- 
da . Da elio lonouiciti canti Appolioìi, Mar- 
tiri, e ConfelTuri, tanti Vefcovi , Cardinali, 
e Sommi Pontefici , tanti Predicatoli del 
Vangelo, Dottori, e Teologi contumaci nel- 
la Scienza di Dio , tanti- Uomini iliuP.ri , la 
memoria de’ quali. , come quella del Giulio , 
farà eterna . Ivi Maria gli ha formati ;, ivi 
lor ha fomnifnillmto il latte- di quell’ eminen- 
te e lauta dottrina, onde tono (lati ripieni; 
ivi col mezzodì una fecondità Verginale gli 
ha moltiplicati, perchè poi fi dilatall’ero per- 
fido all’ ellremità della terra . Ora ritornia- 
mo , o Ciadiani , e ditemi : Maria , ia Ma- 
dre di quella Famiglia Ipirituale e il Capo 
di quella Cala , non era impegnata a contri- 
buire con tutto il luo potere agll-.infigni fa- 
vori , onde Iddio cumpiacevafi dt colmarla * 
Poiché la Potziuncola era lacuna , neila qual 
ellanodriva ed allevava una sì numero!* mol- 
titudine di Figliuoli in Gelucrillo , Fa fua pie. 
tà non la fpigneva a farvi feendere tutte le 
grazie e tutte le benedizioni divine.* E quan- 
do Francelco, il Sorvo fedele e zelante, vol- 
geva al Gelo la tua preghiera , .e tal pre- 
ghiera, la Madre di Dio non doveva fentire 
commolfe le lue vifeere , e pregare ella /Iel- 
la con elfo lui c per elfo lui; 

Non ne dubitiamo , miei cari Uditori : 
mentre Francelco e la fchiera de’ Difccpoli 
che lo accompagnavano, proilrati avanti all* 
aitar del Signore , pregano fopra la «erra : 
Maria nel Cielo protlrata avanti al Trono 
del luo Figliuolo , gii prefenta ella /Iella i 
lor voci . Ella gli riconofre per fuoi Figliuo- 
li : e che die’ ella al Dio Salvatore ? Cui 

cb’ egli 
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ch’egli fletto diffi: a fuo Padre , moftrando- 
gli e raccomandandogli i iuoi Apposoli: Ser- 
va eoi in «ami » e tuo , quos dedifli mihi , 
(Joan. c.' 17 .) Ecco i Figliuoli miei, ed ec- 
comi , o Signore , con eli! alla voflra prc- 
fenza , Sono voftri e fono miei : Sono vo- 
ftri , perchè ve gli avete tratti colla voflra 
grazia , gli reggete co’ voftri elempj ; gli 
avete riempiuti del voftro fpirito ; e fono 
miei, perchè a me gli avete dati , e da voi 
ancora lor è venuto in mente il dileguo di 
munirli appretto di voi col mio nome , e di 
metterfi (otto la mia condotta . Ora come 
Madre poli’ io metterli in dimenticanza > E 
come n io Figliuolo , che potete vor negar- 
mi? Serva eos in nomine tuo, luci dedifii mi- 
lei , No, Cridiani , nulla farà negato a que- 
lla Madre dell' Onnipotente , in ilpezialità 
quando per Francefco intercede; e nulla può 
negar ella (teda , in ifpezialità quando Fran- 
cefco la invoca e in fuo ajuto la chiami . 
Nulla, dico, farà negato a quella' Mediatri 
ce, e lari ascoltata , tanto più che in favor 
di Francelco ella prega. S’egli fede un pec- 
catore coperto d’ iniquità , le folle un Uo-’ 
ma mondano immerlo nel piacere , e legato 
da colpevoli conluetudlni , interéd’andofi Ma- 
ria per etto, troverebbe anche allora un ac- 
cedo favorevole , ed avrebbe ancora di che 
farli alcoltare . Le grazie di converfione , e 
le grazie più efficaci e più prczioie, gli po- 
trebbon eflér concede . Che farà dunque , 
quando ella va ad offerire la preghiera d’un 
Giudo , la preghiera di uno de’ più perfetti 
Seguaci di Gefucrilìo , li preghiera di un 
Santo ? E come potrebb’ella negar ella ftef- 
fa ciò che Francelco le domanda , ed edere 
infenfibile alla coniidenza che lemollra, poi- 
ché elaudilce anche i maggiori Peccatori , e 
fa lor lentire tutto giorno gli effetti faluta- 
ri di fua mil'ericordia ? Dico più: poiché ol- 
tre la fua pietà materna , il fuointcreffe an- 
cora e il fuo proprio onore la impegnavano a 
fecondar Francelco , ed erano un nuovo mo- 
tivo per entrare nelle diluì intenzioni, e per 
affaticarfi nel farle riufeire con ogni felicità 
q prontezza . 

Di che trattavafi nella conceffione dell’ In- 
dulgenza ch'era domandata da S. Fvancefco? 
Di làntilicare unaChiefa da gran tempo eret- 
ta fotto il nome di Maria, e lotto il glorio-, 
fo tìtolo di N°ftra Si’nO” degli Angioli; di 
riftabilire il culto che tante volte la Regina 
del Cielo vi aveva ricevuto, e cominciava a 
ridurli a nulla di rinnovarlo , di rianimar- 
lo , di renderlo più folenne e più univeru- 


le . Ecco ciò che Francefco aveva imprefo , 
Vedeva l’Altar della lua Santa Madre in un, 
abbandonamento che la dilonorava e lo com- 
movevj : e quante volte a quello Ipettacol» 
efebroò : Z ritti Dcmui tua; comedit me . (Jean, 
c.i.) Ah Vergine si venerabile ed amaoiie , 
il zelo di voflra cala mi divora e confuma . 
Poich’ella è voftra, bilògna che (ia degna di 
voi: Demani tuam decet fanflitudo . fPl. fi.) 
E’ duopo che voi riceviate gli omaggi , che 
vi fono dovuti , e tutti i Popoli vi vengano 
in folla . Ma per trarvi / Popoli", di qual 
mezzo farà per fervirfi 1 Gl’ impegnerà for- 
fè con una vana curiofità f colla magnifi- 
cenza e collo fplendore di tin fuperbo e 
nuovo edilizio ? colia pompa e colla varietà 
degli ornamenti ? No , Criitiani ; non -vi 
fi vedranno brillare nè l’argento , nè l’oro. 
Ma fe i voti di Francefco hanno il lor com- 
pimento, la Cafa abbandonata farà per l’ av- 
venire , con privilegio particolare , ed ot- 
tenuto dal Padre delle mifericordie , un luo- 
go d’ Indulgenza e di remiftioné ; farà infie- 
me infieme e il rifugio de’ Peccatori , e il 
loggiorno de’ Santi . II rifugio de’ Peccato- 
ri , che contriti e penitenti vi riceveranno 
l’intera annichilazione de’ loro debiti, ed al- 
lettati da quella Iperanza vi soderanno da 
tutte le parti, Ilfoggiorno de’ Santi, de’fer- 
vorofi Compagni di S. Francefco , gli efempj 
de’ quali fi Ipargeranno al di fuori , guada- 
gneranno i cuori , e con un fegreto alletta- 
mento trarranno a’ piedi di Maria e del luo 
Altare c le Città e le Provincie. Maria dun- 
que vi era intereftata , e pregando .per Sao 
Francefco nregava in qualche maniera pef 
fellefl'a , polche trattavafi di rimettere In ef- 
lere un Tempio fabbricato fotto l’invocazicn 
del fuo nome . 

Quello non è il tutto: ma pretendo eh’ el- 
la non vi fi trovaflè men lortemente portata 
da un altro interettc ancora più caro. Aveva 
a pregare-a favore di un Ordine Religiofo , 
che fra tutti gli Ordini della Chiefa doveva 
edere nel progredii de’ Secoli uno de’più di- 
chiariti e più ardenti difenfori de’ Privilegi 
di quella Vergine e di lue illuflri Prerogati- 
ve'. Eli’ aveva a proccurargli con gratitudine 
anticipata, uno de’ maggiori vantaggi, ed li- 
na delle grazie più fingolari che attender po- 
tette dal Ciclo , eh’ è l’ Indulgenza di quello 
giorno . Voi mi chiedete in che quell’ Ordi- 
ne tanto famofo abbia fatto vedere il fuo ze- 
lo per l’ onore della Madre di Dio, ed io vi 
domando in che non 15 abbia fatto vedere . 
Mettiamo tutto il retto in obblirione , ed ar« 
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reftiamoei ad un fol punto, che tutti gli al- 
tri racchiude , Quello Sant' Ordine , voi lo 
6pete, miei cari Uditori , primo d’ogni al- 
tro ha fatta una pubblica profeffione di ri- 
conofcerc e follenere l’ Immacolata Concezion 
della Vergine. Egli Pha predicata ne’ pulpi- 
ti coll'applaufo de’ Popoli . P ha difefa nelle 
Scuole e nelle Univerfità, Pha fatta onorare 
nel Criftianefimo e celebrare con Uffici dalla 
S. Sede approvati. Si, all’Ordine di S. Fran- 
cefco Maria è debitrice di quella gloria. Or 
ditemi fe dobbiamo riempirci diftupore, che 
Maria per quella cagione abbia favorito quell’ 
Ordine Serafico con una si fpezial protezio- 
ne , e che il Padre abbia ricevuto da e(Ta 
un’ alliflcnza particolare , quando le prepara- 
va tanti Araldi e Zelatori di fua gloria , 
quanti di poi aveva nella l'ucceffion dell’ et» 
Eredi c Succeffori? 

Felici noi, o Crifiiani, fe abbiamo lo Hello 
zelo per quella Santa Madre , e la medelima 
confidenza nella di lei mifericordia . In vano 
«Ila da noi non G onora, quando fi onora in 
effetto e di cuore . In vano non fi confida in 
ella , quando la confidenza è foda_ e Criftìa- 
ua . Ora in che confifie onerarla di cuore, e 
in effetto? Confifie nel non ateenerfi a (lerili 
parole , nè a certe orazioni dalla bocca pro- 
dotte ; ma nel far onore al fuo (ervizio , co- 
me Francefco , colla purità de’ nofiri cofiu- 
mi , e col fervore di nofira pietà... In che 
confifie il confidarfi fod.imente e erifiianamen- 
te in erta ? Confifie ad imitazion di France- 
fco , nel non fondarft di tal maniera fopra di 
elTa e (opra il fuo ajuto, clic fi abbandoni la 
cura di lefieflo : ma nel concorrer con elfo 
lei , nell’ operare con efla , nel fecondare la 
fua vigilanza materna , come domandiamo eh’ 
ella lofienga la nofira debolezza , e ch’ella 
fecondi i nofiri sforzi . Se di quella maniera 
abbiamo ricorlo a Maria , e ci confacriamo 
ad elfa, non vi è colà che fperar non pollia- 
mo. Ma che facciamo noi? Perchè fappiamq 
ch’ella tutto può appreflb Dio , ci ripofiamo 
del tutto fulla fua mediazione . Perchè ab- 
biamo incefo parlare di tanti miracoli da elfa 
operati, ci promettiamo gli fteffi favori fenz’ 
apportarvi le fieffe difpofizioni . Ci bada l’ef- 
fer fedeli ad alcune pratiche di divozioae 
prefuntuofa e mal regolata » per credere di 
aver foddisfatro ad ogni altra cofa . Àbufo, 
miei cari Uditori, ed errore. Sarebbe quello 
un dare alla Mediaziom della Madre maggior 
virtù che alla Mediazion del Figliuolo . Lo 
fiefio Gefucrifio, noflro fupremo Mediatore , 
con tutti i fuoi meriti, non ci ha difpenfati 
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dal travagliare e dal cooperare alla nofira 
falute , e da quello giudichiamo , le Ga fpe- 
ranza ben fondata , allorché fenza far cofa 
alcuna , o per ifiornare i fulmini del Cielo ». 
o per ottenere le fue grazie, ci lufwghiam» 
di avere un certo rifugio nella interceflionc 
della Madre di Dio . Abbiamo veduto com* 
San Francefco pregò per li peccatori , come 
Maria intercedette per Saa Francefco : vedia- 
mo ora ciò che Gefucrifio couceffe alle ia- 
terceflioni dell’ una e dell’altro. Sofiengoche 
quello è uno de’ Doni più eccellenti del Cie- 
lo, e concludo la terza parte. 

PARTE TERZA. 

A Bbiarao , o Crifiiani , nella nofira Reli- 
gione degli articoli di credenza molto 
(lupe odi ; tua ardifeo dire, che fra gli altri, 
la Fede di un’Indulgenza plenaria non è quel- 
lo che dee recarci minor ifiuporc . Ella ci fcuo- 
pre effetti di milericordia tanto ftraordinarj , 
che fenza la rivelazione Divina e 1’ autorità 
della Chiefa , non potremmo lottomctterc il 
noQro intelletto a credere un punto chefupcr* 
tutte le noAre cognizioni , cd è fupcriore a 
tutte le nofire fperanze . Io non imprendo a 
penetrare quelli mirterj di grazia , e la bre« 
viti del tempo mi cofirigne a fupporli . Noo 
vi dirò effer colà che ha del prodigio , che 
un Dio gelofo di fua gloria, di fua giuflizia, 
com’ è il nollro , l’ impegni a rimetterne tut- 
te le pretenGoni., a cederne tutti gl’ interef- 
G, e ciò per la via più breve, più facile, più 
gratuita, eh’ è la conceflione dell’ Indulgen- 
za. Non mi arrefierò nell’ eia Ita re il merito , 
e la grandezza di quello beneficio, fufficiente 
ad eccitare contro gli Uomini l’invidia de’ 
Demonj , poich’ è vero che un Peccatore , quan- 
do anche averte commeffi tutti gli attentati 
che può immaginarli una creatura ribelle, a- 
vefie meritaci tutti j tormenti dell’ Inferno, 
dacch’egii guadagna affatto l’ Indulgenza ple- 
naria , a un tratto ha foddisfattoappieno avan- 
ti a Dio, può gloriarli di non effer più debi- 
tore di cola alcuna alla Giufiiziadi Dio , com- 
parifee tanto netto e tauro puro agli occhi 
di quella fovr.ma Maefià , quanto fe u< (biffe dall’ 
acque Baxteftmali j è nella fteffa difpozione „ 
per effere ammeffo fenza ofiacolo e lenza di- 
lazione alla Gloria del Cielo , eh’ erano 1 
Martiri , quando avevano fparfo il loro l'an- 
gue i e fe voi che mi afeojeare , o Crifiiani , ave- 
te oggi avuta la felicità di ricevere la gra- 
zia dell’Indulgenza dipendente da quella Chie- 
fa , ecco lo fiato io cui ficte , q che fa che 

la 
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Jo vi confiderl , non più come Uomini pec- 
catori , ma come (oggetti ' fopra i quali Id- 
dio ha (piegata tutta la (ita magnificenza , 
cd a quali altro non manca che la corona 
dell’immortalità . Ma’, non infidiamo fopra 
ciò, e contentiamoci di ammirare la bontà 
Divina , che moda dalla preghiera di un fol 
Uomo, dico di Francelcodi Affili fodenuto dal 
fuffragio di Maria, condircele a concedergli 
una tal grazia per tutti gii Uomini . 11 Signore 
concede mai forfè cola limile a Mosè , a Da- 
vide , a’ Patriarchi dell’ antica Legge ? Mosè 
fa iftanza a Dio per lo perdono di una pic- 
co’.la turba di colpevoli, edarpena l'ottiene. 
Davide ancora intercede per un Popolo inno- 
cente, ed è rigettato. Non ne rodiamo du- 
piti , miei cari Uditori, Quando MosceDa- 
vide pregavano, Iddio non aveva aperti tut- 
ti i fuoi tefori . Erano Santi dell’ antica Leg- 
ge , nella quale regnava ancora la giudizio, 
e Gctucrido ci adìcurn che il mino.-e nella 
Legge nuova doveva eflèr maggiore di edì . 
Or qual è quedo Minore? E’Franccfco, che 
ha eletto e voluto portar quedo noine nella 
Chicfa , e di cui polliamo dire in quedo fen- 
fo: Qui minor efiin regno coeiorum . ( Matth. 
cap. n* ) , 

Tuttavia, o Cridiani, per non rimandarvi 
Lenza qualche cognizione dell’ incdimabil do- 
no eh’ egli ricevette da Dio , (corriamone le 
-prerogative . Sono rare , fono Gngolari : ma 
non è cola Grana che gli Uomini per la mag- 
,g or parte le ignorino, quandoanche preten- 
dono di ararne profitto ? Sono per idruirvene 
*c-m una brev’efpofizione , a fine di foddisfare 
■al mio dovere, e perchè voi podiate foddisfare 
alvodro. Applicatevi .Pretendo che fra tutte 
]’ Indulgenze , queda fin una delle più certe 
^ delle più autentiche che fieno nella Chie- 
da. Perchè ? Eli’ è un’Indulgenza immedia 
itaniente da Gefucrido . Primo privilegio ad 
effa particolare . E’ un’Indulgenza ateedata 
.da’ miracoli più certi . Altro privilegio 
che la didingue . E’ un’ Indulgenza (parla 
fra tutto il Popolo Cridiano con maraviglio- 
fo profitto dell’ anime, con progredb di fien- 
•fibili accrefcimenti di pietà. Ultimo privile- 
gio che ce la dee rendere infinitamente pre 
.ziofa . Ripigliamo.. 

Indulgenza immediatamente accordata da 
•Gefucrido. E’ vero , il Vicario di Gefucrido 
può concedere un’indulgenza; ma qualun- 
que autorità ch’egli abbia per difp etili re a’ 
Fedeli i doni di Dio , l’ Indulgenza ch’cgti 
«concede può alle volte non -edere di alcuna 
«virtù,, perchè può mancare o d’una esula 


diffidente , o d’altra condizione necadaria- 
menre richieda . Cosi lo dichiara la Teolo- 
gia. Ma una Indulgenza direttamente fpe- 
zialmente conceda da Gefucrido, dee godere 
deil’ infallibilità . L’ Uomo-Dio non concels’ 
egli tutta Fedendone del fuo potere ? non 
opera tèmpre fecondo le regole dell’eterna 
fapienzaP e dall'altra parteedèndo il Padro- 
ne adoluto delle fue grazie, non è egli nel- 
la didribuzion che ne fa , fupcriore a ogni 
legge , e non no può difporre come gli pia- 
ce? Or ecco il primo vantaggio dell’Indul- 
genza onde parlo: Gefucrido in Perfona l’ha 
conceda a S. Francesco; ma nel rimanente , 
quedo è quanto odervar vi prego, obbligan- 
do Francelco a .farne conlàpevole il Sommo 
Pontefice , ed a fottometterd llopra ciò al 
fuo difeernimento , ed a’ fuoi lumi. . Indubi- 
tabile contraflègno, che nè la conceffione , 
nè la pubblicazione di qued’ Indulgenza eb- 
bero colà alcuna che non fodefoda, ben fon- 
data , e conforme alla fpirito di Dio . Cosi 
Gefucrido operava , vivendo fra gli Uomini , 
cosi dopo aver rifanati gl’infermi , lor rac- 
comandava il prefentarfi a’Sacerdoti ; lie , 
ojlendite voi Snccrdotibui . (Lue. c. 17 . ) Di- 
pendenza dalla Cbicfa che fu fempre ed è 
ancora il carattere lpeeiale al quale fi de# 
dilcernece l’ opere di Dio : e qui avrei , o 
Cridiani, Qna bella occalione di farvi oflèr- 
vare la cecità degli Eretici nodri . Offerva- 
te : l’Eretico rigetta le Indulgenze , e S..n 
Francelco pubblica un’Indulgenza. Sopra che 
fi fonda 1’ Eretico ? Sopra ciò che lo fpirito 
di Dio gli ha rivelato, die' egli; e fopra che 
fi fonda S. Francefco? fopra ciò che ha iia- 
tefo c ricevuto dallo dedò Dio . Ecco dall’ 
una e dall’altra parte lo deflb linguaggio . 
Ma vedete la differenza : eirèedènziaìe . L’ 
Eretico fi fonda tulio fpirito di Dio, oppiut- 
todo fopra una rivelazione di Dio, della qual 
egli deflb fi fa giudice, e non vuol fottomet- 
cere ad altro giudici*. .Nel che fi attribuire 
di pien diritto un potere di cui non può 
produrre alcun legittimo titolo; nel che, per 
nulla dire di piu , d-efpone evidentemente 
all’errore , perchè nulla è più acconcio ad 
ingannarci, e per confeguenza non ci dev’ 
edere più fofpetto che il nodro proprio fen- 
timento ; nel che rov^feia ogni lubordioazio- 
ne, ogn’ ordine, e getta il gregge di Gefu- 
crido in un’orribile confufione , poiché que, 
ilo principio una volta dabilito , ognuno len- 
za riguardo ad alcuna Potenza luaeriore fi 
troverà padrone di appigiiarfi alle lue idee 
ed a (cguirle come tante ipcontraftabili veri. 
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tà . Ma con rtgola del tutt’ oppofta , lo fpi- 
rito di Dio, o le volete , la rivelazione di 
Dio lopra la quale S. Francelco lì tonda * è 
una rivelazione licura e fuori d’ogni tipet- 
to. Perché? E' una rivelazione ioctomelìa al 
tribunal della Chiel'a , e riconolciuta , appro 
vara da tutta la Chiefa . Qual’ è dunque la 
Temerità , dovrei dire la itravaganza dell’ • 
Eretico , nel volere che gli fi creda lopra il 
fuo (pirico, eli’ è uno Ipirito ^particolare , e 
nel credere mal fatto che fi creda .1 S. Fran- 
celico l'opra il fuo, eh’ è uno Ipirito univer- 
sale ? 

Ma come farebbe pofTililc che lo fpirito 
di Francefio ncn lolle lcguito , come lo è 
fiato da tutti i Fedeli , dopo i miracoli au- 
tentici, onde Iddio ha fatto ad elio, ed. ali’ 
Indulgenza che pubblicava , U-iliu onianze tan- 
to fini-bili e tanto patenti f Non attendete 
da ire che qui entri in una enumerazione 
di fatti, che la Storia potrà rendervi noti , 
e de’ quali perfino al fine de’lecoli ctnlèr. 
vera la memoria . So che vi fono certj lpi- 
riti mondani , che pretendono la Superiorità 
contro le mafiime più comuni , i quali colla 
più capricciosa condotta , voglion miracoli 
per credere, e non voglion credere alcun mi- 
racolo ; per evitare un eccedo, danno in un 
altro molto più perigliolo: cioè , per nonla- 
feiarfi ftrafeinare dagli errori popolari per 
troppo facile credulità , fi ofiinano contro i 
fatti più avverati con una incredulità orti- 
nata ; non riconolcono nè i miracoli de’ pri- 
mi fecoli, perchè fono troppo lontani da erti, 
nè quelli degli ultimi ficoli , perchè tono 
troppo vicini ad erti, come le a nortri giorni 
il braccio di Dio fi folle accorciato: vorreb- 
bono nulladimeno dall’altra parte ridurre il 
tutto alla tefiimonianza degli occhi-, come 
fe altro non lolle credibile nei Monda che 
quello che vedono, ovver hanno veduto ; come 
fe Iddio per pervaderli dorelle far di conti- 
nuo nuovi prodigi J corre .le foller necefiarie 
ad una mente retta efavia altre prove che una 
tradizione comune e fondata (ulta parola di 
si gran numero di Tertimonj - No, miei cari 
Uditori , non ci picchiamo di quella pruden- 
za prof arfa, alla Dottrina Crifii ina tanto con- 
traria : non crediamo lenza ragione tad ogni 
Ipirito. L’Apportolo ce ne ha avvertiti , _ c 
quello è |‘ avvilo , che io pure do a voi : 
ma anche lenza ragione , non ci facciamo una 
martima generale di contraddite ad ogni co- 
la che non fi trova contorme a’ nortri lumi , 
e ci fembra fuori di nollre (Iride o-Jinarie . 
Quando dunque ci vien parlato di co'e atn- 
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mirabili che non poterono aver altro princì- 
pio che l’onnipotenza di Dio, e Servirono a 
Francelco di pegni certi per confermare la 
grazia che aveva ottenuta , e per accertarne 
la verità: Quando ci vien raccontato in par- 
ticolare ciò eòe provò il Vclcovo di A (Tifi , 
allorché in mezzo a tutto il Popolo aduna- 
to, lui punto di pubblicar l’Indulgenza del- 
la Porziuatola , e volendo limitarla al nume- 
ro di dicci anni , non potè mai pronunziare 
una parola , t- li lenti forzato a dichiarare 
Iclair.enrc ch’eila era perpetua: Quando ci 
vien latta la narrazione di tanti altri avve- 
nimenti miracolo!! , adoriamo la virtù Divi- 
na che produce opere tali , e prediamo alla 
verità riconosciuta e si Sodamente provata , 1 * 
umil c giulio omaggio di noflra femmeflione'. 

Ma quello, miei cari Uditori , di che dob- 
biamo (pcziaimente benedire il Signore’, fo- 
no gli ammirabili progredì ed i frutri di gra- 
zia che ha prodotti nell’ Anime la Santa In- 
dulgenza , onde vorrei qui farvi cc.nofce r c 
tutta la virtù . Ella ti è Iparfa in tutte le 
parti del Mondo ; e chi può dire i Salutari 
e felici cambiamenti che vi h» operati ? I 
Popoli l’hanno ricevuta con rifpetto, Tiran- 
no ricercata con ardere , fe ne Sono ferviti 
per la riforma e per la fantificazione de’ lo- 
ro cortumi . Quanti peccatori hanno tratto 
profitto di quello dono di Dio, ncn folo per 
foddisfnre a’ loro debiti! partati , ma per 
metterli in guardia e fortificarli contro l’av- 
venire, per rompere una colpevole confueto- 
dir.e che gli tiranneggiava , per eliinguere il 
fuoco di una cieca ccmcupifcenza e di una 
partion lenSuale che gli ardeva, per ripiglia- 
re la vìa della falute che avevan lafciata, e 
per camminarvi con ficurezza ? Quanti Cri- 
iliani tiepidi c dappoco , appiè dell’Altare 
dov’erano venuti a lavarli in quello fhcro 
bagno ed a raccogliere quello preziofo tefo- 
ro , fi fono a un tratto fintiti animati , ec- 
citati, trafportati; hanno formato il dilegna 
di una vita nuova, e di freddi e indifferenti 
eh’ erano , fono ulciti pieni di zelo e di un 
fervore che gli ha loficnuti in tutto il corto 
dc’lor anni ? Quanti Giudi hanno tratto da 
quella divina ed iiu-faurta forgcntc i più pu- 
ri lumi per illullrarli , i più alti fentimenti 
per elevarli , abbondanti ricchezze che han- 
no conlcrvate, moltiplicate, fatte crefcere al 
centuplo per T Etenità ? Ecco ciò che tante 
volte fi è veduto , ciò che tante volte è dato 
ammirato, lopra di che tante volte fi efcla- 
mò: Digiiuj Dsi cjl hic : ( Exod. cap. S ) ET 
qui il dito di Dio . Ma parimente , 0 C ri- 
ili ani. 
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flintii, perchè nulla è sì utile e si Canto, in 
cui la rila^latezza del noftro Secolo non lìafi 
introdotta, quant’altri hanno perduto, c per- 
dono ancora un talento, che lor dovrrbb’ cl- 
<er sì caro, e che per far valere, il Padre di 
famiglia mrtte lor ira le mani? Con quell’ ul- 
tima Rlfletlione io vi liccuzio. 

Non parlo di coloro che volontariamente , 
e di buona voglia acconlentono di privarli di 
un bene, che cercherebbono di là da’ Mari , 
le fapedero tanto (limarlo , quanto merita di 
edere llimato : Gente cerreflre e rozza in tut- 
te le fue intenzioni , infcnlibile agl’ interelli 
dell’ anima , più avida di un guadagno tem- 
porale e caduco, che di tutti i doni del Cie- 
lo J e di tutte le Indulgenze della Chiela . 
Nulla ne dico, perchè non tono qui prelenti 
per afcol'are quanto direi. Ciò che tralcura- 
no di preleutc, farà un giorno il logzetto di 
lor afflizioni, e il trattamento più dolce che 
pollano l'perare da Dio, è il gemere per gran 
tempo fra le damme vendicatrici , nelle qua- 
li bifogna efpiare dopo la morte ciò, che non 
fi ha preló cura di purificare in vita . Farlo 
dunque loto degli altri, che in apparenza più 
fedeli e più vigilanti , hanno prefo, per quello 
che fi penfa , le convenienti milure , perdilporl? 
all’Indulgenza eh’ è lor offerta. Pretendo che 
fra quelli ancora un grandilììmo numero fi 
trovi, a cui ella non è applicata. Ma, dire- 
te voi, hanno fatto ciò che per quello han- 
no creduto necedurio : fi fono veduti a’ tribu- 
nali di penitenza confelfare i loro peccati,* fi 
fono veduti alla Menfa di Gelucrilto elfcr a 
parte de’Divini Mifterj, e vi è luogodipen- 
lare che vi fieno venuti in illato di grazia . 
Tutto ciò i vero, fe lo volete, miei cariU- 
ditori ; e pure tempre mi attengo alla mia 
propofizione : e dico, che con tutte quelle di- 
ipolizioni , non polfono ancora far fondamen- 
to di efiere a lufficienza e con dignità pre- 
parati . Era duopo rinunziare appieno al pec- 



cato ; cioè , era duopo rinunziare non foio al 
peccato mortale , ma anche al veniale ; non 
lido all’atto del peccato, ma ad ogni affetta 
al peccato. Screda nel cuore il minor delide- 
rio , il minor attacco colpevole e volontaria, 
quando lolle di tutte le locietà , quando ave- 
lie parte in tutte le divozioni , non ricevete 
mai il tratto di una plenaria Indulgenza, Co- 
sì tutta la Teologia infegna , fondata fu que- 
llo principio di Fede , che Iddio non rimette 
la pena del peccato, mentre in un' anima per- 
fevcra l’allctto al peccato. Ora dicono ÌDot- 
tori , l’Indulgenza plenaria è una remiflìon 
generale della pena dovuta a tutti i peccati . 
Dunqu’ ella luppone che ogni affetto al pec- 
cato , per leggiero ch’ei fia , fia refiato di- 
firutto da una totale ed afìoluta rinunzia . 
Condizion ellenziale , e condizione ben ragio- 
nevole. Iddio vi dice: celiate di voler offen- 
dermi, ed io cederò di voler punirvi . Vi è 
cofa più giuda? Ma tuttoché giuda, o Cri- 
diani, chi di voi l’ha fatta? Siatene voi def- 
li i Giudici , poiché voi foli potete laperlo , 
e potete farne il giudicio. Pure, o mio Dio, 
non cederemo di fare alla vollra infinita Mi- 
fericordia lolenni ringraziamenti. Voi potre- 
de nel momento che ci lepariamo da voi col 
mezzo del peccato , abbandonarci , e fotto- 
metterci a tutto il rigore di una incforabil 
giuftizia : ma ci prefentate la penitenza come 
uno feudo per ripararci da’voflri colpi, e per 
iftornarli da noi. Quello non bada, e perchè 
li penitenza, riconciliandoci con voi, c’ im- 
pone lunghe e penale loddisfazioni , voi vi 
contentate anche lopra di ciò, o Signore, di 
cedere i voftri diritti. Ci offerite l’Indulgen- 
za , ce la fate annunziare aa’ vodri Minifiri, 
la fate dipendeiip dagli cfercizj più ordinar) 
e più facili ‘del Cridianelimo . Felici noi, le 
entriamo in quella via che ci aprite, e che nell' 
ulcire da quedo Mondo, dee condurci a voi, 
per poffedervi io eterno. Così fia. 
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SERMONE- 

PER LA PESTA 

DI SAN LODOVICO RE DI FRANCIA . 


Quii fimilii fui in Fortibui , Domine , quii fimilii lui ? Magnificai in fan Sitate . 

Ex od. cap. ij. 


Chi trai Forti può ejfer pofto in paragone con 
voi, e chi vi è fimile , o Signore, che ficte 
grande e magnifico nella vojlra Santità ? 

C Osì parlò Mosè allorché vid« lo ftu- 
pendo miracolo , operato da Dio col 
(uo minillerio a favore de’ Figliuoli 
d’Ilraele, traendoli dall’Egitto, e dividendo 
l’ acque del Mar rodo , per farli pillare nel 
mezzo agli abifli , ne’ quali i lor nemici do- 
veano cfl'er lommerfì . Oggi mi fervo di que- 
lle parole per far l’elogio di un Re, il qua- 
le con una felice e fingolare conformità non 
foto con Mosè , ma collo Aedo Dio , dal di 
cui zelo era animato, ha portate perfino nell’ 
Egitto l’armi fue vitroriol'e, fi è reto formi- 
dabile a’ nemici del nome Cridiano , vi ha 
fatti miracoli di valore , non meno che di 
pietà, per la liberazione del Popolo di Dio. 
Mosè pienodi dupore alla vida del prodigio, 
ond’ era tedimonio , efclama che Iddio è 
magnifico nella lua fantità , e ci fomminidra 
con quello una delle piò alte idee , che pof- 
fiamo concepire dell’eccellenza di Dio. Non 
dice che Iddio è magnifico ne’ telori di l'uà 
fapienza , nell’ opere di fux portanza , negli 
effetti di fua milericordia , nò in* alcun altro 
de’ tuoi divini attributi . Si ferma nella San- 
tità: Magnificat in fanflitate ; e noi non dob- 
biamo dupirci , dice S. Giangrif'ullomo (pie- 
gando il parto, di cui parliamo. La Santità è 
Ira gli attributi di Dio quanto è di più per- 
fetto , di più adorabile, e di più grande ; e 
tutti gli altri attributi che Iddio portiede , 
non fono degni di tioftre adorazioni , le non 
perchè fono infeparabili dalla fua Santità . 
Dal che legue che la magnificenza della San- 
tità è in Dio , come la grandezza deila rtef- 
fa grandezza , e come la perfezione delia me- 
defima perfezione . Mosd avea dunque ragio- 
ne di domandare a Dio-: Chi tra’ Forti , o 
Signore, ì fimile a voi, e chi fra gli Uomi- 
ni della terra ha il vantaggio di partecipare 
aita magnifica Santità , onde fiele e l’ dera- 


piate, e il modello? Quii fimilii fui f Magni- 
ficai in fanllitaie . Ora ioardifeo qui rispon- 
dere in qualche miniera a quella domanda . 
Ho a produrvi un Santo , neila di cui Per- 
lina confellerete che quello carattere (giuda 
la milura che Iddio fi compiace comunicarlo 
alla creatura e ad erta farne parte ) in gra- 
do eccellente fi vide. Quelli è l’impareggia- 
bile S. Lodovico , di cui celebriamo la Feda , 
e che per un effetto della grazia di Gefucri- 
rto è giunto a quella fomiglianza divina : 
Magnificui in fanllitaie . Egli è dato un Uo- 
mo magnificamente Santo, eroicamente San- 
ato , e le ardilco fervirmi di querta efprertìo- 
ne, realmente Santo. Eccotuttoil fondamen- 
to del luo Panegirico . Per querto farebbe ne- 
ceflario ertere cosi elevato nel Mondo , co- 
me lo era San Lodovico ; perchè , quanto a 
noi , o Criftiani, nella mediocrità delle con- 
dizioni , nella quale Iddio ci ha fatti nafee- 
re , quelle titolo non ci conviene . Portiamo 
bene , e dobbiamo eflèr umili nella Santità , 
fedeli nella Santità , finceri nella Santità , 
collanti , e fermi nella Santità , ma non ci 
appartiene J’efl'er magnifici nella Santità. E* 
quello il privilegio de’ Grandi , quando pla- 
ce alla Provvidenza il farli Santi , e fra quel- 
li che Iddio ha eletti per fantificarli fui 
trono , quella è la lode particolare del no- 
tilo Santo . Ne’ principi della vera Religio- 
ne, portiamo dire in qualche maniera di San 
Lodovico ciò che i Romani idolatri dicevano 
de’ lor Imperadori , eh’ eraffo flati porti nel 
numero degli Dei : R etiquoi Deoi accepimul, 
Ctefarei dedimm . Quanto agli altri Dei dell’ 
Imperio , dicevan eglino , gli abbiamo rice- 
vuti dal Cielo , ma quanto a quelli , eh* 
erano noftri Principi , il Cielo gli “ha rice- 
vuti da noi . Ed io diro : Quanto agli al- 
tri Santi , che noi onoriamo nel Mondo , la 
Chiela ce gli ha dati , ma quanto a San 
Lodovico , la Francia lo ha dato alla Chie- 
la . Noi dunque tutti , come Krancefi , afcbia- 
mp una obbligazione Ipcziale di onorarlo , q 
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ne abbiamo anche una più dretta e più- in- 
difpenfabile d’ imitarlo . La Santità , quan- 
tunque reale e magnifica , non lafcia come 
vedrete di edere non meno che quella di 
Dio un efempio per noi ; e convien l’ap- 
plicarvi quello etempio , dopo qhe avremo 
domandate le grazie ed i lumi dello Spirito 
Santo per l’ intercedìonc di Maria > Ave 
Maria. 1 

E* fentimento , o Crilliani , ingiuriofiflìmo 
alla Provvidenza, il credere trovarti nel Mon- 
do delle condizioni ad'oiutamente contrarie 
alla Santità, ovvero che la Santità da ledef- 
fa pofla avere qualche cola d’incompatibile 
cogl’ impegni di certe condizioni e di certi 
flati , de* quali è tuttavia necedario il rico- 
nofcere Dio come Autore. Ora per difingan- 
narvi di un errore si perigliol'o, mi bada met- 
tervi (otto gli occhi l’ol'empio di £an Lodo- 
vico ; ed ecco tutta la prova di quanto pre- 
tendo ftabilire in quedo difcorfo per vodra 
itiruzione e per edificazione dell’ anime vo- 
dre . San Lodovico è dato fopra la terra un 
gran Re ed un gran Santo , fi può dunque 
efler Santo in tutti gli dati , e in tutte le 
condizioni del Mondo . Ragionamento fenfibi- 
le e convincente . Se vi fod'e nel Mpndo una 
qualche condizione difficile ad accordarli col- 
la Santità, è cofa evidente, c voi ne conve- 
nite, ch’ella farebbe la Dignità Reale. Pu- 
re, grazie alla Provvidenza ^el noftro Dio , 
la Dignità Reale non ha impedito a San Lo- 
dovico il giugnere ad un'eminente Santità ; 
e la Santità eminente, alla quale San Lodo 
vico è giuntò, non .gli ha impedito il fuddil- 
fare degnamente e per eccellenza a’ doveri 
della Dignità Reale . Dico di vantaggio : 
Quello che ha refo San Lodovico capace di 
Santità sì eminente , fu la Reai Dignità , e 
quello che lo ha podo in idato di lotienere 
con tanto onore la Dignità Reale , fu la San- 
tità . In due parole : S. Lodovico ò dato un 
gran Santo, perch’ cfl'endo nato Re, ha avu- 
to il dono di far fervirc la fua Dignità alla 
fui Santità: farà la prima parte. San Lodo- 
vico è dato un gran Re, perché ha fàputo, 
col divenir Santo , far fervire la lua Santità 
alla fua Dignità: farà la feconda parte. Due 
verità , dalle quali dedurrò per noOra confo- 
lazione due conferenze egualmente atte a 
muoverci e ad edificarci : i’una , che lo dato 
di vita, al qualo damo chiamati, è nell’or- 
dine dell’ eterna Prededinazione quello che 
dee più contribuire a fanrificarci avanti a 
Dio; l’altra, che la nodra lantificazione a- 
vanti a Dio’, è il più ficuro e il più efficace 
Serm. del P. Bturdahue. 
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di tutti i mezzi, per render noi Aedi in facs. 
eia ai Mondo perfetti e fenza taccia nello 
dato di vita , al quale damo chiamati . Un 
Re c’infegnerà l’uno c l’altro. Applicatevi. 

PARTE PRIMA. 

. • • 

D I qualunque maniera concepijcad la San- 
tità , e qualunque modello ce ne faccia- 
mo, l’ efler Santo fecondo tutte le regole del- 
la Scrittura , è l’avere verfo Dio uno zelo 
fervente , accompagnato da una profonda u- 
miltà : E’ l’amare il fuo Proflimo, non colle 
parole, ma colla verità e coli’ opere, predan- 
dogli tutti i doveri di una carità tenera cd 
efficace: E’ l’eflere fevcro a fedcfl'o, e come 
fi efprime il grand’ Appodolo , il crocifigge- 
re la propria carne colle fue padioni e co’ 
fuoi defiderj dilordinati , colla pratica di una 
(oda mortificazione. Fermiamoci -in quedo , o 
Cridiani , per riconofcere le grazie flraordi. 
narie; le grazie prevenienti e lopraLbondanti, 
le grazie vittoriofe c rutte miracoli , onde 
Iddio ha colmato S. Lodovico. In fatti que- 
de tre cole edenziali , nelle quali pretenda 
con S. Girolamo che la vera Santità confida, 
fono quelle che fono date Tempre credute di 
una difficile alleanza colla grandezza del 
Mondo , e per le quali la condizione de* 
Grandi del Mondo ha tempre avuto un par- 
ticolar biiogno della grazia onnipotente di 
Gefucrido . Ecco, diceva S. Girolamo, dopo 
la corruzioni del peccato , i tre ditordini ed i 
tre fcoglj lunedi della grandezza mondana . 
Per l’enorme abufo che ne facciamo , elia ci 
diviene in ordine a Dio la forgente di un fe- 
greto orgoglio, che ci fa perdere l’umiltà y 
e lo zelo del Ir Religione. Ci Ibmminiftra ver- 
fo il Proflinio una durezza di cuore , che ci 
rende infènfibili agli altrui inali, ededinguo 
in noi la compaflìone e la mi èricordia . C’ in. 
fpira verfo noi dadi un timore fenza ruilura , 
che giugno perfino a farci lcuoterc il giogo 
della penitenza e dell’ auderità Cridiani . Lt- 
fetti infelici deplorati da’ Santi , e fuila ri- 
fleflìone de’ quali tremò Davide. 

Ora con un vifibil miracolo della grazia di. 
Gefucrido la grandezza del Mondo sì peri- 
gliofa , non è data nella Perlona di S Lodo- 
vico toggetta a quedi difordini , poich’ ella 
non ha impedito a S. Lodovico l’edere dato 
un Principe perfetto confacrato a Dio , i’aver 
avuto verio il luo Popolo il cuore di un Pa- 
drecaritativo, l’aver elercitato contro feflel- 
fo tutta la feverità del Vangelo . Diciamo 
M m?' 
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meglio , poiché la della grandezza fovrana , 
non ha fervito che a far comparire Saa Lo- 
dovico umile avanti a Dio con più merito , 
caritativo verlo il Prutfirr.o con più Wendo- 
re , leverò a fefleffb con più forza e virtù . 
Dal che concludo che la Dignità Reale, in 
vece di efleie Hata in elio un odacolo alla 
Saatità , fu per lo contrarrò il gran mezzo, 
col quale s’innalzò alla più eroica Santità . 
Entriamo l'opra ciò nelle circollanze partico- 
lari che giureranno a pervadervi , e a4 
idruirvi . 

San Lodovico il maggiore de’ Re , è (lato 
avanti a Dio il più fottonr.edb , e il più umi- 
le degli Uomini . Quell’ è il fondamento che 
ha gettato per l’edificio di l'uà perfezione . 
Ecco la pietra (labile fopra la quale ha fab- 
bricato, come favio architetto. La fua umil- 
tà, che fa'- la lua virtù dominante, fece che 
il Santo Monarca , malgrado la fua lovrani- 
tà, non fi confiderò mai nel Mondo , (c non 
come un (oggetto nato per dipender da Dio, 
e per ubbidire a Dio . Era Re ed era Cri- 
(liano ; ma alTucfatto a pefare le cole falla 
bilancia del Santuario, preferì fempre la qua- 
lità di Cridiano a quella di Re; perchè l’ el- 
le r Re, diceva, è l’ edere', ma a titolo one- 
rofo , il Signore degli Uomini; e PelTerCri- 
diano , ò Federe con (bienne ed eremo im- 
pegno Servo di Gelucrido . Ora la lcrvitù 
che l’attaccava a Gelucrido , gli fembrava 
mille volte più onorevole ,. mille volte più 
(limabile e più amabile del Dominio di tutto 
PUniverfo . Da quedo viene che fi gloriava 
altamente di quedo nome di Cridiano , ed 
aveva come Cridiano una venerazione parti- 
colare , uua tenera divozione , una predile- 
zione verlo il luogo, nel quale avevo ricevu- 
to ilBattefimo. Ter queft^ taaione fra tutte 
le Città del luo Regno , quella di Foii'si gli 
era 5Ì caia ; e per loddisfare alla fua pietà , 
(opprimendo tutti gli altri nomi ch’eiprime- 
vano la fua potenza (opra la terra, fi conten- 
tava finente di iottolcriverfi Lodovico di Poif- 
sì ,. perchè ivi col lecondo nalcimento infini- 
tamente più illudre chu il primo fi ricordava 
di edere rigenerato in Gelucrido; ivi fapeva 
che il fuo nome era dato fcritto nel libro 
della vita, e pollo nel uumero de’ Fedeli per 
edere fcritto nel Cielo . Tal era , dico , il 
fentimeuco che aveva di fua profeflion di Cri- 
diana . Per lo centrarlo , quella di Re non 
gli parve mai fe non come un fardello pe- 
lante, come un Cerribil pelo , ond’era aggra- 
vato, e fotto di cui gemeva, non trovandovi 
altro vantaggio , le non di vederfi con elio 
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in una indifpenlabile obbligazione di edere 
anche più l'oggetto a Dio che i Tuoi fudditi 
deffi. Perchè lon io Re, foggiugnera, fenon 
per far regnar Dio, per idabilire, per man- 
tenete , pet amplificare l’Imperio di Dio ? 
Egli per quedo mi ha eletto; e quello carat- 
tere di Re che per rapporto agli Uomini 
che io- governo , è un carattere di preminen- 
za e di fuperiorità , per rapporto a Dio , in 
nome di cui li governo , non è per me che 
una dipendenza , ma dipendenza falucare , e 
della quale faccio tutta la mia felicità. Ec- 
co la maniem della quale nc giudicava San 
Lodcjvico; ed ecco quanto, infegnava a Filip- 
po fuo Figliuolo , Erede di fua Corona. Ecco 
quanto gl’infpirava il rilpetto a Dio^e il di- 
Iprezzo della vana grandezza del Mondo. Ora 
da quedo , miei cari Uditori , procedeva lo 
zelo ammirabile ch’ebbe fempre per tutto ciò 
che concerneva alla Gloria di Dio ed al fuo cul- 
to . Da quello , Io zelo per la propagnzioi» 
del Vangelo , lo zelo per l’integrità e per 
l’unirà della Fede , lo zelo per la difciplina 
della Chiefa , lo zelo per la riforma e per la 
purità de’ codumi , lo zelo della Cafa di 
Dio che lo confumava , e gli faceva confi - 
derare ti^tte le ingiurie fatte a Dio , come 
oltraggi fatti a fededo : di modo che mai 
Uomo alcuno non ebbe più ragione tli edo di 
dire come Davide : Zeluj domite tute comedit 
me , is' opprobria nsprobmntium ribt cecide- 
rurtt juper me . (Piai. 63.) Zelo dcgl’interefli 
di Dio, fondato (opra la gran madima di Re- 
ligione , onde aveva l’anima penetrata , che 
l’eder Re fofle Federe per ulficio JVlinidro 
di Dio, ed efecutor principile de’ comanda- 
menti di Dio, Ripiglio, e leguitemi . 

Ho detto, zelo della propagazion del Van- 
galo . Quedo forfè non detefminò San Lodo- 
vico a’ lunghi e famofi viaggi eh’ ei pref* a 
fare , per muover guerra a’ nemici dei nome 
Cridiano ? Si configliò egli , per rifolverfi , 
con altra faviezza che con quella onde furo- 
no gli Appodoli ripieni , quando formarono 
il difegno di andare perfino all’edremità del 
Mondo per portarvi il lume della Fede ? E 
quando il Santo Monarca , (cordandoli di fe- 
dedo , lacrificando la fua lantità, efponcndo 
la fua vita, ulciva dal fuo Regno per palfare 
i Mari , aveva egli altro per motivo. che 
l’accrefcimento del Regno di Gelucrido ? 
Con qual diligenza non s’impiegò egli , e 
nella .Paledina e nell' Egitto , alfa converfio- 
n* de’ Saraceni ? Quanti non 'ne guadagnò a 
Dio? E quando gl’ Infedeli venivano ad edo 
1 per abbracciare il Crillianéfimo j con quanta 
' alle- 
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allegrezza non gli accoglieva , prendendoli 
iocto la Tua Reai protezione , colmandoli di 
favori , lor offerendo i ed aflìcurando degli 
il ibilimenci in Francia , obbligandoli a prov- 
vedere alla loro 111 razione , e cooperandoli 
come lf fue pii care conquide, perch’ erano, 
diceva, tanti Sudditi che guadagnava a Getu* 
crido ed alla tua Chiedi ? Un Re come San 
Lodovico, pieno di quello fpirito, non era un 
Appoftolo nella fua condizione ? e morendo 
Martire del fuo zelo , come morì nell’ultima 
di lue l'pedizioni , Appoflolica non meno eh’ 
Eroica , non poteva egli con umile confiden- 
za c lènza prefunziane , dire dopo S. Paolo , 
che agli Appoftoli maggiori non era in con- 
to alcuno inferiore ? 

Ho detto, zelo della Difciplina della Chie- 
fa . Che non fece San Lodovico , per riftabi- 
iirlu nel Clero di Francia , e con qual bene- 
dizione , e con qual lucceflo non vi lì affati- 
cò ? Uno degli fcandali del Clero era in que’ 
tempi infelici la Simonia : con quale autori- 
tà non tolte egli quedo difordine , per via 
dei- faniofo Statuto , o Prammatica Sanzione, 
che noi confideremo ancora come un teioro, 
c polliamo annevcraee fra le fuc preziofe re- 
liquie , perch’ è opera fua , ed uno de’ più 
fanti monumenti da eflb la (ciati . L’ a bolo 
de’ beni Ecclefudici era , fe cosi mi è per- 
tncfl'o il dire , 1 ’ nbborainazione della ditola- 
zione nel luogi^Santo : con qual prudenza e 
con qual forza non vi cercò egli il rimedio, 
avendo fatto convocare a quedo fine un Con- 
cilio in Parigi , nel quale fece fare l'opra il 
l'oggetto de’Beneficj de’ Regolamenti , contro 
i quali nè il tempo nè il cudume preferive- 
ranno giammai. Regolamenti ," onde voli’ ef- 
fere il primo c il più religiofo ofièrv.itorc , 
eflendofi anche tolta la podertà di difpenfar- 
ae , e con giuramento folcirne cdendofi obbli- 
gato a non gver mai l’opra ciò alcun’ accetta- 
zion di Pcrfona . Regolamenti ., s’ io li rife- 
rirti , che ccnfondereSÌLono la rilartatezza del 
nortro Secolo , e forfè anche la fua prr-tefa 
léverità . Quello che rifguarda la pluralità de’ 
titoli , che S. 'Lodovico trattava da modruo- 
fa , non baderebbe per umiliarci? Ci picchia- 
mo forra gii antichi Canoni diefattezza e di 
lèverita Cridiana : ma ce ne picchiamo nella 
fpeculazione, e S. Lodovico la metteva in o- 
pera col (uo zelo. 

Ho detto , zelo dell’ integrità , c dell’ 
unità delia ‘Fede . Qu ii orrore non ebbe San 
Lodovico di quanto poteva turbarla , e con 
qual fermezza non li molte contro P erede 
del fuo tempo ? Quii vittoria non riportò 


contro quella degli AJbigefi , a’ quali terminò 
di dare il colpo mortale ? Iddio per combat- 
tere gli errori che cominciavano da quel rem-- 
poanaicere, ed hanno -poi innondato il Mon- 
do Cridiano, aveva fufeitati i due fl iridi Or- 
dini di S. Domenico e di S. Francefco . Da 
quedo venne la dima e l’artètto paterno che 
S. Lodovico fece comparire verfo l’uno e 
i’ altro , avendoli fetnpre onoraci co'la (ua 
benevolenza c co’ funi benefici , perchè ii con- 
fiJer.iva , come diceva , gli Scudi della Cat- 
tolica Fede . E perchè quello appunto lor 
aveva tratto l’odio e la perlecueionc di cer- 
ti Spiriti attaccati al partito della novità ; 
che fece S. Lodovico ? Si fervi di tutto il 
fuo potere per diftruggerj quel partito, e ne 
venne a capo. Colui che n’era il Principale, 
aveva ccmpodo un Libello Scifmatico , nel 
quale fcredicava la Profertion Religiofa . San 
Lodovico ne proccurò in Roma la condanna- 
zione , e lo fece lacerare in pubblico , non 
per una femplicc ragione di Stato , per pre- 
venire i tumulti che foglion caulàre quefle 
(orca di dirfenfioni , ma per uno Spirito di 
Religione, perchè mai non ileordofli ch’egli 
era, come Re Cridiano, il Cullode avanti a 
Dio del (acro Depofito della Fede, e ad erto 
apparteneva il mantenerne l’unità e l’ inte- 
grità , reprimendo con rigore tutto ciò che 
poteva fargli la minor offela. 

Ho detto , zelo di riforma e di purità di 
collumi . Qua! ampia materia quedo fol arti- 
colo non mi fomminidra? Perfinoal regno di 
S. Lodovico, la beilemmia , bench’efecrabile, 
li era rela tanto comune, che aveva ceffato, . 
o quali certato di edere in efecrazione . S« 
ne deplorava -il difordine, ma le ne rimette- 
va a Dio il gadigo . Con qual coraggio San 
Lodovico non Fimprefc / Sapete il tamofo 
Editto che fece pubblicare contro i Reftem- 
miatori , e vi è noto il rigore intìcrtibile , col 
quale volle forte efeguito nella pedona d’ un 
Uomo ricco , cui fece forare la lingua , per- 
chè aveva profanata la Santità e la Macrtà 
del nomedi Dio. Gli Uomini mondani ne mor- 
morarono ; ma S. Lodovico nulla ciir«> di ef- 
lere ceufurato da’ mondani, purché folle ven- 
dicito ii luo Dio . Egli prima de’ ufiftri Re 
vietò il duello , e per l’ intererte di Dio , 
anche più che del l'uo dato , ne fece un 
delitto degno di gaftigo , d po di crtèrli far- 
1 1 idruirc in quedo punto in un’ Adunanza 
di Prelati , e di aver ridono fiuto che com- 
battimenti tanto contrari alla pubblica tran- 
quillità , erano egualmente opporti alle leggi 
della cofclenza e della religione . Egli fter- 
M » minò 
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minò l’ufura e ne arredò il corfo colla feve- 
riti delle pene alle quali condannò lenza re- 
millìone gli Uiuraj in tutta 1 * edenlion del 
luo Regno. Ditemi uu lol vizio ch’egli ab- 
bia tollerato. Aveva generalmente per tutti 
gli empj c per tutti gli Uomini vizioli , ma 
molto più ancora per gli Scandaloli , l’odio 
perfetto, onde il Profeta Reale faceva a le- 
ftell'o una virtù ..allorché diceva : Per)eit e 
odio oderam Uhi . ( Piai. 136-) E perché lape- 
va che gli a/ili più ordinari degli Uomini di 
quello carattere lono le Calè de’ Grandi (Ah 
Grillino! , che bella Lezione non iolo per li 
Grandi , ma afl'olutaoiente per tutti colo- 
ro che hanno l’obbligo della direzione del- 
le Famizlie particolari ! ) San Lodovico a 

fine di èiércitare iecondo le regole il zelo di 
riforma che Iddio gli aveva inlpirato , co- 
minciò lécondo l’.elprcHiafl dell’ Appoilolo , 
dalla fua propria Corte, che Leu poteva al- 
lora oliere con li derat a come la Cala di Dio: 
Ut incipriti judicium a domo Uà. ( 1- Petr. 
cap. ♦. ) Cioè , faceva fare di quando in 
tjunndo delle informazioni giuridiche dejla 
Vita e de’ collumi da tutti gli Uliciali di lua 
(lotte ; e fe ne trovava fra efli di libertini , 
fpezialmente libertini di profelliouc' ; le ne 
Icopriva di notati e diffamati- dalle loro dil- 
folutezzc, qualunque merito per altro potei- 
fero avere, gli allontanava dalla lua Pedo- 
na ; effendo perlualo che non poteva (nè do- 
veva fare alcun fondamento lopra la ledetti 
di coloro che per libertinaggio avevano lcof- 
lo il giogo di Dio; ed aveudo tèmpre preio 
per regola la gran maffìma di Davide : ti.on 
babitabit in medio domuj mete qui facit fu - 
perbiam : { Plalm. reo. ) alcunodi coloroche 
dilprezza Dio, non abiterà in mia cala ,' ed 
io non avrò per Servo, le non colui che lot- 
tomeffo a Dio , camminerà in una via fetta 
e pura: Ambula»! in via imrnacul.ua bic mi- 
hi mini/! rubai . '( Ibici. ) Ecco , Uditori mici 
cari , ciò che fa l’ellenziale e il capitale 
della Santità di un Re. Tutte l’ altre divo- 
zioni che S. Lodovico ha praticate , non ne 
fono (late, per dir così, che il puro accedo, 
rio . E’ vero , San Lodovico aveva fatta del 
luo Palazzo una Cala di orazione ; nelle lue 
più importanti occupazioni, affideva general- 
mente a tutto l’ Ulicio della Chiedi, efecoodo 
l’cfèmpio del Re Profeta, non odamela mol- 
titudine degli affari, predava a Dio molte vol- 
te il giorno il tributo e l’ omaggio di fua pie- 
tà. Ferlino ne’ Tuoi accampamenti, e ne’ luoi 
•ricreiti la tenda che gii era alzata, era una 
Jpczie di Santuario, r.el quale la Divina Jòuca- 
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ridia ripofava , non meno che 1 ’ Arca fiotto i pa- 
diglioni d’tlraelc. Con qual fede non aprì egli 
il luo regio teloro per rifeatrare dallTmpcta- 
dore di Codantinopoli la Santa Corona, perla 
quale avrebbe date tutte le Corone del Mon- 
do, e con qual umiltà non la portò egli defi- 
lo col capo (coperto e a piedi ignudi , nel 
Tempio augudo che aveva fatto fabbricare per 
collocarla, e nel quale ancheeggidl è da noi 
venerata? Tutto ciò era Santo . Ma, diciamo. 

10 di nuovo, tutto ciò non era in eflo che il 
contraffegno , o al più d’effetto di lua Santi- 
tà. Quello che lo ha fantificato come Re , è 

11 zelo ardente clic ha avuto per l’onore di 
Dio , e quello zelo non ebbe (uccelli tanti* 
maraviglioli , le non perch era fiodenuto dalla 
poreina Reale: Perchè té San Lodovico non 
lolle dato Re, non avrebbe mai fatto pel 
duo Dio ciò che ha fatto. Qiiefto ho pretefo 
darvi a conolcete quando ho detto che la Di- 
gnità Reale non aveva fervito chearcnderlo 
anche più Santo verlo Dio. 

Seguendo lo dello principio , non dee re- 
care ftupore che ila dato tanto caritativo 
verfio ii luo Popolo , ed abbia amati i tuoi 
Sudditi come tuoi Figliuoli \ Ne abbiamo 
nella tua vita elempj onde faranno inteneriti 
i vollri cuori. Non era fpettacolo ben degno 
di Dio, e ben edificante per gli Uomini , il 
vedere quedo Monarca nelia politura , nella 
quale ce lo rappretenta la Sftria , affilo ap- 
piè di un Albero nel Barco di Vincennes , ■ 
ricevendo egli dello in perfona le fuppliche 
delle Vedove e degli Orfani, conlolando i mt- 
l'erabili, e gii afflitti, abbottando 1 poveri, 
e lènza didinzione facendo a tutti giullizia i 
Ivi le (empiici zolle coperte d’erba gli era- 
no In luogo di Tribunale, ma quel Tribuna- 
le nella lua femplicità aveva qualche cola di 
più venerabile di quello di Salomone. S. Lo- 
dovico vi era attaccato per un motivo di ca- 
rità benefica , le di cui funzioni , benché la- 
boriofe , null’avevano per edo lui di gravo- 
lo. Sempr’ egli fupponeva che Iddio lo ave- 
va fatto per lo.fuo Popolo, e non il luo Po- 
polo per elfo ; e in queda rifleffìone li face- 
va non folo un dovere ed ua merito , -ma 
anche un piacele di con&crare a quel Popolo 
che Iddio gli aveva confidato, i fuoi diverti- 
menti e ii luo ripofio, la (ua delfa fanilàela 
lua vita . Sì , dico la lua vita , che quantunque 
folfe necelhria, non gii fu mai più preziirfa , 
di quella de' Sudditi luòi . Ben lò "modiò nel- 
la lua prigione, allorché i Saraceni avendo- 
gli offerto di metterlo in iibeità, purché Ja- 
icialle tutti i Li. inceli che lo avcv.ui feguito. 
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rra’ferrì, rìfoofe: Non piaccia a Dio « che 
io gli abbandoni: fono ftati Compagni di mia 
fortuna, voglio eflèrlo de’ lor patimenti ; c co- 
me non defidero di effer libero che per erti , 
non pollo acconlentirc di effe rio lenza diedi . 
•Ben lo fece vedere, quando in altra occalione 
offerì fefteffo di rollar prigione, purché fili- 
bsraffe l’elèrcito Franceie , che (lava lui; pun 
to di perire. Quelli lono i miracoli di Ina ca- 
rità riferiti nella Bolla di iua Canonizzazio- 
ne . Trattava!: dopo la giornata di Mazura , 
che fu nna giornata ben languinolà , di lot- 
terrare i Corpi de’ Soldati uccili nella batta- 
glia . Tutto il campo n’eia coperto, e riem- 
pivano l’ aria di una tal’ infezione , che non 
ofavafi qual! avvicinarvifi . Andiamo, dice S 
Lodovico, elortardo a quell’opera di pietà i 
Grandi di Iua Corte, andiamo : tono nollri 

Fratelli', e fono morti per Gefucrifto . Se 
non polliamo dar loro una lepoltura degna 
di elfi-) almeno ella lia degna di noi . Ab- 
bracciava qua’ c idaveri di già coi rotti, egli 
portava egli IlelTo come in trionfo . Di che 
non ci rende capaci l.f carità Crilliana ? Non 
vi parlo di fui tenerezza verlo i poveri , nè 
del fuo zelo per Io follievo di iot miierie . I 
monumenti che ce ne reftano , -ve lo fanno 
fapere in miglior forma di n:e .. Gli Ipedali 
fenza numero ch’egli ha fonditi ; le luon- 
tuofe fondazioni che ha fatte ;er ogni forra 
d'infelici, per ogni fort» di neceffitoli , per 
Ogni forta d’ infermi , per gli orfani , per le 
vedove, per li ciechi, per gl’mtenfati , per 
le vergini che fono in periglio , e per le pec- 
catrici convertite ; le lue opere buone ond’ 
i piena tutta la Francia, le lue limofmc che 
fuffìftono, e la Chiel’a univerfale non ceflérà 
di pubblicare giammai : Eteemofynai ìUiui enar-_ 
rabit tinnii Ecclefia Sanflorum - ( Eccl. cap. j r.) 
le fue lirfiofme, dico , fe cosi mi è lecito 1’ 
efprimermi , che la magnificenza di fua cari- 
tà ha perpetuate, e delle quali vivono anco- 
ra i poveri di Gefucrifto ; tutto ciò vi pre- 
dica affai più altamente , di quello che io potrei 
fare , la carità di S. Lodovico. Mi bada il 
dirvi che queft’amor tenero ed affèttuolo ver- 
fo i poveri è uno de’ punti fopra i quali lèm- 
bra che S. Lodovico, per aver troppo fegui- 
to il fuo zelo, abbia avuto bilògno di Apo- 
logia. Ma non gli è forfè gloriolò di aver- 
ne avuto bifogno fopra un tal l’oggetto ? In 
fatti, decorrendo fecondo le idee della pru- 
denza carnale, alcuni giudicavnnoche nelfa- 
miliarizzarfi troppo co’poveri , avviliffe la 
lua dignità. Ma egli rllpondeva con S. Ber- 
nard > eh’ effóndo i poveri , fecondo il Van- 
Jtrm, del P, Bour 4 alone . 


gelo , i Figliuoli e gli Eredi primitivi dtf 
Regno del cielo , un Re della terra non po- 
teva avere con cfl'o loro una familiarità eh’ 
eccedeffe il dovere, e ch’egli non doveva ar- 
roflirli di comparite in mezzo di cflì , poi- 
ché tutta la lua ambizione doveva effère di 
regnare un giorno con rffi : tire contenne ». 
dum regi vivere cum tallóni , cu]ui tota am- 
bulo ejtcum talibui regnare . F.’ dunque vero, 
miei cari Uditori, che S. Lodovico , giudican- 
done ne’ lentimenri dei Mondo , amò i poveri 
con eccedo. Gli albergava nel luo palazzo , 
gli riceveva alla lua Mcnfa , lor tèrviva col- 
le lue mani , lavava ad elfi i piedi , medica- 
va le lor ulceiì e le loro piaghe ; i e tutto 
ciò al parere del Mondo , lembrdèa poco 
conveniente alla lua condizione. Ma 'egli era 
perlualò che tutto ciò non corrifpondeffè per 
anche, nè larcbbe mai per corrilpoadere al- 
la Santità della religione ; che ciò forfè fa- 
rebbe Dato troppo per un Re Pagano ; ma 
che non badava per anche per un Re Cri- 
ftiaiio; e eh’ effóndo il povnro nel Criftiane- 
limo , come la Fede ce lo infogna , la viva 
rapprelentazione di Gefucrifto , non vi era 
Monarca che non doveflè non ;lolo amai lo , 
ma rilpettarlo. 

Giugnerei all’infinito , (c aggiugneffi all’ 
immenla carità verlo il prortimo , l’aufterità 
dì S. Lodovico verlo fefteffo . Aufterità che 
nella condizione, e nel pollo in cui Iddio 1’ 
aveva fatto naicere, non dev’ efl'cre confide- 
rata come una iempliee virtù , ma come un 
miracolo della grazia , e della grazia più po- 
tente di Gefucrifto. Aufterità che fece di S, 
Lodovico , lè non un Martire della Fede , 
per lo meno un Martire della penitenza , ma 
della penitenza la più meritoria avanti a, 
Dio, poich’era unita ad una perfètta inno- 
cenza. Il Figliuolo di Dio diceva agii Ebrei 
parlando laro di Giambattifta , chi liete an- 
dati a cercare nel dilètto- r 1 Un Uomo vefli- 
to con delicatezza t Ne’ palazzi de i Re ft 
trovan coloro che fi vedono di quella ma- 
niera : Ecce fui tuo Uibut vcftiuntur , in domi- 
bui regum funi. ( Matth. cap. 1 1 . ) Ma foffri-. 
te, o Divin Salvatore, che lai voftra propo- 
fizione, benché generale, oggi non fia fenza 
eccezione , F.ntro nella Corte di S, Lodovi-, 
co ; e in vece di trovarvi un Uomo molle- 
mente veftito , vi trovo un Re coperto di 
un orrendo cilicio, eftenuato da’ digiuni, 
fteio (opra la cenere, e (otto un facco . Un 
Re, il quale per prelèrvarG dalla corruzio- 
ne de’ piaceri del Mondo gaftiga il fuo cor- 
po e in fervitù lo riduce; cancella con rigo- 
M ì rafe 
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tofe mortificazioni le macchie più lievi dell’ 
anima Tua; non contento di crocifiggere la 
iua carne , e di farne, un’ oftia viva ch’egli 
l'acrilica a Dio ogni giorno, tiene il fuol’pi- 
rito in una continua lóggezionc , Tempre 'ap. 
plicato a combattere contro le lue inclina- 
zioni, a moderare i tuoi defiderj, anonper- 
metterfi, e non perdonarli cofa alcuna : giu- 
dice fevero di fefleflb, perchè non è (ogget- 
to al gludicio di alcuno . Ecco ciò che tro- 
vo , non nel diferto, ma nella Corte di un 
Re; ed ecco, miei cari Uditori, cièche Id- 
dio mi metee in obbligo di rapprefentarvi in 
quella folennità , o per voftra edificazione , 
o per voftro galligo . Per voftra edificano 
he , fe ne fapete trarre il profitto ; per vo- 
ftro gaftigo, fe non retiate commolli a quell’ 
e'empio. Ecco quello che Iddio vi opporrà nel 
luo cftremo giudicio. Un Re umile, un Re 
mortificato, un Ke penitente, tutto che per 
altro fta Santo ; ecco ciò che vi metterà in 
confufione. La Regina del Mezzodì più non 
farà quella che ioforgerà contro di voi . Re- 
gina Avfiri furget in judicie . Sarà il voftro 
Re , che ripigliando fopradi voi.in quel ter- 
ribil giorno tutta la fua podeftà e tutti i 
Tuoi diritti, pronunzierà delle fentenze contro 
il vrlìr’orpoglio , contro le voflre rilafi'atez- 
ze c le voftie tiepid tà , cootro la voftra du- 
rezza verlo i poveri, contro il voftro ludo, 
e contro il voftro amor proprio. Che ridon- 
deremo noi , e di quale feufa ci ferviremo ? 
Se San Lodovico ha potuto cfter umile fo- 
pra il Trono, che ci manca per effer umili 
in condizioni, nelle quali tutto cj porta Tali’ 
umilia/ in illati , ne’ quali non abbiamo che 
ad edere ragionevoli , per mettere in prati- 
ca l’umiltà; bc' quali .lenza (cordarci di noi 
flefli , non podi mo mettere in dimentican- 
za gl’ irr pegni indilpcnfabili che abbiamo di 
vivere nell’ umiltà ? Se San Lodovico nel 
mezzo alle delizie di . (uà Corte ha potuto 
edere penitente , che c’impecifce l’ elisilo 
nelle continue prove , nelle quali ci trovia- 
mo, nelle malattie, ne’ patimenti , nelle per- 
dite de’ beni , in tutti gli accidenti e in tut- 
te le difavventure alle quali Gamo efpofti , 
e nelle quali non ci manca che un’accetta- 
zion volontaria ed* una lon.mtflioni Cridia- 
na ? Se San Lodovico nella condotta degli 
Eferciti e nel governo di uno Staro , ha po- 
tuto conleivare il raccoglimento interiore , 
e l’abituale difpofizione di una intima unio- 
ne con Dio, controdi che ce la pediam pren- 
dere, fe meniamo una vita didratta e tutta 
efteriore negli affari , e nelle cure da niente 
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che ci tengon occupati ? A vi fta di quella 
gran Santo, qual pretefto eziandio apparen- 
te podiaroo noi avere per difpenfarci dall’ 
eder Santi/ Abbiamo nel Mcndo maggiori 
ollacoli da fuperare j più violenti tentazioni 
a vincere , Icogli più funefti da evitare , e 
nemici più formidabili a combattere ? Ah , 
Criftiani , lo ripeto , e non podb troppo ri- 
dirlo a voi : approfittiamoci di quell’ elèra- 
pio ed affinché Iddio noi giorno dell’ ir* 
Iua non fe ne ferva contro di noi , fervia- 
mocene noi da quello punto contro di noi ! 
Perluaft dall’ elempio di San Lodovico ( pra- 
tica eccellente alla quale io riduco tetto il 
frutto di quefta prima parte ) perfuafi dai!’ 
elempio di Sa n Lodovico ,, non eder nel 
Mondo condizione alcuna , nella quale no» fi 
polla eder Cridiano , e perfetto Criftiano , 
non ci lagniamo più di quella , nella quale 
l’ordine di Dio ci tiene, e non rigettiamo 
più lopra di eda le fregolatezze , e le im- 
perfezioni di noflra vita . Se Tappiamo come 
San Lodovico , fare un buon ufo di noftra 
condizione, in vece db eder un odacolo alla 
nodra ialute, vi troveremo perla falute de’ 
(occorfi infiniti ; in vece di edere didratti e 
damati da Dio , vi troveremo mille fonda- 
menti d' innalzarci a Dio , di fottometterci 
a Dio, di loddisfare a’ dilegni di Dio ; io 
vece di celiarne impediti nel mettere in pra- 
tica le virtù Criftiane, ce ne fcmminiiìrerà 
delle occafioni frequenti : cioè a dire , trove- 
remo di continuo nella noftra condizione del* 
le occafioui di praticare la penitenza, la pa- 
zienza , l’ ubbidienza , delle occafioni di pra- 
ticare la carità, la dolcezza, l’umiltà. Prov. 
videnza del mio Dio , quanto voi liete ado- 
rabile, e quanto degna di eder amata , col 
facilitarci cosi le vie dell’eterna Salute , e 
coll’ averci dato nella perlona del Santo Re 
che onoriamo, un modello di perfezione che 
tanto c’ impegna e tanto ci muove ! Non 
cerchiamo, miei cari Uditori ,‘ non cerchia- 
mo quella perfezione fuori della noftra con- 
dizione. Nella Reai dignità e fui trono San 
Lodovico ha trovata la fua ; e nella medio- 
crità dello (lato, nel quale Iddio ci ha chia- 
mati, noi troveremo la noftra . La dignità 
di San Lodovico gli ha fervilo a dar rifalto 
alla iua Santità ; quello è quanto avete ve- 
duto: e con un felice ritorno, la fua Santi- 
tà gli ha fervito a dar rifalto alla fua Di- 
gnità ; quello è quanto liete per vedere nel- 
la feconda patte. 
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PARTE seconda. 

m TON è difavventura de* noflri giorni che 
IN P Anime mondane hanno avuto fopra 
ia Pietà e la Santità Grill, ana , le pili ingiu- 
rie e le piò maligne «dee : in ogni tempo le 
ne fono trovate di tanto cieche, oppiuttofto 
«li tanto depravate , per pretendere che la 
perfezione Evangelica , per le unioni elleo- 
ziali eh ella ha coll’ umiltà , rediqffe gli Uo- 
mini incapaci di cote grandi , lor abbattetti 
il coraggio , diftruggelfe in efli i fentiment» 
di una nobile e modella umiliazione , vi in- 
debolirti: i lumi della prudenza , in fomma 
che legueodo le lue leggi ed atteneudofi a’ 
fuoi principi , folTe impuliibiie il godere della 
profperità nel Mondo . Errore rinnovato da 
un fallo Savio di quelli ultimi fecoli , e ten- 
tazione pericelofa , onde lo lpirito di menzo- 
gna li ferve per opprimere nell’ Anime deboli 
le femenze di Religione, e per fare folto il 
prctefo nome di Politici un numero linfinito 
di Libertini e di Empi - Non era neceflària 
una minor autorità di quella di S, Paolo , 
per rovefeiare dottrina si perniziofa j e il, 
grand’ Appoftolo non poteva, meglio conten- 
derla , che opponendole la inanima contrad- 
dittoria ; e (ottenendo, che la pietà fenz’ ave- 
re intenzioni vili ed intereflate , è utile ad 
ogni cola : Vietai ai omnia utilis ; ( i . Tini. cap. 
4 .) e che ad eifa i vantaggi della vita pre- 
lente, non meno cbcquelli della vita futura, 
fono (tati proroefli : Vromijfionem babtm vitti 
4 ux unric efi ÌT futura: . Ma & Paolo con tut- 
ta la fua autorità avrebbe forte della dif- 
ficoltà nel pervaderci quella verità , fe Id- 
dio non avefle prefo la cura di rendercela 
fenfibile in efempj Ululiti . E quello , miei 
cari Uditori, è quanto fiere per vedere. anco- 
ra neU’efempio di S. Lodovico, che quantun- 
que fotte un Re Santo fecondo il Vangelo ; 
non ha lalciato di effere fecondo il Mondo , 
non lolo un £ran Re , ma fenza contrailo 
-uno de’ maggiori Re, che mai abbiano por- 
tato lo feettro . Dico gran Re, in tutti gli 
diati , ne’ quali la grandezza di un Sovrano 
può e dev’ effere confiderà ta . Egli è flato 
grande nella guerra, è flato grande nella pa- 
ce, è flato grande nella prolperità , è flato 
grande nell’ avverfità , è flato grande nel go- 
verno del fuo Regno , grande nella fua ma- 
niera di trattare cogli , (Lanieri, grande nella 
(lima ancora de’ fuoi nemici; e tutto ciò , a 
«cagione della Santità di vita che rif'plendeva 
«ella fua perfana , e malgrado .la Politica 


del Mondo, forma il carattere di diflinzione 
che lo ha innalzato fopra tutti i Re della 
terra . Ho dunque ragione di dire di efTo , 
prendendo la cola nel fecondo lène imcnto del- 
la proporzione che ho elpofta, ch’egli è flato 
magnifico nella Santità, Magni ficui in fanSi - 
tata . Un momento ancora di volita atten- 
zione. 

S. Lodovico con rara alleanza , che non 
coovieue (e non agli Eroi, è flato inficine in- 
Cerne un Re guerriero, ed un Re pacifico, e 
come tale è flato anche veduto fra 1 Forti, 
limile a colui che fi dinoroina nella Scrittura, 
ora il Dio della pace, ed ora il Dio degli efer- 
citi . _2.ui/ fintili! tui in Fortibui Domine ì Ma 
perchè S. Lodovico era un Eroe Crifliano e 
formato fu il modello di Dio , non è (lato guer- 
riero c pacifico, fe non come Santo, e come 
Uomo di Dio. Cioè adire, non ha amata la 
pace per vivere nell’ozio e fra le delizie , e 
non ha fatta la guerra per cercare una falla 
gloria , nè per loddifare ad una inquieta e 
vana ambizione . Ha fatta la guerra per rcr 
primere la ribellione, e per meteere in pace 
i fuoi flati; ed ha mantenuta la pace nc’ buoi 
flati , per andare a dichiarare la guerra a’ 
nemici di Dio. Ora conqueflo, e nell’ uno e 
nell’altro ,{ fi è acquetata la riputazione del 
Re maggiore del Criftianefimo . In fatti , 
quando leggo ne’noflri Annali le memoràbili 
Iped zioni di S. Lodovico contro i Principi in- 
fedeli , e le imprefe di guerra nell’Oriente, 
tanto vicine al miracolo ; quando mi rappre- 
fento quello Monarca alla teda dell’Armara 
Francete, forzando il Porto dìDamiatca, fa- 
cendo (opra la (piaggia nemica lo sbarco più 
ardico che folle mai , ed a villa di ventimila 
combattenti che fi opponevano , rendendoli 
malgrado tutta la lor refiftenza , signore del- 
la piazza: quando me lo immagino alle prete 
co’Turchi e co’ Saraceni , nelle tre famolé 
battaglie che prefentò ad efli , e nelle qua- 
li, come uno de’ noflri Storici fi elprime.far 
ceva infieme infieir.e la funzione di Solda- 
to , di Capitano , e di Generale ; ispiran- 
do a’ fuoi colla Va prefenza tutto l’ardore 
del fuo coraggio , difimpegnandofi egli foto 
da un groflo di nemici che lo tenevano in- 
viluppato, ed ufeendo di là vittorio'o , tenz’ 
altro foccorfo che quello del proprio valo- 
re ; quando metto in paragoni tutto ciò 
con quanto a noi vien vantato de' fecoli 
profani , non temo di el'agcrare , dice;> 
do , che nè la Grecia , nè 1’ antica Ruma 
nulla di più erofeo hanno prodotto, M3 
quando dall' altra parte rifletto , che 
.14 A quan- 
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guanto rendeva quello gran Re sì intrepido, 
si fiero, e sì invincibile , era il zelo della 
cauta di Dio per la qual egli combatteva, e 
1’ interelle della Religione , che da e(To era 
-difel'a ; ah Crilìiani, concludo non eAèrdun- 
que vero , che la Santità indebolisca il co- 
raggio degli Uomini , e concepito) per lo 
contrario che il vero coraggio e quello de' 
perfetti Eroi non può edere inlpirato agli 
Uomini che dalla vera Santità. 

So che San Lodovico nel mezzo de’ Tuoi 
gloriofi Succedi ha avuto a Soffrire delle di- 
(avventure e delle avvertita ; poiché fu fatto 
prigione nel primo de’ luoi -viaggi , e morì nel 
fecondo. Ma per appunto nelle lue avvertiti 
c nelle fue dilavventure , mi fembra anche 
pili grande e più lùperiore a felledo . Non 
idupiiico che non elianti 1 prodigi del fuo va- 
lore, un Principe com’egli generolo , (ia ca- 
duto nell’ardore della battaglia, fra lemani 
de’ tuoi nemici : Quella ù (lata la forte de’ 
maggiori Capitani . Ma ch’ellcndo Aatopre- 
fo nella battaglia, abbia lòflenuta la fua pri- 
gionia tanto degnamente e tanto eroicamente 
come la follcnnc; ma cbe.nella fua prigione, 
gli (ledi Infedeli Io abbiano onorato fino a 
voler fot tojaieccer fi a lui, fiuo a volerlo eleg- 
gere per loro Sovrano; ma che ricuperando 
la (ua libertà , abbia ricuperata nello Aedo 
tempo tutta la fua podanza), come l’ ab fia- 
tilo dalla fui Aoria; ma che prima di lafcia- 
rc la terra finta , abbia riAabilitc c poAe in 
iAato di difelà tutte le Piazzechc aveva con- 
quidaci mi che in punto anche di morte , 
abbia obbligato il Re di Tunifi ad accettare 
Ja pace a condizioni tanto gloriole per la Fran- 
cia , quanto l’ erano utili e vantaggiofe, que- 
fto Ò quanto potrebbe recar maraviglia non 
meno a voi che .1 me , s’io non aggiungefli 
che furono quelli gli effetti maravigliofi della 
pietà di San (Lodovico , c di fua eminente 
virtù. Perchè (concedetemi la vodra (pezial 
attenzione ) li i Saraceni rifolvettcro , tutto 
che folle prigioniero, di farne il loro Re , 
ciò non fu, dice il Joiaville , li non perchè 
trattando con cUj lui, non poterono lanciare 
di avere per dio lui una. ^Segreta venerazio- 
ne ; le non perchè enervandolo con efattez- 
•za parve loro cu Domo divino ; le non per- 
chè fi I patirono commoflr , optr megliodire, 
rapiti dalla f aliti t à di (fin vita’. Volete voi 
ancora ben conafcere quii impresone la fu» 
edificante e magnanima Santità fece «elle 
menti e ne’ cuor; di que’ Barba ri ? Afcoltate- 
lo parlare nelle co.ifercnae ch’elbc conjedi. 
Egli 6 in hr .potei C e fi Spiega avanti ad 
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elfi con tanta libertà come fe fofle lor Signo- 
re. Lo tengono prigioniero, ed egli dà loro 
la legge. Gli domandano il fuo rifeatto , e 
lor rilponde non edervi rifeatto pei Re ; che* 
non riculà pagare quello de’ fuoi Soldati , 
ma che la lua lacra Perfona non dev’eflcc 
poAa ad alcun prezzo. 11 Sultano è forprefo 
da queda grandezza d’imimo , e fa ciò che 
vuole. Prima di dargli la libertà fi domanda 
eh’ egli fi obblighi con giuramento folenne a 
rinunziare la fua Religione, fe mai viene a 
mancare alla lua parola ; ed egli dichiara 
che un Re CriAiano non conofce altro giu- 
ramento che la lua Aefia parola , e non fa 
che fia mettere in compromeflo la fua Reli- 
gione lotto qualunque condizion efler po (la . 
Sopra ciò la l'uà parola loia è accettata. Gli 
è riferito con Spavento che i Sudditi proprj 
del Sultano lo hanno ucciio , e in finfile oc- 
cafione tutto è da temerli per edo; ma egli 
leda intrepido e collante . Quegli che fra 
congiurati hn fatto il colpo , gli domanda 
una ricomperila per averlo liberato del fuo. 
nemico ; ma Lodovico imitando la pietà di 
Davide, c lenza metterli in pena dei perico- 
lo cui li clpone, rinfaccia al Parricida la fua 
perfidia . Ora non vi era che. ia Santità , la 
quale potefle cosi follenerlo , ed inspirargli 
limili lèntimenti di rettitudine c gtnerufità 
del tutto Reale . Altri avrebbono per lo 
meno didìmulato; ma egli perfino tra ferri 
è libero ; e lo fpirito di D.o che lo polire- 
de, lo alza lopra tutte le confidcrazioni , e 
ditte le cautele umane. 

Un Re sì grande nell’awerfità , non do- 
veva meri eflerlo nella prolperiià . Secondo 
perciò il rapporto di Autori contempora- 
nei , non vi era cola più magn fica s più au- 
guAa della Corte di S. Lodovico; non vi era 
cola più pompofa , che l’apparato nel quale 
fi faceva vedere ne’ giorni di cer imonia . Non 
fuperava egli in quello tutti i Re fuor Pre- 
decedori „ perchè fi credeva obbligato di 
rapprefentare in quelle occafioni Ja Macllà 
Reale in tutto il luo luAro , e di comparir* 
agli occhi dql lùo Popolo come la viva. Im- 
magine di Dio J Mai, dopola fondazione del- 
la Monarchia, la Francia non era fiatasi in 
fiore, sì abbondante, sì opulenta ; mai vi fi 
erano vedute le Scienze coi! beo coltivate , 
le leggi cosi bene olio vate, ia giuAiziacosì 
bene amminillrata, le cariche elercicatc de- 
gnamente e con tant’ onore , il commercio 
Aabilito .con tanta ficurezza , e con .tanta 
tranquillità . In lumina , il nome Francete 
non ti età mai trovato in un credito £ 
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eminente*, e donde ciòderiva? Dalla pietà di 
S Lodovico, il quale come Re, fi faceva de- 
bito di Religione il fofienere e 1 autorizzare 
tutto òiò che contribuiva alla felicita del luo 
Popolo , perfuafo che non era Re le non per 
rendere il fuo Popolo felice. Quello parimen- 
te lo refe si grande nella direzione e nel go- 
verno de’ Tuoi Stati. Gelofo di mantenervi il 
buoa ordine, teppe fard ubbidire > fard tenie- 
re, e farli amare . Sapete di qual maniera 
ridufi'e i Principi l'uoi Vallali al dovere della 
fommeflione che gli era dovuta . Il Conte 
della Marca aveva ofato di fcuoterneil gio- 
go; l’apete la lua forte infelice, e come im- 
parò a lue l'pefe nella giornata di Taillebur- 
go , qual folle la forza di S. Lodovico , e 
quanto potere . Il Duca di Bretagna fi fece 
•Capo di un’altra Lega ; lapete quanto gìie- 
.ne collo , e quanto gli fu inutile l’unione 
cogl’ (nglufi , c la lor protezione , contro la 
■giuftizia di S. Lodovico. Ma nel redo ', co- 
me gli difendeva ? con maravigliolo tempe- 
ramento d’ autorità , e di pietà , cioè iofte- 
neva i diritti di lua corona da Re , e da 
Primogenito della Chicli , da Re con auto- 
■rità , e da Primogenito della Chiefa con uno 
fpirito di Religione c di pietà : ben molìran- 
do che in qualità di Re , non riconofceva 
•fu;*eriore l'opra la terra , • e non voleva di- 
pendere che da Dio l'olo, benché in qualità 
di Promogenito della Cbiefa , folle tempre 
.pronto ad alcolrare la Chicli e ad onorarla 
come fua Madre. Mai Re alcuno non ebbe 
iudditi più docili , nè tu meglio ubbidito. : 
•perchè? Mai Re alcuno non ebbe in più al- 
to grado tutte le virtù che fanno ricettare, 
e ftimare i Sovrani , e lor guadagnano i cuo- 
iri de’ Popoli . 

In quale (lima perciò era egli , non folo 
«fra fuoi Sudditi , ma appretto gli ftranieri ? 
Egli era nel Mondo Criftiano , il Pacificuto- 
-re e il Mediatore di tutte le diflcnfioni che 
.nalccvano fra le Tolte Coronate . Onore , 
fecondo la regola di S, Paolo , che non fi 
attribuiva , e non cercava , .ma che gli era 
•:dato da un lioero contento di tutti i Prin- 
cipi tuoi vicini . E Ijpra che quello conlèn- 
,fo era Fondato? Sopra i’ opinione che avevano 
'di lua probità, di fua equità , di fua incor- 
•ruttibile integrità , di modo che tutti ave- 
vano licerlo ad efib , come ad Arbitro fil- 
eremo , i di cui giudici erano per elio lo- 
tto tanti Oracoli e tante definitive Senten- 
te . In fatti , .il Papa e i’Irnperadot Fe- 
derico barin’ eglino iopra i lor -vicendevoli 
diritti de’ contraili jche gli dividono ? S. Lo- 


dovico è eletto dali’uno e dall’altro per ef- 
ferne il Giudice. Arrigo d’ Inghilterra è mal 
foddisfatco de’ fuoi Sudditi , e lui punto di 
far lor provare il fuo Idegno, e la lira ven- 
detta ? S. Lodovico lo placa, e co’ fuoi buoni 
uftìcj arreda la guerra civile onde ringhila 
terra era minacciata. Il Duca di Bretagna e 
il Re di Navarra vivon eglino in una ini- 
micizia mortale? *S. Lodovico col mezzo di 
un matrimonio gli riconcilia . Un altro , in 
vece di entrare fra quei litgj per dar loro 
fine, gli avrebbe fomentati per trarne pro- 
fitto, e tanto gli fuegerivano i Miniftri del 
fuo Configlio : ma il gran Re aveva in (è- 
dello un Configlio fegreto , e quello Confi- 
glio era la - lua cofcienza , eh’ egli confutava 
in tutte le cole , o piuttodo alla quale rife- 
riva rutti gli altri conGglj. Configlio dista- 
to, Configlio di Guerra, Configlio di Finan- 
ze; tutto alcoltava; ma di tutto ciò fi ap- 
pellava al Configlio interno, nel quale rifol-- 
ve va folo eoa Dio , e tutto con D;o folo de- 
cideva . No , no, Signore , diceva egli , non 
mi fucceda mai di farmi una politica effen- 
zialn ente oppofia al vodro Vangelo . Voi 
avete detto ch’crano Beati i pacifici , guai 
a me le rinunziando queda beatitudine , m* 
impiegaci -ad eccitare col mio Iodio il fuoco 
della divifione e della guerra . Forfè uell’ 
idea de’ Figliuoli del Secolo farei più forte .; 
ma non vo gli‘° , o mio Dio , altra fortezza 
le non quella ch’è fecondo tutta (la rettitu- 
dine di voilra legge; e poco m’ importa che 
il mio operaie fia fecondo il genio de’Savj 
del Mondo , purché in qualità di pacifico., 
io fia nel numero de’ vodri Figliuoli . Ecco 
la maniera della quale parlava S. Lodovico , 
e in quedo linguaggio era un fondo di gran- 
dezza che il Mondo dello a conofcere era 
codrctto . Ma non contentavafi di parlare 
cosi: quanto diceva , metteva in pratica . il 
Pana Gregorio IX. gli offerilce per fuo Fra- 
tello , Conte di Artefia , la Coroni Imperla- 
le , dopo avere (comunicato Federico . S. Lo- 
dovico infenfibilc al luo in torcile , ridila lènza 
clitare l’offerta che gli è -fatta , c benché 
avelie contro Federico legiteimi motivi di' 
lagnarli , non vuole nè acconfentire alla fua 
degradazione, nè aver parte nelle fpoglic . 
Rilpende al Papa che bida.il Conte di Arce- 
fia di edere (uo Fratello, e Principe del luo 
langue ; che quedo lol vantaggio unito alle 
pretenfioni clic gli danno il luo merito e la 
ifua nascita , vale più per elio lui che l’ Im- 
perio nelle circodanze nelle quali l’t.-npcrio 
gli è presentato , .e queda rifpada tant° fa- 
ida 
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da e difmterertata , riempiè di ammirazione 
(uira 1’ Europa . L’ imperadore , e ii Papa 
■ftertb ne concepirono per S. Lodovico un f 
profondo riipetto, e S. Lodovico è ftimaco un 
vivo elèmplarc e modello de’ Principi genero- 
fi . A che è egli debitore di quella gloria f 
Alla Tua Santità. 

Ricercafi più , miei cari Uditori , per di- 
linginnarci delferror condannabile de’ Liber- 
Zini , e de’ Mond ili! , che loggettandofi alle 
regole della Santità Evangelica , non fi può 
mai rjufcire nel Mondo? Ah! Signore, quan- 
do quella malfima folle tanto vera , quanto 
è falla e da non poterfi iollencre , non do- 
vrei per quello (lare in forte (opra il parti- 
to che prender doverti . Supporto anche que- 
llo principio ; dovrei fenz’ ciliare , rinunzia- 
re e coi!.' niente e col cuore tutti i vantag- 
gi, tuct’i fdc certi , tutte le fortune del Mon- 
do . Dicp di più . Dovrei (limare un nulla 
tutto ciò che li chiama prudenza nel lenti- 
mento del Mondo . faviezza del Mondo , ed 
anche perfezione al parere del Mondo, per 
appigliarmi alla Santità, eh’ è il vero carat- 
tere de’ vortri eletti . Nell’ impotenza nella 
quale farei di accordare l’uno e l’altro in- 
fieme ; la fola Santità dovrebbe ballarmi , e 
contento di poflederla , dovrei crter pronto 
a calpertar tutto il reilo, per poter dire co- 
me il Savio : Et divìtiai nibil ej] e duxì in 
comfaraticne illiut. (Sap. cap. 7.) Ma la vo- 
lìra Provvidenza , o mio Dio , non ci riduce 
a quella necertità , e non avete porta la nollra 
virtù a prova si forte . Quello che ci rende 
avanti a voi fenza leu fa , è che per lo con- 
trario è cofa certa che allontanandoci dalle 
vie della fantità , ci allontaniamo da quello, 
che può ùnicamente renderci, anche fecondo 
il Mondo , Tortamente perfetti e degni della 
filma e dell’approvazione degli Uomini: che 
abbandonando la (àntità , diventiamo , nell’ 
opinione anche del Mondo , Uomini vani , 
Uomini frivoli, Uomini ingannatori' e pieni 
d’ ioghi flizia . In fatti non vi è fe non la 
Santità che porta darci una foda perfezione. 
Togliete la Santità Criftiana , non trovafi 
nel Mondo che appnreuza di virtù , dillìmu- 
lazione , menzogna , illusone e ipocrilia. Che 
fi dee fare per tanto a (ine di giugnere alla 
foda perfezione nelle condizioni , nelle quali 
•ci troviamo impegnati? Ritenete ben quello, 
o Crirti.ini, e quella iftruzione Ga per lempre 
in regola di vortre azioni . Dobbiamo una 
.volta lifolverci ad imitate l’elempio di San 
Lodovico, ed afantiiìcare com’egli la nollra 
^condizione collo fplrito di nollra .Religione.. 
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Mi fpiego . La Santità ha fatto di S. Lodo- 
vico un gran Re ; la fierta Santità negli fia- 
ti diverfi di vita che avete abbracciati , farà 
divo! degli Uomini fenza taccia e lenza bia- 
fimo , degli Uomini fuperiori ad ogni cenfu- 
ra , degli Uomini di una riputazione venera- 
bile allo fierta libertinaggio . Avete ad efer- 
citare degl’impieghi nel Mondo 1 abbiate co- 
me S. Lodovico della Religione , e gli eler- 
citcrcte con onore . Avete a regolare degli 
affari , a trattare degl’ interefli , a terminare 
de’ litigi 1 fate tutto ciò come Sao Lodovico 
nello ('pirico di una efatta Religione ; e vi 
avrete la benedizione di Dio . Con quello vi 
trarrete non (olo la ltima , ma la confidenza 
di coloro co’quali Iddio vi ha legati. Senza 
quello , qualunque talento abbiate per altro 
nel fentimento del Mondo , il .Mondo (ledo 
non farà fondamento (opra di voi, non fi con- 
fiderà in voi . Quefta Morale conviene a tut- 
ti , ma fpezialmente a voi, Anime Criftiane, 
pretendo in quello giorno applicarla . A voi 
che la Provvidenza ha elette per edere alle- 
vate in quella Santa Cala , ( S. Ciro) a voi 
che ben portò dinominare l’elette del vollro 
Serto , poiché Iddio per fua Mifericordia vi 
ha prcdeilinate fra mille altre , per edere 
animelle in quello foggiorno della virtù . A 
voi , dico , io patio . Per voi Iddio ha ecci- 
tata la pietà del maggior Monarca del Mon- 
do : per voi ii Succelìòre di S. Lodovico e 
l’ Erede del fuo zelo non meno che di tua 
corona , ha formato l’ importante difegno di 
voftra fondazione 4 per voi ha imprefa quella 
grand’opera, che farà un eterno monumenro 
di fua Religione , non meno che di (ita ma- 
gnificenza e di fua Gloria . La pietà di San 
Lodovico fembrava aver provveduto a tutto il 
redo. La enra di provvedere alle voftre Per. 
Ione era ferbata a Lodovico il Grande . La 
Francia era piena di Cafe di carità che San 
Lodovico aveva erette per cent’ altri bifogni; 
ma le fue riflertioni non erano per anche 
iunte a fondarne una , nella quale la No- 
ilcà giovane del vollro Serto trovafle un fa- 
vorevole afilo ; e voi qui lo trovate . Pel com- 
pimento di quell’ opera infpirata dal Ciclo , 
Iddio vi (p (ufeitata una feconda Madre , 
alla quale Cete anche più debitrici , che a _ 
quelle onde avete ricevuta la vita : Una Ma- 
dre fecondo lo fplrlto , la di cui attenzione 
piena di faviezza è fiata di proccurarvi una 
educazione degna di voftra nafeita, la di cui 
applicazione e prima cura 6 di formarvi in 
quanto è nel Criftiar.efimo di più perfetto e 
.di più puro , tutta la cui allegrezza confili* 
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nel vedere opri! giorno in voi i frutti mara- 
vigliofi di t) ulurare idicu*io*e , A voi lo 
replico , ho pretelo di tare un’ applicazione 
particolare di quello Dilcorfo , che fi riduce 
alla fine nel ben comprendere, che non riu- 
nirete mai in alcuna condizione del Mondo, 
fe non vi operate , e non vi comportate fe- 
condo le tradirne della pietà Criftiana ; che 
qualunque partito prendiate , ed a qualun- 
que vocaziono vi abbia Iddi* desinate , non 
vi farete mai quello che vi dovet’ edere, le non 
vi affaticate fodamente in l'aotifkarvi . Ec- 
co in che confifle la Scienza de’ Santi , ed 
ecco in che dee confidere tutta la vodra . 

Gran Re , onde onoriamo io quedo giorno 
l’eminente • magnifica Santità; Gran Santo, 
onde le virtù ed i meriti danno tanto rifat- 
to alla Sovranità ed alla Maedà , fate colla 
vodra potente interceflione apprelTo Dio , che 
tutte le Perfone, le quali mi ascoltano, fieno 
pevfuafe , e mode dalle importanti verità che 
ho ad effe annunziate. Mirateci dall’alto del 
Cielo , o Santo Monarca , c nella felicità e- 
lerna che pofTedete , fiate fenfrbiJe alle nodre 
miferie . Tutto che damo indegni del vodro 
foccorfo , non ce lo negate . Volgete gli oc- 
chi fopra queda Cala, che vi i confacrata , 
(opra quede Vergini , che fono vo&re Figli- 
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uole , e adunate in quello fanto luogo, v’in- 
vocano come lor Padre . Mirate con occhio' 
favorevole quedo Regno che avete con tan- 
ta faviezza governato , ed amato con tanta 
tenerezza. Se per la corruttela de’vizj, che 
vi fi fono intrudotti dopo il vodro Regno ,. 
la faccia ve ae coroparilce disfigurata , que- 
do appunto da un motivo per interedarvi co- 
me fuo Re , nel rinnovarlo . Se vi feorgete 
degli fcandali, aiutateci a Eradicarli . Sten- 
dete Ipezialmente la vodra protezione (opra 
il.mdro Augudo Monarca. Egli è vodro Fi- 
gliuolo , egli è il Capo di vodra Famiglia , 
è l’ Imitatore di vodre virtù , c la viva Im- 
magine di yodr’ eroiche e reali qualità; Egli 
ha come voi lo zelo di Dio , è come voi il 
Protettore della vera Religione, il Ridaura- 
tore degli Altari , lo detroinatore dell’ Ere- 
fia . Che non ha egli fatto per meritare tutti 
quedi titoli ? Con qual forza non ha egli 
combattuti i nemici della Fede , e con qual 
fucceffo non gli ha egli vinti ? Ottenetegli 
le grazie ed i lumi onde ha bifogno , per 
condurre a fine i gran difegni che Iddio gl* 
iolpira . Lo fpirito di Santità che vi ha di- 
retto in tutte le vodre azioni , venga a ripo- 
farfi fopra di efTo , animi noi ftefli , c tutti 
ci guidi all’eternità beau , ec. 
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SERMONI PER VESTITURE , E PROFESSIONI 
DI MONACHE. 

sermone i. 

SOPRA LO STATO RELIGIOSO 

Il Teforo nafcofto nella Religione. 

Simile eft Regnum Cnlorum tbtfauro abfcondito in agro , qurm qui inveuit 
homo , abfcondit , iy pr<e gaudio illiut vadit , iy vendit univtrfa 
qua babet , i$i emit agrum ilìum . Matr. cap. i j. 


Il Regno de' Cieli è /renile ad un Teforo fot- 
tcrrato in un campo: l' Uomo che lo ha ri- 
trovalo lo na/cor.de , e trafportato dal? a l- 
’ legrezza , va a vendere quanto poj/ìede , e 
compra quel campo. 

E ’ Quella una delle fimilitudini onde Ge 
luci ilio fervivafi per Spiegare il Mi- 
flerio del Regno di Dio . Voi lo com 
prendete perfettamente , Anime Religiofe , 
che allevate nella Scuola di quello Divino 
Maeftro , liete lue fedeli Dilcepole non meno 
che Sante fue Spole J ed io in quello giorno 

f ioflo applicarvi, quanto egli foggiugneva par- 
ando a’fuoi Appolloli: yobìi datum eft nofte 
My/lerium Regni Dei , ceterii autem in para- 
boli j . (Lue. cap. 8.) A voi che fiete fpiri- 
tuali ed illuminate , è flato concerto il di- 
feernere cd il cono'cere il Regno milieu-io 
fo, che i Giudi , mediante la fede, ora pof- 
fedono l’opra la terra. Tal è la grazia del vn- 
ftro flato , e tale è il frutto delle profonde 
meditazioni , onde con tanta utilità e Santi- 
tà nella Religione vi occupate: Vobii datum 
eft. Ma quanto agli altri , che fono ignoran- 
ti e ciechi nelle cofe di Dio , cioè a dire , 
quanto agli Uomini mondani ( il Regno non 
i lor proporto le non in Parabole , e quindi 
non ne hanno che una idea confuta , le il 
Predicator del Vangelo lor non ne fcuopre 
il legrcto.Permettetemi dunque di accomodarmi 
alla loro difpoGzione ; e poiché in virtù del 
mio Miniflerio, fo» debitore a tutti , permet- 
tetemi i mie care Sorelle . che unendo alla 
voftra edificazione particolare , 1’ illazio- 
ne generale de’ Crilliani del Secolo , i 
quali non fono qui adunati che per trar pro- 


fitto dal voflro efempio, lor faccia intendere 
lotto la parabola del teloro naleoflo ciò , 
eh’ è di più importante nel Regno di Dio . 
onde il Salvatore del Mondo ci ha fatte sì 
eccellenti lezioni . La Vergine illuflre eh’ è 
il l’oggetto della cerimonia prefente , c eoa 
un atto eroico di fua pietà viene a confa- 
crarlì per fempre a Dio, larà la prova lenfi- 
b il e e viva di quanto farà il loggetto di mie 
elpreflioni . Com’ ella è di già tutta penetra* 
ta da’ lumi del Cielo, e dopo i tanti cierci- 
zj ch’ella ha sì degnamente foftenuto , nuli*’ 
altro abbiamo per erto lei a deliderare , le non 
ch’ella perleveri nel fervore in cui la vedia- 
mo , lènz’ arredarmi ad irtruirla , voi, Uomi- 
ni del Secolo, che mi ascoltate, iftruirò col 
mezzo di ella . Col mezzo di erta conolcere- 
te la natura di quel teloro , col qual è porto 
in paragone il Regno de’ Cieli . Col mezzo 
di erta imparerete dove fi trovi, cerne fi con- 
lervi , a qual piezzo meriti di eller compra- 
to . Abbiamo bifogno delle grazia dello 
Spirito Santo , e per ottenerla , ci volgiamo 
a voi, gloriola Madre del mio Dio, e vi di- 
ciamo : Ave Maria . 

Prendendo nelle intenzioni di Gefucrirto 
la Parabola che vi ho proporta , quale n' è 
il (entimento ? Il Regno di Dio limile ad 
un Teloro , fecondo il penderò de’ Padri 
della Chieda , e Ipezialmente di San Giro- 
lamo , è il Criflianelimo , al quale Iddio ci 
ha chiamati per fua milericordia , e in 
cui fono rinchiude per noi tutte le ricchez- 
ze della lua grazia : Simile eft Regnum Coe- 
lortim Tbefauro . L’ Uomo felice e prtdc- 
rtinato, di cui favella il Salvatore del Mon- 
, altro non è che lo flclTo , il qunle ha 

t. > 
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trovato quello Teforo : Quem qui invenit 
homo ; Io ha Caputo mettere in ficuro , ab- 
{conditi e fi è Spogliato di tutto , per farne 
I’ acquifto : Et vendit univerf a qua habet {? 
tmit . Tre col* didimamente notate nel Van- 
gelo , che (ano per fare la divisone di que- 
llo DifcOrfo . Ecco tutto il mio difcgno . Il 
Cridianefimo che noi profeffiamo , e di cui 
fecondo Dio ci gloriamo, è in fatti ilnollro 
Teforo ; ina quello Teloro , confclfiamulo , 
miei cari Uditori , non trovafi che di- rado 
e con lemma difficoltà del Mondo: ma qua- 
rto Teforo è infinitamente elpofto e corre 
gran rilchj nel Mondo: ma a giudicarnedal- 
le maniere di operare della maggior parte 
degli Uomini , vorrebbefi che non ceitarte cofa 
alcuna, o per Io meno, che colhlfe poco, per 
avere quello Teforo nel Mondo. Per Io con- 
trario fi trova infallibilmente e fenza diffi- 
coltà quello Teforo nella Religione ; fi met- 
te in (icuro e fuor di pericolo .quello Telo- 
ro nella Religione; e nulla fi rilparmia, op- 
pìuttollo , tutto fi lacrifica , per poflèdere 
quello Telerò nella Religione . Tre oppofi- 
zioni fra la Religione e il Mondo, che tono 
per diviluppare , e dalle quali concluderemo, 
che con tutta evidenza e fecondo la lettera 
nell’ Anima Rcligiofa ha il l'uo compimento 
la Parabola del Teforo nalicorto . Perchè ? El- 
ia ha i tre vantaggi che domanda il Figliuo- 
lo di Dio, ed a quello fon necelfarj: voglio 
dire, che lalciando' il Mondo e conlaéraudofi 
«Ila Rèligioue trova perfettamente ilCriftia- 
-nelimo, Invtnit ; abbracciando una vita na- 
feoda , lo mette in ficuro , Abfctndit ; e nul- 
'la riferbandoG , io compra col prezzò di ogni 
cofa, Et yendii univerfa qua batti, isremu . 
Vantaggi , Io replico un’altra volta , ne’ 
-quali confidono , per rapporto a quello Te- 
soro , la l'uà Felicita, la lua Saviezza , e il 
Tuo Coraggio . La fua Felicità , in quan- 
to lo trova ; la fua Saviezza , .in quanto 
lo nafeonde ; il fuo Coraggio , in quanto 
abbandona il tutto, lino ad abbandonar (è-* 
-flella per comprarlo . Ecco, Spola magnanima 
*di Gefucrilla, le tre prerogative efienziali di 
-vollra Vocazione, e di .'he io ho a felicitar- 
•vi . Ecco , Uomini del Secolo , da cLe impren- 
do , o a. convertirvi , o a confondervi, fc mi 
prcllate una favorevole attenzione. 

r A R T E PRIMA. 

P er l’ addietro parlava per 
ìnlpirazione fpeziale idi Dio , allorché 
interrogava tutta , la Kitur-i , per fapere iti 


rnjal luogo forte la Sapienza e in qual parte 
dell’ Univerlo averte potuto trovarla: Sapien- 
za *bi invtnit ur ? ( Job cap. a*. ) E collo 
Hello Spirito il Sant’Uomo, dopo avere inu- 
tilmente cercata una cofa sì preziola e tl ra- 
ra , taceva che .rilpondertero gli Elementi , 
*l ^ are » l® Ferra , ch’ella non era nè in 
erti , nè con erti . Abyjfus dicit , non eft in 
me, tr Mare Itqukur , non eftmecum. (lb.) 
Voleva, dice il Pontefice S. Gregorio % con 
quello maniteftarci , che la corruttela gene- 
rate in cui fin da quel tempo era il Mondo, 
ed è T.nche al prelente, ne aveva qfiliata la 
lapienza ; uon ne rcllava più vclligio- alcuno 
lopra la terra ; dopo che gli Uomini fi era- 
no perduti leguendo I» ftrade ingannevoli del- 
le j- r P« cc f paffioni , avevano perdu- 
ta di viltà la lapienza ; appena la con&lce- 
vano ; (i ricordavano forle di averne udito 
parlate f ma nello (lato di perdizione e di 
morte, nel quale il peccato gli aveva ridot- 
ti, non le ne ricordavano che a lor confu- 
si? 11 . 1 '’ . l’cui ilio ijn mors dixerunt , aurìbus au- 
divimuj pmam ejut . ' ( Ibid. ) In lorrma 
che non vi era fe non Dio, il- quale lamelle 
ove abitalle la lapienza; ma cheartblutamen- 
te era duopo uicire dal Mondo per ritrovar- 
la e per Scoprirne le vie : Deus intelligit 
«iam t)ur , & jpf e r.ovit locum illius . ( I b. ) 
Di quella maniera fi (piegava il Giudo del 
Tcdumento amido , che non (derido nè K- 
breo nc Criftiano , non lalciava di edere 
inlpirato da Dio , per dare agli Ebrei ed a 
Cridiam lepiu yiveidec della Religione . Ora 
permettetemi di fare l’applicazione di tutto 
ciò al (oggetto che io tratto . Vi lembrerà 
naturale , ed anche toccante. La fede ci in- 
legna che il Cridianefimo è la vera (apien- 
za, la lapienza ralcoda , come parla l’ Ap- 
portelo , nel m.derio delPumiltà di Dio, Sa- 
pitntian in Myfierio qua abjcondita e/i ; ( i. 
Cor. cap. *. ) I» Sapienza |che alcuno degli 
Uomini Mondani non ha conofciuca , ed è 
tuttavia tanto importante e tanto necefl'ario 
il cono, cerla : Qit.rm nemo Principum buitts 
jaculi cegnofeit ; ( [b. ) la Sapienza della qua- 
* c Ge(ucri(lo è_ l’Autore, e m paragoa della 
qua.c ogni lapienza del Mondo non è che 
loilia. Ecco, dico, il reforo che la Fede ci 
preferita , e che folo può arricchirci 5 . Qiiedo 
è il Cridianefimo prefo nella purità de’ Tuoi 
principi c neila perfezion del luo edere. 

•Ma dove trovali ora il Cridianefimo puro 
c (cni*s macchia, il Cridianefimo quale fi vi- 
de-ncl luo llabilimento , e che i Paga n i fi erti 
henao veneralo/' deve fi trova ? Ubi invenù 
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tur > Interroghiamo, non più come Giobbt, 
il Mare c gii Elementi , ma tutte le condì-, 
zioni del Secolo . Nell’orribile declinazione 
nella quale noi lo vediamo, re n’è pur una 
fola, che f.cendo teflitr.onianza contro fedef- 
fa, non confelfi con ogni (inceriti., che non 
fi dee più cercare il Criftianelimo sì venera- 
bile in ella f Il Mondo eh’ è propriamente e 
fecondo la lettera l’ Abiffo d’iniquità , Che lo 
Spirito Santo ha voluto clprimerci [nelle pa- 
role di Giobbe i il Mondo cosi depravato 
com' è, non nevi.ene d’accordo? *Abyfìm di- 
eie, non efl in me . E il cuore deliberilo 
Mondano, ch’d il Mar ten-.pellofo , Tempre 
in agitazione, e nella turbolenza che. gli ca- 
gionano l’ inquietudine c la violenza de’ Tuoi 
defidcrj , non ce Io fa intendere ? Et Mute 
lochino , non efl mecum. La fregolatezzade’ 
coftumi che tutto giorno ertsfee , e non éche 
troppo realmente la perdizione e la morte 
deli 'anime, non ci dice, non effere più fra 
noi che un vano fantafma , cd una memoria 
lontana- deli’ antico Criftianefimo , di cui ci 
vengon fatti ancora tanto magnifici elog) i 
Tentino & morj dixerant , auribut audivimut 
famam ejtu. Parliamo con chiarezza maggiore , 
e lenza figura. Dov’ è dunque il Crillianefimo 
tanto vantato, e praticato si poco, o per dir 
meglio, sì poco conolciuto? Dav’èeglir Ubi 
inveniturì Qui, miei cari Uditori, lenza te- 
mere di comparir prevenuto in lavore della 
profelTione che ho abbracciata , fono per da- 
re a Dio la gloria che gli appartiene , per- 
fuadendo a- voi una verità , onde io sfido il 
Mondo fieffo di non convenire . Mi doman- 
datedove fi trovi oggidì il Criftianefimo, che 
per l’ addietro era l’oggetto all’ammirazione 
degli flefli infedeli? Ed jo vi dico che fi trova 
nello dato Rtligiofo, nel auale Iddio per fua 
mifericordia lo ha*(aJvato dal Diluvio univer- 
fale, e dalla inondazione di rutti i vizj che 
hanno allagata tutta la terra. 

Non odante la fune da e fatale depravazio- 
ue , nella quale confeffumo con dolore cheli 
Cridiarcfimo é infenfihilmcnte caduto , non 
poffiamo tuttavia dilconvenire , che Iddio non 
fiafi rifetbato un Popolo particolare, il quale 
malgrado l’invidia del Demonio, è aocheal 
prefente l’onore del Cridianefimo , e non fie- 
no fra noi delle Comunità di Anime elette, 
che didaccate da’ loro Corpi, portano giufta- 
menre applicarli Je parole dell’ Appoilolo, h> 
carne ambularne!, non j.cundum carr, emanili- 
tamia : ( i. Cor. cap. io. ) benché viviamo 
nella carne , non viviamo e non camminia- 
mo fecondo la carne. Delle Comunità di Ani- 
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me innocenti , e indente indente penitenti , 
che zelanti ^per lo Dio cui fervono, gli fan- 
no alle fpefe di fedeffe de’Sacrificj continui , 
poiché per effo lui, c loto per elio lui , fi 
mortificano di continuo , c con umile confi 
drnza hanno ragione dì dirgli non meno che 
Davide: Ikioxiam porpter te morti jì-'amur toit 
die . ( Piai. «}. ) Delle Comunità di Ver- 
gini, le quali (eparate dal Mondo, fi fervo- 
no di quello Mondo, come le non (e nefer- 
viflero, < Qjii utuntur hoc Mando , t arcuarti non 
ut anturi ( i. Cor. cap. 7.) ripiene di un Sant’ 
odio contro il Mondo , e tanto lontane dal 
Mondo di mente e di cuore , quanta io fo- 
no d’interellc e di familiarità, pedono farli 
lenza. prclunzione la .con .dante tellinionian- 
za , di edere crocifille al biondo , e per la 
Aeffa ragione il Mondo ad elle è; crr.cihffo ; 
Mibi mundut cruciflxuj efl], & ego Mando : 

( Gal. cap. 6. )intenfibili a tutte Jle cofemo- 
mentar.ee , fono allblutamente morte a fctlef- 
fe, e del numero di coloro, de’ quali èlcrit- 
to , Mortai eflis , is* vita voflra abfcondita 
efl cum Lbrtflo in Deo : ( -Colpir, cap. }.) liete 
morti , e la voflra vita è ualcofla con Gefu- 
crillo in Dio; unicamente occupate nelle co- 
fe eterne , fono di già (piritualmente ninfei- 
tate, e non hanno converlazione le non nel 
Cielo, T{cflra autem converfatit in Chrìflo efl . 
( Philip, c. 3. } Delle Comunità di Vergini, 
che per lo privilegio del loro dato , fono i 
veri Domedici di Dio f cd hanno non folola 
felicità, ma il mprito di ed'er lèmpre alla fua 
prclenxa , leinpie appiè de’ tuoi altari ., lem- 
prc nell’ eiercizio dei luo culto , come s’ el- 
leno fodero di già , fecondo l’cfprcdìon di 
S. Paolo, le Concittadine de’ Santi . Ad ef- 
fe come Religiofe, convengono Angolarmen- 
te quede due qualità : C iva Sanllorum is' 
Dome ji ili Dei . ( Ephef. cap. 2. ) Ecco quan- 
to troviamo ne’ Moniderj , ne’.quali Iddio è 
fervito in Jfpirito c verità . • 

Tutto ciò Ipezialmente in un fedo sì dilì- 
cafo c sì debole , ci (èrr.bra l’opra le forze 
dell’ Domo . Pure S. Paolo per fare la defi- 
nizioo giuda deli’ Uomo Codiano , tutto ciò 
vi comprendeva . Cioè a dire lècondo il mo- 
dello di S, Paolo tutto ciò era neccJfario per 
effer CriAiano : fecondo ia dottrina di S. Pao- 
lo, ballava elfer Crifliano, per effer ’Jndifpen- 
fabilmente a tutto ciò obbligato ; a propor- 
zione ci tutto ciò erafi nei tempo di S. Pao- 
lo più o meno Crilhano ; e fuppode le fan- 
te regole che il oiliva San Paolo , tutto ciè 
mancando , non erafi più che un’ombra di 
CriAiano . Anatema a quelli ed a quelle 
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che & Sprezzando quelle re?, ole, volellcro ac- 
cordare col nome di Crifliano una vita mon- 
dana , una vita fenfualc , una vita diflratta , 
una vita contraddittoriamente a tutto ciò op- 
pofta . Sia come fi voglia , mici etri Udito- 
ri , grazie alla Proyvidena del noilro Dm , 
abbiamo la confolazione di trovare ancora 
rutto ciò nel lecolo infelice in cui viviamo , 
poiché non ottante la lua corruzione , vi tro- 
viamo delle cale Religiol'e , il fervore delle 
quali collante ed unanime non ci rapprelén- 
ta meno che il Criftianefimo nafcente : De- 
gli ordini onde l’ eminente pietà , la perfetta 
povertà, l’efemplare auflerità farebbono tan- 
ti miracoli, fe Iddio con altro miracolo non 
li avelie anche refi comuni. Ora rendendo- 
i comuni, che ha pretefo Iddio , fe non di 
feoprirci il teforo onde io parlo, eh’ è il ve- 
ro Criftianefimo? 

Fuori della Religione, lo replico , il Te- 
foro cosi conceputo non trovafi che di rado ; 
c prendendo anche il Mondo nel fenfo della 
Scrittura , non vi fi trova . Quanto è nel 
Mondo ♦ o concupifcenzadella carne, ocon. 
cupifcenza degli occhi , o fuperbia della vi- 
ta , c cercarvi altra cofa che quelle tre (òr- 
genti infette ed avvelenate del peccato, è non 
l'olo non conofcere il Mondo , ma volere che 
S. Giovanni non lo abbia conofciuto , quan- 
do lenza eccezione ha detto : Omne quod efi 
in mundo concupifcentia carni! ejl , iy< concu- 
pifcentia oculorum , iy fuperbia vita . ( i.Jo: 
cap. ».)Non cerchiamo dunque in quello che fi 
dinomina Mondo, i preziofi caratteri del Cri- 
{tianefimo , de’ quali ho fatta la dinumera- 
zione. Sarebbe quello un cercare fra le tene- 
bre piò dente , la luce più brillante . Ora 
qual rapporto è fra I’ una e l’ altre ? Qu<e 
fucinai ludi ad terebinti ( *. Cor. cap. 6.) 
Non cerchiamo la Capienza Criftiana in quel- 
la vita molle, di cui le Genti, pretefe civili , 
del Mondo non fi fanno fcrupolo alcuno : Io 
dico di più, del^a quale gli ftefTì divoti del 
Mondo non fono lempre nemici . Sperare di 
trovarvela , farebbe un contraddire allo Spi- 
rito Santo, e un appellarli della fentenzache 
ha pronunziata. Non inventi ur in terra fua- 
viter niveitrium . No , la rinunzia di feftel- 
fo,. la crocifillìon della carne , la mortifica- 
zione dello fpirito, eh’ è la vera Capienza de- 
gli Eletti, non fi trovano fra coloro che af- 
fettano di menare una vita comoda ed agia- 
ta . Non cerchiamo lo Ipirito Criftiano ne- 
gli (lati del Mondo , ne’ quali dominano la 
cupidigia, e l’ambizione. Se quijvoleflì feor- 
rctli tutti , vi farei vedere il Criftianefimo - 


si sfigurato , che appena- diftingucreTibefi dal 
Criftianefimo anche corrotto . Lalciamo dun- 
que il Mondo profano . Ma per trovare il 
Teforo che noi cerchiamo , entriamo in ilpi- 
rito in quelli Santuari della Verginità chiufi 
pel Mondo ; io quelli Chiodò consacrati 
alla ritiratezza , re’ quali le Spofe di Gefu- 
crifto fanno la loro dimora . Per non pren- 
dervi sbaglio arrediamoci a quelli ne’ quali 

10 fpirito di Dio par che più regni, a quel- 
li da’ quali meglio lappiamo che lo fpirito 
del Mondo è efiliato, a quelli ne’qunli la 
Regola t nel fuo vigore , a quelli onde la 
patente Santità , di noilro proprio giudicio , 
ci (erve di edificazione. Non ufeiamo da que- 
llo , conofciuto circre lenza contraddizione in 
pofleftò di tutti quelli tantaggj , Qui noi 
(copriremo il Teforo Evangelico, e fenza cer- 
care più di lontàno, qui troviamo il Criftia- 
ndimo , non in ilpeculazione ed in idea , ma 
in foflanza , ed in pratica . 

In firtti, miei cari Uditori ( perch’è im- 
portante il ben penetrale -in quella gran 
verità ) in che confifte , a ben intenderlo , 

11 Criftianefimo eh’ è per eccellenza il dono 
di Dio ? In cole fconolciute nel Mondo , e 
che per gli Uomini del Mondo fono tanti 
Tefori nalcolli : Voglio dire nella beatitudi- 
ne della povertà, nella gloria dell’ umiltà , 
nel gullo, enell’alletramento dell’aullerità . 
Ecco quanto non è conofciuto dal Mondò , 
ed a che, (econdo il Vangelo , fi riduce il 
Regno di Dio che vi predico . Mi fpiego . 
Nel «Mondo fi trovano de’ poveri , ma che 
fi (limano infelici per clì'er tali . Nel Mon- 
do li vedono degli Uomini umiliati , ma che 
hanno in orrore l’umiliazione . Nel Mondo 
li patilce, ma fi giugno alia dilperazione di 
patire , e fi fa ogni colà per non patirvi a 
Ora tale non è il Criftianefimo di cui fi trat- 
ta. Prima della venuta di Gsfucrifto vi erano de’ 
Poveri fopra la terra , come ancora ve ne 
fonò, ed anche in si gran numero: ma quel- 
la povertà non era quella che il Figliuolo di 
E>io voleva (labilire fra gli Uomini, nè per 
confeguenza quella che doveva fare la loro 
felicità in quella vita, c il loro merito per 
giugnerc alla vita eterna. Non trovavafi lo- 
pra la terra che una povertà forzata , e quel- 
la che vi. voleva (labi lire Gefucrifto ; doveva 
edere uni povertà volontaria , una povertà 
di cuore, una poverrà deliderata , eletta, ab- 
bracciata per iftato e per profefiione . Ora è 
cofa evidente che la povertà con" tutte que- 
lle condizioni non fi trova nel Mondo. Nel- 
la Religione , dice San Bernardo , li verifica 

chia- 
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chiaramfcnte e fenfibilmente qucftodivin Para- 
dodo dei Salvatore : Beati pauperes . (Matti), 
cap. j. ) In edà per elezione ed anche per 
voto , fi fa a Icrteflo una felicità del non 
aver cofa alcuna , del non pofl'eder colà al- 
cuna , del non ifperar colà alcuna . In ella 
fi trovano i Poveri Evangelici , Eredi del 
Regno celefte . Quanti Fedeli fi fono tenuti 
felici in quella intenzione di laliciar tutto , 
e di fpogliarli di tutto ? il Mondo gli ha 
trattaci da- pazzi e da' infenlàri : ma una 

patte di lor beatitudine è data l’effere ri- 
putati pazzi ed infenfati nell’ opinione del 
mondo, purché averterò il vantaggio di ef- 
lère gl’imitatori della povertà dei Dio eh’ 
era da erti adorato . Il colmo di lor felicità 
é (lato nell’ edere perfuali , come Mosé, che 
la povertà di Gelucrifto era per elio loro 
un teforo maggiore di tutte le ricchezze d’ 
Egitto, e quello non handb trovato che nel- 
la Religione. 

Lo Aeflo è della gloria dell’umiltà • Al- 
tro Paradoflo dpi Vangelo . Nulla è più co 
mune ne) Mondo che l’umiliazione; inanel- 
lo (lellb tempo , nulla nel mondo è più ra- 
ro che la liima , e l’amore della umiliazio- 
ne. Dilprezzi , difavventure , rifiuti , tratta- 
menti indegni da folfrirft ; ma tutto ciò ac- 
compagnato da afflizioni , da dilpetti , da 
mormorazioni ; ecco quello chedal mondo vien 
prodotto. Uomini dalle rivoluzioni della For- 
cuna abballati ed annichilati , ma perfino 
nell’ abbaflamento e nell’ annichilazione Uo- 
mini orgogliofi e fuperbi-;. ecco di che.è il 
Mondo ripieno . Dove fi gitigne finceramen- 
te a gloriarfi’di edere umiliato? Nella Reli- 
gione; dove non regna altra ambizione che 
di non aver ambizione, altra pretenfione che 
di non pretendeie alcuna gloria: dove 1’ A- 
nima Cridiana , fpezialmence nella (olennità 
del luo facrificio, può dire anche meglio che 
Davidde : Ho eletto di eder l’ultima nella 
Cafa del mio Dio , e l’elezione che ne ho 
fatta , i quella cui complico in quedo' gior- 
no col (epurarmi dal mondo . Quanti Gran- 
di , vediti degli onori dol mondo , fi. fono 
fatti un onore anche più grande di rinun- 
ziarvi, per giugnere a quella gloria? Quan- 
te Vergni didime per la lor nafcita , han- 
no deprezzati gli dabilimenti del jnondo , i 
più acconcj a lufingare il lor amor proprio , 
per edere Spofe di un Dio umile r prenden- 
do il làcro velo ? Ecco ciò che Teforo del 
Vangelo è- da me nominato. 

Che trovafi in fine nel mondo f Voi lofa- 
pcte . Croci lenza unzione , patimenti fenza 
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confolazione, penitenze, e auderità lenza me- 
rito. E qual è la porzione di coloro che fi 
attaccano al mondo / La fchiavitudine e la 
ferviti , un’eterna foggezione alle leggi du- 
re e tiranniche del mondo, alle quali fi fotto- 
mettono lor mal grado, e nall’.amarezza del 
loro cuore . Nulla più cfppollo’al Teforo di 
cui favello. Quello Teloro , dice S. Bernar- 
do , è l’allegrezza che fi ha di patire e di 
mortificarli per Dio: la dolcezza di penfare, 
come S. Paolo, che fi viene a tarfi prigione , 
e che fi vive ne’ legami per Gefucrido : il 
gudo che li trova nel portare il fuo gio- 
go : le conlolazioni intcriori della peniten- 
za volontariamente preferita a’ piaceri de’ 
lenii : la pace deli’ Anima in una vita au- 
llera , lodenuta con fervore e codanza . 
Ora dove trovali tutto ciò, le non nella Re- 
ligione ? 

Confiteor rii i , Parer Domine cali , iy terree', 
quia attfcondiJH bare afapientibut , iy tri. denti- 
bus , iy revelafii ea parvu/is . ( Match, c. u.) 
Vi benedico, o mio Dio, Signore del Ciclo e 
della Terrj; vi benedico per aver cetate que- 
de cole, a’ Savj , ed a’ Prudenti del lecolo , c 
di averle rivelate a’iemplici cd a’ piccini . 
Vi rendo grazie di avermi eletto, tutto che 
io da indegno , per alfociarmi al numero di 
qued’ Anime predellinate . Da quedo ho co- 
nolciuto ciò che dev’ edere il mio unico tefo- 
ro , e non dipende che da rr.e il ipoll’eJerlo , 
e il goderne, dimorando collante , e fiammi- 
candomi nella vocazion Religiolh . Se voi fo- 
rte tanto felici Uomini del fecolo , per entrare 
in limili (entimemi , potrebbe!) dire che av- 
réfte ritrovato l’Evangelico Teforo. Ma che 
avviene ? Di due cole l’ una : o che avendo cuori 
odinoti , non gullatc di quelli penlieri ; oche 
querti penlieri, a cagione delia detrazione del 
mondo, fi cancellano ben predo dalle vollre 
menci. Per trovare il Cridiancfimo , non bada 
Capere tutto ciò e penlàrlo ; bilogna eflerne 
penetrato ed efficacemente pcrlualo. Ora que- 
lli penlieri , anche a vida di’ queda cerimonia 
che qui vi aduna , non fanno .comunemente 
in voi. che una luperficialc impreflione , la 
quale non giugne perfino alla perfualione , e 
molto meno ancora perfino. alla converfione . 
Tuttavia confettiamolo , malgrado l’Iniquità 
del fecolo , trovanfi ancor nei [mondo de’ veri 
Cridiani, i quali per una grazia fpeziale , vi 
trovano il Regno di Dio. Non contendiamo 
loro quedo vantaggio , ma aggiugniamo per 
loro idruzione , che quedo Regno di Dio , 
quedo Cridianefimo è efpodo per «do loro 
•nel mondo -a mille perigli, da’ quali fi viene a 
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prefervarfi tanto felicemente quanto fanta- 
meute nello (lato Religiofo . Soggetto della 
feconda Parte. 

PARTE SECONDA. 

L * AflìcurarC un Teforo, quando fi è tro- 
vato , è a quanto ci lpigoe il primo 
j (liuto di cupidigia : ed allorché fi tratta di 
un teforo di beni fpirituali , è quello a che 
lo zelo di cariti , di cui fiamo debitori a noi 
flefli, dee ih primo luogo e con ogni atten- 
rion provvedere. Guai a noi , che Camo in 
qualità di Criftiani i Figliuoli della luce , le 
aveffimo fopra ciò minor prudenza che i Fi- 
gliuoli del Secolo . Ne convengo , miei cari 
Uditori, il Criftianefimo al quale Iddio ci ha 
chiamati , è per noi un Teloro di grazie : 
Ma per una fatalità , che deplorare non ba- 
da , fe non abbiamo la cura di ben ditender- 
ci , il Teforo di grazie , fecondo i caratteri 
divertì di coloro che lo trovano, o pretendo- 
no averlo trovato, è efpollo nel Mondo atre 
gravi perigli . Per 1’ Anime vane e dillratte 
é efpollo alla corruttela del Mondo : Per 1* 
Anime deboli , benché per altro tocche da 
Dio, e efpollo al timor de’ motteggi e del- 
le per'eiuzioni del Mondo; e , lo debbo di- 
re? Per 1’, Anime anche perfette , è elpofto 
alla vanità , ch’é lo Scoglio perniziolo di 
tutte le virtù del Mondo . Tre perigli da 
quali l’Uomo Crilliano dee mettere in ficu- 
ro la fua Religione, ch’è il luo Teforo, Tre 
periglj che non eviterà giammai, le non col 
fepararfi dal Mondo , non lolo colla mente e 
col cuore, ma per quanto è neceflario , elalua 
condizione lo può permettere, di commerzio 
e di locietà . E tre periglj contro i quali la 
Prnfeffione Religioia è un prelervativo come 
infallibile, pereh’èvero, fecondo l’olTervazio- 
ne di S. Bernardo, che nello flato Religiolo, 
fi pratica il Crillianefimo con facilità , liber- 
tà, e Scurezza: con facilità, lenz’ edere nel- 
la neceflità di combattere tempre le muffirne 
del Mondo corrotto : con libertà, lenz’ edere 
Soggetto alla cenfura del Mondo, nemico e 
persecutore della pietà ; con Scurezza , lenza 
temere 1* oftentazione , e lenz’avere a diten 
derfi dall’orgoglio tegfeto ch’è la tentazione 
ordinaria del Mondo, anche più regolato . 
Attendete , o Criftiani , e mentre vi faccio 
vedere i vantaggi di coloro che abbandonano 
il Mondo , per leguir Gefucrifto , concepite 
bene l’ obbligazione, nella qual# liete dittar 
vene in guardia contro il Mondo , (e vi vo- 
lete conservare l’ineftimabil Ttforo del Cri- 
Serm. del P. Bouréahue . 
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ftianefimo, il di cui podedb vi dcv’edèr più 
caro che la fica. 

Bifogna a quello fine preferva r fi dalla corru- 
zione del Mondo , Prima verità , la pratica 
della qual è uno de’ più Scuri mezzi della 
Salute . Perché. , come difeorreva San Gian- 
griloftomo , non è recedano eder nato vizio- 
io , nè avere un cattivo fondo di Spirito o 
di naturale, ^er edere elpofto nel Mondo all* 
ariacontagiola che vi S refpira . Per poco che S 
manchi di vigilanza , e di attenzione fopra 
leftcllò , con buone inclinazioni , con buoni 
principj e buona educazione , eziandio eoa 
buone intenzioni , S viene a perderS nel Mon. 
do, e fi giugne a contaminarft . Balla eder- 
vi diftratto , per edervi in pericolo di per- 
devi . Ed in fatti celiate di camminarvi ‘col- 
la cautela che domanda l’Appollolo , c dee 
giugDere periino al cremore j lo (pirico del 
Mondo s’ impadronifee di voi , ne prendete 
le irupredìoni ; con un progredì) quali infen- 
fibile , di Cridiano eh’ eravate , divenite mon- 
dano , vi depravate , fe non co’codumi e 
colle azioni , per lo meno co’ lentia enti . 
Chi ni darà , diceva Davide, a villa di una 
si pericolofa corruzione , chi mi darà l’ali 
di una colomba , affinchè io prenda il mia 
volo , e cerchi coll’ innalzarmi un’ aria più 
pura? Quii dabitmihi penna ficut columbi, 
iy vclabo , iy reiuiefcam ? ( Piai. 54 . ) Ah 
Signore, foggiugneva il Santo Re , voi me 
ne avete insegnato il Segreto . Conlille que- 
llo nel (epurarmi dal Mondo, e nel rinchiu- 
dermi in una tanta lolitudine , dove difrmpe- 
gnato dagli oggetti creati , ed occupato ia 
voi, allontani da me quanto potrebbe alterar 
l’innocenza dell’anima mia , e dare qualche 
all’alto al mio cuore: Ecce cioncavi fugìens , 
iy tnanjt in folitudine . Or ecco , miei cari 
Ascoltanti , ciò che (a I’ Anima Religiofa , 
Perfuafa ch’ell’è della malignità del Mon- 
do , e convinta di (ua propria fragilità ; Sem- 
plice come la colomba , ma nella (leda Tua. 
iemplicità , prudente come il Serpe, col fug- 
gire, e coll’ allontanarli G l’alva : Ecce elongevi 
jugieni . Ella fugge il Mondo , mentre voi 
avete la prelunzione, non dicodi dimorarvi, 
ma di trovarvi del piacere , di amar di ef- 
fervi, d’ imbarazzarvi , di mettervi innanzi , 
e ciò non ollance di credervi in Scuro. Ella 
le ne allontana ; mentre voi vi mantenete 
delle amicizie e delle confuetudini , nelle quali 
la virtù de’Santi non meno , che quella de- 
gli Angioli Soccomberebbe, Depoli ta ria , co- 
me Crilliana , del dono della Fede ch'ùii 
Teforo conSdatole da Dio, per non arrischiar 
N quel 
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quel Teforo, Io racchiude , e con eflo rac- 
chiude ‘eflefla nella folitudine che ha eletta 
per tua dimora : Et manfi in folitudine. Ec- 
co il partito che la prudenza della lalute fa 
eh* c!!’ ••hbr.icci ; e le voi operate com’ella , 
collo Ir .ito di Do , non ollanti i pretefi 
impeen. ci wllre condizioni , ecco in che a 
pror-orzloiii. , ognuno di voi dee imitarla , 
Di.ìtr. > luce maggiore I penGero. 

II. Mondo anche nel fuodiloidine , oppiut- 
toflo , cr la Hi Ila ragione di luo difordinc , 
Jta le lue mali me , e le lue leggi eflenzial- 
mcn e oppolle a quelle di Dio . Pure perchè 
fi è del Mondo , fi crede di non poter dil- 
penlarfi dall' ubbidire a quelle leggi, e quel- 
lo eh’ è anche più deplorabile , deil’aggiultar- 
vi perfino la (ua Religione. Quelle leggi del 
Mondo fi trovano confermate dagli ufi che 
fon tanti abufi , autorizzate dagli elempj , 
che lon tanti Icandali , fortificate da occafioni , 
che tono tante tentazioni delle più violente . 
Ma perchè li è del mondo , fi la a fellelfo 
infelicemente un punto di laviczza del vive- 
re fecondo quelli ufi , una neccflità del con- 
formarli a quelli elempj , un capitai interef- 
fe ceJ cercare quelle occafioni : farà da flu- 
pirfi le la corruttela che légue da quello , fia 
un mal univerlale? So , che chiunque opera 
di quella maniera , non è più Crilliano le 
non di nome, e fo che la prima Legge del 
Crillianefimo è il contraddire alle leggi del 
Mondo, l’andare contro il torrente de’ co- 
llumi del Mondo, edere per quella ragione, 
s’è necedario, (ingoiare ne! Mondo , a lina 
di poter dire coneDavidde: Singulariter fum 
ego dor.ee trarfeam ( Piai. 140. ) Ma chi 
lo fa, e dov’è l’Anima tanto felice per el- 
lere in quede dilpofizioni ? Vo> fiete quella , 
degna Spola di Gelucrillo , che rinunziando 
a! Mondo, andate per fetnpre ad impegnarvi 
^in uno flato di vita, nel quale quelle dilpo- 
fizioai, benché eroiche, vi diventeranno co- 
rre naturali. In uno dato nel quale il Vangelo 
è la Iota regola che avere ad odervare ; non 
avrete che a feguire il codume per cammi- 
nare nella via di Dio , e per fantificarvi ; non 
fi prelcnteranno agli occhi vollri fe non og- 
getti che vi deteimineranno a fare il bene; 
per la lontananza dalle occafioni , vi trove- 
rete in una Ipezie d’ impotenza di farii ma- 
le: alcuno ficandalo i.on vi turberà , alcuna 
falla maflima non vi ledurrà : gli elempj vi 
foflerranno , le convcriaztni vi faranno di 
edificazione, Ncn ho dunque ragion di con- 
cludere, clic con quello vi aflicurate il prcziolo 
telerò della grazia che vi rende Chlliana f 
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Quello non è il tutto. Nel mondo lellef- 
fc cole indifferenti di lor natura , per una 
maligna qualità che lor comunica il Mor- 
do, contaminano il cuore dell’Uomo. Si giu- 
gne a perderfi nel Mondo , cerne ha beniffi- 
mo ollervato S. Giangrilodomo , a cagione 
delle ricchezze , e fi ghigne a perderfi a ca- 
gione deila povertà : l’elevazione vi fa na- 
Icere l’orgcgl.o, e l’umiliaz'one vi getta nel- 
la dilperazione : vi fi la un abulo della fan- 
tità, col farla lervire a’ piaceri , e l’infer- 
mità vi è un pretello per vivere nell’impe- 
nitenza. Ma nulla di limiPè nella Religio- 
ne: perchè? La Religione , con una grazia 
che l’è propria fa di quelle cole indifferenti 
tanti «uzzi efficaci , per giugnere al fuo fi- 
ne . Nella Religione tutto contribuifee alla 
lalute ed al bene degli Eletti del Signore : 
In ella fi giugne a Ihntificarfi colle ricchez- 
ze, l.icrificandoie a Dio , e colla povertà , 
abbracciandola e profell’andola pu r 1’ amore di 
Dio : In ella gli elercizj umilianti lervono 

di fondamento alle più lublimi virtù , e gli 
onori de’quali fi viene a fpogliarfi , rendo- 
no l’umiltà più meritoria : In eflà fi l’acri- 
lica la tua fanità all’aufierità di una Rego- 
la, e fi acquilla perfezione coll’infermità , 
avvezzandoli , ed imparando ogni giorno a 
motire. Ecco i veri ed incontrallabili privi- 
legi della vita Religiofa: e da tutto ciòqua! 
ficurezza, per conlervarvi puramente ed in- 
violabilmente lo f'pirito Crilliano ? Vi è an- 
che di più. Ne’ doveri anche più legittimi , 
i Criftiani del Secolo trovano delle inlìdie , 
che lor tono tele dal nemico di lor lalute . 
Quanti Padri, e quante Madri, riprovati nel 
CrillianeCmo , a cagione dell’ amore dilordi- 
nato che hanno avuto per li loro Figliuoli ? 
Quante Moglj aggravate di peccati avanti a 
Dio, per la compiacenza oltre ogni termine, 
e per l’attacco cieco, che hanno avuto ver- 
lo i loro Mariti ? Non vi è che voi , o mio 
Dio , che fappiàte fino a qual punto fi ellen- 
de la corruttela del Mondo . Ma anche per 
quello, mie care Sorelle, dobbiamo e Voi , 
ed Io, llimaie la grazia di nofira vocazione , 
poiché ritirandoci dal Mondo , ci libera per 
tempre da quelle obbligazioni, che quantun- 
que giulle , non avrebbono lalciato di di- 
viderci fra Dio e la Creatura. Uoa Spola del 
Secolo, dice S. Paolo, è occupata e lo dev’ 
elìerc dal penftero di piacere al fuo Spolo . 
Santo dovere, ma tutto che Santo, unito fo- 
vente al pericolo di difpiacere a Dio. Quel- 
la che fi attacca al Signore, non ha che il 
Signore, cui piacer debba! . Coi! ella non è 
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divini, e tutte le fue obbligazioni trovar.dofi 
unite in una (ola , della quale Iddio è l’og- 
getto , cammina con (anta confidenza , per- 
chè non ha più bifogno di tanto difeerni- 
mento , nè per moderare i luci affetti , nè 
per regolare le fue azioni I Tuoi affetti , 
dacché hanno Dio per termine, nonlonopiù 
capaci di eccedo , e le fue azioni tono più 
che fulficientemente regolate dallo (lato qcl 
quale fi ferma : Eccola dunque , e il Cri- 

(lianefimo con erta , in ficuro concro il Mon- 
do corrotto. Andiamo piu avanti. 

Vedonfi nel Mondo, benché corrotto , dell’ 
Anime bene intenzionate , dell’ Anime toc- 
che da’ loro doveri , che vorrebbono con (in- 
ceriti cercare il Regno di Dio. Ma fono de- 
boli , ed uno degli effetti di lor debolezza , 
è il non poter lòftenere la Centura di un cer- 
to Mondo libertino e nemico della pietà . 
Non olano dichiararfi Ciadiane , perchè te- 
mono di efferc (limate divote , e di avere a 
provare il motteggio ; di effere trattate o da 
ipocrite, o da (piriti vili; ("chiave infelici 
del rifpetto umano , che fembrano non aver 
Religione (e non quanto piace al Mondo il 
concederne ad effe . Non è quello , miei ca- 
li Uditori , uno degli (caudali (del Cridiane- 
fimo, da cui più avete a guardarvi ? Non 
baila per la Calure , elfer Critliano ;| bi fogna 
-comparir tale. - non fi dee arrofiirfi di elier- 

10 ; è duopo far vedere di profeflàrlo, ème- 
(lieri per quello deprezzare iì Mondo ed i 
Cuoi giudici , ed effere perfuafo ‘che lènza 
•quello non fi dee attendere da Dio che un’ 
orribile maledizione: Qiii me crubucrit , butte 
Filiui bominit erubefeet. ( Lue. cap. g. ) Ma 
che vi è di più raro nel (croio in cui vivia- 
mo , che quell’ Anime libere ed dènti dalla 
fervitù del Mondo / Nrlla Profellion Rcli- 
giol'a non trovali un fimil privilegio/ non vi 
fi teme nè il Mondo, nè la Centura del Mon- 
do. Vi fi ferve D;o , lènza loggiacere alla 
contraddizione degli Uomini ; vi fi è Cri- 
fliano in libertà; non vi fi arroffilce nel fcf- 
frirc una ingiuria ièryta vendicarli ; vi Ti vi- 
ve umile e paziente (enz’ effere accubito di 
Laffezza di cuore. La ce n fura (leda del Mon- 
do vi è una fpezie di foccorlo per la prati- 
ca del Criftiancfimol: perchè ? Vediamo che 

11 Mondo , per lo meno in quello gii, (lo , 
non oen tira i Religiofi ( c non quindo ven- 
gono a lebrdarfi di ciò che ìono , e non gli 
onora le non quando fono petfettamente ciò 
che debbon effere . Quanto egli ha di mali- 
gnità per criticare e motteggiare coloro che 
siimorando nel Mondo , vi voglion effere efat- 


tamente e regolarmente Crifiiani , tanto ha 
di dilprezzo per coloro, che avendo lafciato 
il Mondo, vorrebbon ancora eflcr mondani . 
Dai punto che noi fiamo Rcligiofi , il Mon- 
do , mie care Sorelle, tutto che Mondo, efi- 
ge da noi una vita elemplare e lenza taccia. 
Il Mondo tutto che depravato , non ci (li- 
ma ,• che a proporzione del crederci Santi ; 
e non ha rilpctto per noi , fe non a mifu- 
ra del parergli noi aver deH’avverfione per 
elio. Si può trovare lècondo Dio una fitua- 
ziorve più vantaggiofa? . 

In fine, per le Anime anche perfette , il 
Crillianefimo è ancora eipodo nel Mondo : 
ed a che? alle lodi, agli applaufi , alle va- 
nità , nemici fovente più perigliofi che tutte 
le perlècuzioni del Mondo. Ala dove fi può 
falvarfi da’ loro affliti? Nella Religione , in 
cui con una protezione particolare di Dio , 
quali nw hanno ingreffo. Perchè , come di. 
ceva S. Bernardo , provando quella verità 
con una oppolizione fenlibile e convincen- 
te , fe un Crilliano impegnato nel Mondo 
faccia la minor parte di quanto fanno co- 
munemente i Religiofi , fi ammira , fi cano- 
nizza : per lo contrario i Religiofi non r.e 
ricevono alcuna lode , poiché lupponefi che 
non facciano fe non quanto è lor dovere . 
Or ecco, Fratelli miei, ripigliava S. Bernar- 
do, quello che abbiamo guadagnato lafciando 
il Mondo; il non effere (limati Santi , prima 
che lo fiamo, nè anche quando lo fiamo. Ua 
Religiolo tiepido nel praticar ciò che prati- 
ca, farebbe , non ofiante la fua tiepidezza, 
confiderai nel Mondo come un Crilliano 
perfetto , ed un Crilliano nel Mondo (lima- 
to perfetto, colla Ina pretela perfezione, ap- 
pena farebbe fopportato nella Religione. Per- 
chè quello/ Nella Religione , molta regola- 
rità, ir.oita pietà, molta umiltà è quali (li- 
mata come un niente ; ma nel Mondo , pc- 
co , e fovente nulla, è (limatomoko. Quan- 
te Anime pure ed elevate fi guidano tutto 
giorno r.e! Mondo , colla compiacenza (egrc- 
ta. che hanno per lellcffe, c per lo fallo in- 
cenfo eh’ è dato dal Mondo alla lor virtù ? 
Senza parlar di quelle che non fono divote 
fe non per oftentazione , c che appunto per 
quello non lo fono ; quante le ne vedono , 
che dalla divozione , lènzal ch’elleno fe ue 
accorgano , fono refe per lo meno ‘interior- 
mente vane e prsfuntujie ? Quante peccatri- 
ci convertiteli fono 'aitiate abbigliare anche 
dallo (Irepito di lor converGone , e ne hanno 
di quella maniera perduto il frutto ? Non ba- 
lla , dice un gran Pontefice, durfencin gtm- 
N » -dia 


j $> i 6 SOPRA. J 

dia contro le tentazioni aperte del Demonio , 
{e non fi ha ancorala diligenza di preiervarfi 
dal veleno occulto della lode c della dima 
degli Uomini. Quia fludium ccelcflii de/ideni 
a maligni j fpiritibut cuflodire non ftiffcit , fui 
hoc ab buman'u laudìbus non abfcondit . (Gre- 
gor. ) Nella Religione , grazie al Signote , 
non s’incorrono tali rifeh) : vi fi è regolare 
lenza dittinzione , umile fenza Angolarità ; 
mortificato ed auttero lenza roraore. La vita 
perfetta vi è una vita comune, e per conle- 
euenza in ficuro contio la falla e vera lode . 
Qualunque progretto vi facciate nelle virtù 
Criftiane e Retigiofe, non vi fi penla a voi, 
non vi fi parla di voi . Iddio loto e la vo- 
flra cofcicnza fono gli Approvatori di voftre 
azicni . Quanto vi adunate di merito, è na- 
fcollo, e come aflorbito nella malfa de’ me- 
riti infiniti della Comunità , della quale voi 
liete membro. Circoftanza , miecare Sorelle , 
che fola batterebbe per farmi {limare la mia 
condizione , e per farmene guttare la felici- 
tà . Il Crittinnefimo vi è in ficuro , e con 
un altro vantaggio vi è (limato quanto va- 
le; e l’Anima Religioni dà tutto per polTe- 
detlo. Anche un momento di ribellione per 
quell’ ultima parte. 

PARTE TERZA. 

E ’ Una citile illulioni più ordinarie del Se- 
colo il voler effer Crittiano , « il crede- 
re di poterloettere , lenza che cotti cola alcuna 
alla natura ed all’ amor proprio . E benché 
il Vangelo ci predichi , che bifogna lafciar 
tutto, e rinunziare a fettetto, pergiugnerea 
quella grazia, che io dinomino il Telorodel 
Criflianefimo , benché S. Paolo protetti che 
fi (lima felice di perder tutto , purché gua- 
dagni Gefucritto; prepter futm omnia detri- > 
mentum feci , ut chrijlum lucrifaciam : { Philip, 
cap. 3. ) con un fegreto molto ttupendo che 
ha trovato il Mondo , ma che i Santi non 
hanno conofciuto, fi glugnea InGngarfi di pa- 
ter guadagnar Gefucritto, nulla perdendo, e 
di poter pottederlo ritenendo tutto, dicotut- 
to ciò che fi dee per lo meno efier pronto a 
facrific.ire, per acquittare un bene sì grande. 
In fomma , fi vive in quello errore , e vi fi 
vive con tranquillità , che per elfcr Crittiano 
non fia recedano il dittruggerfi e Panm'chi- 
larfi ; che fi poflaelferlo a condizioni più fop- 
portabili e più proporzionate alla noftra de- 
bolezza: cioè che fi puffi elTerlo , cullandole 
dolcezze deliavita, ricercandole, proccuran- 
•dole a ‘.riletto ; che fi pofla ellerlo facendo 
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eternamente la propria volontà , e feguentlo 
con ogni libertà , e fenza mettervi oppofizio- 
ne,_ il movimento de’proprj defiderj ; che fi 
polla elferlo travagliando ad innalzarli, for- 
zandofi ad arricchirfi ', concedendo alla pro- 
pria ambizione tutta l’eftenficne che le con- 
cedono le leggi del Mondo ; che fi pofifa ef- 
lerio in fine lenza fpogliarfi di fettetto , egiu- 
nere alla rinunzia , della quale non il laida 
i conotcere la neceflità , perchè Crittiano , 
ma di cui fi fi diienderci nella pratica , per- 
chè favio e prudente fecondo la Carne. Per- 
chè ecco, miei cari Uditori , l’affinamento 
della divozione chimerica, onde il Mondo fi 
adorna. Si vuole avere la gloria del Criflia- 
nefimo, ma non fi vuole averne la pena. Sene 
vuole avere il merito , ma uon fi vuole por- 
tarne ilgiogo. Si vuol fod di sfa re col mezzo di 
parole, di mattime, di fallimenti , fenza paf- 
i’ar mai fino all’ opere. Tal è l’ abufo di cui 
io piango e ch’eccita tutto il mio zelo. 

Ma non ho io nello Della tempo di che con- 
solarmi , quando confiderò clic Iddio per la con- 
dannazione di quell’ abufo, lufeira attualmen- 
te nella fuaChicla dell' Anime ferventi , dell* 
Anime ripiene del Ilio Spirito , dell’ Anime toc- 
che dalla grazia di lor vocazione , che Cu« 
voto particolare confiicrandofi ad etto, e fa- 
cendo divorzio col Mondo , comprano il me- 
rito e la gloria di eflcre perfettamente Cri- 
fliane , col dilpendio di tutto ciò chepuòco- 
fiarc a Creature mortali? Non ho di che be- 
nedir Dio , quando le vedo contente di 
falciare le loro ricchezze , le loro pretendo* 
ni , i loro diritti , lafciare lette Ile lènza ri- 
ferva , privarfi di lor libertà , vietare a fe- 
ftefle i piaceri più innocenti , darli come vit- 
time; e perchè? per dare una prova autentica 
a Dio ed agli Uomini, che fanno (limare il 
CriOianefimo e farlo valer ciò chevaie. Quan- 
do le vedo, dico, occupate da una fanta alle- 
grezza , e le odo protettare non meno che l” 
Appottolo de’ Gentili: Omnia detrimentum fé- 
ci, arbilroT ut Jìercora , ut cbrijìum lucrija- 

ciam. Sì , tutto ciò ci pare una perdita av- 
venturata, ed abbiam fonfiderato come loto, 
tutto ciò che poteva prometterci il Mondo , 
in paragone colla felicità onde godiamo per 
la Profeffion Reiigiofa , di edere tutte di 
Gelucriflo, com’egli è tutto di noi. Quando 
ne ho dinanzi agli occhi un efempìo tanto 
grande, quanto quel di quella Vergine illuttre,, 
non ho, lo replico arcora , di che rendere 
a Dio grazie immortali, per.aver confuto con 
quello la infedeltà e la cecità de" mondani ? 
Ripigliamo, fe vi piace, c feguitemi 
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Nel Mondo fi prende come onore il prati- 
care il Cridianefimo , e li crede in fatti di 
paraticarvelo . Io ne convengo, fe lo volete; 
ma confeflìamo ancora che il Cridianefimo è 
oggidì praticato nel Mondo di una manie- 
ra , onde fi dovrebbe arrofiire , e fi arrolli- 
rebbe, per poca fincerità che fi avelie , invece 
di far Cene onore . Mai nel Mondo pretelo 
Criltiano, tanto zelo per la viaangulla, mai 
tanta dimoftrazion di riforma , mai in appa- 
renza tanto ardore per la ft verità della Mo- 
rale e per la purità dell'antica dilciplina : 
ma nel mezzo a tutto ciò , mai tanto amor 
proprio, mai tanta ricerca di fefleflb, mai a 
proporzione delle condizioni canta dilicacez- 
za , o per lo meno tant’attenzione ad efiere 
abbondantemente provveduto di tutto , e a 
non mancare di cola alcuna . Ora con quello 
è facile l’efier Criftiano; con quello non fi 
lente la gravezza del fardello del Criftianefi- 
mo , e di quel pefo del Bittefimo , onde par- 
lava Tertulliano : con quello non fi vien ad 
elfere nè faticato , nè angariato . Ma dove 
fi fa egli fentire? Diciamolo arditamente, e 
perch’c vero, e perdi’ è utile il dirlo . Do- 
ve fi fa fentire quello pelo ? Nelle Comuni- 
tà Reìigiole, nelle quali gli dèrcizj di uua 
vita regolata, i digiuni, le vigilie, il filen- 
zio, la povertà, l’aflìduirà agli Ufirj divini 
lono uua penitenza fenza interruzione , che 
per ben giudicarne , bifogna aver provata . 
Ivi, c per elezione, epcr iilato fi porta quan- 
to ha di piti pelante il Criftianefimo , e 1 ’ 
Anima Crilliana dice a Dio colla medefima 
confidenza , onde lo diceva Davide : Propier 
verba labicrum tttorum ego cufi odivi viat du- 
rai. ( Pfal. 16. ) Per voi, o Signore, e per 

10 rifpetto a Ha voflra Legge , io cammino 
per illude dure e penole . Il Mondo ftelTo 
ha delle vie dure e pcnofe ; ma vi fi cam- 
mina , perchè fi è dominato dalle paftìoni , 
perchè fi è ichiavo di fua ambizione , per- 
chè fi è dato in potere al Demonio dell’ava- 
rizia, e cosi fi porta il pefo del Mondo: ma 
fi premono le vie dure e penofe della Reli- 
gione, perchè fi vuole appigliarfi con battez- 
za alle parole di Gelucrifto ed a’fuoi confi- 
li : Propter verba labitruwi tuorum , E que- 
o è quello che polliamo dinominare la per- 
fezione ovvero il colmo [del pelo del nollro 
Baccellino , P onditi baptifmi . ( Tcrcul. ) Con 
quello perciò, miei cari Uditori , fi compra 

11 Tcforo del Regno di Dio. Ala afeoleate 
ciò che foggiungo . 

Nel Mondo fi prof e fifa il Criftianefimo, ma 
nello Hello tempo lì fa la propria volontà nel 
yfrw. del P. Bourd aiate . 
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Mondo; c con un’ abufo che il Mondo ftefto- 
ben oflerva , e di cui è aiie volte poco edi- 
ficato , coloro che nel Mondo fi piccano più 
di efl’er Criftiani e di comparir tali , inten- 
do di certi Divoti , lono loventc quelli ne’ 
quali la propria volontà regna di vantaggio , 
quelli che più vi fon attaccati , e meno fe 
ne dipartono . Ora purché fi faccia la pro- 
pria volontà, nulla colla; e non vi è nè ec- 
cclTo di fervore', nè pratica di penitenza, nè 
regolarità di vita , che non follengafi con pia- 
cere , mentre fi ha paflion di volerlo . Per- 
chè quella volontà, dal momento eh’ è libe- 
ra c predomina , da in luogo di tutto , ed 
addolcilce la più rigorofa aufterità. Da que- 
llo, quante illufioni nella maggior parte del- 
le virtù dei Mondo ? Non cosi nella Reli- 
gione : vi fi digiuna, vi fi veglia , vi fi pre- 
ga. - ma in tutto ciò fi fa l’altrui volontà 
e mai la fua. Or ecco il gran lacrificio , on- 
de l’Uomo cod ragione lì glorierebbe, femai 
potefiè aver diritto di gloriarli avanti a Dio: 
l’ ubbidienza alla quale fi conlfera , la dipen- 
denza da una volontà ftraniera , alla quale'fi 
rende (oggetto , la Legge che s’impcne di 
non poter più difporre di lellelfo, di non fil- 
iere più padrone delle fue azioni , di vivere 
in un età perfetta come pupillo, che non dee 
mai edere emancipato, e che per un effetto 
maravigliofo della Vocazione che ha abbrac- 
ciata , non è libero che per più non eflèrlo , 
nou ha volontà che per più non averne, non 
fi ferve di lua Ragione e de’ Tuoi lumi che 
per più non fervirfene . Ecco ciò che fa il 
merito eftcnziale dell’Uomo , ed al qual è 
neceliàrio che giunga , affinchè fi polla dire 
di effo: Vi ndit univerfa qute babet . Tutto il 
redo fenza quello è poco, e quello (olo len- 
za tutto il ledo, è di un valore llraordina- 
rio. Ora non vi è che l’Anima Religioia , 
che fia Crilliana a quella condizione . Ter- 
miniamo , ed ecco ciò che dee terminar di 
confondere il Mondo, conlolando coloro che 
per lafciarlo hanno zelo e coraggio . 

Che ne coda alla maggior parte de’Cri-- 
Ulani del Secolo , per meritare l’onore che- 
hanno di edere in qualità di Cridiani , in- 
corporati con Gelucrido f Olèrebbon’ eglino 
dire che facciano per quello qualche sforzo, 
onde il Cridianefimo loro fia propriamente e 
puramente debitore/’ Parlo di quelli, onde il 
Mondo dedò vanta si altamente la virtù e 
la probità ; di quelli che Dell’opinione del 
Mondo, fono comunemente filmati perfone d’ 
onore ; di quelli che comparifeono dènti da 
ogni taccia : Che ne coda loro l’cftèr Cri* 

N 3 diani ? 
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ftiani? Abbandonano ogni ingiurtizia ? I Pa- 
gana diceva il Salvatore, fannoaltrettanto . 
Si attengono da’ piaceri impuri ? I Savi del- 
la Gentilità non le ne fono attenuti? Hanno 
della moderazione nelle loro ’paflioni , della 
repoia nvil; : oiu azioni, dell’equità ne* loro 
B ude, de la finccrità nelle lorojparole? La 
R.::;i i e nd ; -endeiitemenredal Criftianelimo , 
tutto nò for e non inlegna ? Nella Pro- 
fi^ion Re'igiola , per rendeifi degno diGelu- 
c ritto, lì fuperauo tutte le virtù Pagane , e 
come? Digradando, per cori dire, leflcffo , e 
riducendofi fecondo la dottrina deli’ Apposo- 
lo allottato de’ Fanciulli. Ecco quello che non 
hanno mai fatto , e non hanno mai avuto 
penfiero di fare i Pagani. Gettavano nel ma- 
re l’oro e l’argento; ma rettavan pieni di lè- 
fletti, diceS.Giioiamo, e non Mimavano abba- 
ftanza la faviczza mondana, onde fi dichia- 
ravano feguaci , per comprarla col prezzo di 
una vita, oleura ed umiliata . Ecco ciò che 
non fanno ancora i Crilliani impegnati nel 
Mondo. Saranno regolali , faranno divoti , 
faranno mortificati, daranno tutto ; ma ri- 
feibandofi f«rrpre la loro propria volontà , e 
non grugnendo mai alla piena negazione, _ch’ 
è il perfetto Crittlanefimo, e il punto capita- 
le del lacrificio dell’ Anima Religiola : Vendìt 
univerfa lux babet , iy< emit . 

Qui, miei cari Uditori, fe il tempo melo 
permettette, vi farei offervar di patteggio I’ 
errore e la mala fede dell’ F.refiarca Lutero, 
che per dar colore al fuo libertinaggio e giu- 
ttificare la fua apoftalia , affettò di elàltare i 
voti del Battefimo, coll’intenzione di (eredi- 
tare i voti della Religione ; come fe i voti 
della Religione null’aggiugneffero alla fantj- 
tà del Battefimo; e in fatti un fempliceCri- 
fliano dalle altrettanto a Dio che un Reli- 
giofo. Errore che tutta la Teologia condan- 
ni, com’ egualmente oppofto alla Ragione e 
alla Fede. Quelle Sante Vergini che vedete, 
confacrandafi a Gelucrillo , gli hanno fatto 
colla lor profeffione de’ Sacrifici , che in vir- 
tù del Battefimo alcuno di voi non gli ha 
fatti . Potevan ett'er ricche e ben provvede- 
te , e fi fon refe povere : potevano effer li- 

bere , ed hanno eletto di mctterG fotto il 
giogo di una ••eterna ubbidienza : potevano 
godere de’ piaceri legittimi e permeffì , ed 
hanno abbracciata la Croce . Ha dunque lo- 
ro cattato più che a voi, l’ effer ciò che fo- 
no; poiché tuttoché fiate Crirtiani, non ave- 
te mai pretefo di fare ciò che elle fanno . 
Siete potenti nel Mondo , diceva S. Paolo a’ 
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Corinti di già convertiti alla Fede, ma che- 
per (fuetto non avevano al andatati ! vantag- 
gi delle condizioni, nc.ie quali iddio gli ave- 
va (atti nalccie : Siete potenti nel Mondo , 
e noi che abbiamo lafciato.' tutto pei Clelu- 
critto, liamo deboli, fenza credito, lenz' au- 
torità : Noi infirmi , voi «utem feria . ( t . Cor, 
4. ) Siete onorati , e noi fiamo (limati un 
nulla: Voi nobi/ei , noi autem ignobile! . Siete 
conlìderati e rifpettati , mentre noi liamo fri» 
guardati come il rifiuto de^H Uomini ; Tan- 
•luam furgixmentn bujui munii fatti fumui , 
Ora quello ò quanto i veri Religiofi potreb- 
bono ben applicai fi , nutrendoli in paragone 
co’ Crilliani di quello Secolo . Ma nel rima- 
nente , ad imitazion di San Paolo , vi dico 
tutto ciò, miei cari Uditori , non per farvi 
degli inutili rimproccj : N.»» ut confunàttm 
voi ; ma per avvitarvi come miei cari Fra- 
telli, di uno de’voftri più cfleoziali doveri : 
Sed ut fili oi meoi charijf.moi monto . Cioè per 
farvi conolcere il merito della vocazione Cri- 
ftiana , per ingegnarvi ciò ch'ella vale, quan- 
to dovete ftimatia , ed a ch’è nccelfario vi 
rifolviate, quando fi tratta di mottrarea Dio 
fino a qual legno fapete (limare qucfto Tefo- 
ro . Perchè alla fine quelle Spofe di Gelucri- 
fto, il fcrvor delle quali vi edifica, non fer- 
vono ad un altro Dio, diverfo da quello cui 
voi fcrvitc, non credono un altro Vangelo , 
diverfo da quello che voi credete, non [afpct- 
tano un’altra Gloria , diverta da quella che 
voi allettate . Se lo comprano a più caro 
prezzo che voi, quello è quello chedce farvi 
tremare, poich’ècerto che qualunque cofa elle 
offerirono per averlo , nulla offerilcono che 
fìa troppo, e il Regno de’ cieli confiderato nel 
fuo giurto valore , vale affai più di quanto è 
fpefo da effe. Che dovete dunque concludere 
dal loro efempio, fe non che fino al prefente 
non avete conofciuto il dono di Dio ? AhSi- 
gnore, dovete dire, mi lufingavo di effer Cri- 
diano , e non lo ero, ma oggi imparo a di- 
ventarlo. Se voi liete, miei cari Uditori, in 
quelle difpofizioni , quello è per voi , 1’ aver 
trovato il Tel'oro del Vangelo , e ilfruttoche 
da quella Cerimonia riportar dovete . Voi , Ver- 
gine fedele, terminate ciò che cominciatte . 
Prefentatcvi con ogni confidanza all’Altare, 
dove il vottro Dio vi attende . Pronunziate 
fenza difficoltà que’voti che vi impegneran- 
no in eterno e irrevocabilmente^ con effo . 
Quanto gli darete , vi farà da effo rellituito 
al centuplo e in quella e nell’altra vita, alla 
quale ci conduca, ec. 
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SERMONE IL 

SOPRA LO STATO RELIGIOSO . 

L’Elezione che Iddio fa dell’Anima Religiofa , e l’Anima Religiofa 

fa d’iddio. 

Mement» Ifrael , (y ne « blsvifcar'sj ; Dominùm elegifts hodie , ut fit libi 
Deus ■ Dominus bodit elegit te , ut Jis ti Populus 
peculiari s . Deut cip. a 6. 


Sovvengavi , ìfraele , e non ve Io [cordate mai : 
Voi oggHeleggefie il Signore, affinchè fiavo- 
firo Dio ; e il Signore oggi vi elegge, affin- 
chè fiate il fuo Popolo particolare . 

C O*l parlò Iddio agl’ Ifraeliti allorché 
dopo averli tratti di fervitù , e per 
gran tempo nel diferto provati , gli 
fece entrare nella Terra prometta , da etti con 
tanto ardore defidcrata, e che per etti doveva 
edere Terra di benedizione. Ma tutte quelle 
cole, dice S. Paolo, non erano ancora (e non 
Figure, e quanto allora fuccedcva agl’ Ifrae- 
liti, fecondo i difègni dello (letto Dio, effèn- 
zialinente riferivafi a noi. Htec autem in fi- 
gura fad a fune nojlri . ( t.Cor.cap. io. ) In 
fatti ne’Crilliani perfetti le figure dell’anti- 
-ca Legge trovano il lor compimento ; e len- 
za ufeire dal luogo in cui fìamo , in queda re- 
ligiofa cerimonia vedefi fenlibilmente , e con 
ogni chiarezza la verità di ciò che lo Spiri- 
to Santo- ha pretefo farci intendere colle di- 
vine parole dameprefe perfetto, e che com- 
prendono rutto il l'oggetto di quello Difcor- 
lo. Ditemi: Ur Anima nelle dilpottzioni nel- 
le quali ci corparilce quella gencrofa Fan- 
ciulla , la quale qui ferve di Ipettacolo agli 
Angioli, e agli Uomini: Un’Anima che Id- 
dio colla virtù onnipotente della fua grazia 
toglie in quello giorno dalla fchiavitudìne del 
Mondo: Un’Anima predettinata , la di cui 
fotne felice, dopo le Sante prove, èdi entra- 
re nella Religione , ch’ella confiderà tome 
"Terra degli Eletti, e veri'o la qual ella voi 
ge i fuoi voti più ardenti : Una Vergine , 

■che in faccia agii Altari, con profettione fo- 
lenne , elegge il Signor per fuo Dio , e il Si- 
gnore reciprocamente elegge per alTociariaal 
numero delle fue Spofe, cioè al numero di 
-quelle Vergini che unicamente gli lon con ; 
lucratel e compongono nel Criftianefimo un 


Popolo particolare , onde fi gloria di efter 
fervilo, non à forfè fecondo la lettera tutto 
il Mifterio efpreflbda quello patto: Domìnum 
ekgifii hodie , ut fit libi Deus ; Ì30 Dominus 
ìndie elegie te , ut fij ei populus peculiari s ? 

A voi dunque, degna Spola di-Gefucritto, ri- 
volgo quelle parole: A (coltatele con rifpetto, 
e non ne perdete giammai la memoria : Me- 
mento , (s> ne oblivifcaris . Confacrandovi alla 
vita Religiofa andate ad eleggere il Signore, 
affinch’egli fia voftro Dio : Domìnum elegifii 
hodie, ut fit libi Deus. E con infigne favore 
il voftro Dio è per eleggervi , affinchè fiate 
lua IpezialeCreatura : iy Dominus hodie elegie 
te , ut fisci populus peculiaris . Meditate bene 
quelle importanti verità, c dimorino perfetti- 
pre profondamente imprefle nel voftro cuore: 
Ecco quinto vi propongo , e quanto dovete 
ravvifare come il fondo di tutte le voftre ob- 
bligazioni ; l’elezione che voi fate di Dio, e 
1 elezione che Iddio fa di voi. L’elezioneche 
voi fate di Dio, lòrgente di meriti infiniti , 
che fervendolo adunerete, e faranno i frutti 
del Sacrificio che liete per offerirgli. Quella 
è la prima parte. L’elezione che Iddio fà di 
voi , Tergente di grazie abbondanti che vi 
prepara, e comincia da quello giorno a (por- 
gere fopra la voftra Perfon a . Quefta ò la fe- 
conda parte. L’elezione che voi fate di Dio, 
affine li’ egli fu particolarmente voftro Dio ,• fo- 
do fondamento di proprio diritto che avete 
di confidarvi in elio, e di attendere tutto da 
etto. E l’elezione che Iddio fa di voi , af- 
finchè fiate Ipezìalmente lua Creatura ; mo- 
tivo fupremo dell’inviolabile oflèquio che do- 
vete avere per etto. Che non debbo promet- 
termi da quelle due confiderazioni , parando 
qui ad Anime religlofe piene dello Spiritosi 
lor vocazione, o dicontinuo applicate.' 1 nen.- x 
fiero di conlervarlo, di rinnovarlo, di accre- 
fcerlo? Qual elempio per li Criftiani del Se- 
.N 4 colo 
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colo che mi alcoitano ! perchè, per voftra edi- 
ficazione, miei cari Uditori , nulla farà in 
quello Difcorfo che non polliate, e non dob- 
biate applicarvi lecondo quello che voi liete, e 
quello che Iddio domanda da voi nella vita 
lecolare e tuttavia Critliana , alla quale fitte 
chiamati. Quanto dirò , farà voftro ammae- 
llramento , o (e non ne trarrete profitto , fa- 
rà voftra contufione . Ma indipendentemente 
dal frutto che i Criftiani del Secolo ne trar- 
ranno, ecco, replico, Spola fedele dèi Salva- 
tore , i due vantaggi , de’ quali la Profeilìon 
Religiofa roetteravvi in pofl'effo , e l'opra 1 
quali il dovere del mio iVliniilerio mi obbli- 
ga a felicitarvi. In virtù dell’azione che fie- 
le per fare, il Dio dell’ Univerfo , perchè voi 
lo eleggete, è per diventarefmgolarmente ve- 
drò Dio , e voi , perch’egli vi elegge , liete 
per diventare fingolarniente fua Creatura . 
-Cioè a dire : lìgi! è per attere voftro Dio 

coti tutta la «Minzione onde puòjefterlo nell’ 
ordine delia grazia ; e Voi , colla (letta di- 
ftinzione , farete fua Creatura di una manie- 
ra che nell’ordine delia grazia , da quello 
punto è per colmarvi di gloria . Prima di 
venirne sili prova, abbiamo ricorlo alla Ma- 
dre di Dio , e falutiamola , coi dille , Ave 
AUria . 

PARTE PRIMA. 

E leggere il Signore, c con quella eiezio- 
ne farne il luo Dio , è uno de’lègreti 
della Prcdellinaziane Divina , che - rivelarci 
non apparteneva che a Dio ; e dire che fa- 
lciando il Mondo per abbracciare lo Stato 
Reiigiofo, abbiamo trovjto quello fegreto , è 
una verità, mie care Sorelle |, tanto di con- 
folazione per noi , quanto è acconcia a fotte- 
nerci nella pratica de'noftri (doveri. Ma que- 
lla verità, benché collante, ha duopo di cl- 
piicazionc. Gl’Interpreti cipiicando il patto 
del Deuteronomio , Domir.um eìep/li , ut Jìt 
libi Detu, domandano: Se noi non eleggemmo 
così Dio, fors’ egli non farebbe il noftro Dio? 
Dipende forfè da noi ch’egli fia o non fia 
noftro Dio , lo fia più o lo lia meno , lo fia 
per un titolo o per un altro; e in conleguen- 
za dell’elezione che abbiamo fatta di lui , 
liamo noi indiritto di pretendere , che in fat- 
ti egli fia più noftro Dio, di quello ch’egli è 
del rimanente degli Uomini ? Rifponderò a 
quelle importanti domande , e dalle (lette do- 
mande trarrò le prove più convincenti c più 
forti della prima propofizione da me prodot- 
ta. Ma prima fia ben da noi conceputa , e 
formiaincene una gìufta idea, che polla per 1’ 


VICENDEVOLE DI DIO ; 

avvenire effer ia regola di tutta ia direzione 
di noftra vita . 

Si , mie care Sorelle , io replico, quando 
noi ci Impariamo dai Mondo per conlacrarci 
a Dio col voto iolcnne della Religione , noi 
diamo comnimento’ in ifpirito c verità a quan- 
to gl’Hraeliri carnali non diedero compimen- 
to che in figura, quando entrarono nella Teie- 
ra prometta . Non Colo eleggiamo il Signo- 
re , ma lo eleggiamo, affinch’egli lia[ parti- 
colarmente noltro Dio . Ora voglio a prima 
giunta moftrarvi, quanto da una parte que- 
lla elezione gli è onorevole, e dall’altra quan- 
to ci è vaiitaggiofa ; rapporto a Dio ed a 
noi , dal quale* dobbiamo inifurare la p crfe- 
zion c l’eccellenza di quella elezione. Vi è 
di più : quella elezione fuppofta , vaglio farvi 
oflcrvare ed anche lenti re quanto Iddio ci 

è neccfìario , nella leparazione dai Mondo 
nella quale la Religione c’impegna. Ma vo- 
glio anche nello -dello tempo obbligarvi a 
confettare , che per quanto fumo teparati 
dal Mondo , quella elezione pretuppotta . Id- 
dio ci batta .. Applicatevi al mio penderò , 
del quale eccovi il rii! recto a cinque capi 
ridotto. Eiezione gloriola a Dio, eieziune fe- 
lice per noi , eiezione che ci rende Dio nc- 
ceflario, eiezione che fa che Iddio ci batti , ed 
elezione alla fine dalla quale leguc che Iddio 
è d’ altra maniera noftro Dio, da quella ond‘ 
è Dio a’Criftiani del Secolo : Piaturia ai 
Cielo che io polla ben imprimere nelle vo» 
fire menti c nc’vaftri Cuori verità di tanta 
edificazione . 

Prima verità : Elezione gloriofa a Dio . La 
dimottrazion n’ è lenfibile , e dovete Tettarne 
commoflì . In virtù di quella elezione faccia- 
mo a Dio un’autentica teftimonianza , eh’ 
egli è Dio , e perfettamente noftro ioio ed 
unico Dio, poiché merita che noi lalciamo 
tutto per etto lui , e per etto lui rinunziamo 
a noi fletti. Non vi è che Iddio il quale me- 
riti quello totale ahbandonamento , e per cui 
ci li» permetto il rinunziare a uoi fletti per- 
fino a facrificarc noi fletti , come non vi è 
che l’Anima religiofa la quale faccia a Dio 
quell’onore, per lo meno lecondo tutta l’e- 
(icnlione nella quale quell’onore gii può ef- 
ler fatto fopra la terra. E qui, mie care S<>- 
relle, comincio a (coprire ì’incftimabile pri- 
vilegio di noftra vocazione. No , diceva S. 
Raffilo a’ Cuoi Dilccpoli non vi è che 
Dio lolo , cui il làcrifieio volontario della 
Profeilìon Religiofa polla elTer dovuto e per 
cui eflèr polla lodevole.. Lalciar tutto per 
ogni altro che per Iddio., farebb’ eccetto di toL 






E DELL ’ xANlM^f RELIGIOSA. 


■ila ; ma per Iddio è un’ eminente faviezza . 
Rinunziar a fedeffo per la Creatura , lareò- 
be una fcgreta idolatria , un’ empietà ; ma 
per Iddio , è un atto eroico di Religione . 
In quello, dico, confide la grandezza di Dio , 
e con mnravigliofa concatenazione degl’ inte- 
rcisi di Dio coi nollri , in quello la grandtz- 
zadiDio, benché aflbluca e indipendente da 
noi , lembra non poter edere ieparata da’ 
nnilri intercisi . Voi folo , o mio Dio , voi 
lblo fiete degno , che lafciamo tutto per voi, 
perchè in voi folo troviamo tutto ciò che 
lafciamo, ed infinitamente più di quello, che 
Inibiamo . Voi folo avete diritto di efigerc , 
che per voi rinunziamo a noi (ledi , perchè 
voi lolo potete rilarcire i danni di quella ri- 
nunzia , ed edendo Dio , voi folo avete con 
che poter edere la ricompenfa del noflro fa- 
crificìo . 

Mettiamo a parte i nodri interedi , non è 
quedo peranche di che fi tratta . Ho detto 
al Signore, voi fiete il mio Dio, perchè non 
avete bilogno de’ miei beni : Dixi Domine , 
Diut meni a tu , quoniam honorum m forum 
non egei . (Piai. 15.) Cosi parlava Davide: 
ed io, può e dee foggiungere i’ Anima Reli- 
giofa , ho detto al Signore: Voi fiere il mio 
Dio, perchè non contento de’ miei beni, de’ 
quali non avete , nè potete aver bifogno , 
avete afpettato da me un omaggio più degno 
di voi, ch’è il lacrificio di me delta ; eque- 
■flo è quello che tono per prenotarvi . Dove 
lono i Cridiani del fccolo eh’ eleggono Dio a 
quello prezzo, eda’quali per pollederlo , co- 
lli la privazione di ogni colà, e il lacrificio 
di feftedi compiuto ed intero? L’Anima Cri 
diana, lo confedo , è obbligata , come Cri- 
diana, a rinunziar tutto , almeno eoliamen- 
te c col cuore , perchè fenza quedo non può 
elfer di Gefucrido : Qui non rentintiat omnibus 
■q:ue pcjjidet , non pote-Jl mtut t(jc Difcipulut ; 
(Lue. cap. 4.) e per la fola ragione di ellèr 
Cridiana, dee rinunziare a fedefla , poich’è 
incapace lenza quello di feguire Gefucrido , 
che a tutti ha decco fenza eccezione: Si quii 
■vult ptji me venire , abntget femeiipfum . 
(Lue. c. 9.) Ma dove fono coloro che nel Mondo 
olfcrvino fecondo la lettera quelli due precet- 
ti; c fra coloro che fi sforzano di odervarli, 
.dov’ è colui che fenza redazione gli odervi ? 
Prendete, e confideratc il Cridiano del Seco- 
Jo più zelante , e nella lua condizione più 
perfetto : per quanto perfetto fia da voi fup- 
polto , nel darli a Dio , che non fi rlferba ? 
.Per quanto didaccato dal Mondo lo concepia- 
gitOj a quante cole è tuttavia vero eh’ egli 
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non rinunzia realmente , e non ha nemmeno 
intenzione di rinunziare? Padrone di fue ric- 
chezze e di fua libertà, che lafcia ? di che 
fi Ipoglia? Non vi è che l’Anima Religiofa , 
che con un ritorno e generalo sforzo di fua 
gratitudine polla dire a Dio , fenza premo- 
zione , Che ho potuto darvi , o Signore , c 
non vi ho dato ? Che -ho potuto Ulciare per 
voi, e non ho lafciato? Che ho potuto fare, 
per offerirmi a voi come odia viva, e non ho 
fatto? Dico con uno sforzo di fua gratitudi- 
ne; perchè s’ ella così favella, non lo fa per 
firn alzare il merito de! fuo Sacrificio ; ma per 
onorare per lo contrario il dono di Dio. Non 
per glorificarli, nè per prev.ilerfi del fuo Sta. 
to ; ma percotifefTire avanti.! Dio, che quan- 
to laida , non è clic un leggiero tributo di 
quanto deve. Non con uno ferito di odenta- 
zionc ; ma con uni viva elprelTione del fuo 
rifpctto infinito per I’ eflbr iupremo . Ed ec- 
co , mie care Sorelle , come l’elezione che 
facciamo di Dio gli è tanto gloriola. 

Ma eli’ è anche molto più felice per noi: 
feconda verità della quale farete per conve- 
nire. Fondati fopra quell'elezione mentre 
quell' eltzione fuflitle , damo lìcuri , quanto 
fi può edere in queda vita , che amiamo Dio ; 
e lo amiamo di quell’ amore perfetto , ch’è 
inteparabile dalla lua grazia ; di quell’ amore 
fupremo, checi giudifica agli occhi di Dio, e 
folo, quand’ anche fofsimo carichi di pecca- 
ci , ha la virtù di riconciliarci con Dio ; di 
quell’amore di preferenza, in cui confido la 
pienezza della Legga, ed a cui la faluce dell’ 
Uomo è infallibilmente attaccata. Amore di 
preferenza , del quale abbiamo il pegno più 
certo . Peimetteccmi fvilupp3rvi quello pun- 
to; vi troverete un fondo inefaudo di conlò- 
lazione. Fuori dello St.to Religiofo è facile 
il dire a Dio, ebe fi ama lopra tutte le co- 
te , e fi ama più che fclledo . Mi quanto è 
facile il dirlo, e il penlarlo, tanto è raro e 
difficile il metterlo in pratica . Quanto que- 
do linguaggio è ordinario nel CriitianeGmo,, 
tanto è dubbiolo in un Cridiano , il quale 
non ha rinunziato al mondo , e gode tranquil- 
lamente ed a fuo piacere dé’beni della vita. 
In fomma , dice San Giangrifodomo , fi può 
facilmente ingannarfi , lu fingati doli di amar 
Dio, e di elfer pronto , le fode bifogno, di 
lafciar tutto per 1 ’ amore di Dio , mentre 
nulla fi lafcia , e non fi giugne a privarli di 
cola alcuna . Ne! momento che prendiamo .11 
partito della Religione , noi facciamo le défi- 
lé .clprefsioni ; ma le facciamo a titolo mi- 
gliore . Per roofìrare ehe amiamo Dio io 
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preferenza a rutto, Io preferiamo attualmen- 
te a tutto , non in idea , non in ifpeculazio- 
ne; ma in pratica e col più reale impegno: 
non vogliamo che Iddio ci creda l'opra 13 
nortra parola ; laiciando tutto per elfo gliene 
diamo una provV, che non può erter equivo- 
ca , nè loggetta all’ inganno . Convinti da 
una fatale fperienza , che non dobbiamo fi- 
darci ne’ proprj nullri fentimenti, per allìcu- 
rarci di noi (ledi , noi ci dedichiamo a Dio 
perfino col toglierci la dilpofizion di noi ftef- 
fi , e col rinunziare per 1’ amore di Dio a 
tute’ i diritti che lòpra noi IlelTi abbiamo . 
Ma polliamo anche (opra di ciò , lenza re- 
mer di mentire allo Ipirito di Dio, protcrta- 
re a Dio che lo amia.no , e fargli ficurtà di 
noi rteHi fopra l’articolo più tfienziale della 
Legge . Diamo luce maggiore al penliero . 
In quella vita , alcuno , dice la Scrittura , 
non la di cITer degno di amore , o di odio: 
Htfcit homo ut rum amore anodio digitai Jit ; 
( Eccl. cap. 9.) e per confeguenza alcuno in 
quella vira non fa , fe ami o non ami Dio . 
S’io forti certo di amar Dio , farei certo di 
edere amato da Dio , e di erter trovate da 
elio degno* del fuo amore . E’ vero , alcuno 
non lo la con ficurezza > ma le alcuno lo 
può lapere con qualche genere di feienza , 
che fenz’ erter infallibile , non laici» di ren- 
dere la fperanza de’ Giudi ferma e tranquil- 
la , foft.ngo eller quella l’Anima Religioni . 
Perchè? Elia fa non erter cola nel Mondo , 
che non abbia abbandonata per l’amore di 
Dio; perchè lenza voler metterli in parago- 
ne coli’Appodolo di Gefiucrifto , fi di avere il 
vantaggio di poter dire coni’ egli : Quii noi 
feparabit a Ciurliate Cbrifti ? ( Rom. c- 6.) 
Chi per l’avvenire mi leparerà daH’amor del 
mio Dio? Porle i beni della terra che ho fa- 
lciati ? Forfè i piaceri de’ fenfi , de’ quali mi 
fono privata ? Porle gli onori del fecolo che 
ho diiprezzati ? No , può ella conchiuderc , 
perchè non ortante l'afflittiva incertezza , nel- 
la quale Iddio vuole che io fia lòpra il luo 
amore e il luo odio, dopo l’elezione che ho 
fatta di erto, facrincando tutto, efacrifican- 
do me delia per elfo, ho la più ragionevole, 
la più foda ficurezza , che l’amor fuo è in 
me, e che non ne laro mai dirtaccata da co- 
la alcuna . Quella elezione è dunque una 
ipezie di mora! ficurezza dell’ amore che ha 
verfo Dio . Ora che vi è di più felice per 
erta , che 1* crtere cosi moralmente articu- 
rata di quell’ amore , di poter cosi farfi te- 
flimonianza di quell’ amore , di portede- 
re così quell’ amore , come il titolo più le- 


gittimo di fua Predeflinazione? Avanziamo _ 
Ho detto che l’elezione che noi facciamo 
di Dio nella vocazion Religiofa e nell’allon- 
tanamento dal Mondo nel quale viviamo , ci 
rende Dio fommamente neccflario. Terza ve- 
rità, mie care Sorelle, alla qtial’è imponìbi- 
le che non v’ interefliate , e fegue dal prin- 
cipio , che ho llabilito . Avendo lafciato il 
tutto per Dio , le Dio venilfe a mancarci , 
che farebbe di noi? Se per nortra infedeltà , 
ingannati nella nortra alpettazionc , venirtima 
a non trovar Dio nella Religione , non puten- 
do per altro trovarvi le conloiazioni del 
Mondo, che ci remerebbe ? Dove farebbe il 
nollro rifugio ? Da quella verità !’ Uomo 
mondano, pieno de’ tuoi errori, vorrebbe in- 
ferire , che per lo meno in quello fia deplo- 
rabile la nolìiu coalizione . Ma incutilo ap- 
punto , ripiglia San Bernardo , ella ci lem- 
bra da pielcriili ad ogni altra condizione ì 
ed ecco la ragion eccellente eh’ egli r.e ad- 
duce . E’ vero , cari miei Fratelli , diceva 
egli a’Iuoi Religiofi , leparati come noi fu- 
mo da quanto è di aggradevole nel Mondo , 
Iddio nella Religione ci è necefiario; ma di 
quello con giullizia diamo benedizioni a 
Dio , che con quello ci ha porti in una fin- 
ta ed allòluta necertità di attaccarci ad elfo, 
e di non vivere che per erto. E' vero , Iddio 
nella Religione ci è infinitamente più necef- 
fario che a’Ctirtiani nel Secolo, ma in que- 
llo ci tentiamo più debitori di erti a Dio . 
Guai a noi, le Iddio non ci forte più necel- 
fario, o (e men ce Io forte . Guai a noi , fe 
fuori di elfo potertimo trovar del ripofo e 
della dolcezza nella vita . Guai a noi , (e 
venendo a Icordarci di Dio , e a non cono- 
fccrlo , potertimo elfere lenza di elio . Gli 
Uomini mondani , dirtrntti dalle falfe alle- 
grezze , e da’ vani divertimenti del Secolo, 
poiìono furie alle volte, benché iallamente , 
iufingarli di erter giunti alla pretefa ed im- 
maginaria indipendenza da Dio ; ma quello 
è quello che fa la riprovazione del loro da- 
to. La beatitudine del nollro è il non poter 
erter felici che in Dio, il non poterlo edere 
che con Dio, il non erterlo che a proporzio- 
ne del nollro unirci a Dio. Senza Dio farem- 
mo inlelici ; voi lo avete cosi ordinato , o 
Signore , e la Legge che ne avete fitta , non 
ètanto un Decreto divoftra giurttzia, quanto 
una difpofizione favorevole di vollra roiieri- 
cordia : Jujffti Domine, & [[< • .(Augullj) 

Senza di voi faremmo infelici, ma lo farem- 
mo anche affai più , fe volcHimo lenza vai 
non clferlo, perchè il colmo di nortra mifetia 
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farebbe il cercare fuor di voi ia vera felici- 
tà . Sia come fi voglia , Fratelli miei , legui- 
va Bernardo Santo , in qualità di Religiofi , 
mettiamo nel numero delle grazie , e delle 
grazie pii preziole del noftro Stato, la def- 
(à neceflità che abbiamo di voi . Perchè Ic- 
condo la tanta parola , quanto più abbiamo 
bifogno di Dio, tanto più Iddio fi tiene ob- 
bligato a Ipargere ì fuoi doni fopra di noi : 
quanto più abbiamo bifogno di Dio , tanto 
più vuole che abbiamo diritto di ricorrere ad 
eflo y di fondarli fopra di elfo , di attendere 
il tutto da efl'o. Senza di lui non troverem- 
mo nella Religione che un orribil vacuo di 
tutte le confotazioni umane j ma eflLnd» 
com’egli è , un Dio fedele , la abbondante- 
mente riempire quello vacuo con altre con- 
iazioni in tutto fpirituali , delle quali egli 
(ledo è la forgente. Quanto per la privazio- 
ne di tutto il redo egli ci divien neceflario, 
tanto fi reca ad onore, e prende cura di non 
mancarci giammai , mentr’è da noi fodenu- 
ta con l'anta perlèveranza 1’ elezione che ab- 
biamo fatta di lui . Ho fferciò lòggiunto , 
mie care Sorelle , che per quanto leparati 
fiamo dal Mondo , fuppoda quell’ elezione , 
Iddio ci bada : ed è quella la quarta verità 
anche più acconcia a farci gudare ia felicità 
di noltra Profelsione . Afcoltntemi , e nonne 
dico che una parola ; ma che unita alle vo- 
llre riflefsioni , potrà elfervi in luogo di un 
intero Difcorfo. 

I Crifliani del Secolo , anche più regolati 
ne’lor defider) hanno lor malgrado mille bi- 
fogni , iquali per l’impegno inevitabile di lor 
condizione gli foggettano al Mondo , e gli 
mettono in una impotenza morale di poter 
mai giugnere fopra la terra ad elfer conten- 
ti . Ma da quante cofe , e cofe fuori di lor 
potere, non dipende il loro ripofo ? E fe ne 
mancano d’ una fola , quante afflizioni , quan- 
te perturbazioni lor non la provare quedo 
foto difetto? Che infelicità, diceva un Paga- 
no , dipendere dalla forte per efler felice ! 
Nella Religione , fe noitabbiamo bifogno di 
Dio , per lo meno abbiamo il vantaggio di 
non aver bilogno che di Dio. Con Dio, fen- 
za pena fiamo privi di tutto : con Dio , non 
invidiamo al Mondo le fue profperità : con 
Dio , benché poveri , fiamo ricchi , e molto 
più ricchi, che fe poflede.himo il furto , per- 
chè nulla defideriamo : Tum^ujin nibil habcn 
tej , iy> tmnta p'flidentes . ( t. Cor. cap. 6. ) 
Quando ci vien detto che Iddio loto larà la 
nodra beatitudine nel Cielo , e che tuttoché 
damo iniziabili , nel momento che compa* 


rirà la fua Gloria, ne reneremo fatolli , fe- 
condo l’eipredione del Profeta Reale, benché 
fia quedo un punto di Fede , abbiamo del- 
la difficoltà nel comprenderlo , e vor- 
remmo ce ne folle data fenfibil prova . Ec- 
cola , miei cari Uditori , la prova l'en- 
fibile dell’ adorabii attributo di Dio , il 
quale fa che nel foggiorno della Gloria Id- * 
dio ci baderà, e ch’egli ora bada all’ Ani- 
ma Religiofa , che fedele alla grazia di fua 
vocazione , gode con indipendenza dal Mon- 
do di un lodo , e perfetto contento . Mi 
(piego . Ciò che dimodra che i Giudi nella 
Gloria troveranno in Dio (olo tutta la loro 
felicità , è che per un’anticipazione di que- 
da .Gloria , fi vedono nella Religione dell* 
Anime le quali non vogliono che Dio , tro- 
vano tutto in Dio , dopo aver tutto In- 
ficiato per Dio ; c contente di Dio , rinun- 
ziano per polfederlo a tutte le grandezze del 
Mondo , a tutte I’ Eredità del Mondo , a 
tutti gli dabilimenti ed a tutte le fortune 
del Mondo. Si, le ne vedono , e Iddio per 
tua milericordia ce ne mette in quedo gior- 
ne avanti gli occhi de’vivi efempj. Ecco ciò 
che la grazia diGelùcrido opera nell’Anime 
ferventi, delle quali io parlo ed alle quali io 
parlo . E’ quedo un miracolo incomprenfibile 
per gli Uomini mondani che non hanno fe 
non hni terreni ed animalefchi , ma il mira- 
colo non n’ è nè men reale , nò m*n vero. 

Il Mondo con tutte le fue ricchezze non ba- 
da ad un avaro, il Mondo con tutti i fuoi 
onori non bada ad un luperbo, il mondojron 
tutti i fuoi piaceri non bada ad un lènluale; 
c Iddio fido lenza i piaceri, lenza le ricchez- 
ze , lenza gli onori del mondo , bada all* 
Anima che lo elegge per fuo Dio . Vi è co- 
là più convincente di queda redimonianza ? 
Edere contento di Dio e di Dio foto , ecco 
quanto provano Quelli * e Quelle, lequaii fa- 
cendo divorzio col mondo, cercano Dio nella 
Religione . E perchè non potete fopra ciò 
(piegarvi altamente, mie care Sorelle, e ren- 
dere qui alla grazia del vodro Dio tutta la 
gloria che 1’ è dovuta ? Ecco quanto tutto 
giorno provate ; ed ecco ciò che provano 
tant’ altre nell’ umile , e povera condizione 
che come voi hanno eletta . Ora che difim- 
pegno , e che libertà dell’ Anima , allorché 
ii può dire a fededo, Iddio mi balla ? Non 
ho nè Terre, nè Polselsioni, nè Rendite in 
quedo Mondo j ma Iddio mi bada . Fortu- 
ne , Dignità , grandezze del Mondo , non 
fono per me; ma Iddio mi bada. Altri han- 
no tutti gli agi della vita , tutte le dolcez- 
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ze die lor può fomminidrare il Mondo , ed 

10 non ne ho alcuna ; ma Iddio mi balla . 
Ora mi bada , e ini ballerà perfino al mio 
ultimo fofpiro, mi ballerà nell* eternità . El- 
fendo mio Dio, egli è il mio tutto, erutto 
ciò che non è mio Dio , non mi è cola al- 
cuna: Quid rr.ibi eji in culo , iy a te quid 
votui fuper ferrami ( Piai. 71. ) 

Per quinta in fine ed ultima verità conclu- 
do che Iddio in confeguenza dell’elezione 
che noi facciamo di elio per la Frofeflion re- 
ligiofa , diviene fingolarmentc e Ipczulmente 
noliro Dio . Ed ecco , Spola avventurata del 
Salvatore, ciò che dee rendervi la vodra vo- 
cazione egualmente cara e venerabile. In con- 
feguenza dell’azione che fiere per tare , il 
Signore che voi eleggete, lari vodro Dm con 
tutta Iq didinzione onde può efi'erlo nell’or- 
dine della grazia . Perchè ? In confeguenza 
della rinunzia che fate a tutto per elfo. Egli 
dello farà vodra porzione , voftra eredità , 
volita pod'edione , c di queda maniera avre- 
te fopra di elfo, per dir coti, tutto il dirit- 
to di proprietà, che una creatura può avere 
fopra il fuo Dio. Applicatevi a quanto dico. 
Quando Iddio divile la Terra promella tra 
le Tribù d’ Ifraele , non diede , ofleiva la 
Scrittura , alcuna porzione alla Tribù di l e- 
vi, perchè la Tribù di Levi, tutta dedicata 
a Dio , non doveva avere altra porzione 
che lo dedo Dio: Quia ipfe Domimi pojjcf- 
fio ejut eft . ( Deur. cap. io. ) Eccellente fi- 
gura, mia cara Sorella , di quanto dee (de- 
cedere a voi. Siete per edere nella Legge di 
grazia l’Anima eletta, onde Iddio l'ara tut- 
ta la porzione , ed alla quale Iddio , come 
Dio, appartener.! diverfamente dall’ apparto* 
nere a’ Cridiani del Secolo. In fatti ilCrillia- 
110 del Secolo può [ben dire coire Davide : 
Dominiti pan heereditatit r< c<e ■ ( Piai. 15. ) 

11 Signore è una porzione di mia eredità , 
ma non può dire afloiutamente , nello ftelfo 
fenfo che l’Anima relìg'ofa, Dominiti boer editai 
m ca , il Signore è mia eredità , perchè con 
Dio, dice San Bernardo , podiedeanche altri 
beni, c polfedendo gli altri beni con Dio , 
podìede men puramente e con minor perfe- 
zione il fuo Dio. Voi Spola fervente di Ge- 
fucrido, avendo rinunziato al Mondo , ave- 
rete diritto in avvenire di .confiderar Dio , 
come un bene che unicamente vi è proprio , 
come un bene che vi è adeguato , come un 
bene tanto più vodio bene quanto ne fate 
il vodro unico bene . I voflri Fratelli C le 
vodrc Sorelle fecondo la carne , divideranno 
fra elfi 1’ eredità temporale clic lor abbando- 


nate , e della quale faranno alla fine dalla 
Motte fpogiiati ; voi liete per ncquidarne 
una , la quale , benché jmmenfa ed infinita , 
farà tutta vodra , come fe non fede fe non 
per voi ; e quella eredità , lo replico , è Id- 
dio dello , che vi farà in luogo di tutto . 
Ora l’ eflervrin luogo di tutto, è Federe non 
loio Dio, ma fpezialmente vodro Dio . Eà 
ecco il fenfo letterale di quelle belle parole, 
Quia ipje Dominut pcffejfio e]m eji . 

Ritorniamo dunque, mie care Sorelle, al- 
le domande {che ho dapprincipio propolle . 
Non farebbe Iddio il noliro Dio, fe noi non 

10 eleggemmo della maniera da me fpiega- 
ta ? Ascoltate fopra ciò S. Ballilo : Sarebbe 

11 noliro Dio, rjlpondei! Santo IDottore, ma 
non Io farebbe fecondo Fedendone e la per- 
fezione che fuppone il facrificio che gli fac- 
cioni di noi (ledi col voto di Religione . 
Cioè a dire, farebbe noftroDin perla neeef- 
fità del fuo edere , e per lo diritto inalie- 
nabile di fua fovranità : ma non lo farebbe 
con quedo l'opra ppiù di d minio e d’impe- 
rio eh’ egli ha fopra di noi , quando noi ci 
fpogliamo per efio lui d'ogni libertà . No- 
dro malgrado egli farebbe il Dii di tutta 
la Natura , ma non farebbe nel luglio eh’ 
egli è, il Dio del- noliro cuore . In quello 
Icilio dipende da noi che egli fin nodro 
Dio ; come per Io contrario , benché Dio 
delì’Univerfo , non è il Dio degli Domini 
mondani, perchè gli Uomini mondani li fan- 
no volontariamente c di lor elezione delle 
altre Divinità. Fgli deffo loro lo manifeda: 
(y Ego non ero Detti vefier . Per conleguen- 
za egli è più ncllro Dio , di quello ch'egli fia 
del rimanente degli Uomini , poiché lo è 
più 0 meno , fecondo che noi ci dedichiamo 
più o meno al fuo culto . Ora ci polliamo 
noi edere più dedicati di quello lo fiamo iu 
qualità di Religiofi ? Dai che fegue , che 
conlàcrandoci a Dio , alligniamo a tut- 
ti gli altri titoli, in virtù de' quali era già 
nodro Dio , quello di nodra elezione , c 
quello dell’elezione la più perfetta che pof- 
(a farfi da noi . Qua! teforo di grazia per 
noi , fe fappiamo conofcere il dono di Dio c 
trarne profitto? Hanno dinominato quedo Po- 
polo felice, diceva Davide , perchè ha de’ 
beni in abbondanza , perchè gode in pa- 
ce de’ piaceri della [vita , perchè il Mondo 

10 loda e gli fa appiaufo : Beatum diserunt 
Topulum cui b<ec J unti ( Pfal. Mi- ) ma 10 
foggiugr.eva il Santo Re, ho detto , Beato 

11 Popolo che ha' il Signore per fuo Dio : 
Bmt ut Vtpului (ujut Dornixui Deus ejus • F-d 

ecco 
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lecco , degna Spofa di Gefucrirto , la voAra 
•vocazione: Voi avete eletto il Signore , affin- 
ali’ egli Ca fingoiartrente vortro Dio.: Domi- 
num ehgifii , ut fit tiiri Dtus : e il Signore vi 
elegge in quello giorno , affinchè fiate lingo- 
larmente fua Creatura , adorandovi ad una 
Comunità di Vergini . che nel Crirtianelìmo è 
alla lettera fuo Popolo particolare: Et Domi- 
nar elegìe te boàie , ut fit ei Populei! peculia- 
rit , eh’ è il l'oggetto della lèccuda parte. 

PARTE SECONDA. 


S leeoni’ è di Fede , che la grazia , la qual 
è il principio del merito , dee per confe- 
suenzi precedere in noi ogni merito, così è 
punto di Fede che l’ elezione che Iddio fa di 
noi , dee con attoluta uccelliti precedere la 
elezione che noi facciamo di Dio . Ed ecco 
perchè S. Bernardo, ammaertrando una Spofa 
di Gefucrirto , c fomminirtrandolc una giuda 
idea della fua vocazione, ne concludeva Tem- 
pre per ella l’ obbligazione indilpenlabile , in 
■cui era di camminar fintamente avanti a 
Dio , e di fiarlenc in una profonda umiltà , 
accompagnata da gratitudine viva, con que- 
•flo invincibil ragionamento: Nifi enim prius 
■ q tuffila non quieterei , fieli t r.ec eligeres , nifi 
eie {la. Perchè, le diceva, per quanto fedele 
e fervente efièr polliate nella via di Dio, non 
cercherelle Dio , le prima Iddio non vi avel- 
ie cercata , e non avrefie il vantaggio di a- 
verlo eletto , »' egli non avelie prima avuta 
la bontà di eleggervi , prevenendovi colla fua 
grazia , e tirandovi alla fua ferviti! . Appli- 
chiamoci , mie care Sorelle, quella gran ve- 
rità ; ed alcendendo perfino alla forgente del- 
le mifericordie del nollro Dio, entriamo no’ 
'difegni della fua amabile provvidenza l'opra 
di noi quando ci ha chiamati alla Religione. 
Eccoli : Iddio ci ha eletti , affinchè noi fia- 
.mo nel Mondo , dico nel Mondo Crilliano, il 
duo Popolo particolare : Et Dominai elegie te 
boàie , ut fii ei Pcpuluj peculiari j . Che vuol 
• dire, luo Popolo particolare? 5. Paolo ce lo 
■fa (opere in due parole, nel bel palio di fua 
Pillala agli Efe»j : Elegie noi in ipfo , utejje- 
mt ui fiinili , Ì3" immaculati in confpelìu ejui . 
■( Ephcf. cap. i.) Con fello , che S. Paolo ivi 
parlava de’Crilliani in generale; ma nel re- 
tilo , è colà evidente ch’egli parlava de’Cri- 
■lliaui perfetti , e cosìla lua propulsione me- 
glio conveniva a quelli ed a quelle, che nel 
^progredì) de’ tempi dovevano rinunziare al 


Mondo per abbracciare li Profaffione religio- 
fa , perchè nella Profclfioo religiol'a fi trova- 
no più comunemente i perfetti Criltiani . Voi 
dunque e me, Sorelle mie care, I’ Apportilo 
di Gelucriilo aveva Ipezialnientc per oggetto, 
allorché diceva : Elegie noi, utefiemus fanéli 
{y inumai ulati , Fra gli eletti Aedi Iddio ci 
In eletti, affinchè fiamo Santi, ci ha eletti, 
affinchè fiamo irrepreufibili ; ed io fuggiungo 
feguendo lo Hello penderò; ci ha eletti, af- 
finchè ferviamo di clempio a’ Crilliani del 
Secolo ; ci ha eletti , affinchè in mezzo ad 
elli ci facciamo vedere come 11 lume del 
Mondo, coma il Sai della terra. Definizione 
in tutto naturale , c in lommo vera , dello 
fiato Rcligiolo . Quello è il Popolo lanto del 
Signore ; in paragone cogli Uomini monda- 
ni , queilo è il Popolo lenza macchia e len- 
za taccia ; il Popolo fufeitato e predertinato 
per edere il modello de’ Crilliani ; il Popolo 
fiobiljto da Dio per confondere gli errori e 
F infedeltà del Secolo , e per attertarns la 
corruzione : in Comma , il Popolo di Dio 

parcicohre , di cui gl’ Jlraeliti non tono 
fiati che la figura : Ecco , dico , Ani- 
me Religiole , a che va a terminarli reie- 
zione che Iddio ha fatta di noi . Ancora 
predatemi alcuni momenti di vofir’ atten- 
zione . 

Iddio ci ha eletti , affinchè in qualità di 
Religioli fumo il fuo Popolo Santo : Elegit 
noi ut efiemui fanfli . Elezione adorabile , che 
ci ha {eparati dal Mondo profano , per allo- 
carci , le ardifeo efprirnermi di quella m i- 
niera , alla Santità dello Aedo Dio : Sanili 
eflote , quia ego [anelai fum . ( Levit.e. n.) 
Iddio nell'intimo del fuo edere , elTendo San- 
to e il Santo de’ Santi , voleva , dice San 
Giangrilofiomo , e doveva eder fervito da’ 
Santi . Ora lo Stato Religiofo era quello che 
con divina fecondità doveva produrre il nu- 
mero de’ Santi che Iddio voleva formare per 
li perlezion del fuo culto. Lo Stato Religio- 
fo era quello che nella folitudine, nell'allon- 
tanamento del Mondo , doveva allevare la 
moltitudine di Santi provati, di Santi morti- 
ficati, di Santi conlumati in ogni forte di vir- 
tù , di Santi vittoriofi del Mondo e di lefiefi- 
fi , quali tfrano necedarj a Dio ., per eder- 
vi fervito . Daviddc lagnavafi per l’addie- 
tro , c gemeva , perchè non erano più Santi 
nel Mondo . Salvatemi , Signore cfclamava 
egli , xommodo da’ progrefsi che faceva il vi- 
zio , e da’ dilordini che vedeva crefcerc di 
giorno in giorno . Salvatemi , perchè non è più 
Sauto alcuno nel Mondo : Salvum me fac , 
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Domine, quoniam defedi Sanflur. ( Pfal. n.) 
Tal era l’orazione del Santo Rei nell’ardo- 
re del Tuo zelo , alla villa delle iniquità del 
Mondo . Ma con (entimenro molto contra- 
rio, oggi mi conlolo , perchè non ottanti le 
iniquità del Mondo, trovanfi ancora de’San- 
ti nel Mondo . Mentre vedo delle Comunità 
di Vergini confacrnte a Dio, ed unicamente 
applicate a riempiere i doveri di lor voca- 
zione , delle Comunità che fi difiinguono per 
la lor inviolabii e collante regolarità , delle 
Comunità eh’ edificano la Chlefj , e lono 
quelle che San Cipriano dinominava la più 
nobil porzione del gregge di Gefucrifto ; na-n- 
tre io vedo delle Cale Religiolè di quello 
carattere (or ve ne Cono) dico arditamente, 
e fenza timore : No , la mano del Signore 
non è accorciata j e non oliarne l’invidia 
dei Demonio , vi Cono ancora de’ Santi. Co- 
me ne fono nel Cielo che Iddio glorifica , 
ne fono lopra la Terra che glorificano Dio ; 
e Cono per lo meno, miei cari Uditori, que- 
lle cade SpoCe del Salvatore che fi confacra- 
no ad elio , come a lor unico SpoCo ; quell’ 
Anime pure, che fpinte dallo Cpirito di Dio, 
fanno un eterno e (bienne divorzio col Mon- 
do ; quelle elette rifeattate fra gli Uomini , 
per cliere nella Famiglia nella quale Con na- 
te, come le primizie offerite al Dio eh’ elle 
adorano ; quelle Vergini , onde le velli im- 
biancate nei làngue dell’ Agnello , non Cono 
mai fiate macchiate , e tuttoché innocenti 
l’impongono tutto il g : ogo della penitenza : 
Ecco i Santi di Dio lopra la terra : Sanflis 
qui in terra funi ej ut . (Piai. ij. ) Tutto il 
rimanente del Mondo , Ce volete , è contami- 
nato , ed io acconCento che ldegnati per gli 
(caudali, onde il Mando è pieno, diciate col 
Profeta: Tutti hanno errato, Omnei declina- 
veruni : ( Piai, i j. ) tutti , falciando Dio , fi 
lono abbandonati a’ più abhominevoli deiide- 
r ), Abominabile i falli funtinfìudiii fuir : non 
ve n’è pur uno che non viva nei difordine , 
pur uno che non fi Caccia delle lue paliioni 
degl’idoli Cedreti : Hon ejì qui Jaciat bor.um, 
non efi ufque ad unum. Si, acconlento, che 
parliate di quella maniera , purché n' eccet- 
tuiate quelle Sante Vergini , che leguono llra- 
de tant’opoolle a quelle del Mondo ; e con 
quello preièrvandofi dal contagio , non polTo- 
no avere alcuna parte in quello univcrlaic 
fmarrimento ; purché contellì.ite che nelle lo- 
ro Perlone Iddio fi ha ri erbate delle Serve 
fedeli , che non hann • piegato il ginocchio 
avanti Bial , delle Adorqtrici finccre che lo 
■fervono in ifpirico e verità , e giorno e nct- 


I te occupate nel penderò di piacergli , fannt» 
| ad elio , col difpendio di Ceilefl’e , de’ Sacrifi- 
ci , de’ quali non vi è ch’egli lolo , il qua- 
le làppia il merito ed il valore . Ecco fem- 
pre , mie care Sorelle , il fine per cui Iddio 
ci ha eletti . 

Dico di più : Iddio ci ha eletti , affinchè 
nei Mondo Orilliano Ci3mo irreprenlibili : Vi 
effemut Sancii , & immaculati . Nello fiato 
ReligioCo una Santità ordinaria non balla: ci 
é uccella ria una Santità irreprenfibile , una 
Santità alla prova d’ogni renlura , una San- 
tità , nella quale il Mondo critico non porta 
(coprire alcuna macchia ; intendo di quelle 
macchie ignominiofe che dilonoraiio la r.ollra 
proteffionc. Perché? Ci è necefi'atia una San- 
tità acconcia a confondere il ibettinaggio 
del Mondo , e la lua empietà . Ora la tto- 
ftra Sanità mai non farà tale, le non alcen- 
de perfino al grado di ciì'cre iirepienfibilc . 
Ed in fatti , per quello motivo San Pierro 
impegnava i primi Fedeli a regolarli fra’ Gen- 
tili di una maniera che gli mettefl'e in licu- 
ro , non Colo da ogni bialimo , ma da ogni 
lòfpetto : Affinchè, miei Fratelli , diceva lo- 
ro , chiudiate cosi la bocca agli Uomini in- 
fenfati ed ignoranti, cioè a’ nemici della Fe- 
de : Ut bene} aderita obtnutefcere faciali s im- 
prudentinm beminum igr.orantiam . (i.Pet.c. 2 .) 
Per quella ragione S. Paolo pregava i Mini - 
Il ri della Cliicla di elVur Uomini lenza tac- 
cia , affinchè, ripigliava, i nollri Avvertati, 
ch’eroe» i Pagani e gl’idolatri , non aven- 
do alcun male a dire di noi , fieno cofiretti 
a rilpettarci ed a glorificar Dio in noi : Ut 
is qui ex advfrjo ejl , vereatur , nibil baleni 
malum dicere de nobis . ( Tit. c. t.) Or ec- 
co per l’appunto , mie care Sorelle , ciò 
clic Iddio domandi da voi c da me . Gli 
Uomini Mondani , fra’ quali viviamo , non 
l'uno meno attenti ad ollervarci , nè meno 
determinati a ombrarci, di quello ch’erano 
allora i Pagani c gl’ Idolatri contro i pri- 
mi Fedeli , e noi non fiamo men obbligati , 
come Rcligiofi > a confondere coll’integrità 
di nofira vita l’ ingiulll e maligna critica 
de’ Libertini d’ oggidì, di quello ch’erano i 
Crilli.ini di quel tempo , a confondere quel- 
la del P iganefimo . Come Religiolì , la 
caufa di Dio e del fuo fervizio non è men 
nelle noftre mani , ed arcilco dire , eh’ el- 
la ci è anche di vantaggio . A noi dunque 
appartiene il ('ottenerla " col mezzo eccellente 
che vi dimolìro j ed è quefio . L’ errore 
degli Uomini mondani, per cagione d’efena- 
pio , è il figurarli che la pietà , ne’ lini le» 
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greti della maggior parte di coloro « che la 
mettono in pratica , non fia che un affina 
mento Ipeziofo d’ioterelle, o di vanità . A 
noi appartiene il convincerli d’ ignoranza , 
lor facendo vedere nella Religione , Jciì’Ani- 
me Indamente umili: che in vece di cercar- 
vi il pubblico fanno le lor più care delizie 
di feppcllirvifi e di menarvi una vita nalco 
Ita con Gelucrillo in Dio ; dei!’ Unirne p.ù 
che dilintercll’.itc , ovvero l’unico inteteil'e 
delle quali è il non aver più nel Mondo al- 
cun interelfe: Ut obmutefcere faciali/ impru- 
dentium bominum ignorantiam . La rmL ai- 
ta degli empj e de’ libertini , è lo (ereditare 
i Servi di Dio per via di certe parti deboli 
che lor rinfacciano, e delle quali fanno con- 
tro di effi il foggetto de’ lor motteggi . A 
noi appartiene 1’ evitare quelle debolezze , e 
per l’onore della Religione , di cui dobbia- 
mo pedonalmente render conto , il non dare 
contro di noi alcuna prela : Ut nibil habeant 
malum dicere de ttobis . Cod facce ino j pri- 
mi Crirtiani , venerati de’ Pjgani llcili , ed 
a’quali, come Religiofi abbinino dovuto luc- 
cedere: Capite no/, dicean eglino, o piutto- 
do diceva in nome loro il grand’ Appollolo , 
( t. Cor. c. 7.) facendo a'Gentili una fanta 
disfida: Capite noi , neminem Le firn ut , nemi- 
nem circumvenimus , Efaminateci bene. Non 
abbiamo fatto torto ad alcuno , non abbiamo 
nè ofiefo , nè tradito alcuno, che avete a rin- 
facciarci che polla farci arrollìre , o fia in- 
degno di noi? Ecco di che fi piccavano . L’ 
edere irreprenGbili di lor azioni era la glo- 
ria inùeme inGeme , e del loro Dio," e della 
lor profedione . Con quello dilarmavano i’em 
pietà, e trionfavano della calunnia . Or, 'gra- 
zie al S'gnore , la Gliela Cridiana è anche 
oggidì in polTelfo dello Aedo vantaggio. Ma 
a chi fpezialmcnte n’è debitrice ? A quelle 
ferventi Comunità , delle quali vi ho parla- 
to , a quelli Monillerj , ne’ quali regna lo 
(pirico di Dio . Senza cercare e'empj fuori 
di quella Santa Caia , qual diritto quelle 
Vergini , che mi afcoltano , non avrebbono 
di dire agli Uomini mondani , come S. Pao 
lo : Capite no/ ? Informatevi di nodra vita 
quanto vi piace ; e tutta la vodra maligni- 
tà non vi troverà colà alcuna , onde polfa 
prevaterfi contro la profelfione , che faccia- 
mo di edere Spole del nodro Dio . Ma per 
chè l’umilia loro non permetterebbe ad effe 
un Gmil linguaggio , quantunque vero , qual 
ragione , miei c.iri Uditori , non avrei io 
Aedo di pvodurle a voi , per farvi una disfi- 
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da furile a quella di San Paolo , col dirvi • 
ComiJerate lene quelle Serve di Dio, e len- 
za far loro grazia alcuna , il che non ho a 
domandarvi perette, fate loro la giullizia eh’ 
è lor dovuta, e confettate che lono fuperiori 
alla più rigida cenlura . Ed infatti , chi di 
voi le acculerà d'ambizione ? chi di voi le 
avrà in Impetro d’ipocriGa ? chi di voi le 
riprenderà di alcuno di que’ viz) , col mez- 
zo de’ quali tutto giorno la virtù diviene 
tanto dubbioià , ed anche tanto odi; fa nel 
Mondo ? l i tutte le loro azioni non trovafi 
nè oleificio, nè finzione, nè affettazione , nè 
politica, nè aduzia. Qual rimprovero avrede 
voi dunque a fare ad elle , e da qual parte 
potrelle voi eludere o indebolire l’argomen- 
to, die Sau Paolo da tutto ciò deduceva per 
la condannazione di nodra vita da poca e 
mondana? Or ecco, mie care Sorelle, a che 
[ Voi ed Io dobbiamo alpirare nella Religio- 
ne ; ad edere loggetti irreprenGbili . Vi è 
anche di più . 

Iddio ci ha eletti , affinchè in qualità dì 
Religiofi ferviamo di modelli a’ Cridi.ini del 
Secolo , cioè a dire , affinchè i Cridiani dq| 
Secolo imparino da noi ciò che fono , o piuc- 
todo ciò ch’elfer debbi no ; affinchè abbiano 
tempre nelle nollre Perfone un’ idea lenfibile 
della perfezione , alla quale Icno chiamati ; 
adinchè vedendoci , fi lovvengano , per dir 
cosi , da quale llipite lono ideiti, e miluran- 
doli con noi , riconolcano che quanto li lo- 
no allontanati da quedo llipite , tanto han- 
no degenerato dal Cridianclimo che profila- 
no . Perquallifia differenza che luppongafi fra 
il loro c il nodro Stato , che cola è un ve- 
ro Religiofi) , (è non un Crilliano perfetto } 
e come un Cridiano può egli Iperare di ef- 
ler pcrletto Crilliano , le nel fccolp (ledo , 
nel quale Iddio Io impegna , non è Religio- 
fo di mente e di cuore J Ghignerei all’ infi- 
nito , le volili internarmi in quello pende- 
rò. Ma io mancherei al debito ellenziale del 
mio Miniderio , le da quedo non concludef-- 
fi , mie care Sorelle , quanto damo fpczial. 
menteobbligati ad edere regolati e ferven- 
ti nella pratica de'nodri doveri . Poiché in 
qualità di Religiofi damo eletti per edere i 
modelli de’ Criltiani cgl Secolo , dico i mo- 
delli viventi della Sancirà di Por profetlione, 
che tarebbe fe noi fleffi venilhmo a tralicu- 
rarc la nodra , ed a Icordarci di noi llelli ? 
Sino a quel degno le nodre infedeltà , e le 
nollre tiepidezze , per le funclle conleguenze 
che ne crarrebbon gli Uomini mondani , non 
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autorizzerebbono i lor difordini , e fino a 
qual legno il lor libertinaggio non fi preva- 
ierebbe delle noflre minori ritaflacezre 1 Se 
il Sale fi corrompe, diceva Gelucriilo , con 
che impedirafii il corromperfi a tutto il re- 
do ? c (e nella Chicfa di Dio, ciò che do- 
veva efler luce , diviene tenebre , che farà 
delle tenebre delle ? Ora Voi , l'oggiugneva il 
Divino Maefiro, parlando a coloro che ave- 
vano il tutto lafciato per eflb , Voi fiete il 
Saledella terra, Voi eflii Sai terra, (. Match, 
cap. 5. ) dellinati per illuminare e per edi- 
ficare : fiete la Luce del Mondo : Voj ejìij 
lux Mundi. Sai della terra che non è di al- 
cun ufo , dacché una volta ha perduta la 
fua forza ; Luce del mondo che venendo ad 
edinguerfi o ad ofcurarfi fecondo la Parabo- 
la del Salvatore, lalicia tutto il corpo ofcu- 
ro e tenebrofo. Mia confolazione è il parla- 
re in quello giorno a Vergini prudenti , ze- 
lanti , vigilanti, che fono ben ficure da que- 
llo rimprovero ; a Spofe del Figliuolo di 
Dio , la vita Santa delle quali è nella Cala 
del Signore una Fiaccola accefa e rifplen- 
dente , un Sale puro ed incorruttibile, la di 
cui virtù è alla prova di tutta l’ iniquità del 
Secolo . 

Per quello, mie ciré Sorelle, Iddio ci ha 
eletti , affinchè fiamo nella legge di grazia , 
il (uo Popolo particolare, come gl’ Irraditi 
lo erano nell’antica legge . Per quello era- 
no didimi , e fra tutti i Popoli della terra 
erano confidenti come il Popolo di Dio , 
Perchè? Ad efli , dice San Paolo , apparte- 
neva l’ adozione de’ Figliuoli , la gloria , I* 
alleanza, il culto, la legge, gli oracoli di 
Dio e le lue p* omelie : Quorum adoptìo eji 
F iliorum , ir gloria, (y teJUimentum , iy> le- 
ghlatìo, Ì3r objequium , iy p romita . ( Rem. 
cap. 9. ) Ora dopo l'cieziooe che Iddio ha 
fatta di noi col mezzo della vocazion Reli- 
cio'a , tutto ciò anche più che ad elfi 
conviene a noi . L’Adozione de’ Figliuoli , 
poiché in qualità di poveri volontari , fiamo 
lenza contrailo gli F.redi primitivi del Padre 
Celefic La gloria, poiché in virtù del Sa- 
crifizio che gli ficciamo di noi defli , pofl'e- 
diamo nella Religione tetta la dignità non 
meno che la Sanricà *lel sacerdozio Reale di 
Gelucriilo . L'alleanza , poich' ellendo Ver- 
gini per illato , liete con titolo folenne le 
Spole dell’ Uomo Dio . La Legge , poiché per 
abbracciarla in tutta la fua cilenfione , non 
contente di elcguirne i comandamenti , viag- 
giugnetc i configli ed i configli della più 
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eminenfe perfezione . Il culto, poiché libe- 
re e dilimpegnatc dagl’impieghi profani del 
lecolo, fiete unicamente applicate alle cofe 
di Dio. Le promette , poiché elpreflamente 
per voi il Salvatore del Mondo ha detto ; 
chiunque avrà lafciato il tutto, e fi mette- 
rà a leguirmi , riceverà il centuplo , e in 
quella vita , e nella vita eterna . Abbiamo 
dunque come Religiofi , . tutti i doni e tut- 
ti vant-iggj che fi pofi'ono avere per efle- 
re nel Criltianefimo il popolo particolare di 
Dio ; e fe nella Scrittura Iddio’ dilTe agli 
Uomini del .Mondo : Voi non popului meui , 
voi non fiete il mio Popolo , e non liete 
degni di elidilo; ellendo noi fedeli alia gra- 
zia di nollra vocazione. Iddio ci dice per lo 
contrario , voi fiele quelli che ieparati dal 
Mondo, meritate portare quella gloriola qua- 
lità : Voi fitte quelli che dedicati al mio 

lervizio liete non iolo il mio Popolo , ma la 
(celta del mio Popolo ; voi fiete quelli che 
ricattati dalla terra , liete il Popolo conqui- 
dalo che io ho c elio rcr pubblicare le mie 
grandezze, e per Cantare in cicrno le mie 
lodi. Popu/ui nc^uijitioiii , u: i ututei arrun- 
tietii e-ui . fi ii de ler.cbrij 101 x> cavie ir. am- 
mirabile lumen /ini» . ( 1. Peti. eap. ». ) 
Ora a quello Pop' lo particolare , ria cjra 
Sorella, fiele per cttér alile lata. : * 0 vi ha 
eletta, affinchè col più fptiialr tui.i i ti- 
toli , diventiate lua Creatura . Come Criftla- 
na , di già Ceravate, ma non Ceravate an- 
cora con tanta perfezione , tosi appieno, tan- 
to aflolutamente quinto efierlo potevate ; e 
Iddio colla predilezione che ha avuta per la 
vollra Perfona , ha voluto che lo fide nella 
della edenfion di perfezione ch’egli è vodro 
Dio . Come Crifliana , non eravate che un 
principio, un faggio, efeofo iervirmi di que- 
llo termine, un abbozzo di lua Creatura > per- 
chè così (e n’efprime lo delio Spirito Santo: 
Genuit noi verbo ventati j ut Jimui initium ali- 
quod creatura ejui . (Jacob, cap. 1.) Egli ci 
ha generati come Crifliani colla parola della 
verità , affinchè fiamo per lo meno un prin- 
cipio di quelia Crearura perfetta che la lua 
grazia è capace di formare in noi, ut Jìmuj 
initium aliquod . Ma ci me Religiofa , voi fie- 
te per edere la Creatura perfetta , la Creatu- 
ra cui nulla è per mancare; per efTer total- 
mente di Dio, perelTere unicamente di Dio » 
per edere irrevocabilmente di Dio , poich’ è 
vero che non fi può edere più di Dio che 
conlacrandofi alla Religione . Non mi te- 
da dunque che il concludere d^lle parole 
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del mio Tello, e il dirti, mia cara Sorella: 
Memento , iy ite oblivifcarit . Ricordatetene, 
e non lo mettete mai in oblivione . Ricor- 
datetene nelle occafioni importanti , nelle qua- 
li fi tratterà di foddisfare a’ doveri faticofi 
del vollro (lato . Ricordatetene nella prove 
che Iddio torrà faro di toi , quando fi tratte- 
rara di dargli de’ contraflTegni di toftra perleve- 
ranza . Ho elettoci Signore, e il Signore mi ha 
eletta; quelli due penfieri ti follerranno , ti 
daran forza. Con quello nontilàrà difficoltà 
che non fuperiate, tentazione che non Ga da 
voi rifpiuta , afflizione e dil'piacere l'opra de’ 
quali non v’innalziate. Ho eletto il Signore , 
e il Signore fi è contentato di aggradire l’e- 


20JT 

lezione che ho fatta di elfo : il Signore mi 
ha eletta, c con libero conlènfo ho" ratifica- 
ta l’elezione che ha fatta di me; quelli due 
penfieri, dico, vi faranno guflare le felicità 
del vollro flato , vo ne addolciranno tutte Je 
pene , vi ecciteranno ad acquiflarne tutta 1* 
perfeziono. Ricordatetene nelcorlo di vollra 
vita , per mantenervi nell’ inviolabile fedeltà 
che il vollro Dio attende da voi . Ve ne ri. 
corderete nell’ avvicinarvifi la morte per ani- 
marvi di una tanta 'confidenza a villa del giu- 
dicio tanto formidabile per gli Uomini mon- 
dani , ma pieno di conio azione , e di gloria 
per P Anime veramente Religiol'e . Quella è 
la grazia che vi deùdero, ec. 


.SERMONE II I. 

SOPRA LO STATO RELIGIOSO > 

La Rinunzia Religiofa , » le Ricompenfe che le fono promette. 

Dixit Trtrut ad Jefum , ecce noi rcliquimut omnia, iy fecuti fumus te , quid ergo. 


erit nobit ? J e f ut autem dixit illir 
cjìit me , in regeaerat/one fedebitit 
dtiodecim tribui Ifrael . Et omnii 
Sororet , aut Patrem , aut matrern 
fojjidebit . Match» cap. 19. 

Pietro prendendo la parola , di] Je a Gefucrt- 
fto : Voi vedete , 0 Signore , che noi abbia- 
mo lafciato il tutto , e vi abbiamo feguito, 
qual ricompenfa nefarem dunque per ricevere ì 
Gejucrifo lor rifpofe . Dicovi in verità , che 
nel tempo delia rifurreziorte voi , che mi 
avete feguito , farete a federe Jopra troni 
per giudicare le dodici Tribù d' lf racle . E 
chiunque avrà lafci.ua la fuaCafa, i fuoi 
Fratelli , le fue Sorelle , e fuo Padre , 0 
fua Madre riceverà il centuplo , ed avrà 
per retaggio la vita eterna. 

D I tutto il Vangelo , ecco le parole 
che più naturalmente convengono al- 
la cerimonia , per la quale qui fiamo 
adunati. Nel fentimentode’Padri la vocazione 
degli Appofloli é fiata il modello della voca 
zion Religiofa , ed è anche di fede , che il 
Figliuolo di Dio con quelle parole ha pro- 
pri». del P. Bourdaloue. 


: Amen dico vobts , quod vot qui fecuti 
iy vot fuper feda duodecim indicante* 
qui reliquerit de munì , Vtl Fratta , vel 
, centuplum accipiet , iy vitam aternam. 

/ . 

meffo all’Anime Religiofe, quanto promette- 
va agli Appofioli , po chè conclude general- 
mente e lènza eccezione , che tutti coloro , i 
quali (pinti dallo l’pirito Ji Dio , rinunzieran- 
no al mondo come gli Anpolloii , riceveranno 
com’ eglino il centuplo : Et ornai s qui reli querit 
domani centuplum accipiet . Parole, dice S. Ber- 
nardo , che doro lo (labilimento del Crillia- 
nefimo , non olirne l’ iniquità del Secolo , 
hanno pertua r o agii Uomini ciò che la carne 
e il Sanptue lor non avevano rivelato, cioè il 
difprezzo del mondo e la volontaria povertà .. 
Parole, le quali con ammirabil fecondità han- 
no riempiuti i defèrti di Solitari ,'i Monille- 
rj , ed i Chioftri di Anime ferventi, laChie- 
la di Dio d’Ordini botiti e fanti . Parole » 
che tutto giorno ancora l'popolano l’igitto, 
e gli rapifeono le più ricche lue ipoglie : Uree 
funt verba , qua ÀLgyptum expohant , iyopti- 
ma quteque ejut vafa diripiunt . Cioè , Parole » 

a che 
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che tt tto giorno tolgono al mondo tanti ec- 
cellenti leggete! , de’ quali il moi do avreb- 
be puuto tarli onere ; ma de' quali il mon- 
do non era degno, c Iddio aveva a fe rilcr- 
fcati , col predcit.inuli per la Religione. 

Non lono venuto lopra la terra , diceva il 
Salvatore, per portarvi la pace, ma la Ipada : 
~Hon veni pacem mietere ,fed gLidinm . ( Match, 
c.io.) Sono venuto a leparare il Padre da luo 
Figliuolo, e la Figliuola da tua Madre: Fe- 
ti/ enim ftparare hominem * adverfut Pai rem 
/«rum , ir Filiam adverjus Malrem fuam . 
Ora qual è la Ipada mideriofa colla qual egli 
fa la lepa razione f La Parola che vi predico!, 
Parola viva ed efficace , Parola che penetra 
perfino ne’ cuori , e converte P Anin.e coll’ 
ardore che loro inlpn-a per la perfetta lanci- 
ti , e colla prometta fedele e folenne che lo 
ro la in nome di colui eh’ è l'Oracolo dalla 
verità : Vivui fermo , com-erteni animai , ÌS* 
felici <tmulatione fanttitatii , & fideli premij- 
fior.e veritaiit . ( Bern. ) In lomma la Parola 
di 5. Pietro a Geiucrido : Signore abbiamo 
lafciato il tutto per voi; e quella di Gelucri- 
llp a S. Pietro ; Riceverete il centuplo e 
podedertte la vita eterna , è nel fenlo lette- 
rale del Vangelo la fpada o il coltello didi- 
vifione , che fa nelle Famiglie Crilliane la 
dìvifione dupenda , per la quale gli uni di. 
ventano volontariamente poveri , mentre fi met- 
te ogni Audio per arricchir gli altri; gli uni 
fi umiliano e fi annichilano avanti a Dio , men- 
tregii altri s’innalzano agli onori del Mondo ; 
gli uni abbracciano una vita auAcra e peniten- 
te , quando gli altri cercano comodi dabili- 
menti.Qued’è, dico io, chefepara tutto gior- 
no nella Legge di grazia coloro a’qitali la naf- 
cita avev i date le lidie pretenfioni e gli Aedi 
diritti. C.he felicità per me, fe in virtù del- 
la della Parola , potedi oggi periuadere a co- 
loro che mi alcolrano la lanca rinunzia al Mon- 
do, chela fola obbligazion del Battedmo, con 
indipendenza da ogni altro voto, rende indif- 
pcnlabiimente ncceflariaper lalalute, in qua- 
lunque condizione , e in qualunque dato fi 
trovi 1’ Uomo Cridiano ! Quella è opera vo- 
flra , o mio Dio; e l’elempio di quella Ver- 
gine eh’ è per confacrard in eterno a voi, è 
multo più acconcio a contribuirvi, che quan- 
to ne putto dire. Ho Infogno di vodra gra- 
zia , e la domando per i’intcrceflione di Ma- 
ria , ave Maria . 

- L’quirtioncchefuol proporli , come gli Ap- 
po fieli , per la bocca e col mezzo di S. Pietro 
che fu lor Capo , potedero dire al Salvatore 
«lei Mondo, Signore abbiamo lafciato il tut- 


to , e vi abbiamo feguito , eglino che nat» 
poveri nulla podedevano, e per feguire Gcfit- 
crillo, non avevan lafciato che una femplice 
barca. Il Ponttficc S. Gregorio rilponde , che 
lebben erano poveri , ebbero nulladimeno ra- 
gione di cosi elprimerfi , perchè in confeguen. 
za del lor impegno col Salvatore, benché nuli’ 
avellerò, aimen era vero che per Icguirlo ave- 
vano lalciaco ildcfiderio di avere, la fperan- 
za di avere, la potenza ancora eia facoltà di 
avere. Dal che il Santo Dottore conchiude, 
che leguendo il Figliuolo di Dio, avevano dun- 
que lalciate tante cole, quante ne avrebbo- 
no potuco dedderare , quante ne avrebbono 
potuto i'pcrare , quante ne avrebbono potuto 
anche acquidare e pofledere, (e non fi fodero 
appigliati a Arguirlo. U nde a fequentibus 

tanta derelitta funt , quanta a non fequentìbut 
dijìderari pctuerunt . Ecco, miei cari Udito- 
ri, quello che tèmpre ho creduto edere uno de* 
piu toccanti e de’ più conlolativi principi di 
nodra Religione . Abbiamo a fare con un Dio 
che tien conto, non lolo di nodre azioni, di 
nodre intenzioni , e de’ nodri deliderj , non 
foto di quanto iafeiamo per erto , ma di ciò 
che per elfo lalciar vorremmo . Serviamo ad 
un Dio che intende , aggradilcc e ricompenfa , 
come dice la Scrittura, la della preparazione 
de’ nodri cuoi! : ad un Dio che corrifponde 
a’ nodri deliderj colle magnifiche promc/lioni 
di un Regno che ci dabililcc , di un centu- 
plo che ci afsicura , di una vita eterna della, 
quale ci dichiara legittimi pofl’ed'ori. 

Due penfieri ne’quali mi arredo , e faran- 
no la dìvifione di quedo Difcorfo. E’mio di- 
legno, mie care Sorelle, il modrarvi in pri- 
mo luogo a che abbiamo rinunziato per Ge- 
lucrido, e in fecondo luogo a che Gelucriilo 
fi è impegnato per noi . A che abbiamo ri- 
nunziato per Gclucrido, e da quedo compren- 
derete qual fia la grazia elfcnziale di vodra 
vocazione. A che Geiucrido fi è impegnato 
per noi , c da quedo conolcerete quanto que- 
lla vocazione vi dev’effér preziofa. Soggetto 
importante, non fplo per la volita edificazio- 
ne, e per la mia , ma per 1’ itiruzion gene- 
rale de’ Cridiani del Secolo , che fono por 
edere tedimonj alla ccremonia . Co! farvi 
dere a che abbiamo rinunziato per Gefucri- 
do, lor datò le giude idee che debbon ave- 
re de’ beni della terra a’ quali eglino non 
rinunziano : E facendovi vedere a che Gelu- 
crillo fi è impegnato per noi , loro lcoprirò 
ciò che dee rilvegliare la loro Fede, eccita- 
re il loro zelo , interedàre la loro pietà , e 
pugncrli di Santa invidia, colla comparazio- 
ne 
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ne che io farà del loro (lato col vodro . Due 
punti .diciamolo anche una volta , a’quali è im- 
ponibile che non prendano parte come Cridiani; 
ma ecco, mie care Sorelle, il frutto principi * 
le che rifguarda e Voi e Me come Religiufi . 
Aver lafciato il tutto per l'cguir Getucrillo, 
è per noi una grazia ineflimabiJc , e il capi- 
itala di tutte le grazie onde fumo debitori a 
Dio nella Religione . Prima verità. Aver di- 
ritto come noi l’abbiamo allepromelledi Ge- 
furrido, è di già per noi una ricompenfa ed una 
beatitudine cominciata , ma che dev’ diète 
l'odenuta dal nodro fervore , e dobbiamo di 
continuo meritare nella Religione . Seconda 
Verità . Reco , le covi mi è permed'o di el- 
primermi , i due termini della vocazione di- 
vina che ci h i fcparati dal Mondo : Quello che 
ci ha codato, e quello che vi abbiamo guada- 
gnato . Quello ci che ha codato , non per pentir- 
cene , ma per benedirne il Signore, e perle- 
licitarvcuc . Quel lo ebe cl abbiamo guadagnato 
per non perderne il merito , ma per trarne 1 
rutto il vantaggio che Iddio faivici ritrovare 
ha pretelo. Reiiquimui omnia iy'ftcutifunxui 
ile. Abbiamo lafciato il tutto per voi , oSigno 
re; ma che abbiamo lafciato , lafciando il tut- 
to / Quello tara da me Ipiegaro nella prima 
■ parte. Quid ergo eiie n»bn ì Che dunquecene 
rilutterà i E qual folta . di ricompenla atien- ' 
•deine dobbiamo/ Quedo è quanto ciimpotra 
•di làpcie, ed a che rilpon lerò nella leconda 
iparce . Date all’ una ed all’altra lavodraat- 
it «nzione . 

PARTE PRIMA. 


E r Dunque vero , o Cridìani , «che coloro i 
quali li conlacrano a Dio, e abbracciano 
Ila profellion Religioni , hanno il vantaggio 
■di Iafciar tutto per leguirGelucrillo : ma non 
■crediate che abbiano per quello il penderò di 
■ recartelo a gloria. Sanno faifigiudizia , fanno 
onorare il donodrDio ,ie in recedi cunliderare 
.la. loro Rinunzia a’beni della terra , come un 
Sacrifìcio, onde Iddio lor.fia debitore, |o 
conliuetano come una grazia , ond’ eglino, lì 
itengono debitori a Dio. Se dicono al Salvato 
■re , non meno che S. Pietro : Ecce ntrrehquimui 
• emina ; lo dicono con uniil Icntiroento.ii «ra 
'•titubine , e non con v ino I pii ito di odentjzionc ; 

■ lo dicono per riconotccie ie itùleritordie del 
Signore, >e non per prevaler fi de’ loro meriti ; 
lo dicono per. eccitard alla pratica de’ loro do- 
veri., ■ * non per pretumcre del loro dato e 
idi loro prerogative.. No, no , Fratelli miei, 


diceva al riferire di Sant’ Atanagio , il Beate 
Antonio a’Iuoi Difcepoli , alcuno di voi non 
fi lufinghi di aver laiciate grancofc, perché 
ha falciato il Mondo: Trento, cum iere lique- 
fi Mundum , gltrietur ,quafi magna dimiferit . 
Ed io ho ragione, mie care Sorelle , di fare 
a voi in quello giorno le dedèelpreffioni , ap- 
plicandole a me dello. Non diventiamo vanu- 
glorioli in villa di quanto abbiamo fatto 
per Dio , quando damo entrati nella Religio- 
ne ma pendano piuttodo a quanto lidio 
ha fatto per noi, quando vi ci ha chiamaci.. 
Prendendo il partito della Religione, e Spa- 
randoci dal Mondo, abbumo , Ve volete, la- 
lciati de’ beni che potevano giudame.ite ap- 
partenerci, ina de’ beni il politilo de’ quali è 
un tcrribil peio lecondo Dio; ma de’!**"! 1* 
amore dc’quali è un pcccaco fecondo il Van- 
gelo ; ma de’ beai, la perdita o la privazio- 
ne de’ quali è, nel fentimcntn anche del Mon- 
do, uni (urgente .di am irezza e <li d bore . Mi 
ipiego. Abbiamo lalciaro de’ beni che non 11 
godano pollcdere , lenz’eflèr carico avanti a 
Dm e .unente oppredo dalle obbligazioni cne 
impongono : de’ beni, che non li pollini latra- 
re , lenz’eiicie macchiato del vizio deila cu- 
p digia che vi ci att..cca , e di tutti i difor- 
dmi chi ella cagiona; de’ beni che non li pollo- 
ne) perdete, nò lolo temere di perdere, ienz’ 
cilene turbato, dilolato, codcrnato . Bona, 
dice per eccellenza S. Bernardo, qurt p'/fclfi* 
onerami, amata inquinati, amilfa cruciarti . 
Tre caratteri lotto i quali il gran Santo cc li 
ha rappielentati , e de’ quali a prima giunta 
mi lervo rer larvi conolcere la felicità della 
vocaboli Rei -gioia .Cioè adire, miecareSo- 
reile, che rinunziando a‘ beni della terra , ab- 
biamo rinunziato a gran peli , dico a gran 
peli di colcienza ; abbiamo evitati gran fco- 
glj nella via delia iaiutei ci damo rilparmia- 
te grand’ afflizioni , dalle quali tutta ia pru- 
denza umana ; non avrebbeci liberati . Ecco 
quanto abbiamo lafciato. Reni onerofi , beni 
contagiolì , beni, che nella continua vicenda 
deile cole della vita, e più ancora nella me- 
vitabil necellica delia morte , non vanno alla 
tìue a te minarfi.che ad .ilfljggcre 1’Uoinocd 
a renderlo infelice . Avremmo noi un bel 
garbo dopo di ciò nel . farne tanto va’ere il 
Sacrificio > Qui gratitudine mo dobbiamo 
piuteod > molti ir a Dio , che ci na tnlpira- 
to-ii dileguo di abbandonarli «* Ma voi , o 
Crilliani del Secolo , che mi afcolrye , e per 
l’impegno di vollre condizioni. redate in ool- 
. fello di quelli pretefi .-cui : voiche Padroni 
j di quelli beni, dovete accordarne l’ufo col- 
I O » :la 
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la purità e colla fintiti del Criftianefimo 
che profetiate , qual fondamento non avete voi 
di tremare? Applicatevi ed approfittatevi di 
una si Santa Morale. 

Sì, i beni che voi poffedefe , ed a’ quali per 
la lua profellìone rinunzia l’Anima Religiola , 
qualunque idea ne abbiate , fono beni one- 
tofi per la cofcienza , e guai a voi le lo igno 
rate, e fe trafeurate il (aperto : Bona qute pif- 
fera onerano . Non ottante l’ illusone delle 
mattìme falle del Mondo, così gli hannocon- 
fiderati tutti coloro i quali ne hanno giudi- 
cato fecondo le regole della vera faviczza 
eh’ è la laviezza £rilliana : e quello ha mo- 
derata la premura e frenato l’ardore, che 
fenza quello avrebbono forfè avuto per que- 
lla torta di beni : quello lor ha dito per 
quelli beni terrettri e materiali , non tolo 
dell’ indifferenza e del dilprezzo, ma dell’ . w- 
verfione e dell’orrore. Co-ì ne giudicóanche 
il Filofofo Pagano ', onde S. Girolamo fa 
menzione , che collo sforzo di una viriti , 
quanto vi piace mondana , ma generola c del 
* Tutto eroica , gettò nel mare quanto aveva 
adunato d’oro e d'argento , e fi ridufle alla 
privazione più reale e più perfetta di tutte 
le cole: Abile in pi olunilum malte cupidnatei } 
ego voi merg.rm , ne ipfe mcrgttr a vobii . An- 
date, Iclamò , andate importune e maledette 
ricchezze i forgenti d’inquietudini e di cure, 
andate nel fondo dell’ afillo : voglio piuttotto 
vedervi perire, ch'elporre me lidio a perire 
per voi . Ora come pagano non poteva al lor 
ravviare le cure e le inquietudini che trag- 
gono i beni di quettoMondo, che per rappor- 
to alle . Leggi e a’doveri del Mondo. Che 
avrebb’egli fatto , fe fotte flato il luti rato da’ 

• lumi della Fede , ed innalzandoli lopra il 
Mondo , averte conftderati que’ beni nell’or 

-dine della lalute? Con qual’aliegrrzza le ne 
larelb’ egli (pogliato , te pelandoli (Òpra la 

• bilancia del Santuario , ne avelie conolciuto 
il pelo formidabile per rapato al giudicio 
di Dio , le ivctt’e lanino di 'quanti rapi un 
Crilliano che gole di quelli beni , dee ren- 

•der conto a Dio ; le .rv.lle penetrate Ir ob- 
bligazioni i n fin I re di g.uttizia e di rarità, 
alle quali un UotO , provveduto di quelli 
beni , dee loddiifare per metterfi in (icu- 

• ro da una dannazione eterna e dulia ma- 
ledizione di Dio > toi qual ‘ raddoppiamen- 
to di fervore avrebb’ egli detto : Abile in 
'priJunJum ? Andate , Fardelli dell’ Anima 

ima , I vollro ..elo mi fpaventa ; td io iono 
•tromo debole per portarvi . E’ più ficuro e 

• piò vantaggio.!» per me , lo ilaccarrai da 


i voi ; e fenza pena vi lafcio , perchè con 
quello fpezzo i miei legami , c mi tolgo 
dalla Ichiavitudine nella quale avrefle te- 
nuta la mia colcicnza c la mia libertà cat- 
tiva . 

Or ecco, come l’ho detto , il fentimcnto 
che ne hanno avuto i perfetti Crittiani c i 
veri Servi di DiO . Quella tòrta di beni , quan- 
do l’ordine della l’rowidenza e la necelTìtà 
del loro (lato ne gli han caricati, invece di 
ino-gogliarli , gonfiarli , abbagliarli, con effetto 
del tutt’oppollo gli hanno umiliati*, gli han- 
no riempiuti di orrore, gli hanno latti geme- 
re. Perluaii di non etterne che i lemplici E- 
ronomi , e fapendo che ne dovevano un gior- 
no render conto al Giudice ine'òrabilc e le- 
verò , onde non avrsbnono allora a fperare 
alcuna grazia, hanno lempre creduto udirei’ 
elprtflion fulminante: Redole raiionemvillica- 
tionii tute. { Luc.cap. 16. ) Avete ricevuti de’ 
beni in vita , gli avete polieduti , ed ora fi 
tratta di inoltrare qual impiego nc avete fat- 
to . Efprettione che anticipatamente gli ha 
cotternati, e lor lù impedito il compiace! fi , 
e il trovar dolcezza in beni , lopra i quali -fi 
vedevano di continuo in procinto di edere ri- 
cercati con tanto rigore . Dove i Figliuoli 
del Secolo coU’.ibufo che fanno di quelli be- 
ni , non nc prendono che l’ aggradevole , cne 
lalciano .1 onero o e l’afflittivo , quelli con 
maniera de! tutt’oppoila ne hanno prefo l’o- 
netoiò c l’afflittivo, al che la legge di Dio 
gli obbligava , e non ne hanno imi voluto 
grillar l’ aggradevole . In forno a , dice San 
Giangii olìorno , perch’eglino ne giudicavano 
lan.tn ente, e fecondo lo fpirito di D o, i be- 
ni della terra lor parvero ciò eh’ erano , cioè, 
lòggezioni e Fardelli pelanti . Fardelli che 
portano n a'grado loro i ricchi del Mon- 
do, e porteranno , (pezialmente qu*ndo la- 
rà duopo comparire avanti il Tribunale di 
Gcfucriflo ; perchè pure'ìn quello l'enlo -fi 
avvererà forato o di S. Paolo : Vnufquiqne 
onus fuum portabit ,’( 'Gal. c. 6. ) Fardelli 
che l’ambzone e l’avarizia ben hanno «1 
prelente il fegreto di eludere , ma_ da’qua- 
li la colcienzn , per poto ch'ella fia lòrto- 
n ietti alla Ragione, non farà mai liberata. 
Fardelli (otto i quali vediamo foccombere jle 
virtù più lode; e chi di noi lenza -prelunzio- 
ne avrebbe rotuto far fondamento lopra la 
lui , ed articurarfi di torre migliore f Far- 
ì delti alla fine che per l’ infedeltà degli Uo- 
mini , dopo di edere (Irti - ad etti una-ma- 
j teria di peccato e di prevaricazione , ài- 
| vengono per -etti fosgeni di maledizione , 
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di condannazione* e di riprovazione. Nè di- 
co io troppo ? e il Figliuolo di Dio non ne 
die* egli anche piè nel Vangelo? 

Ora ciò fuppofto , mie care Sorelle , ren- 
diamo grazie al Signore , che ci ha ritirati 
dal mondo, e ci ha liberati da tali Fardelli . 

A che riducete voi le cofe? dicevan gli Ap- 
posoli al lor divino Maeftro. Se la condizio- 
ne di coloro , che fi unifeooo io matrimonio 
nel mondo, è quale voi la dipingete , fareb- 
be miglior partito il non unirvifi mai: Si ita 
efl caufa bominis cum unire , non expedit nu- 
bere. ( Matth. c. 19 .) Co*! parlavano quan- 
to al Matrimonio , e Io Aedo avrebbono po- 
tuto aggiugnere in generale : Se i beni del- 
la terra per un Crifliano fono Fardelli tant’ 
onerofi , farebbe molto meglio il defiderare 
di non averne . E’ vero , lor rifpoodc il Fi- 
gliuolo di Dio approvandola conlèguenza che 
deducevano dalla l'uà dottrina , lo fpogliarli 
di tutto , e il lafciar tutto , farebbe fuor di 
ogni dubbio il piò vantaggiolb pel Regno di 
Dio; ma tutti non comprendono queft’elprel- 
fione , e per averne l'intelligenza , biiogna 
che 'di Infsù cè venga . Non omnes captane 
verbnm ijiud . Ora quella è la parola , o 
mio Dia , che noi abbiamo comprela , e dèl- 
ia quale ogni Anima Religioni prova lenlì- 
bilmente la verità. Gli Uomini mondani non 
la guflano. Prevenuti da un error materiale, 
che feducendo la lor ragione indebolire la 
loro fede, credono cbefia molto più facile il 
godere de’ beni di quello Mondo , che il ri- 
nunziarvi , e quello error foto ò ("ufficiente a 
mandarli in perdizione : perchè ? L’ unico 
rimedio per efli farebbe per lo meno che fol- 
lerò ben perfuafi , che colle formidabili ob- 
bligazioni , onde fi trovano caricati avanti 
a Dio, e delle quali Iddio non ifeemerà co- 
la alcuna , è fenaa paragon più difficile l'ef- 
fer Crifliano godendo de' beni del mondo , 
che lafciar tott’ i beni del mondo per effer 
Cridiano. Principio che a prima giunta for- 
prende , ma che tuttaviaa non è nè lofifma, 
nè paradoflo. 

Chi dunque , per parlare con proprietà , 
fono i Felici della terra ? Afcoltate la rifpo- 
Ila di San Bernardo : fono quelli , che libe- 
ri o difimpegnati feguono Gelucriflo , e cam- 
minano dietro ad elfo nella fanta via della 
povertà Evangelica fenza imbarazzo : Feli- 
ce 1 qui exonerati funt , (y* fequuntur Domi- 
nimi txpediti . E che cola è la Profeffion 
Religiola ? Una generale liberazione dalle 
inquietudini e dalle cure del Secolo: da quel- 
le cure, dico, e da quelle inquietudini, on- 
Serm. del P. Bour datone , 
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de la cadenza di un Crillieno , per pcc» 
religione che abbia , dev’ edere neceftari*- 
mente turbata : Abdicarlo folUcitudinuin hu- 
jkJ fttculi . Che cola è la Religione ? Una 
Srada retta e piana , che conduce a Dia 
fenz’ alcun impedimento : Iter ad Deum fine 
impedimento . Ho dunque avuto ragione di 
dire , che lafciando i beni del mondo , non 
abbiamo lasciato , a ben intenderlo, che gli 
oftacoli della falute . Ed in fitti ( altra 
offervazione di S. Bernardo ) quello che fareb- 
be di aggradevole de’ beni del mondo , le 
Iddio lo avelfe permelTo , e fe lo averte po- 
tuto permettere , farebbe il poter dilporne 
a capriccio , l’elferne affatto il Padrone , il 
non eflerne debitore ad altri , il fervicene, 
e il goderne a dilcrezione ; l’avere in dirit- 
to d’ impiegarli feoza termine , e fenza mi- 
fura ne’ propri divertimenti , nell’ accrelci- 
mcnto di liia fortuna , nel foddisfarc alla 
propria ambizione e nell’ ingrandirli . Ec- 
co perchè quelli beni potrebbono piacere all* 
Uomo ,* e 1’ Uomo rinunziandovi , potrebbe 
far fondamento l'opra 1' averli lafciati . Ora 
nulla di tutto ciò è permclfo , mie care So- 
relle , a’ Criftiani del Secolo , non più che 
a noi . Noi dunque a tutto ciò precilamen- 
te non abbiamo rinunziato per la Profeffion 
religiofa : perchè tutto ciò con indipenden- 
za dalla Profeffion religiofa ci era di già 
vietato dalla 1-egge Criftiana . Togliete tut- 
to quello , che rolla ne’ beni del mondo ? 
Lo replico : l’ obbligazione indifpenfabile , 

ma orribile per coloro che li polTedono , di 
dilpenfarli con fedeltà , di non elferne nè 
avari , nè prodighi , di confacrarne a’ po- 
veri il fupeirtuo , di rifparmiarne per Dio il 
Decedano ; il rimorfo di avervi mancato , il 
timore di elferne punito , tutt’ i pericoli e 
tutte le tentazioni della profperità umana . 
Ecco ciò che abbiamo lafciato , ed ecco , o 
Criftiani Uditori , ciò che. vi refta . Ora 
tutte quelle cole, replichiamolo, fono oftacoli 
alla falute, che fi trovan nel mondo, ma che 
non abbiamo più a vincere nella Religione . 

Non foloibeni della terra fono beffi oncro- 
fi , ma beni contagioli che infettano l’Anima, 
eia rendono impura col fuoco della concupi- 
feenza che vi accendono, e a cui fervono dì 
alimento: beni, il polfelfo de’ quali èpenqef- 
fo , ma non è permeilo l’attaccarvifì , e l’ amo- 
re de’ quali è un peccato : Bona qua amatit 
inquinane . Quella , mie care Sorelle , è un’al- 
tra ragione per confoiarvi , di più non averli. 
Diamone la fpiegazione. Se il Vangelo diGe- 
fucrifto non folfc che per liReligloQ, ovvero 
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fe forte men fevero perliCrilli.ini del Secolo, 
le permettcfle a’ CriHiani del Secolo mille 
cofe che* loro vieta , e fe i precetti deUa Leg- 
ge divina che gli riguardano non meno che 
i Religiofi , non gli rtrignertero fra termini 
così Aretti come tono quelli della via della 
falute, forfè la lor condizione potrebbe ten- 
tarci, e forfè ravviandola , avremmo difficol- 
tà di reprimere certi ritorni fopra felleAo , 
benché involontarj, e certi difpiaceri . Diamo 
anche più luce a quella fuppofiziooe . Se potei, 
fimo cancellare dalla Scrittura le parole dell’ 
AppoAolo: No/ite diligere mundum , ncque ea 
qu<c in munii fune ; ( Joan. cap.».) e le l’a- 
more del Mondo che ci è vietato come un 
amore peccaminofo , per un cambiamento di 
provvidenza divenirti; legittimo ed innocente : 
Se folfe permeilo agli Uomini mondani, per- 
chè fono nel Mondo , l’amarne a fuo talento 
i beni : te poteffero lenza peccato (Servirti di 
tutta la libertà per foddisfare a’ loro dcrtde- 
rj ; fe i piaceri anche leciti lor non fodero 
pericolofe dilpofizioni agl’illeciti; infine, le 
la Legge di Dio, accomodandofì per ehi al- 
le leggi .del Mondo, gli lafciaflegodere tran- 
quiliamentediquanto dinominano vantaggi del 
Mondo; ne convengo; ciò che noifiamo, po- 
rto in paragone con quello che fono, potreb- 
be allora comparire molerto , e ciò che fono, 
porto in paragone con quello che rtamo , ci 
potrebbe efier foggetto d’invidia. Ma quando 
mi faccio a confiderà re fino a qual fegno il 
Crirtianefimo , che lor è comune con noi , gli 
cortringa e gli leghi , tutto che fieno Uomi- 
ni mondani: quando lento il Figliuolo di Dio , 
il quale lor dichiara nel Vangelo, che fe non 
rinunziano di mente e di cuore a quanto lor 
appartiene anche con maniera legittima ; fe 
non crocifiggono la lor carne , fe non repri- 
mono la loro fenfibilità c la loro dilicatezza 
fui fallo onore, e fopra la vanagloria del Mon- 
do , fe non combattono con-.c lor più mortai 
nemico l’amore di loro Acfsi ; dico di più ; 
fe non odian lertefsi , benché Crirtiani di pro- 
tezione e di nome , non polfon edere fuoi 
Difcepoli , e fenza tutto quello non debbono 
in conto alcuno pretendere il Regno de’ Cie- 
li . Quando faccio poi la riflefsioné che fa- 
ceva S, Agoftino, quante tutto ciò , per cf- 
fere praticato nel Mondo , domanderebbe vio- 
lenze e sforzi ? e fe i Crirtiani del Secolo 
vdelfero con {inceriti conformarti e (ottomet- 
tcrli a quanto lor infegna la Religione, quan- 
to il compimento di tutto ciò che gli trar- 
rebbe di concerto , e lor farebbe trovare il 
Mondo fteflo inlipido e fenza guflo ? Quando 


iofeorro colla riflefsione quelle importanti e 
rtupende verità , onde la Religii ne t la Fe- 
de non permettono il dubitare, ebe ne debbo 
concludere , o mie care Sorelle , te non che 
debbo rallegrarmi con voi, e meco rtertb del- 
la miferirordia Angolari che Iddio ci ha fat- 
ta di chiamarci alla Religione? E in che è 
Angolare quella mifericordia ? Perchè fegueda 
quello, che lafciando il Mondo , abbiamo dun- 
que prefo il partito non foto più licuro , ma 
più agiato. E’ ben più agiato, come S. Gian - 
grilortomo l’olferva , il rinunziare a tutti i 
beni dei Mondo , che il portederli colle con- 
dizioni inoltrateci da) Vangelo; cioè a dire, 
portederli fenz’ amarli, portederli fenz’ attac- 
carvi , portederli fenza farne un abufo . E’ 
molto piu facile il vivere artolutamente fenza 
i piaceri de’ fenfi, che il fervirfene colle re- 
dazioni ordinate nella Legge di Djo , cioè 
il fervirfene e contenerfi , il; lerv irtene c non 
eccedervi, il fervirfene e il regolare la con- 
cupilrenza , prescrivendole giudi Confini , e 
dicendole di continuo fuo malgrado : U fatte 
bue venier , ir ntn proceder ampliar . (Job. 
c. jl. ) Andrete lino a quel fegno, c non an- 
drete più avanti . E’ molto più facile il far 
la volontà altrui, che l’avere a render conto 
della propria , che il governarrt da fe , che 
il cenere in briglia la lua libertà , fenza la- 
rdarle prender la licenza fuor dell’efatta mi- 
fura de’ precetti : Quredam enim faciliur om ni - 
no abfcìndur.tur , </uam ex parte temperantur . 
Servirli del Mondo , come non fervirfene , è 
quello al che ogni Crirtiano è tenuto . Ma 
dove fono i Crirtiani del Secolo che fe ne fer- 
vano di quella maniera? Voglio dunque piuc- 
torto lafciare il Mondo , che non fervirmene 
mai . Pofledere , come non poffedendo , è la 
dilpoGzicne , nella quale dev’ edere ogni Cri- 
rtiano ; e fenza quello, dice S. Paolo, è va- 
cillante la falute : Voglio dunque piuttoAo non 
porteder cos’ alcuna . Perchè bilogna fempre 
ritornare alla maflìma ed alla regola di S. Gian- 
grilortomo, il quale vuole che per non pren- 
dervi errore , dileguiamo due cofe ben dif- 
ferenti per rapporto a’ beni della terra , cioè 
il portello e l'affetto : Ora il poflieflo fenza 
Taffetto non è che un imbarazzo e un far- 
dello ; l’affetto fenza il poflerto è un fuppli- 
cio , o per lo meno una miferia : 1’ uno e l’ 
altro indente , cioè a dire il porteffo unito all’ 
affetto difordinato potrebb’ edere una dolcez- 
za della vita ; ma il Vangelo di GelucriHo 
ce ne fa un peccato. Che fa dunque l’Anima 
religiofa } Vedendofi per la Legge di Dio ia 
obbligazione di rinunziare all’uno, abbando- 
na 


Digitized by GooqIc 


R E L 1 G 

• 

oa T altro di fui elezione; elafciando a’Cri- 
fliani del. Secolo , fe fono avari e mondani , 
il defiderio e l’amore dei beni della terra , 
che li contamina; o fe fono giudi e fedeli , 
il pofl'efla degli (ledi beni , innocente e vero , 
ma che lor fa correre lauti rilchj , elegge 
per fe la Povertà Evangelica, che infallibil- 
mente la la Iva , e dall' iniquità di quell? , e 
da’ pericoli, a’ quali quelli fono elpofli ; con- 
tenta di più non trovar cos' alcuna nel fuo 
(lato, ond’ eli’ abbia a prefervarfi , e di poter 
dire a Gefucrifto nello dello fentimento di 
S. Pietro : E cce nor reliquìmur omnia , iy 
f (cuti fuma/ te. 

1 beni in (ine della terra , a’ quali rinun- 
ciamo, fono beni fragili e tranfitorj, che pre- 
do o tardi debbon lafciarfi ; ma la perdita 
de’ quali non può edere fe non afflittiva e 
dolorola a colqro , che non virinunziano : Bo- 
nn qua amijja cruciane . Terza ed infelice pro- 
prietà, che per una ragione in tutto contra- 
ria , aumenta ancora la felicità della Profef- 
don Religiofa . In fatti a quanti accidenti 
quedi beni non fon eglino foggetti ? Quante 
perfecuzioni e traverse non traggono a colo- 
ro che ne hanno il godimento? La difficoltà 
■di contervarli » il timore di perderli , il do- 
lore di averli perduti ; quando anche fi pof- 
•iedclfero in pace , la rifleflìone (opra il tem- 
po breve di poflederli , l’inevitabile meceflità 
di efl'erne fpogliati in punto di morte , la me- 
moria della (eparazione involontaria, che non 
può edere molto lontana , il folo penficro che 
ii dee morire , che fondamenti per un’ Ani- 
.nia mondana di amarezza e di afflizione di 
fpirito ! 0 more quam amara efl memoria tua , 
bomini pacem baienti in fubflantiit fuii , vi- 
ro quieto. ( Ecclef.c.qi.) Non cediamo dun- 
que, mie care Sorelle, di lodar Dio, e con 
-quefl’ ultimo tratto di paragone fra noi ed i 
Ctiftiani del Secolo , pervadiamoci ancora del 
'vantaggio del noftro flato . Lalciando i beni 
della terra per Arguir Gefucrifto , ci liberia- 
mo da tutto ciò . Non più temiamo , nè le 
pubbliche calamità , nè le private dilavven- 
ture , nè le rivoluzioni degli flati , nè i ro- 
•vefeiamenti delle Famiglie , nè le ingiuflc 
■sedazioni, nè le maligne gelofie. Nulla pof- 
lèdendo , damo in Acuto di tutto , prevenia- 
mo anche la morte, e prima ch’ella ci Ipo- 
gl) , fpogliamoci da noi Aedi ; facciamo in 
noi con libero movimento di noflra volontà, j 
ciò eh’ ella farà ne’ Crifliani del Secolo per J 
una dura e infleflibile necedità. Dopo diche . 
Jiarao in diritto di dirgli non meno che il ! 
.grand’ Appoflolo : Ubi efl more vittori* tua ? \ 
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ubi efl mori flimulur tauri (1 Cor. c. ij) O 
Morte dov’è la tua vittoria? O Morte dov’è 
il tuo dimoio? Tua vittoria è iJ degradare le 
Potenze del Mondo e l’ annichilarle dentro 
il (epolcro . Tuo dimoio, cioè il dolore che 
tu cagioni agli avari ed ambiziolì del Mon- 
do, è il cogliere i beni de’ quali il loro cuo- 
re è idolatra , ed a quali fi attengono : ma io 
non cerno nè l’uno nè l’altro, perchè tepa- 
randomi dal Mondo,, ho làfciari quedi beni, 
prima che mi lafcialfero; e ben lungi dal re- 
carmi a tormento la lor perdita, me la cam- 
bio in virtù ed in merito . Il Mondo pafla , 
diceva S. Bernardo , e col Mondo padano i 
Tuoi defiderj e le fue concupifcenze : MurtJus 
tronfie is< concupì feentia ejur . (1, Joan.c.*. ) 
E’ dunque molto più ragionevole, concludeva 
lo Aedo Padre , ed anche più dolce, iafeip- 
re il Mondo ed i l'uoi beni, che l’attendere 
eh’ eglino ci lafcino : Piane ergo relinquere 
illa melius efl , quam ab eit reltnqui . Cosi , 
Anime Religiole , abbiamo rinunziato a tut- 
to per Gefucriflo ; vediaro’ ora a che Gefu. 
criflo t’impegni per noi . Sono pcrfarloavoi 
osco nella feconda parte. 

PARTE SECONDA. 

A CHE Gefucriflo $’ impegna per l’ Ani- 
me Religiofe? A cofe sì llupende, dice 
S. Bernardo , che per obbligarci a crederle 
fu neceflaria, non foto cucca l’autorità di Ina 
parola , ma tutta la Santità del fuo giura- 
mento: Amen dico vobir . Ve lo dico in ve- 
rità ( perchè ecco la maniera , della quale il 
Divin Salvatore ne ha giurato per fefledb ) 
che coloro i quali per l'eguirmi rinunziano a 
tutto, nel giorno di mia ultima venuta , fe- 
deranno meco per giudicare il Mondo : Vos qui 
reliquiflit omnia , in regenera/ione fedebitit 
juditanter\ riceveranno in quella vita il centu- 
plo de’ beni .che averanno falciaci : Qui reli- 
querit domum , aut Fratrer, autSororer, cen- 
tuplum accipiet ; avranno un diricco Ipeziale 
e particolare alla vita eterna : £5* vitam <e - 
ternam pjflìdebit . Tee promede , delle qua- 
li San Bernardo flupivafl -con ragione , non 
p-tendo dall’ altra parte comprendere che 
nel Mondo Crifliano fi trovaflero Uomini 
tanto infenfibili , per non eflerne .commolli , 
Quid enim efl , quod ad verbum tanta promil- 
Itonit negligentia bumana dormita t ? Tre 
promidìoni , mie care Sorelle , delle qua- 
li temerei farvi conofcere tutta Fedendone* 
fe non mi fondafli fui la vodra umiltà : ma 
delle quali non temo fervirmi per terminare 
.O 4 di 
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■di rifvegliare la fede, la religione , la pietà 
de' Cridiani del Secolo > inlpirando loro un 
Santo zelo d’imitare , per quanto loro con- 
viene , la vodra rinunzia . Cominciamo dal- 
la prima prerogativa in quelli termini efptef- 
fa : Vot i ai re liquiftis omnia J'cdebitii jttdi- 
caule s ; e facciamo tedmionianza al nodro 
Dio , che fra tutti i Padroni non trovalene 
alcuno di sì fedele ,\ c di si magnifico nelle 
lue ricomperile. 

Avere un titolo per comparire avanti al 
tribunale di Dio con confidenza , per compa- 
rirvi con ficurezza , ed anche per comparirvi 
•con cuore, mentre il rimanente degli Uomi- 
ni vi farà nell'umiliazione, e nella coflerna- 
zione, è quanto il Vangelo diGefuorillo pro- 
mette all’ Anime Religiofe . Lor baderebbe 
di ellcr tranquille in quel giudicio, nel qua- 
le le (lede Potenze tremeranno , ed il Giudo 
a gran pena dirà l'alvo. Ora queda tranquil- 
lità è una delle grazie particolari , che Id- 
dio eoa una (pezie di giudizia, diciamo me- 
glio , per fua infinita mifericordia , lèmbra 
aver attaccata alla lor profedionc : Egrcdere, 
Anima mea , quid tintesi diceva in punto di 
morte il folitario , di cui San Girolamo ha 
fatto P elogio . Era quedi il Beato Uarione. 
Elei , Anima mia , diceva egli pieno di una 
viva confidenza a villa del giudicio, cui fog- 
giaccre doveva : Elici , Anima mia , da que- 
llo Corpo mortale , che da si gran tempo ti 
fu come dimora e prigione , Che temi ? E’ 
vero, devi edere preleotara avanti al Giudi- 
ce lupremo ; ma fatti coraggio, e ricordati 
che il Giudice , benché Sovrano , è quello , 
per cui H tutto hai falciato. Sono quafi fet- 
tant’anni che lo fervi dentto il deferto : per 
•chè dunque avrai difficoltà di comparire a- 
vanti ad e(To ? Egli è verfo -di te in difpofi- 
zioni troppo favorevoli , per riprovarti ; e 
qualunque rigore egli abbia per gli -altri, a- 
vendo tu lafciato tutto per erto , tutto puoi 
fperare da erto i Septuaginta prof e annis fer- 
vifli Deo; e gr edere , quid timer? Quedo pen- 
derò gli dava forza , gli lomminldrava corag- 
gio , lo manteneva in una calma collante, e 
in una inalterabil pace. In punco di morte, 
quando 1’ Anime mondane foffrono sì cludeli 
agonie , l’Uomo di Dio godeva delle delizie 
interiori , occupato e penetrato dal fentimen- 
ro di dover edere giudicato da colui , per 
l'amore del quale aveva lolcnneniente rinun- 
ziato a tutte le cofe. Ora quello ch’egli al- 
lora provava , è quanto la fperienza tutto 
.giorno ancora ci fa vedere . Ecco la manie- 
ra , della qual? lì muore nella Religione ; od 


RINVNZJ^f 

ecco , o Signore , il miracolo di vortra gra- 
zia , del quale ho avuta la confolazione di 
edere tante volte il tedimonio . Nulla più or- 
dinario nelle Sante Comunità , le quali con- 
iervano il primo loro Ipirito, e nelle quali fi 
vive nell’ allontanamento dal Mondo, eh’ è il 
catattere della vita Religiola ; nulla più co- 
mune che il vedervi dell’ Anime nell’ avvici- 
narfi alla morte, in fi mi 1 i difpollzioni ; dell* 
Anime, quando è neceilàrio partire , ficure del 
Dio al quale lon dedicate, e ch’efcono len- 
za difficolta da’ loro corpi, per andare incon- 
tro allo Spulo ; deb’ Anime , che per edere 
vicine ai giudicio di Dio, non fono men ri- 
piene delibo amore, dico di quell’ amore per- 
fetto che manda in eiiiio il timore fervile 
dell’ Anime; alla fiae, che lènza edere pre- 
fantuole, lembran non meno che Uarione af- 
frettarli , e d re a tcdelle : Egredere , quid 
timei ? Perché falciando il Mondo , har.ua 
Lifciato rutto ciò che lor poteva rendei ter- 
ribile il Giudicio di Dio. 

Baderebbe, dico, all'An’me Religiofe .l’a- 
vere in virtù ili lor profeffione , con che fo- 
rtenere il Giudicio sì formidabile con tran- 
quillità e confidenza : Ma il Figliuolo di Dia 
avanzandoli anche più , ha voluto che avef- 
ièro con che fodenerlo con onore , e con di- 
gnità . Ha voluto che il Giudicio folle la lor* 
gloria , e il pollo che avrebbeno tenuto ia 
qualità di lue Spole, forte per erto loro per 
rapporco agli altri Crirtiani un punto di di- 
diuzione , di luperiorità , e di preminenza . 
E’ di fede che coloro , i quali avranno fa- 
lciato tutto per ieguire Gelucrilto , daranno 
nel tempo della rigenerazione , e nel fine de* 
fecoli a federe l'opra troni per giudicare tut- 
to l'Univerfo j ed i Padri della Chiefa han- 
no deio queda promirtione a .tutti coloro , 
che fpinti dallo dello fpirito che gli Appo- 
ftoli , rinunziano al Mondo per abbracciare 
fa vocazion Religiofa . -Ora domando perchè 
i Religiofi faranno i Giudici del rimanente 
degli Uomini . San Giangriloftomo riipoode , 
clic queda gloria loro farà conceda , non Io- 
Io per onorare nelle loro Perfone fa Povertà 
Evangelica , nella quale faranno viffuci ; ma 
perchè , ertèndo dati i Seguici e gl’ Imita- 
tori di Gbfucrillo nella profeffione della Po- 
vertà Evangelica , avranno una grazia par- 
ticolare per eflere allora i fuoi A ile Ilo ri „ 
ed anche nna ipecic di autorità per giudi- 
care il Mondo. E quodo è, o Cridiani, che 
mi aicoltate, il Miilerio che in quello gior- 
no vi annunzio . SI , quede Sante 'Vergi- 
ni,, che vedete * clic annoverate fra i Mot- 
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<ti del Secolo, inforgeranno contro di voi nel 
Giudicio diDio, e vi confonderanno coll’op- 
pofizione de’lor efempj . La loro aufterità fa- 
rà ballante per confondere la voftra delica- 
tezza , la loro umiltà per confondere il voftr’ 
orgoglio , la lor modeilia per confondere il 
voftro tuffo, la lor povertà ond’ elleno l'uno 
contente, per confondere la voftra cupidigia, ■ 
che non dice mai ; quello bada . Ora quello 
vi dico, affinchè , (ebbene fono feppellj^e e 
come annichilate nell’ ofcurità di una vira naf- 
colla , le rifpetciate ; -e dovendo un giorno 
foegiacere al Giudicio rigorolò che faranno 
di'voi, anticipiate a giudicare ed a condan- 
nare voi (ledi. 

In fatti, la fedeltà di quelle ServediDio, 
Il lor fervore , la loro pietà , la loro invio- 
labile regolarità, la lor purità Angelica fo- 
no già cerne tante fentenze che pronunziano 
contro di voi . Ma la prudenza della carne 
-che vi acceca , vi fa deprezzare quelle Sen- 
tenze, per vivere fecondo le Leggi elemaf- 
•lime del Mondo corrotto . Che lira , quan- 
-do la figura di quello Mondo elfendo palla- 
ta , quelle Sentenze prodotte contro di voi , 
,e fondate full’efempio delle loro virtù, la- 
ranno efeguite feoza appellazione ? Che fà- 
Tà , quando quelle Spole dell’ Agnello', met- 
tendoli con elfo lui a federe, e rivedile del- 
la poflanza che lor (omminiftrerà , compari- 
ranno per rinfacciarvi la voftra infedeltà , la 
>voftra impenitenza, le voftre rilalfatezze nel 
fèrvizio di Dio, e per formare da tutto ciò 
<il giudicio definitivo , dal quale non potre- 
te fuggire giammai? Reco , miei cari Udi- 
tori , l’elfenzial differenza delle loro e della 
voftra forte . Al fuono dell’ultima tromba 
■che adunerà tutte le Nazioni , voi tremere- 
te , e quelle Vergini di Gefucrifto alzerà n- 
-ino il capo r perchè ? La lor redenzione li 
-avvicinerà , e voi vedrete avvicinarfi la vo- 
mirà confufione- Ora -farà voftra confutane I’ 
avere trafenrato , fervendo corri’ elleno allo 
lileflo'Dio , di conformarvi ad effe , ed una 
parte di lor redenzione confiderà nel vederfi 
'fuperiori a voi , perchè nel Mondo fi lono 
•leparate da voi, -Che dico, fuperiori a voi 
1(1 colmo di lor redenzione farà il vederfi fu- 
■periori agli lleffi -Eletti , i quali camminan- 
-do nella via comune de’ comandamenti , non 
averanno feguico com’ elleno il cammino più 
-flretto de’coofigl;. Ecco, dice Sanbernardo, 
«quii farà il vantaggio (ingoiare di lor ele- 
zione', di loro predeftinazione : H<ec trit il- 
ditruvn d»tia finguUr'u , inttr ipfaetiamtmi*:- 
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re Fideles . Poche fra le Fanciulle dèi Secolo 
che qui fono prelenti , vorrebbono, degna Spo- 
fa del Salvatore , impegnarli a vivere nella 
condizione che fiete per abbracciare ; ma per 
quanto legnano il Mondo , non ve n’ è pur 
una -che noo fi ftimalfe l'elice di morirvi II 
vivervi, è una parola dura , non guftata da 
elle; ma guftano per lo meno quella, che lor 
farebbe un giorno cola di gran vantaggio P 
cllervi viffute. Palli amo alla feconda promefTa . 

-Quella è il centuplo in quella vita: dico il 
centuplo de’ beni che 11 Religiofo ha lafciati 
per Gelucrifio : promelfa onde quell’ Uomo- 
Dio fi è reio egli delfo Mallevadore : Et o- 
mnisiui rcliquerit Domum , centuplum accipirt. 
Mi, dice un Uomo mondano,' afficuratcmi 
e fatemi vedere , che quello centuplo non fia 
mai per mancarmi ; e fenfa Ilare in forte , 
rinunzierò a tutti i piaceri del Secolo. Edio 
glhril'pondo : Errore ed illufione! Voi non co- 
nolcete voi fteflo : elfendo tanto lenlaalee tan- 
to carnale quanto voi fiete, quello centuplo, 
quando io ve lo mantenerti , non opererebbe 
in voi un limile cambiamento ; 1 pegni più 
certi che io potrei darvi di un bene, onde i 
voli ri lenii non farebbono allettati , non fa- 
rebbono che una debole impreffione neUoftro 
cuore ; e poiché voi non avete in illima la 
-parola di Dio, non afcoltererte nemmeno la 
mia. Prima d’ogni cola , bilogna credere . 
Quello centuplo Evangelico non è promcrto * 
le non a colui che trionfa del Mondo ; e la 
vittoria , col mezzo della quale fi trionfa del 
Mondo, vien dalla noftra Fede . Credete ad 
un Dio che vi parla , e concepirete', e 
lperimentcrete , e ardilco dire proverete 
tutto ciò che vi promette . Abbiate in lui 
della confidenza; (opra chi potete più ficu- 
ramentc fondarvi? Amichiate di molto tutto 
giorno ne’ trattati che fate cogli Uomini. L’ 
ufura che vi è vietata cogli Uomini , -è lode» 
vote , è l'anta , è meritoria con Dio . Egli 
vi offe ri l’ce cento per uno ^mettetevi nella 
difpofizion necefiaria per farne la prova , e 
La farete . -Egli è la ftefia Verità . 

in tanto , mi dite voi , ve ne fono che 
fi trovan ingannati dalla loro aberrazione , 
e dopo aver lafciaco il tutto nel Mondo , 
non guftano quello centuplo nella Religione . 
Non ne vediamo che lo pubblicano eglino 
(ledi , e non lo fanno che troppo altamente 
intendere? Noti nc fi.imo noi ftertì alle vol- 
te iteftimonj? Alzatevi, Signore, efclamafo- 
pra ciò S. Bernardo , alzatevi*: e prenden. 
do in mano la .voftra -cauta , giuftificate voi 
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fleflo : A voi è diretto il rimprovero , e la 
voftra provvidenza non dee (offrire che un 
rimprovero sf frivolo , ma si pericolofo , fcuo- 
ta la Fede de’voftri Servi e delle voftre Ser- 
ve in pregiudicio della parola che lor avete 
data . Alzatevi dunque , e difendetevi : Exur- 

f r Deus , isn judica caufatn. (Piai. 73. ) No, 
rateili miei, fegue lo lìeflo San Bernardo , 
quello centuplo non è mai flato negato a co- 
loro, che per l'amore di Dio , c con tutta 
fincerità hanno abbandonato il tutto . Mi 
fono invecchiato nella Religione, ma non vi 
ho mai veduto alcun Giulio ingannato nède- 
•relitto. So ne' Monillerj e ne’Chioflri fi ve- 
doa dell' Anime, le quali non godono di que- 
llo centuplo Evangelico , non fon di quelle 
che hanno lafciato il tutto ; ma di quelle 
per lo contrario thè nuli’ hanno lafciato, per 
lo meno di mente e di cuore ; ma di quelle 
che in quanto hanno lafciato fi fono fatte 
delle fegrete rilèrve; ma di quelle che cre- 
dendo aver tutto lafciato , non fi lono falcia- 
te . Se ne fono vedute che , dopo aver go- 
duto di quello centuplo ne’ primi anni di lor 
profeflione, lo perdono poi infelicemente nel 
corfo della lor vita ; non fono di quelle che 
perfeverano in quello Ipirito di rinunzia al 
Mondo , ma di quelle che con rilafiatezza 
funella vorrebbono ritrovare tutto ciò che 
hanno lafciato, e ripigliarlo, accordando la 
‘Religione col Mondo. Rientriamo in noi (lelfi , 
mio care Sorelle; e fe fra noi alcuno li tro- 
'va che non abbia nella Religione il centuplo 
che attendeva, invece d’ imputameli difetto 
a Dio, l’imputi a fèfteflb . Se vuol farli giu- 
dizi , troverà ben predo nel fuo cuore , 
qualche attacco che vi confèrva , eperfualodi 
non avere dunque dirittoancora di dire come 
San Pietro , Ecce noi reliquimus tmnia , con- 
cluderà che non ha nemmeno il diritto di do- 
mandare a Gefucrillo l’effetto di luapromel- 
fa . CommofTo dalla fua indegnità , fi con- 
fonderà avanti a Dio, efclamt-rà con dolore: 

I voftri giudici , o mio Dio , lon giudi , ed 
io non debbo dupirmi fe tono privato del cen- 
tuplo onde voi ricompenfate -coloro da’qua- 
Ji liete feguito . Non avendo lafciato il 
Mondo che per metà , non folo quello cen- 
tuplo non mi è dovuto, ma il non conceder- 
melo è vodra giudizia . Così d arà Gloria a 
pio, e nella fua delTa difavventura [adorerà 
i giudi e favj configli di Dio . Datemi un’ 
Anima fodamente Religiola, un’Anima che 
nuli’ ha più che lafciare, ed io la sfiderò di 
pottifi lagnare, per nou aver ricevuto il cen- 
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tuplo di cui parlo, e di non averlo ricevut» 
a proporzione di quanto ha lafciato. Quelle 
che non lalciano colà alcuna, 0 non laiciaa 
feftede , in vece d'indebolire la mia propofi- 
zione , la verificano, e la confermano. Seli 
promellà del Salvatore non ha in erte il fuo 
compimento , ciò luccede perchè dal canto 
.loro. non hanno la difpofizione a quello nc- 
ccllària , e mancano alla condizion ch’egli 
elìge e lor ha elpielVamente lignificata: Qui 
reliYuerit don.um , aut Erode s , out Strcres . 

Ma qual è dunque alla fine il centuplo 
pieziofo che il Figliuolo di Dio ci propone ? 
A Dio non piaccia , mie care Sorelle , che 
fecondo il penfiero di alcuni Interpreti , lo 
faccia confilìere ne’ vantaggi temporali , che 
fi trovano uniti alla Profeflion Religiosa ; e 
guai a Voi ed a Me , le foffiino ridotti a 
non cercare in quefio centuplo fe non la be- 
nedizion di El'au e la gramezza della terra , 
in vece della rugiada del Cielo . Una vita e- 
lente dalle cure , uno flaoiiimento ficuro e 
tranquillo , un porto elente dalle tempede 
del Secolo , tutto ciò farebbe dato buono per 
gli antichi Ilraeliti che Iddio trattava aggui- 
da di Mercenari, e le grazie cd i favori de’ 
quali non erano che l’ombra e la figura de’ 
beni avvenire : Ma noi che abbiamo lafciato 
il Mondo , attendiamo qualche -cola di lodcz- 
za maggiore. Quedo centuplo dunque, fecon- 
do San Bernardo , è la preferenza che il no- 
dro dato ci dà lopra tutti gli altri per rap- 
porto a’ doni spirituali , che fono i veri doni 
di Dio ; è il vantaggio che noi abbiamo , 
come ReligioG di edere i Domellici di Dio; 
è l’onore che hanno le Vergini Cridiane di 
edere Ipezialmente e per eccellenza le Spole 
di Dio. Quedo centuplo , è la libertà dello 
fpirito , che ci libera dalla fervitù del Mon- 
do , è l’indipendenza nella quale viviamo 
dalle Leggi del Mondo , è l' allontanamen- 
to nel quale damo dagli fcandali del Mon- 
do , è la facilità di falvarci , e l’impoten- 
za morale di perderci . Quedo centuplo èia 
pace interiore della cofcienza , è l’allegrez- 
za di vederci nella (trada più ficura -e più 
retta che conduce alla vita , è la dolcezza di 
una Santa fociecà , è il ripolo di una falutar 
lolitudine, è l’alleanza ammirabile doli’ una 
dell’altra, è il fervore deli’ emulazione , è 
il foccorlo de’ buoni eleni pi , è la pienezza 
delle confolazioni ceiefli ; onde l’Anima impa- 
rata da tutto ed unita a Dio, può felicitare 
non men cheDaviódc: Inviai» tcjiimonitrum 
tuorum dele flatus fum, ficut in cmnibus drvitiiz. 

( Pfal. 
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( Pfa!. 11!. ) Lo diri io ? Quello centuplo 
fono le ftefle croci che abbiamo a portare, e 
che per l’ unzione della grazia , non Colo li ad- 
dolcirono nella Religione , mi vi Hanno in 
luogo di tutte le conlolazioni : Apud Domi- 
tiqm «annue ipfa quoque tribulatio magna qu.e- 
dam confolatio tft . Dove che le Croci delle 
Perfone mondane lono Crocida (chiavi , Cro- 
ci inutili per la Colute , fpeflo Croci ripro- 
vate , e di già anticipatamente il* centuplo 
che Iddio aggiugne alla maledizione del Mon- 
do: Quelle di un’Anima Religiofa fonoCro- 
ci di Spole, Croci preziofe pel Cielo, Cro- 
ci cambiate dalla grazia del Vangelo in bea- 
titudini , perché hanno la virtù , non Colo 
di purificare e di fantificare , ma di render ' 
felici. Quello centuplo è anche qualche co- 
fa di più di quanto ho detto ; è quello che 

10 non pollo elprimere, è quello che Iddio , 
tutto che io fia peccatore e dappoco, mi ha 
fatto provare più di una votta, è quello che 
mi ha cento volte date quelle deliziofe av- 
verfioni al Mondo, che fuperano tutte le de- 
lizie del Mondo; è quello che fa che tutto il 
Mondo , e tutte le fue pompe non mi muo- 
vano ; che io agevolmente viva lenza di ef- 
fo; che i fuoi (labilimenti , le lue profperr- 
tà , i fuoi onori non Ciano per m: neppure 
foggetti di tentazione. j 

Dopo di ciò, venite , diceva il Salvatore 
per bocca di uno de’ Cuoi Profeti, e lagnatevi 
Ce ancora ne avete l’ardimento, di mia Prov- 
videnza . Venite iy> arguite , dicit Dominut . 

( Ila. cap. i. ) Dite che in quella vita io 
non io ricompenlare coloro che hanno avuto 

11 coraggio di lafciar tutto per miofervizio. 
Dite che io gli faccio languire con ifperanze 
tempre di cole lontane. Dite che non ho in 
tutti i tefori di mia milèricordia eoa che ar- 
ricchirli al pronte, o piuttollo confettate , 
eflervi un Dio che fa Giullizia a' fuoi Elet- 
ti, e la fa loro anche fopra la terra : Vti- 
que e fi D eui indicane eoe in terra . ( Pfal. 57. ) 
Ecco ciò che conofceva e manifellava con 
tanto zelo il fervente Difcepolo di S. Ber- 
nardo, il quale avendo lattiate gran ricchez- 
ze , e grandi onori nel Mondo , erafi- ritira- 
to in Chiaravalie , e vi viveva nella pratica 
delle più eminenti virtù . Pativa de’ crudeli 
dolori, e perfino ne’ più vivi altalti di un 
male acuto che gli lacerava le vifeere , non 
lafciaya di dire a Geftrcrillo : Vera fune om- 
nia qu<e dixiftt , Domine Jefu . Tutte le vo- 
flre parole, o mio Dio , lon vere . Mi ave- 
te prometto il centuplo , e lo godo attuai- 1 
mente, poiché non vi è cofa eguale allagio- I 
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ja onde io fon penetrato, confiderandomi co- 
me una vittima che avete eletta ed aggra- 
dita . No , Signore , tutto ciò che foffro non 
m’impedifce il concedere che voi foddiifate 
alle voftre promelfe anche oltre i miei defi- 
derj, e il proteftare che fono appieno con- 
tento di voi . Confezione poco neceflaria al- 
la vollra Gloria ; ma che nulladimeno è il 
maggior omaggio che polliate ricevere dalia 
vollra creatura , poiché non vi è fe non un 
Dio come voi, che nello flato de’ miei pati- 
menti, polla non folo contentarmi , ma col- 
marmi delle più abbondanti conlolazioni. fV 
si parlava.il giullo pieno di Fede , e coti 
parlerebbono io non fo quant’ Anime Reli- 
giofe , fe volelfero farci parte delle benedi- 
zioni di dolcezza onde Iddio le previene. 

Ora quello centuplo ond’elle godono , e 
che può dirfi efliere di già per elle nella Re- 
ligione una beatitudine cominciata , non é 
che un all'aggio , una prova , un pegno della 
gloria eterna che Iddio lor prepara, ed alla 
qual elle alpirano come all’ultimo termine 
de' lor defiderj , ed all'elTcnzial ricompenfa 
di lor rinunzia. Et omnij qui reliquerit do~ 
mum, centuplum accipiet , i&vitam <e ternani 
pojftdebit . Che farebbe dunque, miei cari U- 
ditori , le non concludere il mio argomento 
colla terza promelfa di Gefucrillo , aggiugnef- 
fi che quelle Spofc del Figliuolo di Dio , in 
qualità di Refigiofe , hanno alla vita eterna 
un diritto alfegnato e privilegiato che voi 
non avete, che il Regno de’Cieli lor appar- 
tiene di una maniera , onde a voi non appar- 
tiene? Riflettete . Non pretendo che la vi- 
ta eterna non Ila che per le Perfone Religio- 
fe: in vece di edificarvi, vi metterei in dif- 
pcrazione. Ma dico che la vita eterna è per 
li Religiofi con ifpezialità e con ficurezza 
maggiore , che per voi ; dico che il Regno 
celelle è lor promeflo con più giullizia e più 
infallibilmente che a voi, dico che s’è'vero 
il Vangelo , eglino vi hanno più parte che 
voi , e debbon eflervi ricevuti in preferenza 
a voi. Ricercali di più per infpirarvi un (au- 
to difprezzo di cjò che voi ftete nel Mon- 
do, e di quanto vi attacca al Mondo, eper 
accendcre ne’voflri cuori un defiderio anche 
più Tanto di conformarvi a quelle Serve di 
Dio, ognuno nella vollra condizione, con 
uno (laccamento tanto perfetto quanto può 
eflervi conveniente? 

Sia come fi voglia de’CriAiani del Seco- 
lo , ecco generofa e Santa Spofa di Gefucri- 
llo, le rieompenfe che dovete (pera re, e deb- 
bono animarvi. Siete per dire nello lleflòfpi- 

rito 
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rito che S. Pietro: Ecce nei relìluimui omnia : 
per voi , o Signore io lafcio il tutto’, e ia- 
fcio anche roe (letta. Io vano lafcierei tutto 
il rimanente, fe me non la/ciafli , e invano 
mi lufingherei di aver laicista me ftefla , fe 
con (inceriti non avelli Ufciato tutto il Te- 
ttante. Io lafcio tutto, o mio Dio , e guai 
a me fe avelli folamente il pcnfiero di rifcr- 
barmi la minor parte di quello tutto . So 
quanto coftò allo Iventurato Anania, ed alla 
iua Moglie Safira, e l’efempio loro baftereb 
be a me per aver in orrore una tal divilione. Ma 
indipendentemente dal loro d'empio, 1* ono- 
re che voi mi fate di accettare quanto io 
vi offerifco , l’allegrezza e la coniazione 
che ho di offerircelo , ciò che attendo da 
voi , e nel tempo, e nell’eternità; tutti que- 
fti motivi fanno |in me inipreflione molto 
maggiore , «he il timore de’ vollri più rigo- 
roft gaftighi . Lafcio tutto , o Signore , e 
perciò metto io obbKvione Padre , e Madre , 
Fratelli , e Sorelle : metto io obblivione il 
mondo, ed acconfento di eflerae polla inob- 
blivione: rinunzio al mondo, ed acconlen- 

to di eflerne rinunziata : muoio per il mon- 


do , ed acconfento che il mondo (ia morto- 
per me come io farò morta per effo . Ne 
farò bene ricompenfata , o mio Dio , fe vi 
degnate ricordarvi di me , fe trovo grazia 
appretto di voi , c fe gettate fopra di me if 
favorevole voflro fguardo , fe io vivo per 
voi , e fe voi vivete per me : Ecce nos\ reli- 
quimtu omnia . Tali fono i vollri fornimen- 
ti , mia cara Sorella ; la fodezza del voltro 
I pi rito , il fervore di voftra pietà l’infleffi- 
bll collanza che avete fatta comparire to- 
gliendovi dal Ceno di una Famiglia che jmet- 
teva in voi il fondamento per innalzarvi agli 
onori del mondo e fopra la quale poteva- 
te far fondamento per giugnere a quanto i 
di più grande nel mondo tutto ciò unito 
alle cognizioni anche più particolari cheaver 
ne poflb , mi è cauzione delle difpofizioni 
interiori dell’Anima vollra . Ed io fondato 
lòpra l’inviolabile fedeltà del nollro Dio ar- 
difco ellervi mallevadore ^i quanto vi ha 
prometto, o per la corfo della vita prefence» 
a pel momento della morte , e nel fuo 
Giudicio finale , o nella felicità eterna che 
vi dcfidero . 


. SERMONE IV. 

SOPRA LO STATO RELIGIOSO . 

L’ Oppofizione fcambìevole de’ Religiofi , a de 
Criftiaoi del Secolo. 

Obfecrt wr, ego vintiut in Domino , ut iigne ambuletis voc aliene qua vocali 

e flit . Eph. cap. 4. ' • 


Vi [congiuro, io che fono fra le catene per l'a- 
mar del Signore, di reggervi Un una manie- 
ra che fin degna di vojfra vocazione 

. . • 

C Os] parlava il grand’ Appoftolo , efor- 
tando i nuovi Fedeli ch’egli aveva 
formati in Gefucrifto mediante il 
Vangelo , e cosi mi lento infpirato di par- 
larvi in quello giorno , miei cari Uditori , nell’ 
obbligazione in cui mi trovo d’ iftrulrvi fo- 
pra l’importante foggetto della cerimonia , 
per la quale voi ficte adunati . San Paolo 
aveva una ragione particolare di fervirfi di 
quella, efprcllione favellando a’ Criftiani di 


Efefo , perchè e (Tendo allora tra’ ferri per 
lo nome del Salvatore , dava compimento 
egli - dettò degnamente alla fua vocazion 
dell’ Appoflolato , e non poteva più effica- 
cemente impegnarli ad onorare, colla fanti- 
tà di loro vita , la loro vocazione al Cri- 
(lianefimo , che allegando il fuo elempio , 
che fuppofta l’alta liima che avevan di ef- 
fo , era per effo loro uno de’ motivi piu 
convincenti onde potettero effer commof- 
fi . Per quello , diceva loro , Fratelli miei , 
mi reco ad onore 1 ’ effer prigione di Ge- 
fucrifto : E^o vinti us Chrifli Jefu . ( Ephef, 
cap. 3. ) E quando mi glorio di quella quali- 
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tà , nonlofaccio Colo per me, clic Iddio per 
fua mifericordia h.i eletto nel G urta limo > lo 
■faccio per voi , che fitte Giut-li ; lo faccio 
per la voftra fallite, die nn è oleata e sì pre- 
ozioUi ; lo faccio a fine di farvi conoscere il 
inerito della grazia, per la quale Iddio vi ha 
chiamati dalle tenebre dell’ infedeltà al (uo 
ammirabil lume, comunicandovi il dono del- • 
la Fede : Hujus rei gr.ttia , ego vìr.flw 
Cbrijii llfu prò t obu Gertibus . Permettete- 
mi , o Criltiani , l’applicare tutto ciò al mio 
•argomento. Una Vergile, che fi consacra a 
Dio colla Profelfion Religiola , può dire non 
meno che San Paolo ch’ella è fra le catene 
•per il Signoie . In fatti i voti , che la im- 
pegnano con Dio, fono per efià veri legami; 
legami ond’ella non arrollifce , e fa tutta la 
liia gloria ; legami ch’ella porta con gioja , 
e ne’ quali mette tetta la tua confidenza , 
legumi eterni, ch’ella non può più rompere, 
e la tengono attaccata infepambilmente a 

• Gefucrillo . Ella avrebbe dunque ragione 

di dire a' Criltiani del Secolo , che vengo- 
no ad affiliare al l’uo Sacrificio , ciò che S. 
Paolo diceva agli F.fesj : Obfecro voi , ut ! 

digne art.buletis vocatione qua vocatii efiii . 
Vi feongiuro , io , che con elezione (oleone 
•vado a rendermi prigioniera per Gelucrifto , 
-di trar profitto dai mio -eleropio , edrpurtar- 

vi di una maniera per lo meno degna della 
vocazione Crifiiana Or ecco appunto , miei 
cari Udicori , ciò che vi predica in quello 
.giorno aliai meglio di me , quella generola 
Fanciulla , che va a confacrarfi per fempre 
a Dio: Quello è per fare il (oggetto di que- 
lito Dilcorio, dopo che avrò domandati 1 lu 
mi delio Spirito Santo per l’interceflìon di 
Maria. Ave Maria. * I 

Efler chiamato da Dio, fecondo il fentimen- 
•to di S. Paolo , è il primo effetto della Pre 
- defluì. izione divina , e per conseguenza il pritl. 

cipio di tutti i beni , c il -fondamento della 
-fallite dell 1 U mio : Qitot pr^deftinavit , hos 
ir vocavit. ( Rom.rì i.) Ma eller eh amato 
ad uno fiato di (amili lenza cor.òlcerio., ed 
•aver ricevuto da Dio uni vocazione l’tnza farne 
il difcernimeiito , è^per lo centrarlo la (or- 
gente di -tutt’ i -mali nell’ oriine 'della grazia 

• e della lalute . In qualunque condizione noi 

• C.U 1 W , e qualunque genere di vita abbiamo 
abbracciata , tutti con. e Criftiani abbiamo 

-parte alla vocazione ideile , per la quale , 
icome dice S. Paolo, Iddio. ci ha chiamati in 
(Gelucrifto .-Ma dobbiamo confidiate a nofira 
aconluiione , che- molti fono fia noi ,' i qulli 
,-jùjSi i-ed ignoranti ncUc cofe di Dio , ■ ben- 


ché illuminati ed intelligenti nelle cofe del 
mondo , non fanno , e con abulò anche più 
deplorabile, lembrano .ancora non me'.terfi 
in pena di lapere che fia quella vocazione ; 
cioè a dire , non ne comprendono gl’ impe- 
gni , non ne penetrano lcconfcguenze , e non 
r.e hanno mai fiudiati i doveri . Ora prendo 
in quello giorno a darvi rimedio . Nell’ ob- 
bligazione in cui mi trovo di parlare in que- 
llo luogo a due Torta di Uditori , gli uni im- 
pegnati a viver nel mondo , gli altri confa- 
erari allo (lato Religiofo , è mia intenzione 
il far conolcere a’ primi che la Provvidenza 
ha eletti pel mondo , l’eccellenza e li f an- 
tica della vocazione Crifiiana , mifùrandola 
l'opra la vocaz one Religiola . E per foddisfa- 
re nello dello tempo a quanto debbo a que- 
lle carte Spole del Salvatore , le quali fpintc 
dallo fpirìto di Dio , hanno fatto un divor- 
zio eterno col mondo , voglio loro mettere 
in iflima il merito e pregio della vocazion 
Religiola , riducendola a’ principi della vo- 
cazione Crifiiana . Ecco i due fini , che mi 
propongo , c la Vergine illufire eh’ è il fog- 
getto della cerimonia prefcntc , mi fervirà 
per l’uno e per l’altro di viva prova. Com’ 
eli’ è già più che perfuala dalle fante ma (Ti- 
me , (opra le quali dee cadere tutto quello 
Dilcorfo, in vece di elortarla c d’iftruirta , 
v’ifiruirò permezzo di ella, Crifti.ini che mi 
al'coltate , vi el’orterò per mezzo di erta > op- 
pure (e non fono -abballa nz a felice per pcr- 
lu-idetvi , vi confonderò per mezzo di ella : 
e quello farà il (oggetto di mia prima parte. 
E nella feconda mettendovi in paragone , o 
piuttofio opponendovi ad e(Ti , la confiderò 
per -merco di voi ; le farò gufiare la lua fe- 
licità per mezzo di voi; la rtnbilirò nella lua 
vocazione per mezzo di voi. Ecco tutto il mio 
dìfegno , che a due verità fi riduce, e prego- 
vi ben concepirle: l’ona riguarda i Criftiani 
del Secolo, e l’altra i.Religiòfi: o piuttofio 
per l’ oppofizione di quelli due flati, debbono 
l’una e l’altra infegnare a’Religiofi ed a’ 
Grilli tni del Secolo a reqserfi di una minie- 
ra degna di lor vocazione : Ut d:gne ambule- 
tii vocatione qua votati tflii . Pretendo che 
nulla (ia più acconcio a confondere la viltà 
de 9 Criftiani del Secolq , che il far- loro con- 
fiderare la perfezione dello (lato Religiofo : 
prima mia propofizione .' E foggiungo che nulla 
'è p ù proprio per confidare rReligioli , e per 
confermagli nella' lor yocagiooe , thè il far 
loro rawiiure ledifavventure quali inevitabili 
e le obbligazioni deVCrilliani del Secolo : fe- 
conda tuia propofizione. Che non debbo fpe- 
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'rare da quelle due importanti verità , fe mi 
predate favorevole attenzione.' 

PARTÌ PRIMA. 

E Ra onore della Religione , e l’ordine del- 
la Provvidenza cosi l’eligeva, che nella 
Chieda di Dio fi trovafle di continuo con che 
conlondere non foìo l’empietà de’ Crifiiani 
fcandulofi e libertini , ma tnchc la negligen- 
za e la ticpidità de’ Crifiiani dappoco ed im- 
perfetti : e come la rarità di molti doveva 
raffreddnrfi , fecondo la predizione di Gelucri- 
fto, amilura del crescere l’iniquità; era pa- 
rimente neceffario , che per lo meno Io zelo 
di alcuni nel progredii de’ tempi fi animnITe 
per imped're all’.iltrui dilordine e rilafiutez- 
zt il prev.ilere. Ora quello è quello, al cne 
T'do fembra avere ammirabilmente provve 
duro , opponendo aila rilufiatezza de’ celi mi 
che ftraicina li maggior parte de’ Crill.ani 
del Secolo, la perfezione dello (lato Rcligio- 
To; cd eccovene le ragioni , che fono evidenti . 
In primo luogo , perchè la villa della per- 
fezione dello fiato Religiolò fcuopre feufibi! 
mente a’Crilliani del Secolo ciò che fono , 
opiuctolb ciò che dehbon edere; ciò che lo 
no fiati , ed infelicemente per elfi , ciò che 
più non fono ; il grado della Santità , dalla 
quale fono dicaduti , ed al quale Iddio gli 
chiama di nuovo ; la via di perfezione , che 
hanno lafciata , e nella quale debbono sfor- 
zarli di rientrare. In fecondo luogo, perchè 
ravvilatkdo la perfezione deilo Stato Religio 
fo , i Crifiiani del Seco'o fono lor malgrado 
difinginnati d - un error miteriale , onde lo- 
vente fi prevengono , cioè che la Legge di 
Dio prela fecondo tutta la fui eficnlione , c 
Bel fuo (fretto rigo-e, fia per elio loro qual- 
che cofa d’impraticabile ; poiché all’ oppo- 
fto la debbono concepire , no i Colo pollibile , 
ma facile e proporzionata alla lidia dcbolez 
za dell'Umanità , allorché vedono il corag- 
gio di tunt’ Anime Religio e, che aggiungo- 
no aila legge , e non contente de’ luoi pre- 
cetti , j’ impongono il giogo de’ fuoi più Te- 
veri configli • In terzo luogo , perch’è cer- 
to che la perfezione delio Srato Religiofo 
ribatte invincibilmente tutte le IcuJc , ché 
allegano i Crifiiani dei Secolo , quando fi 
rimprovera ad eili la loro pigrizia , e la 
loro viltà nella via di D.o ; e diftrugge 
tutti i pretefii , onde fi fervono cotnune- 
. mente per eludere le fole ed utili rimo- 
flranze , che loro (on fatte (opra defitta 
voffervanza de’ loro doveri . Tre ragioni atte 


a confonderli ; ma nello fiefio tempo , mie 
care Sorelle, tre potenti motivi per ril'vegliare 
in voi il lauto fervore , che in quello giorno 
vorrei infpirarvi . Uditemi . 

No , neii’ obbligazione ind if peniabile , nel- 
la quale è l’Uomo Crilliano di operare, etfi 
vivere da Crilliano , nulla è più importai»- 
re per elio , che il ben comprendere una 
volta 1’eccellenza del fuo fiato , e l’afcen- 
dere di quando in quando per via di (aiutati 
ritlcfiioni perlina alla fua origine , per rico- 
nofeere ciò ch’egli è, o per umiliarli di ciò 
che non è. Quelli era la gran lezione, che 
San Paclo faceva a’ Corinti . Rimetteva lo- 
ro avanti gli occhi la fintità di I >r vocazio- 
ne , perchè ben lapeva , dice San Giangri- 
follonio, che dal momento che fi fodero ap- 
plicati a confiderai la, ne concepitebbono un* 
alta idea ; riponi dell'alta idea, che ne a- 
veflcro conceputa , firsubono tutt’i loro sfor- 
zi per menare una vita , che vi lofie confor- 
me , c v. vendo in cani (imita a quell’ idea » 
d ivcrrehbono Uomini perfetti : Ki <icte vocario- 
ntm ve/lram , Fratta . Co>l allora parlava 
ad efii . Ali dove vediamo oggidì la Santità 
dell i votazione Criftiana , e dove potremn® 
trovarne un’ immagine viva? Diamine voi ed 
io a Dio la Gloria: N.-lio Stato Religioso , 
Iddio non Ibio la fa luili.’lere , ma palpabile 
e lenfibile la rende Benché noj non po/fia- 
mo mascherare a noi (lei si il funello cambia- 
mento eli’ è leguito nel Crilliaiteiimo , è ve- 
ro tuttavia che Iddio ha predo cura di fu Iet- 
tarvi delle Siate Cale , nelle quali è prati- 
cata la legge in tutta la fua efienfione . Del- 
le Cale che pulsiamo conliderare come alili 
della pietà Oiltiana , della povertà , deir u- 
miltàs deila penitenza , e della mortificazio- 
ne Crifiiani . Delle Cale, nelle quali il Van- 
gelo di Gelucritlo , non (dio è ricevuto con 
rilpetto , ma feguito fecondo la lettera »je 
con piena fedeltà . Delle Cale lufiiftenti fra 
noi , per lèrvire di teftimonianza contro di 
noi, e per edere de’modclli vifibili che pof- 
fiatilo e fi m i n i re , e lopraiquali polsiamo for- 
marci . Riflettete, fe vi piace, lopra il mio 
penfiero . 

Ne’ primi Secoli della Chiefa non era rre- 
celfirio che fi vedcfl'ero Portone Religiofe..: 
oerchè ? I Crifiiani vivevano come Crifiiani,» 
erano allora , per Io meno nella prepara- 
zione del loro cuore , tanti Rdligiofi . Coll 
San Girolamo lo attetla , parlando de’ Cri- 
lliani di Aletfm (ria , che furono iftruiti da 
San Marco , e fervirono di modello a tutù 
coloro che fi nomavan Difcepoli i cioè a-di- 

. nc» 
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re > firguaci della Dottrina di Gefucrifio e 
della l'uà Legge. In fatti, dice quello Santo 
Dottore , nulla vedevafi fra erti che fcntiflc 
di Mondo: abbandonavano tutte le lor facol 
tà, nulla pofledevan di proprio , ubbidivate» 
agli Appolloli coire a loro Pallori , attende, 
vano giorno e notte all’orazione, fi dinoini- 
navano Fratelli , non avendo tutti che un 
cuore, che un’anima : in fornirà , conclude 
San Girolamo, erano tutti per una profefiio- 
r.e generale, ciò che ora fono per un impe- 
gno particolare coloro che abbracciano la vi- 
ta Monadica: Ex quo fatet talem primerum 
in Chrifto credentium fuiffe Ecclejiam, qua.'et 
nunc Monachi effe nituntur ir cupiunt . Ecco 
il miracolo che lo Spirito Santo operò, quan- 
do feele fopra gli Appoftoli e lopra tutti i 
Difcepoli adunati, avendoli , tutto che fode- 
ro ignoranti , refi capaci di una vocazione $1 
Santa ; voglio dire , avendoli (laccati dal 
Mondo e da fertefli , e con una coDvarfione 
che fu in tutte le fue clrcofianze il più in- 
controllabile cambiamento della mano dell’ 
Altiffimo , e il più (lupendo prodigio della 
grazia che mai fia fiato veduto l'otto il Cie- 
lo , avendo infpirato a tutti il dilprezzo de’ 
beni della terrai, la fuga dagli onori del Se- 
colo, la rinunzia a’ piaceri ; diciamo meglio, 
avendo infpirato a tutti la (lima della pover- 
tà perfino a fartene una beatitudine , l’amore 
dell’umiltà perfino a gloriarfi delle umiliazio- 
ni, il gufio delie Crocie de’ patimenti perfi- 
no a rallegrarli di «(terne fiati trovati degni . 
Miracolo che dalla Chiefa di Gerufalemme 
nella quale cominciò, fi (parte ben predo di 
poi nelle Nazioni e fra’ Gentili , fra’ quali , 
fecondo il Sacro Tello, vedeva fi di giorno in 
giorno aumentarli c moltiplicarfi il numero 
de’ credenti: Augtbatur credentium in Domino 
muhitudt. ( Ad. cap. j. )Chc vuol dire de’ 
Credenti? Vuol dire di coloro, che animati 
dallo fletto ('pirico che gli Apporteli , fi fpo 
gliavano di tutto, e Jalciavano tutto per le- 
guire Gefucriflo . Leggete ciò ch’Eufebio ne 
riferifee , e ciò che racconta dello Spirito di 
annegazione nella quale vivevano i Crifiiani, 
i quali fenz’altro titolo che quello di (em- 
piici Crifiiani , erano tanti Poveri volontari , 
tanti Martiri della lor Fede, tanti elempj di 
tutte le virtù Religiofe. Tal era, dico , fe- 
condo la tradizione de’ Padri, l’ idea ‘che ave- 
vafi allora della vocazione Crifiiana ,' e quella 
idea, lo replico, nonera una vana Ipecul.izio- 
ne, ma qualche cola di realee fufiiflente. 

Ma il Mondo, dice San Girolamo, non era 
tanto avventurato (>er porere per lungo tem- 


po (ottenere una tal perfezione ; e quell* 
perfezione, benché reale, per un legreto giu- 
ri icio di Dio non doveva per gran tempo ila- 
re alla prova de! contagio del Mondo . Che 
teguì? Voi Io lapete , e per poca che fia la 
Fede che vi iella, ne gemete. Il fervore dello 
Spirito Criftiano venne ben prefica rallen- 
tarli , e la (Iella idea te ne larcbbe perduta, 
fe Iddio che conlervarla voleva , vedendola 
cancellata e come difirutta ne’ Crifiiani del 
Secolo , non 1’ avelie delineata di nuovo e 
rinnovata nello Stato Religiofo. Perché deli- 
neata di nuovo e rinnovata } Non folo , rl- 
(ponde San Girolamo , perchè tempre fi tro- 
vn Itero degli Uomini lopra la terra che pre- 
luderò a Dio il culto peifctto, onde dal fo- 
lo Crirtiancfimo può edere onorato , ma per- 
chè coloro che fodero poi giunti a degene- 
rare dalla purità di quel culto, potettero per 
lo meno, quando piacefie a Dio il toccarli , 
edere in ifiato di ritornarvi; perchè ne avef- 
lero tempro l’immagine prefente , malgra- 
do l’iniquità degli ultimi tempi, e io averti 
ragione, come Predicatore del Vangelo , di 
dire ad erti : Vìdete vocationem vcjttam . Im- 
parate , Fratelli miei , la cecità de’ quali è 
cagione del mio dolore , e per la converfione 
de’ quali mi tento un zelo fincero , imparate 
da quanto comparisce agli occhi voftri , che 
cola fia l’efier Crifiiano . Poiché ne portate 
ancora il nome, concicele quello che voifiete, 
ejnon vi falciate contaminare perfino a mettere 
in dimenticanza l’eccellenza e il pregio di 
vofira vocazione. Per meglio iflruirveneì con- 
templatela , ammiratela in quelle Spole di 
Gelucriflo , che ne fono i Ritratti viventi . 
Non milurate lajvocazione Crifiiana da’ coìte- 
mi e dalle mafbme di un certo Mondo che vi 
leduce, e da cui (icte attediati . Per averne 
una nozione conforme a quella di San Paolo , 
ulcite da quello Mondo profano, entrate in 
ilpirito in quelli Santuari chiufi pel Mondo , 
ne’quali le Serve di Dio fanno la loro dimo- 
ra ; in quelli Chiofiri, da’quali confettate che 
lo Spirito del Mondo è efifiato , e ne’quali 
concedete che regna in fovrdnità Io Spirito di 
Dio , In erti vedrete che cefa fia la vofira 
vocazione, e quanto le vie nelle quali cam- 
minate fieno lontane dalla perfezione di quel- 
le che ha voluto inoltrarvi l’Appofiolo quan- 
do diceva: Videte vocationem vefiram . Diano 
'a tutto ciò luce maggiore con una rifiefiione 
che mi ha commofio, e dalla quale fono cer- 
to che voi (ledi làretc commofli . 

Oliando Sant’Antonio ebbe veduto San Pao- 
lo Anacoreta nel dilcrto, e fu egli rr.edeiima 
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rcdiir.omo della vita del tutto celefle che me- 
nava quell’Uomo di Dio; interrogato da tuoi 
Difcepoli , che dopo il luo ritorno lo prega- 
rono di far parte adcffi dell’ edificazione che 
aveva tratta da un tal efempio , onde lo ve- 
devano penetrato , lor nipote colle lagrime 
agli occhi , e percuotendofi pel dolore il 
petto : pie mibi peccatori , qui tara indigna 
Monachi ntmert fero ! Vidi Elione , vidi Joan- 
nem in deferto, (3r ut verumdicam , vidi Pati- 
lum in Varadifo . Ah fratelli miei , guai a 
me che porto si indegnamente il nome di So- 
litario ! Ho v*duto un fecondo Elia , ho ve- 
dutoun altroGiambattida , e per parlarvi len- 
za fipura, lo veduto Paolo , non in un’ abi- 
tazione terrellre, ma in un Paradifo . Ecco, 
Uomini del Seco'o , ma con quanta maggior 
ragione , ciò che dovete pealare . Quando 
ulcite da un Monidero , nel quale conofcete 
da voi (ledi che Dio è glorificato , come lo 
è in quello, dall’ etatta ollervanza della Re- 
gola ; e dopo una cerimonia di tanta impref- 
iior.e quanto è quella della quale fiete per 
edere ted'monj, ritornate alle voftre Cale : 
ecco ciò. eh? ognuno di voi dee dire afcdel- 
fo ne 11’ amarezza deli’ Anima fua , e con un 
cuoio «-ontriro- yae mibi peccatori , qui tara 
indi gre eh i /traiti r.omen fero! Guai a me che 
non limo •? ncn un fallo Cridiano , e non 
mer.to nemmeno di portarne il nome : Ho 
vediuo tanti Angioli in Corpi mortali t Ho 
ceduto delle Vergini, le vedimenta delle qua- 
li imbiancate nel Sangue dell’Agnello, non 
fono niai (late lordate da alcuna macchia : 
Ho vtduto dell’ Anime delle quali il Mondo 
non era degno, che rinunziando al Mondo , 
fi lòno rele degne di Dio. Echi fon io pecca- 
tore? Chi fon io peccati ice? Cosi, dico, miei 
cari Uditori , debbono parlare, non folo quel- 
li Ira voi, che nell' idea comunefono (limati 
mondani, ma quelli ancora , le azioni de’ qua- 
li fono (limate più lodevoli e più regolate . 
Ter quanto perfetti io gli confideri, o voi gli 
fupponiatc, che fanno nel Mondo che fia da 
metterli in paragone coliavita di quedclSante 
Vergini che Iddio ha feparate dal Mondo f 
In che fi accodano alla lor vita povera, alla 
loro aulìerità ? In che le imitano nell’nnnega- 
zlont totale di fefiefTe, nella lommeffione eter- 
na di lor volontà, nell’ ubbidienza che iranno 
votata, e della quale fi fanno un merito ca- 
pitale? Che cola è la virtù di un Uomo e di 
una Donna nel mondo, polla in paragone con 
quanto vi efprinior’ Pure quelle Serve di Dio 
pio-libro ch’elle non hanno prele a feauire 
cole tanto contrarie alla Natura, non hanno 


abbracciate riforme tanto Orette , non fi fono 
(eppellite con Gelucridocon una penitenza tan- 
to rigorofa , fe non per giugnere e piùpreflo 
e con più Scurezza a queiia perfezione, alla 
quale hanno conceputo ch’erario ch.amate dal 
Cr; llianclimo ; e ciò che le umilia, ciò ch’é 
il '.oggetto del lor dolore, ciò che di conti- 
nuo rinfacciano a fc lidie , è il vederfi ancora 
molto lontane dal Cridianelimo perfetto al 
quaie alpirano. Ed In fatti , le io che vi par- 
lo, avelli creduto poter eder nel mondo tan- 
to loda mente Cri diano , tanto puramente Ori- 
lliano, tanto dòttamente Cridiano quanto lo 
pollo edere nello Stato Rcligiolb , non avrei 
mai prefo il partito della Religione. Non ho 
cercato nella Religione le non quello che po- 
teva aiutarmi ad eder Cridiano , e non ho 
data la preterenza di mia elezione alla Pro- 
feflion Religiola , (e non perché la Fede mi 
ha inlegnato , che fra tutti gli Sratiquedoè 
quel .0 che piu fi avvicina ai Cridianefimo 
antico, del quale veneriamo ancora la puri- 
tà Ora fecondo quedo principio , mici cari 
Uditori, chiunque voi fiate, e per poca giu. 
dizia che vogliate farvi , come potrede voi, vi- 
vendo nel Mondo , non umiliarvi alia vida 
di quedi Santi Modelli , e di quede Spofe 
ferventi del Salvatore ? E come potrede voi 
non. trarne la confufion (aiutare che dev’edere 
il rimedio efficace c (ottimo di tutte le voflre 
riladatezze ? Confufione chc'dovete lar confi- 
llere nel rapprelentarvi fovente lodato dal qua. 
le liete dicaduti , enti autoiizzaa dirvi cloche 
Iddio nell’ Apoca.lide (c. t.) diceva per l’ ad- 
dietro ad un’Anima che viveva nella tiepidi- 
tà : a temor ejìo ur.de excideris . Sovvengavi di 
quello che fiete dati e di ciò che non avete c e fi- 
lato di edere , fe non perchè vi Cete Scorda- 
ti, che l’ed'er Cridiano, è fenz’ altro nuovo 
impegno, eder Religiofo di mente, edi cuo- 
re . Padiamo alla feconda ragione. 

Uno de’ principali errori onde fon preoc- 
cupati i Gridimi dappoco , c contribuire 
di vantaggio a renderli odinati ne’ loro di- 
sordini , è il figura rfila Legge di Dio , non 
folo audera e difficile , ma per lo meno 
per rapporto ad edi moralmente impedìbi- 
le : il lagnarli ch’ella (opera le loro forze , 
e con pufiilanimità delia quale vorrehbono 
imputarle la caul'a , il togiierfi il coraggio 
e il dlfperare anche adfolutamente di giugne- 
re mai alla fua làntità. Ma io dico , che 
uno de’ gran mezzi , onde fi lèrve la Prov- 
videnza a difingannare i Cridiani deboli 
e timidi da un si perniziofo errore , è 1* 
opporre ad edi la perfezione dello data 
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Religiofo, perfuadendo ad eflì , lor malgra- 
do, che la legge di Dio non è in fatti im- 
praticabile, poiché trovanfi dell’ Anime , non 
fo!o che la praticano io tutta la fuaetlenlione, 
ma che vanno ancora oltre i di lei confini ; 
e (limando un nulla , o troppo poco , il lod 
disfare alla giuda mifura coll’ oflervanza de’ 
precetti, vi aggiungono volontariamentee eoa 
piacere ivoti di Religione: dell’ Anime Reli- 
gione che oflervando inviolabilmente , e di 
contento anche del mondo dello, d'empia r- 
mente , tutti i doveri della Profellion Religio- 
sa che hanno abbracciata , fervono nel mon- 
do , e per dir meglio , contro il mondo , di 
prova autentica ed invincibile, non dico del- 
la poflibiiità, ma della facilità della legge 
Cridiana . Con qual fronte un Uomo monda- 
no , per difcolparfì delle (regolatezze di l'uà 
vita , old à egli addur per precedo l’ impodibi- 
lità immaginarla di quella Legge, mentre 
milioni di Vergini corrono con allegrezza 
nella via de’ configli piti eroici c più oppolli 
alle inclinazioni ddìa carne e del l'angue? 

E’ qui, o Cridiaoi , vi frangimo di ap- 
plicare a voi defli ciò ebe fece per 1’ addie- 
tro una sì forte impreflione nel gran Dottore 
della Chida Sant’ Agodino, e ciò che pro- 
dufie alla fine nella lliia perfona il cambia, 
mento miracolofo della mano dell’ Altiflimo , 
Stimolato dal defiderio di elfer di Dio, e di 
già quanto al rimanente daccato dal mondo, 
non era più attaccato alla colpa che da uoa 
fola conl'uetudine . Ma queda conluetudine , 
dalle falle idee ond* era prevenuto , gli lem- 
b rava invincibile odacolo alla iua converfio 
ne. Voleva fpezzare i luoi legami, ma di 
fperava poterli fpezzare . Queft’ era 1’ origine 
della guerra crudele che laceravagli l’anima , 
r incertezza nella quale redava, ledilazioni 
ed i continui ritardarr.enti , ora volendo , ora 
non più volendo; dicendo tempre che l’avrcb 
be fatto nel domane, e non dicendo mai di 
farlo nel di prelcnte : Crai , crai . Ma che 
fece Iddio? Gli fece vedere in ifpirito la Ca- 
gliti , che prelentandofi avanti ad elio , e 
inoltrandogli una fchiera di Vergini d’ ogni 
età, e d’ ogni dato, gli diceva per pugner- 
Jo di Santa emulazione : fiori poltrii fuod ifli 
ifiiC •’ Non porrete ciò che quede e quel- 
li hanno fatto? Non potrete ciò che podono 
cant’ altri come voi , e (oggetti alle deffe 
tentazioni come voi f Quello rimprovero 1’ 
umiliò , lo rifvegliò , Io commod'c . Non 
«danti le fue prevenzioni , Agodino cedendo 
alla forza deli’ eempio, credette alla fine 
che col lòccorfo della grazia gli farebbe pol- 
Strm, del P. Bourdaloue . 


Cibile , ed anche 'facile 1’ ufeire di Ichiavi.- 
tù. Lo credette, e periuafo di potere, giun- 
te ad una piena elocuzione . Ora cosi , miei 
cari Uditori , Iddio col mezzo del Minifte- 
rio , e pet la mia bocca , fi voige a voi , e 
volito malgrado, vi d. (inganna lepiibilmente 
del vano pretedo , onde la vodra viltà ti co- 
pre, quando vi mette lotto degli occhi la vita di 
quede Vergini impareggiabili , che tono e l* 
onore del tuo ledo , c (le prededinate del 
mondo Cridiano: con, e fe vi dicetle: Uomi- 
ni trafgreduri della mia Legge , voi che per 
violarla più arditamente, e con meno rimor- 
fo., la trattate da impraticabile; voi che fin- 
gete nel precetto un eccedo di rigore che 
non vi fu mai , e di cui tuttavia il vodro 
libertinaggio li prevale : Qui f.rgii labcrcrn 
in pr*cepio:{ Pfalro. pj. ) Vedete, per ccn- 
vincervi di vodra ingiudizia , e del vodrq 
errore , quede Vergini ferventi , le quaji 
animate da Canta confidenza , hanno avuto il 
coraggio di far più di quello che impone la mia 
Legge, e col motivo di piacermi , coll’ ele- 
zion libera che hanno fatta menano una 
vita più angelica che umana. Vedete I’ in- 
faticati perlcveranza colia quale lodengono 
le odèrvaoze più mortificative pel Corpo , 
e più umilianti per 1’ Anima. Vedete la lor 
forza nel riportare contro fedede delle vitto- 
rie, e nel fare a ledelfe delle violenze, che 
loro non erano adolutaniente necedarie per 

10 Regno, del cielo. Vedete il loro dacca- 
menta da tutto ciò che il mondo aveva per 
effe , non foto di aggradevole e deliziolo , 
ma d’ innocente e permeifo. Pretendete voi 
dopo di ciò che i doveri comuni del Cridia- 
nclimo Geno un fardello troppo pelame per 
voi? E quando quell’ Anime fedeli hanno il 
vantaggio e la gloria di fare il più, vi ren- - 
derete odioati nel credere di non poter fare 

11 meno ? 

Ir? fatti , Cridiaoi , quale feufa potete al- 
legare che non da invincibilmente ribattuta 
da tal efenipio? Quella é la terza ragione che 
fegue dall’ altra. Porle la nafcita / Porle P 
educazione 3 Forfè P età? il temperam.nto ? 
Forle le infermità? Ma fra quede Verdini di 
Gelucrido, quant’ erano per la loro paletta 
o tanto didinte , o anche più dldintedi voi? 
Pure hanno potuto chiudere gli occhia tutto 
lo tplendore che le circondava , per leppellirft 
nell’ ofeurità del Chiodro . Quante nella Cala 
paterna erano date allevate , non Colo nel 
mezzo a tutti gli agj e tutte.le comodità 
della vita, ma fra tutte le delizie, con tut- 
ta la magnificenza dèi mondo ? Pure hanno 
P potq- 
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potuto privarli di quanto il Mondo aveva di 
maggior impegno e lulinga ,, per abbracciare 
uno Itato di penitenza, di anneg.izione , di 
Croce . Quante in una Gioventù non men vi- 
va: che la vollra, hanno come voi delle incli- 
nazioni' naturali e delle paflìoni a vincere :o 
quante in uni vecchiezza non men avanzata 
e non men fragile hanno a portare il pelo 
degli anni che le opprimono? Pure vi è in- 
clinazione un poco troppo umana che non af- 
faticano e non combattano lenza ripolo? Vi 
è paliione che non lòrmontino? A quali efer- 
cizj non fi rendono aflidue , non' ortante il 
pelo dell’ età che lor potrebbe fervire di pre- 
terto per dilpenfarfi? E le forfè fi trovano 
cortrette ad accettare qualchedilpenfa , chela 
regola lor impone , con quali altre pratiche non 
prendon elleno cura, per quanto è in lor po- 
tere , di compenfare con altro ciò che lor fa 
perdere una moietta necertità onde fi lagna- 
no? Son elleno tutte di un temperamento più 
fodo e più roburto di voi ? Sono elleno tutte 
di un fedo più capace di foftenere la fatica? 
Sono elleno tutte più efenti dalle debolezze 
della natura? Tutte nulladimeno, lenza ri- 
guardo alle forze, nè alla fanità , li fogget- 
tano alio Aedo giogo, e foddisfannoallc bef- 
fe obbligazioni. Or ecco, Perfone mondane, 
il motivo che avrà Iddio di giudicarvi ; ec- 
co la materia fopra la quale elleno ftelfo vi 
giudicheranno . Tanto lor ha promeflo Gefu- 
crifto in perfona de’ Tuoi Apporteli: Voi qui 
reUqu:fiii omnia , Isr focati ejiij me , fedtbitis 
j uciic ai: tei . Nulla dunque più acconcioa confon- 
dere la villa de’ Crilliani del Secolo, che il 
ccnfidcrire la perfez one dello Ulto Religio- 
fo ; e nulla nello ftelfo tempo più proporzionato 
per conlolare i Religiofi , che il confiderare lo 
flato de’ Crilliani del Secolo . Altra verità 
che ho a farvi vedere nella feconda parte. 

PARTE SECONDA. 


G RAZIE alla Providenza del noltro' Dio, 
i veri Religiofi in ogni tempo, benché 
poveri e Ipogliati di tutti i beni della terra , 
non hanno falciato di erter contenti del loro 
flato , perfino a flimarfi più felici che gli 
Uomini mondani con tutte le facoltà che 
poiredono ; e in ogni tempo non olìante la 
vita dura e mortificata nella quale gl’ impe- 
gna la ProWffon Religiola, perfuafi- di aver 
eletta la miglior parte * fi fono confolatj nel- 
le loro afflizioni , col paragone che hanno 


fatto della lor condizione con quella de* Crf- 
ftiani del Secolo. Ma per quanto vantaggio, 
fo fia flato per eflb loro il paragone , ardi- 
feo dire eh’ eglino per la maggior parte non 
ne hanno tratto profitto che per metà ; e 
mi è per Io meno evidente che mai non nc 
hanno tratto tutto il frutto che farebbe da 
defiderare che ognun neiraefle: Perché ? E’cola 
certa che i Religiofi per la maggior parte 
non hanno mai ben conolciuto a brillanza il 
Mondo, nè Infoiandolo , nè dopo di averlo 
lafciato, per comprendere perfettamente fino 
a qual legno lo flato de’ Crilliani del Secolo 
polto in paragone colla vita Religiofa , lor 
potefl’e e dovei*’ effere un fondo di confola- 
zione. Ora quello è quanto, mie care Sorel- 
le, a fpiegarvi mi rerta * Verità che io lo- 
ftengo edere la più toccante e la più accon- 
cia a flabilirvi nella voltra vocazione, per 
poco che vi applichiate a due rifleflioni che 
avete dovuto far mille volte, ed io vi ho 
accennate nel principio di quello Dilcorfo , 
cioè a dire, per poco che ravviliate da una 
parte le milerie inevitabili, e dall’ altra le 
indifpenfabili obbligazioni de’ Crilliani impe- 
gnati a viver nel Mondo. Afcoltaceini , e ne- 
rertercte perlualè. 

Uno de’ punti fopra i quali San Bernardo 
credeva per I’ addietro aver fondamento di 
rallegrarli con coloro i quali fi leparav.m 
dal Mondo, e facevano profeffione della vi- 
ta Monaiiica , era quello. E’ vero, Fratelli 
miei, diceva loro, la vita che meniamo nel- 
la Religione, fembra a’ Figliuoli del Secolo, 
un certo che di niello; ma così non ne giu- 
dicano, fe non perchè fono in errore, e non 
ci condirono. Le noltre attinenze e i nortri 
digiuni , le nortre macerazioni e le nortre 
vigilie lor fomminiltrano un’ orrida, ma va- 
na e mal fondata idea del noltro flato . Cibi 
die gl’ inganna, è che non vedono in tutto 
le non le nortre Croci che fono citerio- 
ri , e non vedono I’ unzione interiore del- 
la grazia che le addolciare , e ci rende, non 
foio lopportabili , ma- anche amabili le 
noflre (Ielle Croci: Crucei riderti , unzione s 
non vident . Così parlava quello Padre , 
morto dalla fperienza che ne aveva , e ne 
avevana coloro , i quali formati ed iftruiti 
nella fua fcuola , com’ egli le fperimenta- 
vano . Ma le i Figliuoli del Secolo fono ingan- 
nati , quando lliinano la condizione de’ Reli- 
giofi infelice , io non temo. Sante Ipofe del 
Salvatore , di dirvi che voi v*' ingannate an- 
che più nel giudicio che fate de’ Figliuoli 
del Secolo, fe gli filmate felici ; e perchè ì> 
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Toi non vedere che le loro gioje, le quali , conduce alla falute , e l’effervi liberate ria 
-checché ne dicano, (ono gioje falle ed appa- quella che non avrebbe avuto altro effetto 
- ' renti , e non vedete le loro amarezze , e le che l’affliggervi lenza falvarvi f Fate profel'-' 
loro afflizioni , tanto più vere e più reali , fione come Religiole , di mortificarvi e di umi- 
-quanto fono fegrete e nafcolle . Ora fuppoflo liarvi : non fi viene ad eflere di continuo e 
quello principio, farebbemi facile,, mie care contro voglia mortificato ed umiliato nel mon. 
Sorelle, lo fcoprirvi qui una (ergente fecon- do ? e laddove mortificandovi avete per Io 
-da ed inelaufla di conlolazioni anche (enfibi- meno il vantaggio di poter dire a Dio come 
li, che forfè non avete giammai gufiate , ejdal. Davide, Prof ter te mortificamur (Piai. 43 .)» 
le quali vorrei che folle tanto penetrate, quan- per voi o Signore, e per voi Colo noi patia- „ 
to Iddio ini ha fatta fomma la grazia , di mo, l’Uomo mondano non è egli ridotto a 
-efferne io fteflb penetrato. Non avrei cosile fare in un fcntimento del tutt’ oppo(l> la (lef- 
non a farvi un piano del mondo , fol qual è fa clprelflone, dicendo al mondo, Profferte; 
da me conofciuto. Che farebbe le ve io rap- per te mondo reprobo, io mi (oggetto ; per 
prefentalìi qual è in effetto ? Sarebbe que- te mi faccio violenza ; per te io patifco e 
(lo a luflicienza per obbligarvi a benedire gemo! e perché per te , ho la difavventura 
mille voite il Cielo che ve ne ha fepara- anche con tutto ciò di dannarmi . Voi dioen- 
te . Non avrei per farvi fentire la felicità dete nella Cafa di Dio da una fuperiora che 
di quella leparazìone , che ad entrare nella vi Ila in luogo di Madre , e ne ha tutto il 
-dinumerazionc delle cole, nelle quali v’im- zelo e tutto .1 penderò : ma da quanti Pa- 
pegna.la Santa Regola che profeflate , e poi droni duri , imperiofi , bizzarri non dipcndon co- 
ad opporvi l’iniquità, la lèverità , le durez- loro che pretendono qualche cola nel inon- 
. ze , e le Polo dire , la tirannia delle leg- do ? Come Religiole, voi non avete più vo- 
gi , che a. coloro .che lo fervono,, il mondo lontà: è forfè permetto l’averne a coloro che 
.prefcrive. _ fi confacrano al Mondo ? Senza ufeire dal 

In. qualità di Religiole , avete delle Croci Santo Luogo in cui filmo, che non pois’ io , 

;a portare, ne convengo; e guai a voi fe più per dilingannarvi dalle falle idee che forfè 
non avelie quello carattere di lomiglianza avete ancora del mondo, rivelarvi qui il (e- 

• col Dio Crocifilfo ch’è il vollro divino Spo- greto de’ cuori, e di tutti. i Crilliaai.del fe- 
llo:. ma le nella Religione vi fon delle Croci , colo che mi afcoltano ; ( perchè appena ve 
■ il mondo non ha egli le fue pelanti e più ne fono che io debba eccettuare , e non poL 

afflittive-’ e le vollre, polle in paragone con fano fervimi! di tefliroonj delle miferie del 
iqueile del mondo , meritan elleno propria, mondo nelle condizioni. Ilelfe più diflinte nel 
imentc di ellér chiamate Croci ? La vollra Mondo ) degli .Uomini , dico,.delfecolo, al» 
•vita nella Religione , <è un perpetuo efcr- la prefenza de’ qual’ io parlo , che non pof- 
. cizio di penitenza ; lo lo : ma iollengo an- lo farvi conolcere i loro fallidj .ed i difpiàceri 

• cora , che quello ne fa per voi non folo la mortali? Che perturbazioni gli agitano, qua- 
Santità, ma la felicita ; poiché nel lenti- li afflizioni gli opprimono , quali paliioni gli 
mento de’ Padri , dopo il peccato non vi lacerano., quali gelofie gli rodono . quali 

tè per l’Uomo perduto altro rifugio , nè per diiavventure gli difolano , quali ingiullizie 
« confcguenza altri felicità fopra la terra , che 1 che credono elfer lor fatte , gli mettono in 
ria penitenza : Tatmtentìa eft bomìnis reifeli- difperazione ., quali dileuili hanno a prova- 
icitas . ( Tert'ull. ) E per tnortrarvi.che in re, e quali rifiuti a fornire ? Voi ve li ligu- 
quello voi non avere fatt’altro che cambiar j rate ne’ divertimenti -.e ne’ piaceri . ^Perché 
d’oggetto, e che nel parere del Mondoflef- | non pofs'.io farvi comprendere -ciò che lor 
lo vi -avete ancora guadagnato, ditemi , mie u collant» que’ preteli piaceri., te di qual fiele 

• care Sorelle , che cola è la vita delia mag- j fono melcolati. per -efli -.que’ vani divercimen- 
gior parte degli Uomini. mondani? Che. cola I ti ? Vi compariicono colmi 4L ricchezze-.: 
è la vita di un Avaro,, o di un Ambizioio? | lènza parlare di ciò che . lor manca , c di 

'Che cofa è la. vita di .un Cortigiano Schia- ciò che la -.cupidigia ìeropre iniziabile lor 
vo del favore, le con una continua oenitcn- i fa deliderarc -di più di -quello che fian- 
ca , tanto più. intelice , quanto è inutile e no ; che .larebbe., fe lapelle a che le llef- 
: forzata , dove che. la vollra è per lo meno | le ricchezze cnc pofledono., gli ; rendono -e - 
-volontaria c falutare. Ora cambiati peoiten- ì fpolli.; le difficoltà che . hanno a oonfer- 
iza per penitenzr , non illimJte voi prr un I- varie, gli Ipaventi che ior cagiona, il .timore 
ó-ioao .di D.o , .l’.avere eletto quella che vi 1 di perderle, il .'dot ire. che lentono nei vederle 
- *' iP a. rpe“* 
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perire , le invidie , le traverfie , le perfecu- 
zioni che trae ad edi la lor fortuna f Ah , 
mie care forelle , voi ed io che abbiamo 
abbandonato il mondo , faremmo a villa di 
tutto ciò , riempiuti , animati , penetrati da 
una viva ed intima gratitudine verfo Dio . 
I ringraziamenti che gli facciamo .'per lo 
beneficio inedimabile di nolìra vocazione , 
non più procederebbono dalla loia fede che 
c’innalza alla fperanzs de’ beni futuri , tra 
da un Icntimento quali naturale, che la ftcl- 
fa fperienza de’ beni prelenti produrrebbe in 
noi. Senz’ attendere altro centuplo che quel- 
lo , proveremmo fino da quello punto , ma 
con eccedo di dolcezza che farebbe come 
un adàggio di nollra beatitudine , quanto 
fia vantaggiofo 1’ aver deprezzato il tutto 
per Gelucrillo : e la fola cola che avrem- 
mo a temere , mettendoci in paragone co’ 
leguaci del mondo, farebbe che la tranquil- 
lità e la pace del noftro (laro ci (lalfe di 
già in luogo di ricompenfa e diminuirti: in 
qualche man'era il merito del nodro Sacrifi- 
cio. Ed in fjtti , a quinte Spofe del Salva- 
tore , l’ubbidienza che hanno votata nella 
Religione, di tormeneofa che può alle volte 
lor comparire , non diverrebbe per fempre 
dolce ed amabile s’ellcno ben conccpidero 
-che cofa fia la foggczionc della maggior par- 
te delle Spofe dei Secoló ? E quante Anime 
Religiofe , che Iddio prova di quando in 
quatjc'o con certe noje , non guarirei ad un 
tratto da quella tentazione , fe io poterti da- 
re ad effi: le notizie che ho, non più jde’di- 
fordini e delle abt-ominazioni , ma delletribo 
lazioni e delle difavventure , ond’è il mon- 
do pieno ; dico il mondo , il di cui fplendo- 
re Ambra abbagliarci , e la figura inganne- 
vole ha magpiormente l’aria di profperità ? 

Ma mi fon rilerbato qualche cofa di più 
fert'enziale e di più forte per la concluso- 
ne di quello Difcorfo , E che? Eccolo : 
Oltre le Croci c le milerie che i Cri- 
fliani del Secolo hanno da foffrire , hanno 
come CrHliani , nel Secolo dedb delle ob- 
bligazioni a Soddisfare .* e quelle obbliga- 
zioni ben intefe , debbono farli tremare, per 
poco che abbiano di 'Criftianefimo . Ora 
quello che dee farli tremare , è quello che 
dee terminare, mie care Sorelle , di conso- 
larci . Mi Spiego . Dico Che quelle obbliga- 
zioni debbono tir tremare i Cridiani del 
Secolo . Perchè ? Son’ obbligazioni alle qua- 
li è unita la falute non meno per eflì che 
Per noi : fon’ obbligazioni , l’olTervanza del- 

le quali è per confegueaza tanto indifpen- 


fabile per eflì che per noi ; e fono in fine 
obbligazioni , la pratica delle quali è molto 
più difficile per erti che per noi . In fatti , 
i Crifliani che la divina Provvidenza ha la- 
feiati nel mondo , e portano fecondo la lor 
vocazione , dimorarvi lenz’ edere chiamati 
alla (leda perfezione che noi , fono chiamati 
alla (leda lalute . Quella falute nou è lor 
meno importante che a noi : queda falute 
non è lor pronielfa a migliori condizioni 
che a noi ; debbono come noi comprarla , 
come noi meritarli , come noi affaticarvi!! ; 
ed ecco perchè Iddio loro ha data la Ara 
Legge e preferirti certi doveri . Lor ha det- 
to come a noi : Fac hoc , 4» viva ; oflerva- 
te i miei comandamenti -ed avrete la vita 
eternai ma lenza quedo non attendete da ne 
che un'orribile dannazione . A ben efaminare 
quelli comandamenti di Dio , troveremo c4,e 
quanto hanno di editoriale -e di più onero- 
lo, è tanto dretto per tutte le Perfonc del 
mondo quanto per le Perlone Religiofe; che 
quelle e quelle (opra mille punti tòno debi- 
trici a Dio delia (teda ubbidienza e della 
medelima fedeltà : che quelle e quedelhanne 
l'opra mille materie verbo il prodinio le fief- 
fc obbligazioni di giudizia e di carità , che 
in mille occafioni è egualmente ignoro a quel, 
le ed a quede il vegliare fopra fe delle , il cu- 
dodire il lor cuore, il tare il bene c il man- 
tenerli in illato di grazia e di (àntità . Ma 
ecco la lòrte funeflj degli Uomini mondani, 
e quanto è di molto deplorabile e terribile 
nelli lor condizione ! Legati non meno det- 
tamente che noi, lor è del redo molto n an 
facile che a noi il Soddisfar* a que’ precetti,, 
da’quali non podòno tuttavia dilpenfarfi fen- 
za incorrere l’odio di Dio , e lenza efpotfi a 
tuuta la leverità de’ Tuoi giudici. Nedico po- 
co : lor è di una edrema difficoltà l’odervare 
quefti precetti,' e non lo podbno fenza fare 
le più violenti battaglie e fenza ripoi tare 
continue vittorie . Dal che l’ una 'delle due 
fuccede , o cedono vilmente agli oflacoti Iche 
hanno a fu pera re , e col trafgrrdire la leg- 
ge, fi dannano; o volendo reTillere al torren- 
te, ed eder fedeli alla legge , hanno a fare 
uuovi sforzi ad ogni pado , e non podono 
mantenerfi nell’ordine le non con fatica len- 
za Tipofo , e con infaticabil collanza . Da que- 
do ha l’origine l’abbandonamenro in cui vi- 
vono gli uni , ailentano la briglia a tutte 
le loro padioni , perchè drtperano di poter- 
le reprimere ; Seguendo come ciechi tutti"! 
lor defider; dilordinati , perchè non fi Sento- 
no un coraggio aflài fermo per foflenerne gli 
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«(Bit! , e per arredarli ; cedendo alla ten- 
tazione che gli follecita , perchè non fi cre- 
dono a (efficienza forti per fuperarla . Sta- 
to tanto comune nel Mondo ; ma fiato che 
dee far orrore a chiunque non ha perduto 
ogni principio di Religione ed ogni timore 
di Dio. 

Da quefio viene la guerra perpetua , nella 
quale gli altri padano i loro giorni . Guerra 
domefiica e contro leftefiì , contro i delidcrj 
che gir dimoiano, contro i rifentimenti che 
gl’ inafprifcono, contro le gelofie che gli pun- 
gono, contro tutta la fragilità e la cor.uzion 
naturale del cuore dell’Uomo , onde il pela 
gli o.-prime , oppure gli opprimerebbe , (c 
con forza fuperiore non fi alzalfcro lopra del- 
4a natura e delle fue debolezze. Guerraftra- 
niera contro tutto ciò che il Mondo loro 
pre.enti , contro gli elb npj del Mondo , con- 
tro i difcorG del Mondo , contro i cofiumi 
del Mondo, condro i rifpetti del Mondo, 
contro gl’intertfli del Mondo. Di modo che 
Lcn provano ciò che provava I’ Appo (lo lo , 
quando diceva : Intuì pugna , forii timoni ; 
( «. Cor. cap. 7 . ) affiliti al di dentro , (pa- 
venti e pericoli al di fuori. Guerra nulla di- 
meno ncreffiarÌ3 > cioè , guerra nella quali 
lon’obligati a prender l’armi e combatte- 
re : Quello non balla ; fon obbligati a vin- 
cere ed a vincer fempre/ a vincere in ogni 
occaGone, e contro ogni forra di_ (oggetti . 
Non farà per e(To loro una feufa al tribu- 
nale di Dio la difficoltà della Legge. Diffi- 
cile o no, l’averla una ..volta violata e fo- 
pra' un fol punto , farebbe fufficiente per U 
loro condannazione. Ecco, lo replico , per 
poco che s’ interellino nella lor propria falute 
( ed a che poflbn eflcr eglino fenfibili , fe I’ affa- 
re di lor falute non gli iriuove ? ) Ecco ciò 
che dee mettergli in datazione , e riempier- 
li di lpavento. 

Ma quello appunto, mie care Sorelle, dee 
farci fencire il vantaggio del nofiro Stata; 
quefio appunto ce lo dee far avere in ifli- 
roa , ed eccitare verfo di c(To il nofiro affet- 
to . Noi vi abbiamo due forte di doveri ; do- 
veri comuni a tutti gli Stati del Crifiianeft- 
mo , e doveri proprj della Profeffion Religio 
fa . Ora fenz’ arredarmi a’doveri comuni, 
l’ offiervanza de’ quali ci è incontrafiabilmen- 
te molto più facile , pretendo , e voi io pro- 
vate , che ancora ne’ doveri particolari , a’ 
quali ci damo volontariamente fottomeffi , 
nulla fia di tanto Cubarne , nulla di tanto 
eroico, nulla di tanto perfetto, che nella pra- 
tica non ci divenga più facile, di quello che < 
ferm. del P, Bturdalotie .. 


fono agli Uomini mondani i più ordinar/ Ione* 
doveri : Perché ? Non lo Capete? Lo Stato Ro- 
ligiolo , allontanandoci dal mondo , ci allon- 
tana da quanto potrebbe ledurte la npflra 
mente e corrompere il liofilo cuore . Nello. 
Stato Religioso non abbiamo avanti a noi fe 
non ekmp/ che- ci foftengono , ci animano, 
ci fantificauo. Nulla vediamo , nu la tentia- 
mo , nulla faccia no. clic non ci porti alla 
perfezione , alla quale fiamo chiamati : dal 
che ligue che ri ialviamo, cd anche ci per- 
feaioni. iijo ileoz’aver da incorrere gli fieffi 
pericoli , da rifpignere gli ftefiì nemici , nè 
per conlegutnza , da farci le fiefle violenze . 
Non làaiii’ obbligati a fepararci dalla molti- 
tudine ; per io contrario non abbiamo che ad 
unirvici , che a feguirla , 'Non fiamo nellq 
neccflità di prenScre delle firade rimotc ; per 
lo contrario non abbiamo che a tenere le 
ftrade più frequentate c più battute . Non è 
recedano per ubbidire a Dio, e per foddis- 
fare a’ fuoi voleri che andiamo contro il tor- 
rente ; per lo contrario non abbiamo che a. 
falciarci condurre; di modo che farebbe mil- 
le volte per noi più difficile il non feguir l’ 
ordine, e l’ufcire dalla regola , che il feg- 
get larvici e il perfeverarvi A Ora , mie care 
Sorelle, qual penfiero dev’cffiere di maggior 
confolazione per un’Anima Rcligiofa , che 
quefio? Ciò che faccio facilmente nella Re- 
ligione , mi cofiereLbe infinitamente nel Mon- 
do. Vi trovo del piacere, vi trovo la tran- 
quillità e il ripofo, e non vi troverei altro- 
ve che delle contraddizioni cde’difagj. Con 
tutto ciò, ancorché io aveffi a foffrire in mez- 
zo ai Mondo, e con tutta la mia cofianza , 
cadérci (ovente , et per lo meno non farei 
che pochiftimo progrefio ; dove chefenzaop- 
pofizione e lenza riichio, non folo metto in 
lìcuro la mia falute ; ma io m’innalzo , ed 
acquifio ogni g orno avanti a Dio nuovi me- 
riti . Peoficrp tanto più di forza perPerlbno 
Religiolè, quanto elleno conofcono meglio il 
pregio della falute, ed hanno maggior ardo- 
re pel loro avanzamento nella (Inda delia, 
etecnitì beata . 

Ma nel refio, mia rara Sorella , tutto ciò. 
non v’impedirà il poter dire a Gefucrifio , 
come S. Pietro, ed anche in certo lenfo con 
maggior confidenza che S. Pietro : Ecce noi 
reliijuimui omnia , (y fecali fumai te : Si- 
gnore , abbiamo Ulciato tutto per voi , L' 
Appofiolo non aveva falciato cliq delle reti 
ed una barca; voi fiete per lafcjare col mez 
zo della Profeffione (bienne tutti i vantaggi, 
e tutte le ragion! di una nafeita illufire. 

P 1 Sietq 
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•Siete per lafciare tutto ciò che il Mondo po- 
teva promettervi di più grande . Quello è 
un Sacrificio che farà anche in qucita vita 
la voftra felicità ; ma la .felicità del voftro 
flato non toglierà al vollro Sacrificio il tuo 
merito. Sara Tempre un Sacrificio , c il più 
generofo di tutti i Sacrifici che far polliate 
al voftro Dio. Vi avrà riguardo , e Ipezial- 
mcnte avrà riguardo al zelo, ed alio fiac- 
camente perfetto da ogni interefte con cui 
Io fate . Troppo conotco , mia cara Sorel- 
la , le difpofizioni interiori dell’Anima vo- 
ftra per non fapcre che fpirito vi animi nel 
difegno che avete prefo di cooperarvi a 
Dio. So ch'egli folo vi trae, e non le dol- 
cezze che gli piacque unire al fuo Tem- 
pio ; dandovi ad elfo , non cercate fe 


non elTo , e fiele pronta a tutto impren- 
dere , a tutto patire per elfo . Santa rifo- 
luzione , che terminerà di facilitarvi tut- 
to ciò che la Vita Religiofa può avere in 
fe di più faticofoj, perch’ è vero , che quan- 
to meno fi penfa ad addolcirla , più divie- 
ne dolce , e quanto più fi vuol lentia- il 
pelo della Croce, tanto più ella diviene leg- 
giera . Andate dunque , Vittima preziola , 
andate appiè dell’Altare a lacrific.irvi ; an- 
date a morire al Mondo ed a voi ilefla , per 
non più vivere che al Signore . Egli vi ha 
chiamata, egli è per ricevervi, egli vi ('otter- 
rà nell’elecuzione di tutte le prom elle che 
avete a fargli , com’egli fte/To alla fine vi 
coronerà nella gloria alla quale ci condii- 
ca , cc. 


SERMONE V. 

SOPRA LO STATO RELIGIOSO. 

Paragone delle Perfone Religiofe con Gefucrifto Rifufcltato. 

Si rimpiantati falli fumus fimilitudini morti* e)us , fimul £y Refurreflionis 

trimus . Rotili cap. 6. 


Se Jìamo i nr.eflati in Gejucrìjlo per la fomi- 
glianza della fua morte , lo f aremo nello 
jiefo tempo per la Jomiglianza di fua rifur- 
rezione . 

N ON vi ftupite, o Criftiani, fe vi par- 
lo di Gefucrifto rifufeitato ( * ) in 
una Cerimonia , che fecondo le maf- 
firne della Fede, è un vero Sacrificio, e dev’ 
«fiere per confeguenza confiderata come una 
ver» morte. E’ vero, la Morte e la Rifurre- 
zione fono due terni ni cftenzialmente oppo- 
rti, ed ò tanto imponibile nell’ordine della 
Natura il morire infieme e rifufeitare, quan- 
to I’ clfere e il non edere in una volta . Ma 
quella oppoGzione non fi trova nell’ordine 
della Grazia. L’Anima Criftian3 per la con- 
formità che ha con Gefucrifto , può fenza 
contradizione unire in fefteffa quelle due co- 
fe ; voglio dire, può infieme infieme , ed ef- 
ler morta fpiritualmente , ed edere fpiritual- 
mente rifufeitata . Si compiantati falli fumus 


Jìmilitudini morti/ ejus , fimrl dy refurrtBio- 
nir erimus : Se come piante novelle fiamo io- 
neftati fulla Croce dell’Uomo Dio; fe la no- 
ftra converfione , colla quale moriamo al pec- 
cato è in noi com’ crt'er dee , l’immaginedi fua 
morte, lo farà nello (ledo tempo difuarifur- 
rezione . L’ Appoftolo non dice, dopo di ol- 
iere flati fimili a Gefucrifto nello flato di 
fua morte, gli faremo un giorno fimili nello 
flato di fua rifurrezione e di fua gloria. Ma 
pretende , che per un effetto miracolofo e 
tutto divino , noi gli faremo infieme 'fimili 
nell’uno, e nell’altro flato , e in qualità di 
perfetti Criftiani , avremo il vantaggio di 
efler conformi alla fua vita gloriofa , nel- 
lo fteffo momento che ci troveremo confor- 
mi alla fua l'anta morte . Simul 4y re fur re- 
di onis erimus . Convengo dunque , degna 
e fedele Spofa del Salvatore , che morendo 
al Mondo , andate a morire ed a feppellir- 
vi con Gefucrifto , fecondo il penderò , e 
1’ efpreflion di San Paolo . Confepulri fumus 

ium 


(*) Il P. Bourdal otte fece <juejìe Sermone in 


tempo di Papi un . 
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curri iti». ( Rom.cap.*.) Ma morire e fep- do la Tua Santità , fembrano di già parteci- 
pellirvi di quella maniera è un rifufcictre ed pare «Ha fua Gloria: Et qualit catltfiit , t a- 
entrare in una nuova vita : Si cvmmortui fu- Ut (y ceelef.es . Per quella ragione , Fratclì» 

mut , ir convivemut. ( ». Tim.cap.i. ) Ed miei, conclude l’Appoftolo, come damo (lati 

a fine di non allontanarmi da’ ("entimemi del- tanto infelici per portare l’immagine dell 

la Chiedi , che in quelli Santi giorni è oc- Uomo terrellre e peccatore, forziamoci ora di 

cupata nel celebrare la Rifurrezione del Fi- portar l’immagine dell’Uomo «elette e glo- 

gliuolo di Dio, dopo aver pianto la fua mor- liol'ot Igitur ficut portavimui imaginem tet- 
te, voglio inoltrarvi , «he lo flato di Gefu- reni , fertamus i? imaginem carie flit . Or cc- 
•crillo rifulcitato è il vero modello della per- co, miei cari Uditori, ciò che fa eccellente- 
fezione della vita Religiofa , e la vita Re- mente una V'ergine Crifliana che lafcia il 
ligiola nella fu» perfezione è la più fedele Mondo , e fi contaore a Dio co' voti delia 
immagine dello Stato di Gefucrillo rifufeita Religione. Per rendervene fenfibilmente per. 
to . Potevo io eleggere un argomento più luafi, e per darvi una giuda idea della Pro- 
acconcio a darvi un’alta idea di vodra vo- fedion Religiofa , mettendola ih paragone 
cazione? Ma per trarne tutto il frutto che colla rilurrezione del Figliuolo di Dio, ecco- 
io mi prometto , Jho bi fogno per Voi e per 'vi il mio dilegno. Trovo due cole fmgolar- 
Me de’ lumi dello Spirito Santo , e gli do mente oiTervabili nello dato di Gefucrido ri- 
mando per 1’ interceflione della Madre di fufeitato ( intendo di Gelucriflorilulcitatopri- 
Dio., dicendole; Ave Maria. ma che falilfe al Cielo, e dentro i quaranta 

a rando San Paolo parlava a’Cridiani dell’ giorni che dimorò in terra; ) l’una per rap- 
igaiione che tutti abbiamo di portare, porto al tuo corpo, l’altra per relazione alla 
anche in queda vita , l’immagine dell’Uo- fui Anima beata. L’una la quale confide nel 
mo celede, elplicavafi con troppa chiarezza Corpo di Gefucrido, che per la virtù mara- 
per non convenire a prima giunta , che per vigliofa di fua rilurrezione , benché Tempre 
l'Uomo celede , intenderle Gefucrido rifu- materiale nella fua luflanza e in fedeflo , di- 
lcitato . Ecco la maniera della quale difitor- venne tutto fpirituale nelle divine qualità^ 
re ncll’ammirabil capitolo della prima Pido- ' nel rifufeitare da etto acquattate; .l’altra che 
la a’Corinci , nel quale dopo avere dabilita confide nell’aver Getucrido dimorato dopo 
la rilurrezione del Figliuolo di Dio , come la lua rifurrezione in tal modo Copra la ter- 
■it fondamento di tutta la Morale del Cri ra , che vi dette fcparato dal comraerzio de- > 
llianelimo , ne deduce la conferenza , ch<- gli Uomini , non avendo nemmeno co’ Tuoi 
piegovi ben comprendere, perch’è per efl'er Dilcepoli che alcuni difeorfi brevi etranfito- 
’tutto il (oggetto di quello Difcorfo. Noi co- ri', 'fecondo che lo giudicava neceflfario per 

nolciamo, dice egli , due Uomini molto di- ilUbilirli nella Fede , e nel rimanente non 

vcrli ed oppolli , ma che fono nulladime- cflendo occupato che dal Cielo, e non volgo- 
no i due principi di nollra origine . Il pri- do più avere altra converfazione .che.iwl Cie- 
mo è Adamo che fu formiti di terra , • lo. Due cole che fanno di Gefucrido ritulci- 
per quella ragione , ma più ancora per lo tato un perfetto modello dello Stato Religio- 
di. ordine del fuo peccato , merita di efler lo. Di queda maniera, mia Sorella caridima, 
•chiamato l’ Uomo terreflre : Vrimut homo de col voto di caflità voi andate a prefentara.il 
terra 'terrena): ( i. Cor. cap. ,-j. ) E il fe- vodro Corpo a Dio come un’ odia viva, fan. 
condo è Gelùcriilo , l’Uomo lcefo dal Cie- ta , e grata agli occhi Tuoi . Ora fecondo la 

lo , che in tutti i Miderj di f u j vita , ma Dottrina di San Paolo, il vodro Corpo coti 

lpezialmente nella lua Tanta rilurrezione , fi eoa Tic rato , e facrificato a Dio èperdivenire 
fece vedere peri attamente quello eh’ egli era , pn Corpo in tutto Spirituale per la graziadi 
cioè Uomo celelle e divino Secundui homi -vodra vocazione, come lo era quello del Sai* 
de coti o caele/ìii . Qual è dato l’Uomo terre- vatore per la Gloria di fua rifurrezione . Col 
dire, eh’ è Adamo , cali tono fra noi coloro voto delia Claulura , andate .ad imitazione del 
i quali menano una vita fenfuale ed anima- Salvatore, fenza ufeire dal Mondo , a fepa- 

le, ridriiigono i lor defideri alla terra e non tarvi dal commerzio del Mondo per .no» 

hanno riflcttioni che verfo la terra : Quali/ avere più focietà nè comunicazione col , 

tterranut ,.talet is> terreni . E qual è dato 1’ mondo , le non in quanto una (anta necelu» 

.Uomoxelede eh’ è Gefucrido, tali fonoque’ tà farà per impegnarvi : di modo che i vo- 

iCridiani , che per la purità de’ loro coftu- dri difeorfi colle Perlone del mondo non utan- 

imi, xonformandoli al luo elèmpio ed imitan- no, fe mi è permedb il cosi efprimerrai , fe 
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»«on fempfici apparizioni per infpirar loro il 
zelo di lor converfione , e di loro (alute, per 
■ confermarle nel bene, per edificarle. Vi farò 
• dunque vedere dapprincipio i caratteri del 
-Corpo Gloriofo di Gefucriflo vivamente ef- 
. predi in una Vergine Crilliana , che abban- 
donando la carne e il fangut , elegge Gefu- 
-crillo p er fuo unico Spol'o* e poi vedrete la 
forma di vita che tenne l’opra la terra Gefu- 
crifto rilufcitato , fedelmente e felicemente 
imitata da una Vergine, che chiudendoli nel- 
la cala di Dio-, fi f# nel mezzo al -mondo 
■una lolitudine, nella qual ella più non penta 
che all’eternità . In due parole. La voftra 
Profeffione, Anime Religiofe , con una piena 
-conformità colla rilurrezione del Figliuolo di 
Dìo opera in voi infieme infieme due Mira-* 
•coli delia grazia ; cioè una carne tutta Ipi ri- 
tuale , ed ulto (pirico tutto celefte. Una car- 
ne tutta fpirituale per l’Angelica purità che 
: profeirate: Sarà da prima parte . Uno Spirito 
tutto celefte per l’intero allontanamento dal 
mondo e per l’intimo commerzio con Dio 
-nel quale vivete: sarà la feconda parte . Ec- 
•co , dico -, i due vanteggi che feopro nella 
vocazion Religiola . Ecco a che riduco le ob- 
<'^ligazioni del veltro Stato; ed ecco, miei ca- 
ri Uditori , quanto cgnnno di voi dee appli- 
carli a proporzione perfino nella vita l'eeola- 
-re, e tuttavia Criftiana , nella quale la Prov- 
videnza lo impegna. 

PARTE PRIMA. 

D I ■tutte le idee che la Scrittura ci fom- 
mìniilra di Geùicrillo nello Stato di fua 
rilurrezione . la più llupenda e la più degna 
di noflre nflcllioni , è quella che ne .aveva 
conce, iuta San Paolo , quando diceva a’ Co- 
rmt; : Ut fi cognov.rnui fecundum carnem Cbri- 
■fltrm , [ed rtunc inm non novimut ( ». Cor. 
cap, j. ) Goal , Fratelli miei , benché per 1’ 
addietro abbiamo conalciuto Gefucriflo lecun- 
do la carne , ora eh’ è rilu citato , e nello 
Splendore della fua Gloria, non più cella (Iel- 
la maniera fa conoiciamo . "Ma lopra che 1 ’ 
Appellilo fondava egli , » l’opra che poteva • 
egli fondare quella propofizionc tsneo llupen- ’ 
da , ed anche in apparenza tanto contraria 
alla verifa del Miderio , onde parlava ? E’ 
o Ge'ucrillo era rilufcitato -nella 

Itella carne, nella quale tra rifiuto, e nella 
qual era morto; ed è di Fede che Ja Gloria 
Salar 3 r '^* rrez '° ne non aveva diftititra la 
■'fteua carne. C:ò è vero: nta l’aveva di tal 
‘.maniera 'cambiata,, -cbe>S. Paolo .pretendeva 


aver ragione di più non conofcerla . Era tre 
Corpo , dice S. Gregorio Papa , ma che nuLT 
aveva più di materiale, né di terreilre, eia 
Gloria di fua rifurreeioae rendeva tanto di- 
verfo dagli altri Corpi, che non doveva effe- 
re più confiderà» fe non come un puro Spi- 
rito, Gli Appolloli perciò turbati e fpavea* 
tati , in vederlo , s’ immaginavano vedere 
uao Spirito: Conturbati ÌS* conttrriti exiflima- 
bant [e fpiritum rìdere. (Lue. c.14.) In tac. 
ti, con miracolo inaudito e che non poteva 
elfere fe non privilegio de’ puri fpiriti , entra- 
va ne’drverfi luoghi, ne’ quali i Difcepoli fi 
trovavano adunati, lenza cflergliene aperte le 
porte : per moli rare , fioggiugne lo (ledo Pa- 
dre, che nello '(lato di tua nuova vita , la 
fua carne era bensì della Udì» natura che 
nella fua vita mortale e fallibile, ma gode- 
va di un'altra Gloria: L’f ojienderet effe pofi 
rejurreclionem carnem fuam , ÌS" ejufdtm na- 
tura , & attenui Glorile • Eccellente modello 
di qQanto tutto giorno fi compifce nelle Ver- 
gini consacrate a Gefucrilìo per elfere lue ca- 
lle Spole- Volete fapere il primo vantaggio 
che lor ne viene da«quclla coniacrazione ? Ec- 
colo. Benché vivano ancora nella Cime ( co- 
si fi 'dprime l’ Appollolo ) non vivono p:u 
fecondo la carne, non camminano più lecon- 
do la carne , non operano più fecondo la car- 
ne : In carne ambulante! ,non fecundum carnem 
militamui : (i.Cor, c. 10. ) Cioè a dire, col 
mezzo della esilità Religiola làcrificano -i lo- 
ro Corpi a Dio, ed i loro Corpi facrifìcatà 
(ombrano non edere più quello eh' erano , tan- 
to fono nobilitata e perfezionati Dell'ordine 
della grazia. Divin paralello di Gefucriflo ri- 
fufeitato e delle fne Spofe . Paralello di cui 
non polfo meglio farvi vedere il perfetto rap- 
porto, che col ridurlo alle quattro propoli- 
zioni , nelle quali S. Paolo inoltrava le prero- 
gative della rilirrezione de’ Corpi Gloriofi .. 
Porle reflerete forprefi nel trovare tutte que- 
lle propofizioni con ogni chiarezza e quali 
fecondo la lettera verificate nella Perfona di 
una Vergine che fi conlacra a Dio . Riflette- 
te. Il Corpo morto, dice il Dottor de’ Gen- 
tili, è pollo in terra come un corpo anima- 
le e materiale, e rifulciterà -tutto fpirituale : 
Surgct Caput fpirituale. ( 1. Cor. cap. ij. ) E* 
pollo in terra pieno di corruzione, e rifu, 
lieiterè incorruttibile: Surget in inctrruptitne . 
E’- poflq in terra - deforme e (parentevole., 
e rilufeiterà tutto rifplendente e 'brillante 
di Gloria: Sur gel in Gloria. E* pollo inter- 
ra "privo di moto-e di azione , e riftifciteri 
ripieno di forza c di virtù: Surg.fl instate., 
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CON GESÙ CRISTO 

:Ecco per rapporto a’Predertinati quanto fa- 
■ri un giorno la rifurrezione . Ora foftengo 
che in quella vita la Cadici Religiofa , in 
coloro che l’abbracciano, di gii producete- 
ti codefli effetti. Sodengo eh] ella anticipata- 
mente, ed anche nel fenlo di S. Paolo, ren- 
de il Corpo di una Vergine tuteo fpirituale; 
lo mantiene in una perfetta integriti , e fc 
mi è permeilo lervirmi di quella clpreflione , 
in una fanta incorruttibiliti ; lo riempie Idi 
una forza loprannaturale e divina ; fa di gii 
la fua Gloria anticipata: e quedi quattro ca- 
ratteri de' Corpi Gloriofi fono i quattro do- 
ni di grazia, che gli fono dalla Religione co- 
municati . Ecco quanto Ibilengo , e di quan- 
do farete perfuafi . 

Ho detto che la Caditi Religiofa , antici- 
pando perfino in queda vita i’cftetto della 
Rìfurrez : one , rendo un Corpo tutto fpiritua- 
le ; e la prova n’è evidente • perdi’ è cola 
-.certa che la Caditi, Ipezbimcnte col carat- 
tere di (labilità che le dà li Religione, libe- 
-ra un Corpo dalla lèrvicù de’ (enfi, lo mette 
-in una difpofizione di non edere più domina- 
to dalla concupilcenza della carne, lo tende 
docile ed ubbidiente alla Legge dello Spirito. 
‘Ora perché un Corpo ffittomeffo allo Spinto 
non diverti fpirituale, giacché uno Spirito 
(chiavo del Corpo è dinominato dalla Scrit- 
tura uno Spirito Carnale f La grazia , dice 
S, Agodino , non è meno elficace per lo be- 
ne , che il peccato per lo male; e poiché il 
■peccato può fate che un’Anima ragionevo- 
le, di fpiri'uiJe ch’clt’cra diventi tutta ani- 
male e tutta carnale , fari da dupirfi fe la 
■grazia ; per un'operazione del tutto contra- 
•ria , abbia la -virtù di fantificare un Corpo 
benché- materiale, c di farne an Corno Spi- 
rituale? Neìbe enirn mbfurdumeft , quoti fit in 
bom'me caro Jpiritualis , fipottfl tjft iM -hac vi- 
ta fpiritas ipfe earnalij . Qiiedoé il ragiona- 
mento di S. Agodmo ; e per meglio flabili- 
re la propofizione-che ho avanzata , conful 
oliamo il Vangelo , -e domandi.imo al Salva- 
> tore del Mondo in che confida lo Stato di 
fpiritualh'à , al quale dtbbon jdCTere innalzati 
i Corpi Vati -dalla rili. erezione . Egli (ledo 
•■ce lo-fa fapere nel capo ventefitno lecondo di 
S. Matteo : In reJurreSìone requr nubert , ne 
que ritentar , fed -erunt -ficut Angeli Dei- in 
• Cerio. ( Mattb. c. ai.'V Dopo la rijurrezione , 
dice il : Figliuolo di Dio , gli'Uomini liberi 
e dtfimpegnatì dalie alleanze fenluili , faran- 
rno come gli •Angioli 1 nel Cièlo: perché? Non 
.-avranno più fra efft altra fòderi , , che -quel- 
iti. onde gli Angioli loo rapaci Std erunt 
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ficut Angeli Dei . Ora è manifedo che in ciò 
Io dato della Religione è fimile perfettamen- 
te a quello della rifurrezione , perchè che 
cofa è la Religione , che cofa è un '.Monide- 
ro di Vergini, fe non un’Adunanza d’ Ani- 
me elette , che fono veramente gli Angioli 
della terra? cb’effendofi alfociate per edere 
con inviolabile ed unanime Profeflìone le Spo- 
le del Dio cui fervono , non hanno fra effe 
altra affinità che quella che avranno come gli 
Angioli nel loggiorno beato ; che fecondo 1 * 
elpreffioue di San Paolo , hanno dé’ corpi , 
come fe non ne aveffero , e fi fervono del 
Mondo come non fe ne ferviffero; delle qua- 
li in fine è vero il dire nel lènlo proprio e 
naturale*. "Ncque nubent , ncque nubentur , fed 
trunt Jicut Angeli Deif Un Corpo fantificato 
dalla caflità e dalla folenne Profeflìone che 
ne fa una Vergine , può dunque fecqndo 1 
princip) di Gelucrido elfere confiderato co- 
me un corpo fpirituale ed Angelico ; e Id- 
dio , odcrva San Giangrifoftomo , colla fua 
amabile Provvidenza ha così difpode le co- 
lè, affinchè, fictome fi trovan degli Uomini 
del Mondo , i quali col mezzo di peccaci 
ignominiofi difonorano il loro corpo e lo av- 
vincono perfino alla condizion delle beflie : 
■fi mo cum in honore ejjet , nonintrilexit ; com- 
paratili efliumentis infipientibus iy fimilisfa- 
tiui eji illui ( Piai- a8. ) fi trovili ero delle 
Vergini lopra la terra , che per là lantità 
del loro (lato , nobiiitaffero lo (ledo. Corpo e 
lo elevaffcro in qualche maniera perfino alla 
condizione degli Angioli: Std erunt ficai An' 
geli Dei in Carlo . Seguitiamo il penderò di 
S. Paolo . 

"Il Corpo , tutto che foggetto da'fèfleffo al- 
la corruzione, rifulciterà tutto inoorruttibi- 
le : Surgct incorruptibile ; ed io pretendo che 
la Callità , fenz’ attendere la Rifurrezione, ci 
faccia di già vedere quèda maraviglia in un3 
Spola di Gelucrido . Secoudo privilegio , che 
ben comprender vi prego. Quando Maddale- 
na, nel fervore di fua conveifione , fparlè ju 
i piedi del Salvatore del Mondo un prez ofo 
profumo, -Gelucrido per difènderla , e per 
giull ficare il fuo zelo contro gli Apporteli 
che ne mormoravano, .diffe.con elpréffione 
"ben conliderabiie e che a maraviglia convie- 
ne al mio loz getto : Quoti babuithac , jeciit,\ 
prarvenit ungere Corpus mtwm in fcpulturam.. 
•(’Marc. cap. 14. ) Non condannate quella 
Donna; quanto ha fatto ,’S 'dato, per preve- 
rrire il tempo di nàia fenditura , e per Lga- 
- baliamare fino da quello punto jl /nlo .'Cor- 
po, col predarmi anticipatamente quello do- 
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vere di tua pietà . Pr<evenit ungere Corpus 
m eum . Or ecco , mie care Sorelle , quanto 
.avere fatuamente imitato , e quanto Iddio , 
col mezzo di lingolar grazia, vi ha ini pira - 
to di praticare vtr.o voi fle ite nefa Religio- 
ne . La Gallica che avete affacciata, è nel 
fentimento de’ Padri come una unzione ce- 
leiìe , fparfa iu’vollri Corpi , come un bal- 
famo lacro , che mantiene i voli ri corpi in 
una integrità perfetta , Si , queit’ Unzione 
della Cartita Religiofa conferva] nel mez- 
zo a tante (regolatezze , alle quali ogni car- 
ne in quello ìccoìo infelice Membra «fiere 
abbandonata ; quella unzione delia Callità 
votata a Dio , fa clic il Mondo , tutto che 
.contaminato e corrotto , non può nulla di- 
meno lorprendervi e pervertirvi . Fuori del- 
la P.eLgione , le virtù ftc(fe più lode, fono 
cipolle a quelli corruzione del Mondo . Sen- 
za una grazia in tutto flraordinnria , per po- 
co che una D^nna fccolare viva fecondo lo 
fpirito del Mondo , il verme che infetta og- 
gidì guanto è di più (ano nel Criflianefimo , 
il verme dell’ impurità fi forma appoco ap- 
poco nel fuo cuore : l’ozio , la diiicatczza , 
le delizie della vita , la libertà de’dilcorfi , 
le occaGoni, i pravi efempj , Lenza iafciarne- 
la accorgerti, portano fcco un’aria contagio- 
fa , contro la qual è difficile che G difenda. 
Ma il vollro flato, mie care Sorelle, Scon- 
tro lutto ciò uh infallibile prefcrvativo. Prefer- 
vativo contro la diiicatezca , colle nuflerità 
della Profeffion Religiofa . Prefcrvativo con- 
tro l’ozio , per la fatica e le ofl'crvanze re- 
golari che dividono la voflra vita . Preferva- 
tivo contro la licenza delle converfazioni inon- 
dane, per li divoti dilicorfi e le fante confe- 
renze che avete infleme. Prefervativo contro 
le occaGoni, per lo divorzio che avete fatto 
col Mondo. Prelcrvativo contro i pravi efern- 
pi , per l’edificazione che vi dà una Comu- 
nità intera , <il fervore della quale vi foflie- 
ne , e la Santità è per voi , fecondo la Scrit- 
tura , un odore di vita : Odor vii ne in virar» ; 
( *. Cor. cap. ». .) dove chegli fcandali ond* 
è pieno il Mondo , fono per gli fleffi Giudi 
che ci vivono, un odore di Molte: Odcrmor- 
tir in morta» . Ora trovandovi coti prelérvate 
dal contagio del Mondo, e relpirarido di con- 
tinuo un’aria pura nella cafa di Dio , non 
fi dee più reflare flupito che la voflra vita 
Ga con tanca diflinzionee fenza taccia , efed- 
re dalla corruzion generale che oggidì regna 
nel Mondo, ed anche nel Mondo Crifliano. 
Una Vergine, come Spofa di Gefucriflo , ha 
‘dunque la felicità di effetc incorruttibile per 


un dono della grazia , come lo faranno un 
giorno i Corpi de’ Beaci per una proprietà di 
loro rilurrezione. 

Di quelle duelpezie d'incorruttibilità, voi 
mi chiedete qual iia la più gloriofa avanti 
a Dio. Ma fi può dubitare che non ila in pre- 
ferenza dell'altra , quella che conviene alla 
Spofa di Gefucriflo ? e non fi verifica anche 
qui la terza propof.zion di San Paolo : Sur- 
get in gloria ? No , tutto tiò che da noi 6 
concepì Ice dello Iplendote , della gloria de’ 
corpi beaci , non fi accoda alla loda ed in- 
terior gloria di una Vergine conlàcrata a 
Dio,* di quella gloria che le viene dall’ in- 
violabile ortica ch’ella prò beffa j di quella 
gloria che ij Reai Profeta le attribuilce con 
quelle parole del Salmo 44. Omnis gloria 
filine Regii ab intuì . Perchè quella divina 
carticà innalza 1 ’ Anima -Criftiana alla iubli- 
me alleanza eh’ ella contrae col Verbo di 
Dio . In grazia di quella Divina caflità il 
Figliuolo unico di Dio non iklegna , mie ca- 
re Sorelle, di riconofcervi per lue Spole ;! e 
1 ’ Àngiolo dell’ Apocaiilfe diceva a San Gio- 
vanni: Veni iy tjiendam libi Sponfam unirà» 
tdgni: ( Apoc. c. n. ) Venite e vi moflrcrò 
colei eh’ è la Spofa dell’ Agnello. Titolo fpe- 
zialmente acquiflato dall’ Ànime Religiole , 
perch’elleno (ola nella Chicfà di Dio , fono 
le Spòle dell’Agnello a cagione di un voto 
formale e folenne, con un impegno eterno , 
col mezzo di una rinunzia che le mette in 
diritto di appartenere molto più che l’altre 
Vergini alio Spoìj immortale . Per lo merito 
di quella divina caflità voi leguite l’Agnello 
ovunque egli va , avete parte a’fuoi più in- 
timi favori , Gete rifeatrate fra gli Uomini 
per edere le primizie delle obbiazioni chegli 
lon fatte : Trimitine De» iy Agno . i Apoc. 
cap. 14. ) Che potete voi Iperare dalla rifur- 
rczione futura , che fi.peri queft’onore ? ed 
un Corpo cosi confacrato dalla Religione , 
ha egli bilogno d’attendere il fine de’ Seco- 
li , per edere agli occhi di Dio un corpo ve- 
llico di gloria ? Non è egli qual Farà nella 
beatitudine che Iddio gli prepara ? 

Non è che svoo fi trovi alcuna differen- 
za fra lo flato prefente di una Vergine , e 
lo flato di un Corpo gloriofo ; ma vi è: la 
ftefla differenza a proporzione che San Ber- 
nardo ha porta fra un Angiolo ed una V’er- 
gine . Differilcono fra loro „ dice il San- 
to Padre, per la felicità, e non per la for- 
za e virtù : Differirai felicitate , non viria- 
te . Mi avanzo anche di più , e pretendo, 
che anche quanto alla virtù ed alla forza » 

-non 


CON et sveni STO 

Bón folo fi trovi della differenza fra Io (Iato 
di una Vergine fopra la terra t e quello di 
un corpo gloriofo nel Ciclo ; ma mettendo 
in paragona l’uno coll’altro , tutto il van- 
taggio è per le Vergini . Come quello? Do- 
po la riiurrezione , la purità de’ corpi glo- 
riofi farà in avvenire una purità lenza sfor- 
zi , una purità lenza combattimento , una 
purità lenza vittoria; ma la purità deile Ver- 
gini , Spole del Salvatore , è in quella vita 
una purità vittoriofa , una purità loggetta 
agli alleiti del nemico, e eh; fi lei! iene , re- 
fifle, trionfa. Ora per quello qual virtù non 
è necefl'aria? Dal che concludo , che quella 
purità mette dunque i nodri corpi nella dif- 
pofizione* nella quale faranno i corpi degli 
«letti, quando rilùfeiteranno pieni di forza, 
e eh’ ella opera di già nelle notlre Perfone 
ciò che dee un giorno feguire quando P ul- 
timo oracolo di S. Paolo avrà il fuo compi- 
mento , Surget in viriate . 

Ma qui, mie care Sorelle; permettetemi il 
far infieme con voi una riflelìione che rac- 
chiuderà il frutto di quella prima parte, e mi 
fembta di una conleguenza eltrcma per vedrà 
e per mia edificazione . E’ vero che i nodri 
corpi per. una grazia particolare del nollro 
(lato, e per una prerogativa della Profedion 
Religiofa , partecipano al prelente della glo- 
ria di Gelucrido rifufeitato. Ma fovvengaci 
che non vi partecipano, fe non in quanto vi 
cooperiamo, e colla noflra fedeltà ci affati- 
chiamo a mantenerli in quella perfezione. So- 
vengaci che i nollri corpi, benché conlacrati 
dai voto della Callità , non fono in quella vi- 
ta , nè fpirituali , nò incorruttibili, nè vediti 
di gloria, nè riempiuti di fortezza , fe non 
in quanto abbiamo penderò di renderli tali 
con applicazione collante a tutti i doveri del- 
la Religione : dove che i corpi gloriofi pof- 
lederanno nel Cielo qued’ eccellenti qualità 
fenz’ alcun pericolo di perderle; e quede qua- 
lità clfendo loro in luogo di una ricompenfa 
eterna, le podcdsranno con una invariabile’, 
e beata neceflità . Sovvengaci che quelle qua- 
lità non. ci pedon convenire fe non con di- 
pendenza dal buon ufo che facciamo di no- 
dra libertà , fe non con dipendenza dall’at- 
tenzione che abbiamo fopra noi dedì , dal 
coraggio col quale combattiamo contro noi 
deffi , dalla, guerra che dichiariamo alla no- 
dra carne come alla più p^ricolofa nemica 
di noi delTi , dallo fpirito di penitenza eh’ è 
mantenuto in noi dedi . Quello aumenta a- 
vanti a Dio il nodro merito ; ma rediamo 
anche perfuafi che dee aumentare la nodra, 
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circofpez.one e il nedro timore. Perchè all* 
fine, qualunque confidenza ci fomminidri la 
Religione, non ci dà ficurczza alcuna', e le 
grazie ond’eila ci foitifìca, per quanto fie- 
no portenti, non fono grazie dertinate a fo- 
mentare la nodra viltà, c molto meno ad au- 
torizzare la nodra prelunzione . Qualunque 
1 fondamento polliamo fare , ed abbiamo ragion 
ne di lare lopra gli abbondanti foccorfi; del- 
la Religione, bimana fpezialnienteriponofce. 
re , che non ellcndo nè alfolutamente impec- 
cabili , nè confermati in grazia , polliamo 
tempre dicadere dallo dato di purità , nel 
quale la nodra vocazione ci dabililce ; che 
quanto piu queda purità è in grado eminen- 
te , tanto più le cadute fono formidabili e 
gravi ; che quanto più è rifpìendente , tante 
più è facile l’ofcurarnc il ludro; che il mi- 
nor fiato dello fpirito impuro è (ufficiente a 
cancellarne le più belle fattezze; che portan- 
do, come dice S. Paolo, quedo telerò in va- 
fi di terra , dobbiamo camminare con fant’ 
orrore, e milurare tutti i nodri padi > chela 
maniera più remerarìa farebbe il gloriarli in 
quedo dato di purità e il non tiemare riflet- 
tendo alla nodra fragilità; che non folo i vi- 
zi più gravi, ma le minori rilaflàtezze pof- 
fouo avere delle confeguenze funede ; che la 
ricerca di certe comodità , 1’ attacco anche 
troppo grande alle necedità della vita , fono 
tante ditpofizioni a far rivivere in noi il cor- 
po terrclire, onde la didruzione deve edere, 
colla grazia, l’opera del nodro fervore, elpc- 
zialmente di nodra mortificazione: che i no- 
dri corpi , benché fantificati dalla cadità , 
hanno lempre un’inclinazione a liberarti da’ 
doveri faticofi , e per una infelice lìmpatia 
dralcinano a poco a poco l'anima , l’aggra- 
vano, la rendono tarda e languente, fanno 
che porti con difgudo , e con afflizione il 
giogo di Dio Verità nelle quali fiamo ab- 
badanza idruiti , e piaccia al Cielo che una 
fatale Iperienza, ed una perfbnal 'prova non 
ve lo faccia giammai léntire . 

Che dobbiamo far dunque per prefervar- 
ci da quedi di lordi n i ? 'Voi ne fapetc , mie 
care Sorelle, l’ importante ftgreto , e la vo. 
lira vita potrebbe edere per gli altri una 
lezione, Quedo è il mettere in opera tutte 
le virtù Religiofe che debbono ajutarci a 
mantenere qued’ ammirabil conformità de’ 
nodri Corpi col Corpo Glorioló di Gcfu. 
crido . E quali fono quelle virtù ? La vigi- 
lanza , che ci i rappreieiuata dal dono di 
chiarezza eh’ ebbe il Corpo' del Salvato- 
re dopo la (ua Riiurrezione ; 1’ ubbidienza , 
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che ci vien efprefla dal dono di agilità ; la 
penitenza, ch’eflingue in noi tutte le pafijo- 
ni, e ci figura il dono deli’impaffìbilirà ; ma 
fopra tutte l’altre, un’umiltà lineerà , lenza 
la quale non può elTere in tuteo ciò nè Gcu- 
rezza per noi, nè lolidicà. Datecele , o mio 
Dio, tutte quelle virtù: ve le domandiamo . 
Terminate l’opera che avete cominciata , e 
poiché ci avete impegnati nella Santa im- 
prefa che abbiamo formata, non vici abban- 
donate . Nell’ obbligazione in cui Gamo di 
compiere il noflro Sacrificio , fe a noi man- 
calle una di quelle virtù, che farebbedi noi? 
Se a cagione di una vana diflrazione , dafli- 
mo ancora a’nodri fenfi una pericolofa liber- 
tà , fe colla violazione della regola che ci è 
impolla , proccuraflimo di eluderne la reve- 
rità; fe nella prarica dell’ubbidienza trovaf- 
fimo il mezzo cogli artifici del nollro amor 
proprio di non far mai che la nollra volon- 
tà; fe pretendeflimo di efler calli , fenz’elTer 
umili , e fe la Santità del nollro voto non 
ci dilimpegnafie da’ fentimenti di una fegre- 
ta vanità : Ah Signore , la nollra Profef- 

Tigne non fervirebbe che a nollra confulione ; 
e non avrebbefi allora gran fondamento, mie 
care Sorelle, di farci il rimprovero che San 
Paolo faceva ai Corinti : Nonne carnata eftit , 
(y fecundum hominem ambulati/ ? ( i. Cor. 
cap. 3. ) Per quanto fpirituali polliate com- 
parire, e vi picchiate di eflerio, fiete ancora 
tutti carnali. 

A voi deflì , Uomini del Secolo , dovete appli- 
care quella morale. Imperciocché fenza edere 
Religiolì , vi balla elTcr CriHiani , per avere una 
indifpenlabiieed efiènziale obbligazione di con- 
formarvi a Gefucrido, come a voftro model- 
lo. Cicc a dire, le Cete Ipiritualmente rifu- 
feitati col Divin Salvatore , fe in quella fo- 
Icnnità di Pafqua Cete flati con verità e fin- 
cerità convertiti , non dovete più oliere gli 
Schiavi della cot.cupifcenea e della carne ; 
non dovete più legni re gli appetiti ed i cie- 
chi defiderj della carne : la carne purificata 
dal Sacramento del Corpo di Gefucrifio, non 
dee più edere foggetta alla corruzion del pec- 
cato ; e noi Miniftri del Signore che per 1 ’ 
addietro piangevamo nel vedervi ignominio- 
f mente dominati da’ Senfr , dobbiamo ave- 
re la confolazione di trovarvi felicemente 
cambiati e trasformati in altri Uomini : di 
modo che polliamo dire di voi : Et fi cogno- 
vimuJ fetundum catnem , ftd nane ]am non 
novimut . Ecco la maniera onde porterete ti’ 
immagine dcll’Ucmo celefle . Ecco i carat- 
' ter! del fuo Corpo gloriofo ; ed ecco quelli 


della Tua Anima beata nello flato della! Rr-- 
furrezionc , non meno fedelmente efprefli in 
un’Anima Crlfliana che fi colliderà alla lo- 
litudine cd alla vita Religiola. Rinnovatela 
voftr’attenzione per quella feconda parte, 

PARTE SECONDA. 

E ’ Rifledione di San Paolino che mi lem- 
bra non meno loda eh’ edificante |; {cioè 
che il M.derio della Rilurrtziorc del Figliuo- 
lo di Dio non folo ci confermi nella Fede e 
nella Speranza di nodra Riiurrezione futura , 
ma c’inlegni anche la forma di vita che ab- 
biamo a tenere come Grill, ani , r.el Secolo 
prelente ; e che queda nuova v.'.a conlilla 1 
Ipezia brente nella leparazione dal round* r 
la qual in ogni tempo è Hata conixt.rnta per 
li veri Servi di Dio , come uu.i cene torti 
più edenaiali della Santità ; fcrfieiio Dcmi- 
ric<r llcfuì re li ioni} , non ad folartt Rep.trtccho- 
riu nofira fidem ,fed adroluntari.im ku ptt lo- 
culi abdicatitr.em infiruimttr . in latri e mai 
vi fu un perfetto modello di una vita riti- 
rata , e fpczialmente della folit udire Rcli- 
giofa , è colà evidente ch’è ’1 Millerio , o 
piuttoflo lo Stato di Cefucrillo recitato , 
prima che lalifTe al Cielo , e ne’ quaranta 
giorni che dimorò fopra la terra . Appli- 
catevi al paragone che fono per fare dell’ 
uno coll’altra, e vedete fe vi ita cofa alcu- 
na più naturale e più giuda. Ecco in Gefu- 
crido rifufeitato , l’etemplare, e ne conolce- 
rete facilmente nell’ Anima Religiola la fo- 
miglianza . Il Salvatore dei mondo , dopo 
la fua Riiurrezione , dimora ancora fopr» 
la terra , ma vi dimora leparato dal corn- 
er, erzìo degli Uomini , feparato da’fnoi Di- 
icepoli , feparato da coloro che il Vange- 
lo dinomina Tuoi Fratelli , feparato anche 
da Maria fua Madre : Prima circodanza 

che dee avere per voi , mie care SorePe , 
qualche cofa di molto toccante , e di lem- 
ma confolazione . Tutto che ita feparato 
da’ Tuoi , non lafcia di lor apparire , e di 
farfi qualche volta vedere ad eflì ,’ ma lor 
non fapparilce che per bifogni importanti , 
e in quanto \lo giudica neceflario per dar 
loro de’ contraflegui del luo zelo e della 
fua carità : Seconda circodanza ancora in 
fotr.mo acconcia a l'ervirvi di regola . In 
quede apparizioni , benché tranficorie , gli 
vede e lor parla , rra modrando loro Tem- 
pre una Tanta impazienza di lafciarii , ed una 
ipczie di premura di ritornare a fuo Pa- 
dre : Terza circodanza che vi fa una lezion* 
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non men utile che l' altre, nè meno conve- 
nevole al voftro fiato. Nel redo, non ha col- 
loqui le non con Dio , tutta la iua cooverlà- 
zion è nel Cielo , di cui fi confiderà come 
già pollèfiore , e la terra non è più per elio 
che una dimora ftraniera. Quarta ed ultima 
.circoltanza che terminerà d* intuirvi , edi far- 
ti godere di voftra felicità. Ora non è quello 
in figura, e in rifirerto tutta la perfezione, 
e tutta la Santità della vita Religiofa f Met- 
tiamo quelli quattro lineamenti di fomigliaoza 
in tutta la loro chiarezza , e feguitemi . 

Tutto che folTe rifufeitato il Salvatore de- 
gli Uomini, dimorava ancora fopra la terra, 
ma fenz’ avervi cogli Uomini il commerzio 
ordinario che aveva avuto nel corlo di fua 
vita morrale; e dalla maniera onde fi com 
portava verfo di elfi, fi può inferire che fol- 
te aflolutamcnte feparato da erti. Così le ne 
(piegava egli ftelfo in una di fue apparizio- 
ni, allorché loro diceva: Htec/un: verba qum 
toc utili fum ad voi, curri aibuc ejj erti vobi 
feum. ( Lue. cap.i*.) Vedete il compimento 
• delle cofe che vi ho predette , allorch’era con 
voi. E come, ripiglia Sant' Agefiino, non era 
egli ancora con elfi , quando loro cosi par- 
lava? Vi era , dice il Santo .Dottore , poi 
.ehè lor parlava: ma non vi era piu, come- 
vi era fiato allorché teneva con elfolorouna 
.foci età regolata : poiché ufccndo dal fepel- 
ero, e non volendo più menare fopra la ter- 
ra che una vita folitaria , era feparato da 
/quelli che gli erano più direttamente uniti , 
lenza eccettuarne la fua Santa- e Beata Ma~ 
dre . Bel modello dello Stato .-di un' Anima 
conlacrata alla vita Religiofa . Ecco, mie ca- 
re Sorelle , ciò che per la mi'ericordia del 
Signore voi praticate. Viver nel Mondo fe- 
.parato dal Mondo, 'ontano dagli affari del 
Mondo, fuori del tumulto e dell’ imbarazzo 
del Mondo, lènza impegno, e fenz' attacco d’ 
interelfe col Moodo ; avere delle Famiglie, 
e confiderurfi come non avendone in conto 
alcuno ; avere de’ Congiuuti , e fiaccarlene co- 
me non appartenendo più ad elfi j aver dc- 
. gli Amici , e più non frequentarli ; leflfere in 
mezzo al Mondo, o perfin nel centro delle 
«Città, e fiarfenc ritirato quanto gli Anaco- 
reti ne’ Diferti . Ecco la volita vocazione . 

1 .Da quello viene che il Figliuolo di Dio 
per far intendere ch’era venuto a chiamare 
.gli Uomini alla perfezione Evangelica, dice- 
va .ch’era venuto a (epurare il Padre dal 
•fùo Figliuolo , e la Figliuola da fua Ma- 
dre : reni [e far are. hominem, aiverfui Patrem 
jfuum ,, i^.Filiam aiverfui kiatretn f.ua m . 1 


( Matth. cap. io. ) Ora dove vediamo noi 
la purità, la fanrità , la fublimità di quello 
fpirfto di ("epurazione, fe non nella Religio- 
ne? Dove vedonfi delle Figliuole, lenza pre- 
giudicio de’diritti lucri delia Natura , un- 
tamente e per fempre leparate dalle loro 
Madri, le non nella perlòna di quelle Ver- 
gini, la vira delle quali fecondo San Pao- 
lo . è nafeofia con GelucriQo in Dio ? Vita 
voflrg abfctudita eft cum Chrifto in Deo . ( Co- 
lois. cap. ). ) A voi dunque , mie care So- 
relle, appartiene il foftenere degnamente que- 
llo carattere; c grazie al Signore , lo tòfte- 
nete con una perfeveranz.i e con una regola- 
rità ch'edifica tutta la Chiela . Una vita 
oalcofia nel Mondo avrebbe per feftelfa qual- 
che colà -di mellu ; ma le due circoftanze 
che l’Appofiolo vi aggiugne , quando dice 
eh' è una vita nafeofia in Dio , e nafeofia 
con Geliicrifio, fono più che fulficienti , non 
lolo per rendervi lopportabile , ma per ren- 
dervi amabile la folitudine che avete abbrac- 
ciata , e per ricompenfarvi di rutti i vani 
commerci che avete abbandonati. Perchè con 
Gefucrillo e con Dio , di che non fi elegge 
la privazione ? e che fi può defiderare , quan- 
do fi ha la felicità di pofieder Dio e Ge- 
laci 1 ilio? 

Tuttavia ogni comunicazione col Moodo è 
ella vietata all’Anima Religiofa? No , Cri- 
Aiani ; e l'Anima Religiofa , tutto che fe- 
parata dai Mondo , può e deve ancora alle 
volte .converiarc col Mondo ; purch’elia fi 
conformi all' efempio che Iddio le propone , 
e dev’ella fieflà proporli . Biiogna lèmpr.e 
ridurli al Mifierio di Gefucrifto rilxifcitato., 
come alla regola di nofira perfezione . Ed 
ecco, mie care Sorelle , il fecondo rapporto, 
del voftro (lato co! fuo. Benché feparato da’ 
fuoi Difcepoli, non laida di lor apparire in 
certi tempi , e di.converfare con elfi,. Ma 
quando e perchè lor apparile? Voi lo fapc- 
te; quando la fua prefenza lor è neceflària, 
per ifiabiiirli nella fede; quando fi tratta di 
confidarli , d’iftruirli , di edificarli; quando 
dee parlare ad cOi del Regno di Dio , , di- 
fingannarli de’ lor errori , farli ritorna- 
re da loro fmarrimenti in fomma , quando 
l’ordine di Dio, e la carità ve lo impegna. 
Cosi apprefio il fepolcro appariice ad urv> 
(cliiera di Donne divote , per -colmarle di 
una l'anta allegrezza ; , appariice a Maddale- 
na oeJ l’orto , per afcjugare le di Jei Jagri- 
m« ; appariice a Sui Pietro , per fargli ,co- 
. raggio nella tua penitenza ; appurifee a San 
Toaunafo , perquisirlo dalla .iua Jflccedn- 
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liti ; apparifce a’ due viaggiatori di Em- 
maus , per rimproverar loro la loro poca fe- 
dele per riaccendere ne’ loro cuori il Aioco 
del luo amore j apparilce a tutti i dilcepoli 
adunati, per dar loro lo Spirito Santo, e lor 
raccomandare la pace . Mai apparizioni fe 
non per fini degni di Tua làviezza , e conve* 
nienti alia fua millione di Salvatore. Ora ciò 
che impariamo da quello, mie care Sorelle, 
o ciò che dobbiamo imparare , è che in vir- 
tù della Profeffione che facciamo di vivere 
nel Mondo fepa rati dal Mondo le nollrecon- 
verlazieni cogli Uomini del Mondo debbon 
edere verfo di elfi , ciò eh’ erano verlò i Di- 
IcepoK le apparizioni di Gemendo , e produr- 
re a proporzione gii flelli effetti , che produ- 
•cevano le apparizioni di Geiucrido . Voglio 
dire che in qualità di Religiofi , non dobbia- 
mo-avere commerzio co’ Cndiani del Secolo, 
le non in quanto damo atti ,a contribuire a 
lor edificazione, fe non in quanto il zelo di 
lor falute vi può obbligarci , fe non in quan- 
to la Provvidenza ci fa nafeere delle occafio- . 
ni di lor elfere fantamente o utili o anche 
necedarj. Quando làrà nelle nodre Famiglie 
qualche interede di Dio da foOenerii , qual- 
che opera di Dio da proccurarfi , qualche pa- 
rola di Dio da produrfi : quando i nodri 
Congiunti viveranno nel difordine, 1 * fi trat- 
terà di lor converfione; quando fi formeran- 
no tra edi delle inimicizie, e farà duopo im- 
• piegar fi nella lor riconciliazione ; quando lor 
(decederanno delle difavventure , ed avranno 
bifogno per fopportarle e per trarne profitto 
di nodra confol Jzione ; facciamoci vedere al- 
lora come Geiucrido, facciamoci prelenti ad 
edi . Santifichiamoli coi nodri difeorii, forti- 
■ fichiamoli coi nodri configli , fodeniamoli 
nelle loro afflizioni, e per impegnarli a ren- 
dertele la lutati , facciamo lor conolcere il 
'dono di Dio nelle tribolazioni imprimiamo 
in edi il defiderio e la dima delle cofe del 
Cielo, didacchiamoìi da quelle del Mondo, 
'difinganniamoli dalle falle maliime che li le- 
1 ducono , diamo loro del gudo per la foda 
pietà , infpiriamo loro l’orrore del liberti- 
naggio: partano da noi periuafi 'e commodi 
da i loro doveri-; ‘in fine-, lenza prendere 
'cofa alcuna del loro fpirito, oroccuriamo lor 
'comunicare il nodro . Ecco quanto Iddio at- 
'tende dalla nodra fedeltà , e perchè ci ha 
data la grazia. Quanto volte un'Anima Re- 
ligiosa ha ella (ervito all’ efecuzione de’ di- 
legni di Dio più importanti per l’avanza- 
’mento di fua Gloria , e per la fàlute del 
tProlTi.no i* Quante volte colla Santità di lite 


convenzioni col Mondo , ha ella avuta : !a 
felicità di guadagnare a Dio de’ peccatori 
odinati ; e quante volte Iddio ha date più 
benedizioni alle fue parole, che a quelle de’ 
più zelanti e più eloquenti .Predicatori ? 
Quante volte, benché foiitaria e feparatada/ 
Mondo , è ella data nella lua Famiglia un 
Angiolo di pace per riunirvi i cuori inaipriti 
e divili ; e quante volte colla fua prudenza 
ha ella acquietate le dilfenfioni ed i litigi 
che lo fpitico di difcordia vi aveva Inietta- 
ti ? Ecco ciò che io dinomino converlazioriì 
limili alle apparizioni del Salvatore : ed ec- 
co come una Vergine confacrata a Dio, dee 
comparire nel Mondo , ed interefl’arli in quan- 
to vi fegue . 

Ella non dee in quedo arredarfi ; ma Ag- 
giungo che i fuoi difeorfi col Mondo debbon 
elfere accompagnati da una l'anta impazienza 
di ritornare alla lua folitudinc, come quelli 
di Geiucrido rilufeitato , lo erano da un de- 
fiderio ardente di alcendere di nuove a luo 
Padre . Appariva .a' fuoi Dilcepoli , e loro 
parlava , ma lcinpre protedando ad edi che 
non farebbe per gran tempo io lor compa- 
gnia , e nello (lato delti nuova vita che 
aveva cominciata , non aveva che a dare ad 
elli pochi momenti. Bifogna , diceva ad edi,, 
che io vi laici; ed è -ciò neceda rio non Colo 
per me , ma per voi dedi , perchè non vi 
lafcio le non per andare a far Tuficio di 
vodro Intercedere apprelTo Dio : Expedit vi- 
ti/ « vadam . (Join.c.16. ) Sono ulci- 
*to , ripigliava il Salvatore , lono ufeito dal 
lèno di mio Padre per venire nel Mondo,; 
ora mi lento dimoiato di ufeire dal Mondo 
per rientrare nel feno di mio Padre : Exivi 
a Patre iy voti in Mundum , iterumreììnquo 
Mundum iy vada ad P ut rem . Anche un po- 
vco di tempo , -concludeva , c mi vedrete ; e 
poi anche un poco di*tempo , c più non mi 
vedrete , perchè me ne vado a colui che 
mi ha inviato : Madie um , iy videbitij me -, 
iy ittrum mcdicum iy non videbiri/ me , quia 
v.fdo ad 'Pattern . Co,l, dico, parlava ad ef- 
fi : non che non avelie Tempre per eflfo loro 
la medesima tenerezza ; ma perchè lo darò 
della fua Gloria ‘non folfriva che mantencllé 
con elfo loro un più luogo commerzio né 
mettelfe il minor .indugio all’ordine >di fitto 
Padre che lo chiamava .'Qui , mie care So- 
relle , non credete voi udir parlare una di 
quelle Rcligiole 'ferventi., il numero delle 
quali è sì grande fra voi ? Non credete 've- 
derla operare • Se per la Gl°ria del Signore 
ella convcrfa alle volte col Secolo , da qual’ 

• alena 
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altra cura è ella pii occupata, che dal ritor- 
nare alle Tue obbligazioni , dal ripigliare le 
fue oflervanze ed i Cuoi elercizj ? Chcdicé a’ 
tuoi Congiunti nelle vifitc che riceve ? Ciò 
che Gei ucr ilio diceva a’ tuoi difcepoli : Expe- 
Àit vobis ut eg o vadam : F’ necelfirio che io 
vi lafcj perchè Iddio me lo comanda, e me 
lo comanda per voi. Separandomi da voi , e 
pregando per voi, vi (arò di maggior utili- 
tà , che dimorando con voi . Dice loro nello 
Aedo fpirito: Modicum (y videbitis me ; per 
un momento voi mi vedrete ; ma non mi 
domandate di vantaggio : ho delle funzioni 

alle quali debbo Soddisfare ; e come Religio- 
sa, bilogna che io lòddist'accia a quanto deb- 
bo a Dio ed al mio (lato . Potrebbe toggiu- 
gnere : Sono ulcita dalia mia Solitudine , per- 
chè me ne avete tratta , e vi ritorno perchè 
Iddio mi vi attende . La carità che vi deb- 
bo , mi obbliga all’uno; la carità che debbo 
a mefiefla , mi obbliga all’altro. Maniera d’ 
operare , onde il mondo anche più profano fi 
edifica, ben lungi dall’eflèrne offefo . Ma lo 
approvi o non lo approvi il mondo, una Spo- 
la di Gefucrido non penfa che a piacere allo 
Spolo Celede, per cui ella ha fatto un eter- 
no divorzio ccl mondo. 

Terminiamo , e diciamo, che per ultimo 
tratto di (omlglianza col Salvatore rifufeita- 
to, benché lia ancora Sopra la terra , tutte le 
Sue intenzioni non tono più che verbo il Cie- 
lo, ed ha una ragione particolare di applicar- 
li le parole dell’ Appodolo : Nojlra antan con- 
•ver fatto inCceliiefi. ( Philip, cap. 3. ) F,’ vero , 
che dopo la Sua Rifurrezione e prima del trion- 
fo di Sua Alcenfione gloriola , il Figliuolo di 
Dio era ancora prefente fragli Uomini : ma a 
qual oggetto alzava i funi penfieri ? Ma a qual 
fine portava 1 Suoi deliderj ? Ma dove abitava 
il fuo fpirito ? Nel Regno che aveva acquida- 
to come Sua eredità, che gli e«i dovuto co- 
me tua riconipenfa , ed al quale di continuo 
afpirava come al Soggiorno eterno di fuo ri- 
pofo . Ora chi lo imita in quedo più perfet- 
tamente che l’Anima Rebgiofa ? Chi di tut- 
to il mondo Cridiano ederva più elnttamente 
e più fecondo la lettera la gran lezione che 
S3n Paolo faceva a’ primi Fedeli, e fa a noi 
dedì r' Si conftirrexi/iit rum Cbrifio, qua furfum 
fur.t quarite , ubi chriflus eft in dextera Deife - 
densi (Cololf. cap. 3.) Se liete rifqfcitati con 
Gelucrido , cercate i Indi e veri beni , ma 
non ifperate trovarli d’altra maniera che con 
Gelucrido e nella Santa dimora , nella quale 
Gefucrido è a lèdere alla dedra di Dio: Qua I 
furfum funi fapit e , non qua fuper tcrram: Gu- | 


da’e , non più le cofc della terra che iòno>* 
inferiori a voi , e per conleguenza non vf 
renderanno mai felici : ma gufiate le cofe.. 
del Cielo , e non gufiate le non le cofe del. 
Ciclo, che alzandovi (opra di voi dedi , vi alze- 
ranno alia Sorgente della perfetta felicità . Tal, 
larà , mia cara Sorella , I’ unica occupazione 
di vodra vita ; e da quedo voi comprendete- 
anche meglio di me, quanto dovete alla mi- 
lèricordia infinita del vodroDio, che vichia- 
ma a si eminente perfezione. 

Ecco, degna Spola di Gelucrido , ciò che: 
dev’edere oggi il foggettedi vodra gratitudi- 
ne , e ni albe uro che in queda cerimonia Re- 
ligiofa, la gratitudine è quello fra tuteli doveri 
ond" è I’ Anin a vodra più vivamente coir.mol- 
fa . Ecco quanto dee farvi dire col Profeta Rea- 
le : Quid retribuam Domino prò omnibus qua re-- 
tributi mthit ( Pfal. nj. /Che renderò al Si- 
gnore per tutto quello che mi ha dato, e per 
tutte le grazie onde mi ha colmata’ Ma che 
gli renderò in particolare, per la protezione 
viSibile onde mi ha favorita , ed ha fatta ri- 
Splendere Sopra di me , per la cura paterna 
che ha prefa di me, per li miracoli di Prov- 
videnza che ha operati in me ?■ Che gii ren- 
derò per li rinred; che n i ha fatti trovare- 
nel mezzo alle mie ditàvventure , per 1’ afilo 
che mi ha preparatone! fuo Santuario,, e nel- 
la fua Santa Abitazione, per la felicità ine- 
fiimabile che fon per avere divivere colle lite 
Spole , e di edere nel numero delle fue Spo- 
le? Che gli renderò per tanti favori ? Quid 
retribuam ? Gli offerirò i miei voti alla pre- 
fenza di tutto il luoTopolo: Vota mea Domi- 
no reddam in ctnfpellu omnij populi ejus . E coi» 
qurfto loddisferò a quanto gli debbo; con que- 
llo gli renderò amor per amore, Sacrificio per 
Sacrificio; con quedo, tutto che indegna , e. 
tutto che fia Dio, avrò il vantaggio di aver 
fatto per elio lui, per quanto mi è podibile, 
ciò ch’egli ha fatto per me: di non aver ri- 
fparmiata cola alcuna per eflò, com’egli nul- 
la ha risparmiato per me; di edere la vitti- 
ma della fua Gloria , com’egli è (lato la vitti- 
ma di mia falute - Cosi voi mi avete preve- 
nuta , o Signore, colle vodre più abbondanti 
benedizioni. Voi avete (pezzati i legami che 
mi drignevano al mondo , e mi drignevano 
con medefia : Dirupifli vìncala mea : ed ecco 
perchè vi prefenterò un Sacrificio di lode e 
di rendimento di grazie: Tibi facrìficabo ho- 
fiiam laudis. Ecco perchè alla pretenza del 
Cielo e della Terra , tedimonj della dilpoli- 
zlone interiore c de’ Sentimenti del cuor mio, 
vado appiè di quell’ Altare , e in mezzo 1 

queda. 
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quella beata Gerulalemme ch’è la voftra Chie- 
fa , a confacrarmi per- Tempre a voi : Vota 

m fa Domina reddam in atrìis Domus Domi- 
ni, in medio tui J e ru falena . 

Così, dico, mia cara Sorella , dovete par- 
lare , ma lo Spirito dì Dio , onde liete ripie- 
na , ve neinfpirerà più io un momento di quel- 
lo che pollo io efprimere con tutte le mie paro- 
le. Voi lo Tapete , e volete che io qui alta- 
mente Io pubblichi : Siete la Figliuola della 
Provvidenza; e chi mai dovett’ edere più per- 
lualo di voi, che nel Ciel» è un Dio, protet- 
tore dell’ Animeafflitte ? Quello Dio che dà la 
morte e rellituifce la vita , che perde elàl- 
va , che precipita ncU’abilTo e ne ritira, ha 
fatto comparire in voi e 1’ uno e l’altro, ed 
ha voluto che ne folle un el'empio patente , 
mentre vi faceva fervire dilpettacolo almoo- 
do , agli Angioli , agli Uomini . Nel dilegno 
che aveva formato di far voi una predettina- 
ta , vi ha condotta per le vie dure delle av- 
verlità di maggiore difolazionc . Vi ha fatti 
vedere • Tentile gli orrori della morte , per 
rendervi amabili e dolci le aullerità delia vi- 
ta alla quale vi dedinava . Cogli avvenimenti 
iù lunedi , e inficme infieme più fmgolari , 
a trattata la voftra elezione , la vollra vo. 
cazionc, la voftra converfione, la volita fan- 
tificazione. Degli delti peccati degli Uomini 
( per un legreto della eterna Sapienza , che 
fa trarre cU’mali maggiori i beni de’ luoi E- 
letti ) dell’ iniquità degli Uomni ha fatta 1’ 
cccafione preziola di vollra làlute . Nel col- 


mo dell’infortunio vi ha fufeitata ne! Tecofo 
una feconda Madre , una Madre fecondo la 
grazia; una Madre la di cui pietà, la di cui 
carità liberale e benefica vi da oggi una na- 
scita in tucto nuova, coll’ ingrelfo che vi proc- 
cura nella Religione: una Madre a cui (non 
pentivate, ma a cui il Signore penfava per 
voi; e che adottandovi per l'uà Figliuola , li 
è fatta un merito di provvedervi e di collo- 
carvi : Una di quelle Donne di miléricordia , 
come parla la Scrittura, onde il cuore Is’ia- 
tenerilce lopra ogni miferia , e le cui buone ope- 
re non hanno confini . Una Dama Crifiiana , 
anche più diftinta per la lua virtù che per 
lo Tuo rango, e che poco allettata dalla lua 
nalcita e dal luo rango , conferva con tutta 
la grandezza e con tutto lo fplendore del Mon- 
do, tutta la moderazione , e rutta la perfe- 
zione dell’umiltà Evangelica .Che non direi, 
le la ftellà umiltà non m'imponefTc il fien- 
aio, e non m’impcdifTe lofpiegaimi di van- 
taggio ? Cosi mia cara Sorella , Iddio vi ha 
trattata come ha trattate in ogni tempo le 
Spofe lue più fedeli: vi ha trattata cune ha 
trattato l’unico luo Figliuolo, Capo de’ Pre- 
delìinati. Ha voluto eh’ entralìe nella Religio- 
ne per la lìcita porta per Ja quale Gefucriflo 
è entrato nella lua gloria: vi ha condotta al 
porto artraverfo le procelle e le temprile; vi 
ha guidata per li patimenti ? per le Croci al 
loggiomo della pace e della lantità : fin che 
vi faccia giugnere un giorno al Regno Cele- 
lle che egli vi prepara , e io vi dcfidcro , fcc k 
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SERMONE vi. 

SOPRA LO STATO RELIGIOSO. ; 

Lo Spofalizio dell’ Anima Religiofa con Dio. 


Diltfhts mtus mìhi & tgo Uh . Cant. cap. 2. 


Il mio Diletta è mio , ed io fon fua. 

L A Spola de’ Cintici , o fiotto la figura 
di quella Spola, l’An-nn Clìfliana, e 
in ilpezialita 1’ Anima Religiosa cosi fa 
velia, e ci fa conoscere il Tanto Spoializio che 
ha contratto con Dio . Quando dice a prima 
giunta, che lo Spolo celclle è luo, lo dice per 
darci ad intendere com' egli ha fatti in Ino fa- 
vore i primi p: Ili , come l’ha ricercata, econ 
quali grazie l’ha prevenuta ; e quando ella 


| foggiugneche ella è fua, è per inoltrarci con 
qual ledeltà fi è reta artenta alla fua voce , 
ha corrifpolìo alle lue favorevoli i danze , e 
lèguita l’ ispirazione divina che la traeva : 
Dileclus mcui mibi , eoo illi . L’uno c 
l’altro era necellario . Se Lìdio non l’ avelie 
chiamata , s’ella non fotte Hata illuttrata 
da un lume celclle , e la grazia non le avef- 
te fitte fentire le Tue Unte imprettioni ; 
ella non avrebbe mai conceputo il dilegno 
di abbandonare il mondo c di confacrarfi 

a Dio . 
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a Dìo. Oppure 1 fe chiudendo gli occhiai lu- 
me che la illuArava , e reprimendo nel Tuo 
cuore i movimenti che U grazia vi aveva 
eccitati , folle rertata infenlìbile alla voca- 
zione dei Cielo, Iddio contro il di lei genio 
non l’avrebbe impegnata , e tutte le inten- 
zioni di lua mifericordia lopra di ella fareb- 
bono rellatc lenza effetto . Ma 1’ attrazione 
di Dio da una parte , e la corrilpondenza 
dell’ Anima dall' altra; Iddio che invita, e 
l’Anima che acconlente; Iddio che fi ottVri- 
fce , e l’Anima che accetta col dar feAcflà : 
ecco, mia cara Sorella, ciò che forma il bel- 
lo Sposalizio onde ho a di corrervi , ein con- 
fluenza del quale potrete dire in eterno : 
Dilettili nteuj mi hi , (y< e gì illi. Spolalizio il 
più puro, perch- liete rei centrarlo con Dio, 
e la ina grazia ne dev’edere il (acro nodo. 
Sposalizio il più inviolabile , poiché fiete per 
giurarlo in faccia agli Altari , e con unapro- 
lelfione fo.rnne . Sposalizio- il più gloriofo , 
perchè non vi darà lolo la qualità di ferva 
del Signore , ma di Spora del Signore. E per 
quelli ragion: in fine , Spolalizio per voi il 
j>;ù_ vantaggialo , poiché vi metterà in pof- 
iefTo di tutte le ricchezze di Dio, e in pof- 
ledb del medefimo Dio. Ora per proporvi in 
tre parole , Criftiani Uditori , il dileguo di 
quell) ditcorlb, tre cole fecondo S. AgoAino, 
formano uno Spolalizio; I’ eiezione, l’impe- 
gno , c la focietà . L’ elezione è come il 
principio, l’impegno n’è cone l’eflenza , e 
la locietà n’ è il frutto. Elezione reciproca , 
impegno licambievole , focietà comune. Che 
fa dunque dal canto fuo una Giovane abbrac- 
ciando la Profeflìon Religiofa ? Quello ho a 
rapprefentarvi nelle tre parti di quello Ra- 
gionamento, e farà tutto il (oggetto di vo- 
llra attenzione. Ella elegge Dio, s’impegna 
con Dio, sequida, per dir coti, una ragione 
fpeziale lopra tutti i telbri di Dio, e l'opra 
lo dedo Dio . Ecco , mia cariflima Sorella , 
i vantagg] ineflimibili del tanto Stato , al 
quale vi cooperate : ma ecco nello Aedo 
tempo tutto il fondo de’ doveri indii penfabili 
e delle obbligazioni che farà per imporvi . 
Voi foddisferete a quelle obbligazioni e go- 
derete quelli vantaggi. Santa Madre di Dio, 
folto i voftri auspici quella Vergine fedele fi 
coniacra al voftro adorabil Figliuolo, e per 
vollra interceflione' otterrò i lumi che orami 
fon necedarj : gli domando , dicendovi : ^4 ve 
Maria . 


Urm, iti P. Bmrdakue. 


PARTE PRIMA. 

U No Spofalizio dee cominciare dall’ e le- 
zione, e dalla (leda elezione dev’ eller 
conclufo , per edere non lolo felice , ma le- 
gittimo . Uno Spofalizio , come diceva San 
Girolamo, lenza elezione, non dee più ede- 
re propriamente chiamato Spolalizio, ma de- 
genera in una fpezie di lervitù . In fatti, la 
lorte e il calo pollono ben decidere (opra 
ogni altra colà del delfino degli Uomini, la 
forza , e la necefsità polTino ben imporresti 
efsi un giogo ; l’inrerede e il timore pollo- 
ne bene determinarli ad un partito; ma non 
vi è che la elezione e la elezione di prefe- 
renza che podii fare queda union volontaria 
e libera , che intendiamo con nome di Spo- 
falizio. Óra fe quedo è vero degli. Spofaliz; 
puramente naturali , molto più è vero nell’ 
ordine della grazia , degli Spolàlizj (piritua- 
li: fpezialmente di quello di cui parlar deb- 
bo, e che Iddio fa coll’Anima Religiofa, e 
1’ Anima Religiofa fa con Dio! Ecco, miei 
cari Uditori , la prima prerogativa che ia 
(copro nella Profefsion Religiosa , ed ecco 
l'idea che a prima giunta io me ne formo .. 
Che cos’ è la Profefsion Religiofa? E’ l’ele- 
zione più (ingoiare che Iddio podii fare del- 
la Creatura , e 1’ «lezione più autentica che 
la Creatura poda fare di Dio . Mi (piego . 
Iddio dà ali’ Anima Cridiana una grazia di 
vocazione , colla quale interiormente le par- 
la , e le perfisade di conlàcrarfi ad edo . 
Quella vocazione è il difeernimento e 1’ ele- 
zione ch’egli fa di fua perlona ; e in virtù 
di queda vocazione , 1’ Anima Cridiana fi 
coniacra a Dio colla lolennità del voto. Ora 
il voto altro non è , fe non L' elezione eh’ 
ella fa del fuo Dio in preferenza , o piuttofio 
colla privazione di tutto ciò che non è Dio „ 
Riflettete le vi piace : Iddio la chiama alla 
Religione, e con queda grazia, oade la dol- 
cezza non diminuilce i’ efficacia e la virtù, 
la lepara dal mondo , 1’ innalza (òpra il 
mondo , non vurle eh’ ella più fia per ài 
mondo, nè il mondo fia per eda , unicamen- 
te fe la riferba , e fra una infinità di Ver- 
gini alle quali poteva fare lo Aedo onore , 
fi compiace diftioguerla . Lafcia 1’ altre , 
fe mi è permeilo di cosi efprimermi , cella 
mafia commune di una vita leniualo , e 
mondana , e ne trae qneAa per farne una 
predefiinata fra gli Aedi ptedeAinati , cioè, 
per innalzarla al più alto grado de' tuoi 
eletti . In queda qualità la invita in que» 
Q Ao 
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ffo Cantica facro; e le volge le divine- paro- 
le , nelle quali lo Spirito Santo fembra aver 
avuto difegno di efprinxrci tutto il MiAerio 
della vocazion Religiola : Veni in bortum 
mttim , Sortir me a Sport/*. ( Cant. cap. j. ) 
Venite, voi che ho fpezialmcnte eletta ve 
nite nell’ Orto- piantato nel mezzo- alla mia 
Chiefa, nell’Orto chiufo, ed inacceflibile ad 
•fini altro , che alle Vergini che mi lono 
confacrate . Ora è cola evidente , ripiglia 
Sant’ Ambrogio r che l’Orto chiufo è la Re 
Ligione . Iddio ritira I’ Anime che ha onora- 
te^ di fua elezione, ivi fe le unifce col nodo 
pili intimo , e più. Aretto ; ivi vuol eAere in- 
violabilmente di effe, e eh’ elle fieno invio- 
labilmente lue; Veni in bortum meum , .fa- 
vor mea Sport fa . E da fua patte che fa l’A- 
nima % quando ella fegue il movimento di 
quella vocazione ? EU’ aggradile le (ante 
iAanze del fuo Dio , vi acconfente ; fi fa 
non loie un piacere ed una Gloria , ma un 
dovere ed una Legge di corrifpondervi. Co 
me GefucriAo 1’ ha eletta fra mille , erta 
elegge fra mille GefucriAo ; e per attac- 
carli a lui folo , fa un incero divorzio col 
Biondo - 

Si , mia cara Sorella , così GefucriAo vo- 
lito Dio vi ha prevenuta , vi ha ricercata , 
vi ha tratta colla fua grazia , e inconfeguen- 
za dell’ elezione che ha fitca di voi , e per 
la medefima grazia voi avete alcoltata la 
fua voce e l’avete leguits. Fu nectHlatio che 
qucAo Dio di mifericordia facelle i primi 
palli, ma in tutti i parti e in tutte le iAan- 
ze, non crede aver troppo fatto, poiché tro- 
va in voi una dilpofizione tanto conforme a’ 
fuo» defiderj . La profeAìone che fiere per 
far» , è la corri fpondenza che fi promette 
dalla vollra fedeltà , e per fervirmi Tempre 
del termine AelTo , una corrifpcndeoza di ele- 
zione colla quale fecondate la tua . In fat- 
ti , gli Uomini non hanno trattato per voi 
queAo divia Spofalizio; non 1* hanno tratta- 
to né la carne né il l'angue ; le loro mani- 
ne non giungono a tanto. Voi fola ne avete 
fattala riioluzione, voi loia ne avete trattato 
con Dio, voi (ola animata dal fuo (pirico, ne 
avete fatto 1’ opera vofira . Come non pote- 
vate imprenderla , né cominciarla fenza di elio, 
così egli , benché Dio , non poteva conclu- 
derla lenza di voi, dacché voleva chefofleun’ 
eiezione affatto libera, e, volontaria. Dicodi 
più , In qucAa elezione , mia cara Sorella , 
quello che mi lembra Ipezialmente vantaggiofo 
per voi, i che cercando GefucriAo, non ave- 
te cercato che GefucriAo . Cercali ferente 


SPOSALIZIO 

negli Spofalizj del Secolo un interefTe del tut- 
to umano ; ma non è né un range , né uno 
Aabilimenco , nè una fortuna temporale quel- 
lo che a voi proponete, poiché per io con- 
trario lafciate tutto ciò, e potendo poffede- 
re le ricchezze del mondo, ricevere gli ono- 
ri del mondo , guAaro i piaceri del mondo , 
abbracciate la povertà di GefueriAo, l’umil- 
tà di GelùcriAo, la mortificazione di Gcfu.- 
crifto- 

Elezione sì eccellente e si perfetta , che 
l’Anima Religiolà ha ragione per queAo di 
lafciar Padre e M idre, di deprezzare iu qual- 
che manierai legami p.ù l'aeri della natura, 
di abbandonare coloroda quali ebbe la vira , di 
emanciparli dalli lordipeadenza e direzione; 
e ciò, non loto fenza far eo a alcuna contro 
la p>età, ma coll’atto anche più eroico del- 
la pietà più pura e più infìgne. Lo può, di- 
co- , ed é autorizzata dalla Legge di Dio 
ella fi. ferve in fatti di qucAa podertà . Per- 
ché, fecondo l’oflèrvazione di S. Bonaventu- 
ra, allo Stato Religioso polliamo applicatele 
parole del Figliuolo di Dio: Propter hoc re~ 
lininet homo Patrem ir Ma/rem . ( Marc, 
cap. io. ) Per quello motivo , farà permeAo 
il fepararfi da fuo Padre e da fua Madre , 
per quanto l'aeri fieno i nodi che ci ftringo- 
no ad erti. E’ Io Aedo delle Vergini che vi- 
von nel mondo ? No, continua lo AelTo Dotto- 
re ; perchè quantunque fieno Vergini , non 
hanno per anche eletto GefucriAo di una ma- 
niera che le autorizzi a ritirarli dalla Cafa 
paterna . Dal che legue che per qualunque 
profeAìone elle facciano di una inviolabile Ver- 
ginità , non fi trova per anche un perfetto 
Spolalizio fra Ge'ucriÀo ed erte. QueAo van- 
taggio è unito a’ voti della Religione ; ma am- 
mirate, CriAiani, ciò che aggiugneS. Bernar- 
do, e merita una particolar attenzione . Lo 
Spolalizio di un’ Anima con GefucriAo , doveva 
clfere qualche cola di maggiore che tutti gli 
Spofalizj della terra : Iddio , diceva queAo 
Padre, ha Aabilita uni Legge. proporzionata 
alfa grandezza ed alla dignità di queAoSpofa- 
lizio : e qual i qucAa Legge s* Eccola. Per 
unoSpofo della terra fi ha l’obbligo dilafciare 
Padre e Madre; ma Iddio ha ordinato che 
per loSpoio Celefie, eh’ è GefucriAo, vi fia 
l’ obbligazione di lalciare ferteflò . Era bea 
giuAo, fegue S. Bernardo, che per uno Spo- 
lo ch’é Dio, più fi lafciafTe , che per colui il 
quale nuli’ ha Copra gli Uomini. Ma chepo- . 
tevafi far di più , che il lafciar Padre , e 
Madre? Ah CiiAiani, replichiamolo, fi po- 
teva lafcìare fertelTo . Ora qucAo fi pratica 

ma 
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ima eroicamente nella Profeffion Religiofa ; 
rperch’è un ben lafciar fefteflo, il falciare la 
■propria libertà . Vropttr hoc relinquei homo 
Painm ir Uatrtm : Ecco quello che appar- 
tiene agli Spoli della terra . Ma ecco quanto 
proprio delle Spole di Gelucrido : Si quij 
•cult poft me venire , abneget ftmetipfum . 

( Mntth. c. 1 6 . ) Colui che vuol venire dietro 
ra me , rinunzj feltedo : quella è la Legge , 
mia cara Sorella, cui .liete in procinto di -c- 
■feguire . Legge che vi propongo , come il prin 
cipio, (opra i I quale dee in avvenire aggirarli _ 
tutta la maniera di vollra vita . Legge, che ' 
■dovete applicarvi con riflefConi frequenti , e 
fola è (ufficiente a 1 mantenervi in tutte ledi*; 
fpofizioni di pietà e di fervore, che la vollra 
«vocazione domanda . Io fono del mio Dio , 
«cosi dovete ragionare con voi fleffa , io fon • 
.del mio Dio, ed io l’ho eletto; bifogna dun- •; 
que che io viva in avvenire come lira , -Biio- ' 
gna che tutte le mie azioni portino e follen- ; 
ga no 'quello carattere di coofacrazione. Bifo- 
gnache io parli, operi , e tratti cogli.Uomi 
ni come un’. Anima confacrata a Dio , e in; 
'.tutto quello, che'vedraffì in me, li polla co 
inolcere ciò eh’ io fono , e di chi fono . Ho 
■eletto il mio ‘Dio, e -ncil’clcggerìo ho vedu 
«to quanto mi farebbe -cod-ito . Nulla dunque 
•in avvenire dev'eflermi difficile per.effi», per- 
chè l’ho eletto per amore, e l’amore rende' 
tutto ,n ;n lolo poffibile,ma facile e grato.- 
'Tanto opera 'tutto giorno fra le Perfone mon- 
.dane un amor profano : .l’amore del: mio Dio 
ii egli meno potente per farmi imprendere e 
ifopportar tutto > Ho. eletto il mio Dio , ed 
runicamente T'ho.eletro che farebbe , fé .non 
.contenta di Dio., '-vòiefli -ripigliare. certi refi- 
dui -del Mondo; tie come glhEbtei nel Difer- 
ito volgevano gli orchi werfo 1' Egitto ., por 
)ta(Ti ancora qualche volta i .-miei (guardi ver- 
« lo • il Mondo , fe per addolcirmi il giogo., e 
• t per • rimettermi dalle fatiche , «e.d-il tedio del 
inaio (lato .chramaffi in mio foccorfo il Mon 
«do? Ho eletto il. mio, Dio,, e perché ? A fine 
«di onorarlo con culto particolare , -e diarive 
ire folo per effb . Quali -rimproveri dunque 
inon avrebb'.egli a farmi , <e non dovrei tiare 
a mellelfa , ile degeneraffi dalla Santità di 
■ mia proleffiome; le reitringendomi ad una ’-vir- ! 
rtù comune, trafeurafli la. cura del. mio avan- 
zamento, e di mia -profeffìone ; • le non avelli 
.■nello Stato '.Religiofo.clie l'abito , > e • il no- 
tine? (E. che neceffìtà era per quello di facri- . 
«fica re -.tutte le pretenfconi . del Secolo , e : tute’ i 
«vantaggi , «che imi 'erano, da .lui : presentati f, 
«Che -neceflità «vi «era di. allontanarmi da’ miei' 
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Congiuntile di ufeire da una Famiglia , nel- 
la quale trovavo colla ricchezza , callo fplen- 
dore , e colla pompe della probità , e della 
•Religione? Che neceffìtà vi era dipanare per 
tante prove , e di abbracciare una vita sì fata- 
ta in ieffeOà f .Che dico? £ non farebbe fta- 
■to miglior partito l’attenermi a quello ch'e- 
ro, che federe quello .ch'io fono ?L’ edere 
quello ch'io tono, i un edere e non edere di 
Dio. Ora queda contraddizione non è quello 
che dev’ edere il .foggetto di mia .condanna- 
zione avanti a Dio , e di mia confusone avan- 
ti agli Uomini ? Queflo è quanto iàrà l'uno 
e l’altro per le Spofe infedeli , le quali noia 
fanno fodenere Reiezione , .che hanno fatto 
di'Diai nia pollo promettermi .che voi la fo- 
llerete in tutta la fua edenfiane,, non meno 
che l’impegno, che vi è unito, e del quale 
ho a parlarvi meda feconda (Parte. 
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N ON vi è propriamente rdhe .Iddio , eoa 
•cuifia-cofa. onorevole . e -vantaggiofa 11 
contrarre impegno ;. ed è una. delle cote., nel- 
le quali .l'eccellenza .dell’ eder diiDio fi fe 
conofcere, e fi didingue . Non cosi dcgli'Uo- 
mini . La gran regola di prudenza -trattando 
cogli Uomini d 1’ impegnarli il >meno .eh’ è 
pollibile , e fi contende por quedo.come per 
il più -importante di pgn’interelTe. Perchè -'? 
(mpegnandofi cogli lUori ini , ‘fi perdella pro- 
pria libertà , fi comincia ad .edere meno di 
letledd, fi entra in -uno dato di dipendenza , 
e di dipendenza dallaCreatura ,.che non può 
edere le. non diumiliazione , e di pelo. Quan- 
to a Dio , il gran vantaggio è .1’ impegnarli 
più che fi pflò , perché a proporzione dell’ira, 
pegnarfi con Dio , -fi -viene ad effìere più uni- 
to al proprio fummo bene. Queft’ impegno io 
vece di portar pregiudicio alla libertà , dà 
pertezione alla libertà . poiché la vera liber- 
tà della Creatura è 1' edere nella dipenden- 
za ,-e lotto il doo-iiiio di Dio : ed ella non 
è mai più di - le (leda , «che quando i perfetta- 
mente ed. inviolab. mente di Dio .‘Ora quedo 
è l’impegno, nel quale entrate voi , o Cri- 
lliani., per la profeffion. del' Bittefimo.,.e voi., 
mia. cara Sorella , per la profeflion (Religioia. 
.1 -.pegno , per cui fi può.beniflìmo applicarvi 
ciò che diceva :lo Spirito di Dio per bocca 
del Re Profeta , formando ed ammaellraiido 
un’ Anima giudi Audi Filij , ir vide , (y 
indino altre m tuam . .( Pialla J Alcoitate„ 
«Q, -mia 


344 SOPRA LO 

mia Figliuola , ma afcoltate con attenzione 
ciò che fono per farvi intendere! applicatevi 
tutte le potenze dell’ anima voftra , (lampa- 
telo nel tondo del voflro cuore, abbiate cu- 
ra di meditarlo tutt’i giorni di vodra vita , 
e non lo mettete mai in oblivione . Coll’a- 
zione , che fiete per fare , v’impegnate con 
Dio i ma d* una fpezie d’impegno affai po- 
co conofciuto , per lo meno in tutta la fua 
-eflenlione , e di cui porto dire dopo Gefu- 
-crirto : Non emnn capiunt verbum iftud . 
-( Matth. cap. 19.) Ora per quello appunto 
debbo irtruirvene con più dimezza , ed ng- 
giugnendo a'vortri lumi que.li di una Torta 
Teologia , dicovi in una loia parola , mia 
cara Sorella , che l’impegno della Prol’eflion 
Religioia è il m3ggit>re , di cui fia capace 
uua creatura . Eccovcne le ragioni : Egii è 
un impegno facto , è un impegno foleane , 
è un impegno irrevocabile , che non dee 
mai finire. Quante Iono parole, fono per voi 
e per me tante verità ertenziali . Compren- 
-detele . 

E’ un impegno facro quello della Profef- 
(ion Religioia : ecco la lua prima qualità, e 
ia prova 11’ è ben evidente : perch’ è un itn 
pegno di voto. Ora il voto nella lua ioilanza 
c qualche cola di foprannaturale , ed anche 
di diritto Divino : Egli è flato tale in ogni 
tempo , nell’antica come nella nuova Legge, 
perch' è Santo da (elìdici. Che fegue da que- 
llo r Ah, mie care Sorelle, che non ne fe- 
gue per tutte T anime fmeeramente mode da’ 
loro doveri, e per noi in particolare ? Scon- 
cludo che il ndlro impegno nella Religione 
è dunque di un ordine luperiore a tutti gl’- 
impegni del Mondo , « per conleguenza che 
non può eflere violato fe non con un pecca- 
to di una Ipezie dnerfa e fuperiore a tutti 
gli altri peccati . Concludo che incucilo , che 
riguarda l’oflervanza delle cole, che abbia- 
mo votate, non polliamo più in avvenire com- 
mettere delle infedeltà verio GelucriAo , che 
non abbiano deila natura del Sacrilegio . Per- 
chè ? In cor.leguenza del voto noi diamo \ pe- 
zialmente conlacrati a Gtfucrillo. Quella con- 
feguenza ó terribile, e parmi darebtcmi luo- 
go di dire a tutte quelle, che hanno l’ono- 
fe di portare queflo carattere di confacrazio 
lie, c:ò che loro diceva S. Agoflino : Nvw 
vero quia tenetur a pud Donni fponfio tua, non 
te ad rr.ugram )ujlitìam invito, fed a magna 
ìniquitate deterreo , Anima fedele, lovvengavi > 
che non fiete più di voi della ; e quando vi 
parlo di lode! ivf.tr e .alle .promede , che avete 
.fatte «a! voflro 'Dio , non tanto vi parlo per 
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invitarvi ad un’alta Santità, quanto perpre- 
ferrarvi da una iniquità orrenda . Ma dall* 
altra parte, loggiugne lo Aedo Padre , que- 
do penderò è infinitamente badante ad ani- 
marvi , ed a fortificarvi . Il colmo di vodra 
gioja dev’ edere di non avere più una psrni- 
ziofa libertà al male ; e il vantaggio di ve- 
drà Profeflione , è il non poter edere più u- 
nita a Dio di quello che voi liete . Or que- 
flo l’impegno de’ voti viproccura. Sant’Ago- 
Aino perciò concludeva : ~R.ec ideo te vovijfe 
patniteat ; immo gaude qam libi non licere , 
% quod cura detrimento tuo licuiffet . 

Dico di più: l’impegno della Religione è 
un impegno folenne , e quella è la feconda 
prerogativa . Non è dinominato Profeflione , 
fe non perch’ è celebrato in faccia agli Alta- 
ri , ed alla prefenza de’Minidri della Chiefa , 
fecondo il modello che Iddio ne propolè per 
l’ addietro a’ perfetti Cridiani in peri'ona de- 
gl’ Ilraeliti , de’ quali la Scrittura ci dice ( 
che a milura del loro enfiare nella Terra 
promertà , andavano tutti a prodrarfi a’ pie- 
di del Sommo Sacerdote , e facevano nelle 
lue mani queda pubblica profelsione : Vrofi- 
teor ìndie coram Domino Dee tuo , quod in- 
grejfus fum intere am, prò qua juravit Patri- 
bui ncjlrii , ut darei eam nobii . .( Deuter. 
cap. 16. ) Si , procedo che in queflo giorno 
fono entrato in queda terra di benedizione, 
nella quale il Signore mi ha chiamato . Ecce 
quanto fa l’Anima Religioia ne la folennità 
de’ tuoi voti, perchè allora entra in una Ter- 
ra abbondante in Virtù e Santità ; ncn vi 
entra, (e non dopo averne fatta la prorefla- 
zione a colui , che gli rapprefenta Geiucri- 
fto , Sommo Sacerdote - E non credete, miei 
cari Uditori , che la folennità prcicnte fia 
pura cerimonia . Quando Davide diceva : 
Vota me a Domino reddam in cor.fpecìu omnia 
popuìi ejuj , in atriii Dorma Domini , in 
medio tui JeruJalem : (Pfalm. 145. ) Of- 
ferirò i miei' voti al Signore ; ma gii offe- 
rirò alla prefenza di tutto il fuo Popolo , 
dentro il ricinto del fuo Tempio in mez- 
zo a GcruTaiemme : pretendeva far qualche 
cofa di più , che fe gli .'.iurte folo for- 
mati nel legrcto del fuo cuore . .In fatti , 
un voto (olenne è molto diverto da un vo- 
to particolare e legrcto .. La Chiefa accer- 
ta l’uno , e non accetta d’altro ; ratifica 
l’uno , c non ratifica l’altro ,• fi obbliga el- 
la -delta nell’uno , e non fi obbliga nell’ al- 
tro ; circoflanze degne di edere ben oflcr- 
vate in materia di voto : Sia come fi vo- 
glia , fi .ha con ogni chiarezza da quell* 

folo#- 
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folenmtà che la Profeffione Religiofa è un 
vero Spofalizio dell’Anima Cridia na conGe- 
Hicrillo . Dal che viene che Sant’ Ambrogio 
airmaedrando uni Vergine, che aveva prefo 
il Sacro Velo, le eliceva quelle belle parole: 
Sacro velamine feda et , ubi omnir Popolar 
doienx tuam fubfcribenr , non atr amento , (ed 
fpiriru, clamavrt Amen. Voi fiere impegnata 
a Gefucrifto , e tutto il Popolo, ch’era pre- 
fente , ha lottofcritto il vodro contratto, non 
con inchiodro materiale , ma dello fpirito e 
del cuore , rifpondendovi : Cori fu . Ora que- 
llo , mie care Sorelle , é quello, eh’ è dato 
fatto verto di noi , e di che dobbiamo eter- 
namente confrrvar la memoria . Se noi lòffi- 
mo tanto infedeli permettere in dimentican- 
za qtie, l’impegno , quanti fono (Tati i Tedi- 
monj di nodra Profedìoi-.e , inforge elbono 
contro di noi , e farebbono reftimonianza al 
Salvatore del Mondo della fede , che gli ab- 
biamo giurata . 

Ma qual fede ? Quella è la terza qualità 
dell’inipegoo Religiolo. Una fede, il di cui 
legame é indilTòlubile , e più iitdiffolubile 
ancora dell’impegno degli Spofi del Secolo . 
L’impegno degli Spofi del Secolo cede alle 
volte alla Profeffion Religiofa ; cosi lo dichia- 
rano i Conci!) , e cosi l’abh amo ricevuto 
dall’ Appcllolica tradizione . Dal che legue 
che il voto di Religione è un impegno più 
irrevocabile ancora , e più indifpeniàbile di 
quello del gran Sagramento dabilito da Gè-, 
fucrido nella iua Chiefa : Sacramentum ma- 
ir.um ipEccJefia . (Ephef.c. j.) L’impegno de- 
gli Spofi del Secolo è naturalmente foggetro 
a fcioglierfì per la morte ; ma la Profeffion 
Religiofa è un impegno eterno, che non dee 
mai finire . Sinché Iddio farà Iddio , finché 
regnerà Gefucrido , farete tua . Se quedi 
folle ogni altro che Dio, ed ogni altro che 
Gelucriflo , queda parola dovrebbe farvi 
tremare. Con ogni altro che Dio potrede te- 
mere di aver a (offrire degli umori moledi , 
a fopportare delle imperfezioni , a divorare 
delle noje . Ma quanto più fi è di Dio , più 
fi guda , trovafi in effo confolazione maggio- 
re . E’ vero che un impegno eterno é un gran 
paffo da farfi ; ma replichiamolo , con Dio 
quanto più l’impegno è grande, tanto più è 
amabile. Se quell’ impegno potette finire, non 
farebbe più il foggetcó di nodra perfetta fe- 
licità 1 la fua felicità confitte ferialmente 
nella uu eternità : di modo che con un ef- 
fetto maravlgliofo della grazia , quello che 
fa il giogo , c la ferviti degli Spofalizj del 
Secolo , fa il preziofo vantaggio del noftro, 
Strm. del f. Btardaione . 
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perché damo legati a Dio , con cur fempre- 
fi Ila bene , e di cui tempre fi è contento , 
dacché fi viene a dar fi ad elio , e fi cerca 
con tutta (inceriti . Dunque non dobbiamo 
tremare dal canto di Dio. Quello ch’é da temer- 
fi per noi , é in noi (ledi , e vien da noi (lef- 
fi . Sono le nodre leggerezze' , e le nodre 
variazioni ; é la nodra incodanza . In fatti t 
qualunque fervore , qualunque difpofizione 
prelente fi vedano in noi , fi amo fragili c log- 
getti al cambiamento . C’ impegniamo per 
tempre , ma la nodra volontà ha le fue vi- 
cende , ed i fuoi regredì > e con una volontà 
si mutabile la difficoltà confidi nel lollenere 
un impegno, che non dee aver cambiamento. 
Non cosi dalla parte di Dio: tono egualmen- 
te immutabili e la fua' volontà , * il fuo im- 
pegno . Nel momento ch’egli ha parlato, ed 
ha promeflo , é incapace di rivocare la fua 

J iarota , perch’é un Dio fomtnamente vero e 
omin i mente fedele : Juravit Dominar , (5* 
non paenitebit rum. (Pl.icpJ Ma quanto a noi 
che non operiamo , fe non co’ movimenti di 
una libertà incodante , ed a cui il pentimen- 
to è tanto naturale quanto l’elezione, fiamo 
ridotti ad una condizione ben differente, vi- 
vendo fempre nell’ obbligazione di mantenere 
la nodra lede , e nel pericolo di violarla , 
Ecco quello che dev’ eccitare , Anime Reli- 
giofe , tutta la vodra vigilanza : ecco quello , 
che ci dee mantenere ia una (anta diffidenza 
di noi delsi , e t*r confeguenza in un’atten- 
zioce continua (opra di noi . Qual dilordinp 
farebbe , e quale indegnità , il difdirfi dopo 
parole si autentiche, e sì (bienni» lo fiancar- 
ti di etTer di Dio, quando egli non fi fianca 
di. e (Ter* no fi ro ; il non volervi edere che per 
metà , quando egli vuol edere noftro del 
tutto ; il -difgufiarh di effo malgrado- le. fue 
infinite perfezioni , quando , febben fumo 
del tutto imperfetti , egli non fi difgulh di 
noi , e trova anche le lue delizie nel dimo- 
rare con noi ? Con una codante perfeveran- 
za ci preferveremo , mie care Sorelle , da 
una infedeltà , che Iddio ci rinfaccierebbe 
in eterno . Perforerà nza , che fu fempre il 
carattere degli eletti : perltveranza non fo- 
to nell’abito , ma nello fpirito della Reli- 
gione : non foto nella Claufura , e nella lò- 
ntuoine , ma nell* elatta ofl'ervanza di tutti 
i nodri doveri , non folo nell’ eferciaio e- 
deriore delle pratiche del noftro dato , ma 
in una regolarità foda éd interiore . Ecco , 
come dopo aver eletto Dio, dopo eflferci im- 
pegnati a Dio , entreremo con Dio in una 
ianu fOnuflicasionc > e in una fpczie di f». 

? eiet* 
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eietà d’intereffe , e di beni , Siete per ve* 
detio nella terza Parte. 

PARTE TERZA. 

E ’ Proprio .effetto di vero e perfetto Spofa- 
lizio lo Itabilire fra le perione , che uni- 
lce inlieme , una focietà reciproca , ed una pie- 
na comunicazione di beni : e poiché fra tut- 
ti gli Spolalizj il più perfetto, mia ranfbma 
Sorella , é quello, che contraete con Dio per 
la Profeffion Religiola , bilogna concludere 
che in virtù del Sacrifizio , che liete per fargli 
di tutt’ i beni , che potrebbono appartenervi nel 
Mondo , e fpczialmcnte in virtù del Sacrifizio , 
che bete per fargli di voi fteflà , avrete per 
l’avvenire col contraccambio più giudo incon- 
trastabili c legittime pretenfioni lopra tutt’ i 
fetori del Cielo, e, fe polfo così efprimermi, 
l'opra tutt’i beni di Dio . Ma quali (ono i beni 
di Dio, onde on’Anima Religiola, in conte- 
guenza di lua protedioiie , si felicemente , e 
con tant’ abbondanza è provveduta ? Ah, ri- 
fpondeS. Agoftino, non li cerchiamo fuori di 
Dio, o piuttodo non li didinguiamo da Dio : 
Sono Dio deffo . £ il Santo pottore aveva 
tan ragione di così dire; perchè Iddio non 
a maggior bene che fedeflb . Egli è il luo 
fomn.o bene, e per una ncccflaria confeguen 
za è il toninio bene di tutte le Creature : 
coficchè 1’ entrare in focietà de’ brni con 
Dio, altro non è ch’entrare in poffedo del- 
lo dedb Dio. Ora tal è in generale la feli- 
cità di un'Anima, che fi confacraaDio nel 
Ciidianelimo , e tal è anche con vantaggio 
maggiore e in particolare la feliciti di un’ 
Ali. ma , che facendo un intero divorzio col 
Monca, fi confacra a Dio nella Religione . 
Allorché Davide parlava a Dio , e decorre- 
va con elio lui nell’ interno dell’ anima lua , 
non gli diceva : So che vot-liete il Dio del 
Cielo e della Terra, il Dio di tutta la Na- 
tura j ma lo che bete il mio D>o : Dixi Do- 
mino, Deut me ut et tu. IPiaj. 15.; Ma, do- 
manda S. Agoftino , pcubè li elprimeva egli di 
quella maniera , c perché attribuiva l'pezial- 
rrente a ledeffo ciò eli’ è comune a tutte le 
Creature ■ Nooè Iddio , che tutte le ha create, 
e rei conseguenza non é egli il Dio di tutto 
l’Univcffo? ìiur.iuid omnium Deut > on efi ? 
E’ vero, nfpundc il Santo Dot ture , egli è il 
Dio di tutto 11 Mortilo s ma biiogna anche 
ccuìtdàte che £ da particolarmente, ed ap- 
partiene euri naggior proprietà a certe Ani- 
me, le quau non Lanno auro IcnùmaoCo lo- 
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pra la terra che di amarlo, non hanno altro 
penderò che di fervirlo , non hanno , nè vo- 
gliono avere altra poffeflione che lui deffo » 
e la felicità di poffederlo: Sed eorum preci- 
puo Deut qui eum dihgunB, colunt , pojfidenl . 
Ora quali tono l’ Anime dvbmpegnatc da o» 
gni a !tr’ oggetto che Dio , e tutt’ i dehderj 
delle quali tendono verlo Dio ? Quali fono le 
Anime tutte occupate nel fervizio di Dio, e 
l'unico impiego delle quali nel corio della lor 
vita è l’onor di-Dio ? Quali limo l’ Anime vo- 
lontariamente povete , che d lono Spogliate di 
tutt’ i beni lenlibiii per l’amore di Dio , e 
l’unico reloro , e l’unico bene delle anali è 
Dio ? Non è eila cola evidente che fono le 
Anime Rcligiol’e ? E non è colà giuda che 
Iddio da di eflé di una' maniera in tutto ba- 
golare , poiché hanno voluto d’una maniera 
in tutto dngolare effer elleno deflc di Dio ? 
In quedo lenfo li dee intendere qued’ altra 
efpredione della Scrittura , che ho di già ri- 
ferita , voglio dire la formula di profetitene 
che pronunziavad dagli Ebrei a’ piedi del 
Sommo Sacerdote, entrando nella Terra pro- 
meda : Profiteor Jtodie cor am Domino Dea tuo * 
Procedo in quedo giorno , dicevano al Pon- 
tefice , e faccio una confedione iolenne avan- 
ci al Signor vodro Dio . E come , ripiglia 
fopra ciò S. Girolamo , non a'ovevan eglino 
piuttodo dire' : avanti al Signor nodro Dio ? 
Non eran eglino il Popolo di Dio , e Iddio 
non gli aveva cenco volte aflìcurati eh’ era 
loro Dio, in preferenza a tutte le altre Na- 
zioni ? Pure alla prelenz.< de’ Sacerdoti noiv 
avevan l’ ardimento di chiamarlo lor Dio , e 
d contentavano dire : il Signor vodro Dio ; 
come le avefléro riconosciuto ebe il loro Dio 
era molto più de’ loro Sacerdoti, di quello che 
fude di edì > e che coloro , i quali fi trova- 
vano impiegati nelle funzioni del Sacerdo- 
zio , potevano d’altra maniera glnriard che 
appartenevano a Dio , e Iddio , per dir co- 
sì, lor apparteneva , Perchè quedo? La ra- 
gion n’è ben chiara , l'egue San Girolamo ,. 
e non abbiamo che ad eiarainare la Scrittu- 
ra per efferne bene illruiti . Il Sommo Sa- 
cerdote , non meno che tutta la Tribù di 
Levi , non avendo avuta altuna porzione , 
nè alcuna poffeflione nella Terra promeffa , 
Iddio deffo , coni’ è elpreffamente notato , 
lor doveva lervire di poffeflione . Eccellente 
idea dell'Anima Religiola . Ella non fi ri- 
ferba che Dio : e dunque cofa giuda eh’ ella - 
poflègga Dio più che gli altri, e che in que- 
do abbia in cerco lenfo il vantaggio lopra 
i Sacerdoti del Sigoore , tutto che per altro 
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•Ceno diftinti dal lor carattere . I Sacerdoti 
o del!’. incica, o della nuova Legge non han- 
no mai fatta una rinunzia tanto intera quan- 
to la fua , poiché il Sacerdozio non impedi- 
re che fi pofl'ano acquili. ire e confervare i 
beni temporali. Ma l’Anima Religiofa dice 
aflolutamente a Dio; £»id tnibi eji in cerio , 
& a te quid volai Jupir ferrami (Pfal. 71 . ) 
Di quanto è nel cielo , e di quanto è (opra 
la ferra t che ho io defiderato , che ho ri- 
cercato, che ho voluto ritenere , fuor di voi , 
.0 Signore , e voi tolo ? Non dico quello , 
mio Dio. foggiugne , non lo dico , per far 
valere appreso di voi la povertà c la priva- 
zione di tutte le cole alla quale mi tono ri- 
dotta, mi per felicitar umilmente medeflà , 
e per rallegrarmi innanzi a voi di mia ab- 
bondanza . Voi valete , voi foto infinitamen- 
te meglio a me, che tutto il redo lenza voi : 
e quello che è anche più maraviglioio , voi va- 
cete meglio a me voi lolo , elio tutto, il redo 
con Voi . Non che con tutto il redo , per- 
diate cola alcuna del vodro valore infinito ; 
ma perchè il redo m’ impedirebbe il ben poi- 
'federvi ; podedendovi lolo , vi podedo con 
■maggior perfezione . Ecco dunque , mia ca- 
ra Sorella , io non p4io mai troppo ridirlo 
a voi , ecco la felicita dfilrf unto Stato che 
avete abbracciato : voi vi poflederete Dio . 
,Nei mondo non fi podede , o non fi poflede 
che per metà . E come in fatti potreblefi 
.ben poflcderlo , quando fi trova felìedo pof- 
feduto da tanti padroni , dall'ambizione , 
.dall’ interrile , dal piacere , da tutte le pal_- 
• fioni , edi tutti i vizj t Nello dato reiigiolb 
.quello podeflo è intero, pacifico, certo ; ivi 
fi gode Dio, fi ripola in D.o , fi raccòlgono 
tutti i frutti che può produrre una polLllio- 
ne tanto grande quanto è Dìo. 

Ma più anche mi avanzo , mia cara Sorel- 
la , e termino con un penderò che voi non 
.dovete mai mettere in dienticanza . Voi 
fiele per fare un Santo Spolalizio col vodro 
'Dio; e fecondo le idee comuni ed ordinarie, 
potrei dirvi ch’egli è di tal maniera un U 10 
di gloria ch’è dato inficine infierire un Uomo 
di dolori, un Dio povero, un- Dio umiliato, 
•un Dio perl'eguitato , un D.oCroc/fillo . Voi 
dunque non potete Ipoiarvi leco lenz’efier 
partecipe di lua povertà non meno che di 
'fue ricchezze, e di lue umiliazioni non me- 
no che di fua gloria , de’ tuoi patimenti e 
della fua croce non meno chede.la tua Som- 
.ma beatitudine . Ecco quanto rapprr ente- 
•rovvi , e nella dilpofiziooe nella quale voi 
(fàcce > non vi è cola tanto contraria a’ Scafi, 


ed alla Natura , che accettar non volede . 
Fra tutti i mali , a’ quali li è reto l'oggetto 
Io .Spolo che vo^ eleggete, non trovatene al-, 
cuno che vi fpaventafie, e che aver leco in 
parte voi non volelle . Ma non è necelTario 
che facciate quellosforzo di fedeltà, dareb- 
be un mal efplicarmi , .col dire che dovete 
entrare in lòcietà delle pene e de 1 mali di 
Gclùcrido. Tutto inGcfucrido fiè cambiato 
in bene , e la povertà, i patimenti, le croci 
che noi dimiamo mali , fono lopra la terra ì 
maggiori beni ch’egli abbia proccurati a’fuvi 
Elcrti . Non ne ha egli fatte tante Beatit.u- 
dini? Non ha. egli detto erpreffjmenre e for- 
malmente nel fuo Vangelo : Beati i Poyei f, 
Beati pauperej: (Mattn. cap. j.) Beati coloro 
che piangono , Beati qui lagene : e non fono 
quelle in favore delle croci e de’ patimenti 
di queda vita tante prove chp d .gli Uomini 
mondani non faranno giammai dillrutte.^ Ora 
dove fi -ha una più abbondante comunic.izlo- 
ne di quelli beni fpirituali e d: quelli doni 
celedi , che nella Religione' Nel Mondo tro- 
vanti delie cruci ; ma lono molto deferenti 
da quelle che troverete nella vita religiofa . 
Ogni croce, diceS. Bernardo, non è la cro- 
ce di Gefucrido, ogni povertà non è la po- 
vertà di Gelucrido, ogni mortificazione non 
è la mortificazione di Gefucrido . Si patilce 
nel mondo , fi viene ad umiliarfi , fi vive 
ir.ortificaro nel mondo : ma fovente non vi è 
colà aicur.a di tutto ciò che porti il caratte- 
re della croce del Salvatore . Perché ? Non 
vi è colà di tutto ciò che fu per la giudizia 
e por l’amore di Dio. Nello (lato Religiofo 
le Croci fono fallitati , fono vivificanti, pro- 
ducono la fantità, perché hanno l’impredio- 
ne del Sigillo di Gefucrido . Le croci del 
mondo lono croci da Schiavo , che opprimo- 
no coloro che le portano : mi le voltre vi 

porteranno quanto voi le porterete . Lo ave- 
te di già bentrovato, mia cara Sor 111 , e 
ne rendere una ben autentica tcdmniianza 
col^a ptofedrine de’vollri voti . Il pillato vi 
é fìcurta dell’avvenire , e vedrete fe 13 lo- 
derà della croce del vodro adorabile S-ofo,. 
nomtragga neceflàrijmeme lèco quella -di fqe 
conlolazioiti . Sarà b .lagno d’altro ma'laatido- 
re ebe S. Paolo f Scie rei, quod ficut fedi paf- 
fioitùm ejiii , fi, ertiti iy confolationii . ( 1 Cor. 
c. i.) Sappiate, Fratelli miei, diceva il grand* 
Appodolo , e fiate con rutta forza perfuafi M 
che avrete parte nelle con. opzioni di Gelb- 
crifio, fecondo che avrete avuta p irte ne’ lidi 
patimenti. A chi parlava egli ? Ai , Gridimi 
delia primitiva chiedi , ciqé ad Uomini pet- 
■Q. a jfclti., 
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fece! , eli* facevano allora nel Criftianefimo 
a cagion di una legge comune , cièche fann’ 
ora i Religiofi per una obbligazione partico- 
lare . Di modo che mia care Sorella , nel 
momento in cui andate a ratificare il voltro 
Sposalizio con Dio , vi troverete provveduta 
di tutti i Tuoi tefori , delle lue grazie , delle 
Sue benedizioni , di tua pace , e di lue dol- 
cezze interiori , ed egli vi dirà anticipata- 
mente ciò che dee dirvi ricevendovi ungior- 
no nel Tuo Regno : entrate nella giojn del 
voflro Signore: Intra in jaudium Domini tui . 

( Martb. cap. i*. ) 

Criftiani che mi afco'tate, e fiele teftimo- 
b) di quella Cerimonia , ecco un modello , 
che Iddio vi mette io quello giorno avanti 
agli occhi. Se avete lo Spirito e il zelodivoltra 
Religione, ecco P oggetto di una en.ulazion 
Santa , che Iddio vi propone , e di cui un 
giorno vi domanderà conto . L’elempio di 
quella Vergine Che lafcia il mondo, la tua fe- 
deltà nel leguire la vocazione di Dio , il fer. 
«ore col quale va a fare il Sacrifizio di ; tua por- 
fon i , la collanza invincibile della Sua Ònima 
nell’azione più etoica , e più importante del- 
la vita, la (ua gioja nel dilprczzo ch’ella fa 
di tutti ì vantaggi del Secolo : ecco ciò che 
'confonderà la voltra viltà: «eco cièche con- 
dannerà i voliti attacchi colpevoli a’ beni del- 
la terra ; ecco ciò che confuterà tutti i pre- 
telli ebe potrelle allegare, per giuflificare le 
vollre dilicatezze e la voffra impenitenza ; ecco 
ciò che Iddio vi prefenterà, piuttollo cièche 
vi opporrà nel final giudizio per collrignervi 
a pronunziare contro di voi (lelli la Sentenza 
di vollra condannazione . Voi trovate Altro 
difficile nel compimento de’ precetti e della 
Legge di Dio; e quella Vergine -avendo tro- 
vato il giogo de’ Precetti e della l egge diDio 
troppo legeiero per ella , vi aggiugne quan- 
to è di più rigorolo e di più leverò ne’Con- . 
figlj Evangèlici . Voi non poteti risolvervi a 
rompere il commerzio pericoloso nel quale il 
mondo v’impegna, ed eli’ ha la forza e il co- 
raggio di Se pdrarfi per Sempre dal mondo . 
Voi contendetegli anni interi per abbandonar 
cofe che la vòllra Sola ragione vi diceefjere 
peccamindfe , ed eli’ abbandona Senza ilar in 
forfè le cole anche più innocenti, le più le- 
gittime , e le pfù permeile, delle quali fi Con- 
tenta privarfi 'per Gefucrifio. Voi non vi Im- 
perate in cos’alcuna , ed élla trionfa di fellef- 
fa in tutto. Voi nulla date a Dio , ed ella 
tutta fi Sacrifica a Dio . ‘E fi ricercherà di 
•vantaggio per concludere contro di voi? 

Ah.,' Crifliatii., permettetemi il far qui 


una rifleflìone: ella à importante per l'edifi- 
cazione dell' Anime vollre , e voi converrete 
meco della verità che contiene. Voi fate alle 
volte delle comparazioni del voflro fiato collo 
flato Religiol'o, e col mezzo de’ vani ragio- 
namenti che lo Spirito del Secolo vi Suggerì- 
Ice fecondo i -varj motivi , pernon dire lecoo- 
do i capnccj cu’ quali ne giudicate , ora vi 
dilperate nei voftro fiato , ora ne prefumete 
con eccello , ora credete eguale la Profeflian 
lemplice del Criftianefimo alia Profelìi me Rc- 
ligiola, ora concepite la .vita -'Religioni come 
impraticabile e Superiore alle forze della Na- 
tura, ora dite ch’è imponibile il Salvarfi nei 
moftdo, od ora pretendete eflèr nei mondo al- 
trettanta , e forte anche più Soda virtù che 
nella Religione. Cou prendendo tempre le co- 
le nell’ una e nell’altra delle due eftremità , 
non tenete mai il giullo mezzo in che confi- 
fte la .voftra perfezione , e non -riempite mai 
la milura di quella grazia che dee fare la San- 
tità del vofiro fiato. Se quella emulazione di 
fiato procedefle da uno Spirito (incero, da uno 
Spirito umile, da uno Spirito fervente e che 
cerca Dio, ella produrrebbe de’ frutti di Cri- 
ftianefimo che fi vedrebbono nelle azioni di 
vofira vita ; e qqelWvoleva il grand’ Appo- 
Itolo , quando ypcoWadava a’ veri fedglij P 
afpirar lempre a guanto è di più eccellente 
ne’ doni di Dio: fcmulamìnì autem ebarifmn- 
U mcltora . ( i.Cor. u. ) Ma perchè quefia e- 
mulazione non procede bene Spellò che da uno 
Spirito vano,. da uno Spirito di contcfa , da 
uno I {lirico di .ani® proprio per tutto ciò che 
ci appartiene, -e da difguflo o da alienazione 
per tutto ciò che non ha relazione con noi, 
da qi*e..o viene chef riduce a parolee a con- 
traili inutili, che in vece di edificarvi, corrom- 
pono in voi il vero zelo di voQra Santificazione 
Sia come fi voglia , 0 Crilliani ; qui non 
fi tratta di milurare, nè di mettere in para- 
gone i vantaggi de’noftri fiati . Di qualun- 
que maniera Iddio abbia difpofts le cofe , e 
*1. v ° nro ftat0 e lo fiato Religiolo , fono opere 
di Sua Provvidenza, e nell’uno e nell’al- 
tro ha avuti i luoi difegni . Ha ftzbilito 
lo fiato Religiolo per coolirrvare nella Sua 
Chiefa lo Spinto e l’idea del primo ICriftia- 
nefimo ammirato anche da’ Pagani , c vuole 
che il vófiro fuffifia come un -mozzo di Salu- 
te proporzionato alla voilra debolezza .. 
Qualunque differenza fra 1* uno e .1’ altro fi 
trovi , òuc verità fono certe la .prima per 
consolarvi , e la Seconda per farvi tremare .* 
Ciò che dee constarvi , è che potei’ effe- 
rc nel voflro fiate tanto perfetti quanto « 

aRc- 
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Religion i sì i potete efler poveri di affetto 
anche nel nato all’ abbondanza ed alle ric- 
chezze.; poteteefler caffi , e contenti nella 
corru i i—c del Secolo in cui vivete.; potete 
elleiwÉi^eli , e fottumefli alla Legge di Dio, 
non offante il libertinaggio che vi circonda.. 
Non Colo potete , ma quello che dee farvi 
- tremare, è, che vi liete indilpenfabilmenteob 
bligati . Ah, Criffiani, affaticatevi come ad 
intereffe ell'enziale di voftra vita . Di quello 
ivi fupplico ; perchè Iddio mi ha dato del 


zelo per la voffra falute , ed io pollo dir? 
non meno che a quell’ Anima Religiofa , ciè 
che S. Paolo diceva a’ Corinti : fèmulor enim 
vos Dei emulationo. . Defpondi enim voj uni 
viro Vtrgintm caftam exbibere Cbrijìo . ( a. 
Cor. cap. tt. ) Sento in me un zelo di Dio 
per voi , ed animato da quello zelo , vorrei 
prelevarvi tutti a Gefucrifto come una Ver- 
gine pura e lenza macchia , degna delle Tue 
grazie in quella vica e di' tua gloria nella 
beata eternità , alla quale ci cooduca , ec. 


ORAZIO NE FUNEBRE 

DI ARRIGO DI BORBONE 


Principe di Condè , primo Principe del Sangue.. 

Un memoria .eterna trìt juflut.» Oracolo dello Spirito Santo nel Salmo ut. 


La memoria del Gìufto farà eterna.. 


Hat) Serenila. Signore. 

* r 

* t 

N ON fenza ragione compafifco oggi 
lu quello Pergamo , interrompendo • 

• facri Mifterj , per rinnovare nell’ 
Animo di chi mi afcolfa la memoria di un 
Principe «.onde fono di già tanti anni che 
abbiamo pianto la morte. Se la. memoria del 
:Giufto dev’effere eterna , Col perch’è Giu- 
lio, molto piu la memoria di quello che nel- 
la lua condizione di Principe non ha potuto 
* effer Giulio di quella perfetta gìuIMzia che 
j a Religione e la Fede Cattqlica formarono 
in elio, e fu, corre vedrete, il fuo vero, ca 
ratiere, fenz’aver meritato , per doppio ti- 
tolo, fi cheronfervaffe in eterno larrertoiia 
di fua Perfona . ; 

Una delle maledizioni di Dio nella Scrit- 
tura, di annichilare perfino la memoria dé’ 
■Principi riprovati: Difpereat in terra memo- j 
ria eorum . ( Pfal. »eJ. ) La loto memoria, 
.dice Iddio, fi a (terminata dalla tetra. Non fi 


contenta di ridurre a nulla la loro grandez- 
za,.!’ opere loro, le lor imprefe , i Tor vaiti 
: dilegni ; fi vendica contro Ja loro Jteffa me- 
moria , che cancellandoli appoco appoco , ca- 
de alla fine in un’olcurità eterna , e. fi fep- 
pellifce per Tempre in. una profonda oblivio- 
ne degli .Uomini. Per lo. contrario, una del- 
le promefle fatte da Dio nella Scrittura a’ 
Priocipi zelanti perla fua fede, i, che non 
perirà la loro memoria , pifferi di fecoio in 
fecolo e di generazione in generazione, e li- 
bera dalle Leggi di morte , troverà Gn nql 
prelente negli Animi e ne’ Cuori ..una fpezic 
d’immortalità : Hon recedei memoria eju/ , 
Ì3* nome» ejus requiretur a ge ne r aliene in ge- 
nerationem • ( Ecclef. c.‘)9. ) Cosi , o Cri- 
ffiaoi ( b ) lo. proviamo nell’ d'empio del Prin- 
cipe,, di cui. debbo parlarvi,. ed. è il fogget- 
to della funebre. cerimonia per la quale qui 
bete adunati . Sinché quello Tempio .conla- 
crato a Dio fuffifferà , e li offerirà fu quell’ 
Altare il Sacrificio dell’ Agnello fenza mac- 
chia , il nome di ARRJÓO di BORBONE 
non iatà mai. per. morire le fue lodi faran- 
no pubbliche, e .fi staranno .alla. fua memoria 
tributi d’onore. . 

• Uno 


( * ) T/ Sereni Jfmo Principe , ec. 

.j Difcorfo fu pronunziate in Parigi nel- dì. io. Dieembre idi), velia Qhiefa del- 

»**£*$* Profijfa de'JSefuiti. 
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Ubo de’ Tuoi Servi fedeli * fi è fentito 
fpinto di dargli morendo quello (ingoiar con- 
traflcgno di luo riconofcimento . Ha voluto 
che la poderali faped'e le im.menle obbliga- 
zioni ch’egli ave\a a si ’Luoo Padrone , e 
n m potendo pili ipiegarlénc da feflelTo , ha 
falciato un inonun ento di tua pietà e dì tua 
liberalità , a fine di eccitare gli llefli Minidri 
<lel Vangelo a farlo per etto, lo lono il pri- 
mo a Soddisfare g quello dovere; mi vi tro- 
vo impegnato da comandamenti che mi fono 
Tanto cari quanto venerabili: il Pi incipe al- 
la di cui prelenza favello lo ha defiderato., 
e non mi era duopo di vantaggio per ubbi- 
dirgli .A voi , o Crifllani , apparterrà in 
quello genere di.difcorlo che mi è nuovo, il 
lopporrarmi , ed a me il trovare con che 
idruirvi , con eh’ edificare i’ Anime voflre . 
Ma fia come fi voglia Iddio non ha così 
dilpofle le cole che per verificare le parole 
del mio Tello, Al rendere eterna ed immor- 
tale la memoria del SERENISSIMO ed EC- 
CELLENTISSIMO PR NCIPE ARRIGO di 
PORBONE , PRINCIPE di CONDE’ E 
PRIMO PRINCIPE del SANGUE. 

Tutto è dato grande in elfo : ma eccovi , 
miei cari Uditori, in che mi arredo, e quel- 
le che mi parve più degno di effervi propudo 
nel Irogo Santo in cui mi afcoltate . Qucdi 
■è un Principe che Iddio fece nalcerc per la 
reflaurazione della vera Religione : è un Prin- 
cipe che non fembra efler vi Auto le non per 
la dilefa e mantenimenti della vera Religio 
4iet è un Principe , tutte le di cui azioni 
fono fiate un ornamento deHa vera Religio 
* re . Tre verità che vi laran dimollrare dall’ 
•evidenza delle cole, e vifaran confeflareche 
la fua memoria dev’ effere per Tempre in be- 
nedizione avanti a Dio ed avanri agli Uo- 
anini . In memoria ir urna eritjujìui. Un Prin- 
cipe da cui la Religione Cattolica ha tratti 
tre intigni vantaggi, poiché ha- lerviro a ri 
metteria, ad ampliarla , e ad ono-arla . A 
rimetterla , e quello è quanto dinomino la 
'felicità di tua forte , o il dileguo di Dio 
-nella fua nafeità ; ad ampliarla , e quello è 
quanto fa il merito di fua vita e l’etere. zìo 
•del fuo infaticabil zelo; ad onorarla , e que- 
llo è quanto farowi confiderarc come frutto 
della loda regolarità che offeivò in tutti i 
■doveri di fua condizione 


E F U N E B R E 

! .Infp't-'fcmi, o mio Dio, le grazie e i lu- 
tti* de’quali ho bifogtto per tratrare Criftia- 
namente quello l'oggetto , e nella profeffione 
che io laccio a prima giunta di abbandonar- 
vi tutti i penlieri pn.fi ni , e tutto ciò eh* 
è umano , datemi le parole perfuafive di vo- 
tlfa divina fap.enza , colle quali io polTa noa 
meno che il vollro Appultolo , promettermi 
di foftenere* anche in quello il Miniderio di 
Evangelico Predicatore . Ua Principe nato 
ed eletto da Dio per elfrre , fe così ardifeo 
parlare, il rifugio di fua Religione. Un Prin- 
cipe checoiritpolè allalua eiezione colle bat- 
taglie che prelentò , e colle diverte vittorie 
che riportò per la fua Religione . Un Principe 
perfetto , echc loddisfcce con esattezza a’dove- 
li di Principe per far ono'ealla fua Religio- 
ne. In fomrra . Nalcita felice per lo bene 
della fede Cittolica: Vita coulacrata al ze- 
lo della Fede Cattolica : Regola di azioni , 
dico di azioni -da Principe , onorevole alla 
Fede Cattol.ca. Ecco, Cridiaoa Compagnia t 
le tre parti di quello Dilcorlo , e il logge:; a 
di votlra attenzione. 

PARTE PRIMA. 

L A Francia" In in ogni ‘tempo fperirrenta- 
to nelle <ue dilavienture , e rivoluzioni 
un foccorfo dal Cielo, tanto più (ingoiare e 
favorevole , quanto parve loventc meno fpe- 
rato e più vicino al miracolo . Ma fi può 
dir , ed è vero, ch’ella non n’ebbe mai più 
lenfibil prova, che nella congiuntuVa fatale, 
nella quale trovortì fui fine del Secolo paifato, 
quando opprelfa da’malj , efauùa di forze , 
lacerata dalle guerre civili , cipolla come in 
preda agli Stranieri , fi vide fu il- punto di 
perdere c ò che l’aveva fino a quel tempo 
mantenuta , ed era il fondamento di tutta la 
fua grandezza , cioè a dire la vera Religione. 
Mi Ipiego . • 

La Francia per l’ addietro tanto felice ed 
in fiore finché aveva conlèrvata la putiti 
di fua Fede , gemeva nella 'confufione e nel 
dilorJine ne’ quali I’ Erefia 1’ aveva getta- 
ta . L’errore di Calvino divenuto formi- 
dabile per la fua Setta anche più che pd* 
tuoi dogmi , malgrado tutta la refillenza 
del Partito Cattolico , era rellato lupe- 
fiore ; il fuo vc.cno con funello contagi» 
- 


(*) V Signor Vcrrnult Secretarlo degl' Ordini di lueflo Principe, e Prendente nella Qu 
■mera de' Conti in Parigi. 
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era giunto perfino alle parti più nobili del- 
lo fiato; il Sangue de’nofiri Re n’era in- 
fetto; l’erede legittimo della Corona l’ ave- 
va fucciato col latte ; i Principi della fua 
Cala- erano non tolo i Seguaci , ma i Capi 
e i Difentori dello Sciima formato contro la 
Chiefa . Da tutto ciò non dovrvafi atten- 
dere che la declinazione, ed anche l’intero 
rovefciamento dell’ Imperio Francefe . I 
Tcmpj profanati , le Leggi vilipele , l’au- 
torità annichilata, il culto -di Dio loti’ om- 
bra di riforma fconvolto , o piuttofio ridot- 
to a (nulla , di [già n’ erano gli (venturati 
prefa gj . Ma nel mezzo a tutto ciò la Fran- 
cia era fotto la protezione dell’ Altillimo . 
Benché pendente verfo la fua rovina e 
full’ orlo orrendo del precipizio nel quale 
andava a cadere , la mano onnipotente del 
Signore la fofieneva . Il Dio!, non più di 
Abramo , di Ifacco , e di Giacobbe , ma 
di Clodoveo, di Carlomagno , e di San Lo- 
dovico, vegliava fopra di ella ; e per met- 
tere io forza la fua fperanzn contro la (ua 
fperanza , conira fpem in fpem , ( Roman, 
cap. 4 - ) fr preparava a lalvarla con quello 
che (ombrava dover edere la caufa della fua 
perdita, 

Arrigo l’-impareggiabil Principe di cui ho 
prefo a parlare, era il foggetto che Indio a 
quello fine aveva fra gli altri eletto e prede- 
fiinato . Applicatevi miei cari Uditori , e 
meco ammirare la profondità de’ Divini con- 
figli- Quello Principe era nato nel feno dell’ 
Erefia , e benché forte ancora Bambino , il 
Partito F.retico facendo gran fondamento lo-, 
pra di erto , e promettendofi tutto da erto, 
lo confiderava con ragione come il fuo Froe 
futuro. Nulla in apparenza era meglio fon- 
dato di quella intenzione. Ma qui , Provvi- 
denza adorabile del mio Dio , commciafie a 
trionfare dèli’ umana prudenza , e per vie 
fegrete , ma infallibili , dilponefie tutte le 
cole con forza e con dolcezza : con forza , 
cambiando gli nitacoli in mezzi , per giu- 
gncre a’vortri fini ; e con dolcezza , non 
impiegando per rlufcirvi, che gli allettamen- 
ti di vofira grazia vittoriofa delle menti e 
dai cuori . • 

Quello Principe nato nell’ Erefia , era 
quello per cui la vera Religione doveva ri 
nafeere per dir co') , e riprodurfi nel fuo 
primo fplendure: Fra lufcitato per rimetter- 
la', prima nella (ua Famiglia , e poi con 
quello in rutta la fua Nazione . La difav- 
veutura dei Tuoi Antenati era fiata di fepa- 
f irtene , e quella era l’unica macchia-, onde 


la loro* gloria poteva edere ofeurata : era 
duopo ch’egli la cancellarti; : era duopo che 
il Nipote e il SucccITore di quelli grand’ Uo- 
mini , torte il Rirtoratore di loro fede, e dal- 
le loro ceneri ufeirte un degno Vendicatore 
de’ mali che il loro zelo cieco ed 'ingannato 
aveva fatti patire alla Chiefa lor Madre. 

Iddio non voleva che la Cala da Condè 
felle debitrice ad altra chea lertelfa del com- 
pimento di obbligazione il (anta , nè eh* al- 
tra ch’ella àierta averte il vantaggio di ripa- 
rare a quanto aveva dillrutto , Ella fola ne 
era capace, e tutto il merito n’era ad erta ri- 
l'crbaro. Ella doveva metter alla luce un al- 
tro Lldra , che facelìè rivivere fra’ Suoi la 
Legge di Dio; un fecondo Maccabeo , che 
animato dallo rteflb Spirito , purificarti , e 
rinovarte il Santuario càci Tuoi Antenati 
infedeli avevano i primi profanato . [I Mac- 
cabeo e l’F.fdra era il nortro Arrigo ; ed in 
farti per erto la Cafa di Condè, dopo treni* 
anni di difolazione , ritornò ai culto degli 
Altari, e rientrò nella comunione Romana, 
e per elfo la Rcal Famiglia terminò dierter 
purificata dal lievito delia novità e dell’er- 
rore. Ma vediamone le circoftanze, che (len- 
za fiancare il vollro intelletto, fono per fer- 
virmi a quella verità di prove. 

Arrigo IV. Monarca anche più grande per 
le lue virtù e qualità Reali , che pel fuo 
nome , elevato che fu al trono , non pensò 
poi che a rartodarlo , coll’ indebolire appoco 
appoco l’Erefia , e col dare alla Religione 
Cattolica , in favor della qual’erafi alla fine 
dichiarato, tutti i coutrartegni di un vero 
ortequio. L’uno e l’altro , Benché necelVa- 
rio, era difficile; e fecondo le maffìme della 
Politica l’uno e l’altro avuto riguardo al 
tempo , poteva efler perieoloio . Ma egli fu- 
però felicemente e le difficoltà ed i pericoli 
dell’uno e dell’altro, togliendo agli Ereti- 
ci l’unico appoggio che lor rertava, e traen- 
do dalle lor mani il giovane Principe di 
Condè , cui volle in svanire efler .in luogo 
di Padre, e della di cui educazione prefe _U 
cura. Chi potrebbe dire con qual fucceflo, 
e con qual benedizione f Con quefio il Cal- 
viniano di dominante e di altiero ch’era 
ftato , fi fentl corternatn ed abbattuto ; e 
la vera Religione , di corternata e fpaventa- 
ta che per anch'era , giunl’e ad eflère ap- 
pieno, ed anche con tranquillità , la domi- 
nante . 11 polfedere il Principe di Condè , 
fu per erta una ficurezza ed un pegno di 
tutte le profperità onde il cielo i’ha di poi 
colma; c l’averlo perduta, fu per lo Par- 


25 * ORAZIONE 

tifo ProtelUnte il colpo mortale «he l’at- 
terrò. 

Cosi lo aveva preveduto il Savio e Santo 
Pontefice Clemente Vili, la di cui memo- 
ria dev'edere alla Francia il (oggetto di un’ 
eterna venerazione: cosi, dico,- loavevaegli 
preveduto. Stimolato dalla cura di tutte le 
Chiefe ch’eccitava la fua vigilanza , e ca- 
gionava la fua inquietudine , non credette 
nello dato vacillante in cui erano le cole , 
poter far cofa alcuna , nò per . la Francia , 
nò per la Ghiefa di più importante , che 1’ 
interedarfi nel fare allevare il Principe di 
Condè nella ProfelTione della Fede ortodof- 
fa . La impiefè, vi fi affaticò, la domandò 
colle preghiere e colle lagrime, e come Som- 
mo Pontefice fu eiaudito per lo rifpetto che 
gli era- dovuto . Con queda condizione la 
grazia dell’adoluzione del Re, e la rarifica* 
zione di (ua union colla (anra Sede iù con- 
ceduta . Mille ragioni vi li opponevano ; e voi 
Capete con quanci artifici s maneggi fegreti 
la grand’opera fu attraverlàta. Ma il Vica- 
rio di Gefucrido fotro tal cautela nulla te- 
mette : licuro di tutto r purché il Principe 
di Condè fotte redituito alla Chiela , e per- 
niato che l’aflicurare alla Chiela il Principe 
di Condè fotte la prova più certa che far po- 
tette delle difpofizioni del Re ; che dopo di 
ciò, non gli fotte più permetto il dubitare 
della purità di fua Religione, che di l'uodi- 
ritto incontrattabile alla Corona . L’avvenimen- 
to , Sanro Padre, vi giuttificò , e l’applaufo 
che tutti i Popoli fecero alla vottra direzio- 
ne, mottrò bene fin da quel punto , che lo 
Spirito di Diò* era quegli che vi animava , 
quando cosi ne giudicatte. 

Il Re tanto (incero quanto generofo , e tan- 
to religiofo quanto -invincibile , fi recò ad 
onore il dar compimento alla condizione , e, 
al che vi prego far riHcflìone, la condizione 
da etto compiuta , fu la prova aureetica di 
fua converfione . Sino a quello légno , o la 
maligniti, o l’ignoranza avevano proccurato 
di rendette (ofpetta ; e la diffidenza che fiera 
(parla negli animi (opra un punto il dilice- 
to, e -*1 edénziale , (otteneva ancora un re- 
fiduo di Fazione che la diverfità degli inte- 
reflì aveva eccitata, e il Demonio della di- 
icordia fomentava lotto il nome fpeciofo di 
Santa Unione e di Lega . Gli uni a forza 
di defidcrare che il Re fotte* nel cuor con- 
vertito , non ofavano affolutamente creder- 
la ; gli altri affettavano di non lo credere , 
perchè temevano che lo fotte, e che non lo 
fotte era loro intcfeflè. La pattìonc rendeva 
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quelli ottinati , ed una fregolatezza di zelo 
faceva che quelli redatte» (edotti . 

Ma quando non ottanti i (ofpetti e l’in- 
credulità , fi vide il Re togliere da S.^ Gio- 
vanni d’ Angely il Principe di Condè. , e 
non volere più eh’ egli alcoleafle i Minittri 
dell’Erefia quando fi vide applicarfi egli 
ftetto'a farlo ittiuire nella Religione Catto- 
lica , ed a quello fine eleggere ad etto de’ 
Martiri , tanto diftinti per l’integrità di lor 
fede, quant’erane dall’altra parte efempla- 
ri ed irrcprenfibili ne’cofiuroi > unPiianionor 
del luo Secolo, un il Fevte doppiajr.ente il- 
I u il re e per la l'uà erudizion profonda e per 
la fua rara pietà , amendue Cattolici ze- 
lanti , ed amendue di conun conènlo ap- 
plicati all’educazione del Principe che il Re 
lor aveva confidata , della quale ogni gior- 
no gli rendevano eiatto conto; quando fi vi- 
de, dico, il Re operare di quella maniera : 
Ah , miei cari Uditori , non p ù dubitotti 
ch’egli fletto non fotte «ambiato : e il luo 
ritorno alla Chiefa , che i tuoi nemici per- 
fiflevano nel -diffamar come vano ed apparen- 
te , lu da tutto ciò giuttificato vero e (ince- 
ro. La Lega pretela Santa, fi dittrutte ; la 
Procefiante che quantunque dicadnta , pun- 
tava tempre a rialzarti, ne dilperò : la veia 
Religione trionfante dell’uno e dell’altro , 
relpirò e ripigliò il fuo vigore . Snodameli» 
to, diciamolo anche una volta, di cui fi può- 
ben dire, edere (lato il S'gtiorc che l’aveva 
fatro : A Di ini ne jaBum rfi tllud ; ma ('rodi- 
mento che non avrelbefi potuto attender 
giammai- , fe Iddio non avelie fufeitato il 
Principe di Condè , per eflérno il principale 
ttremento. 

Non aveva ancora nov’anni , quello meri. 
ta.di edere oflérvato, e il Re che feopriva 
in etto una maturità di ragione , ed anche 
di Religione anticipata , lo diputò per rice- 
vere Aleflandro de’ Medici Legato del Papa 
nel tuo ingreflo folenne . Con qual grazia , 
benché Fanciullo, e con qual dignità toddis- 
fece ad una committion $1 importante ! il 
Legato ne piange per allegrezza e l’ammirò 
come un prodigio . Ma di qual confolazione 
coloro che avevano il cuor Francefe eilcuqr 
Cridiano , non furon ripieni , vedendo il 
Fanciullo , che il folo nome di Condè ave- 
va refo poco prima formidabile alla Santa 
Sede , ^ predare egli (letto alla Santa Sede , 
in ptrfona del fuo Miniflro , il dovere dell’ 
ubbidienza filiale, e predarlo in nome della 
Francia, di cui era l’Interprete, e lo Stro- 
tncnto !. 

. Qu«l- 


Digitized by Gj< 


/ 


Di ARRIGO DI BORBONI. 


:Quello fu, o Criftiani, come il figlilo dell’ 
alleanza Uretra e (aera che quello Regno a- 
•mato da Dìo allora rinnovò colla Chiela . Il 
Sacerdozio e 1’ Imperio da sì gran tempo 
divit, furono con queflo felicemente riuniti; 
e la Francia , che per fervirmi de’ termini 
di San Girolamo , era (lata come (paventata 
in vederfi luo malgrado Calvinifla , ritrovo!- 
fi perfettamente Cattolica . Chi fu il nodo , 
la cauzione , il Mallevadore di tutto ciò ? 
Il Giovane Principe di Condè . Lo fpirito 
di "Dio , che , fecondo la Sacra Scrittura , 
renile eloquenti le lingue de’ Fanciulli , ef- 
prefl’e tutto ciò per la .fua nel Difcorfo flu- 
pendo che fece al Legato. Il Cielo e la Ter- 
ra vi fecero appl3u(o, e l’Erelia (olà ne ri- 
mafe confufa . Non mi fon dunque inganna- 
to , quand’ho detto che Iddio l'aveva fatto 
calcete per ridabilire la vera Religione. 

Ma poteva egli eleggere Soggetto pii pro- 
prio e che avefle con pii vantaggio quan- 
to era neceflario al gran dileguo ì Era un 
iagegno illuminato, e in materia di Religio- 
ne non meno che in ogni altra cola , di un 
difcernimrnto il più giudo e il più efquifito 
che fofle mai. Aveva l’anima retta , ed e- 
gualmente incapace di libertinaggio e (uper- 
flizione . Qualità , date ad eflo da Dio , 
quando lo feparò , (e mi è permeilo il coli 
dire , per l’opera alla quale lo dedinava . 
Riflettete, fevi piace, o Cridiani; nel tem- 
po infelice che deploriamo , e che S. Paolo 
( i. Thefl'al. i. ) con ifpirito di Profezìa , 
pareva aver efprclfo , nel quale l’Erefia op- 
ponendufi a Dio, fi alzò l'opra tutto ciò eh’ è 
chiamato Dio, ed adorato come Dio; incen- 
do il Sacramento di Geiucnfto , che l’error 
di Calvino riduceva a nulla : in quel tem- 

po , dico , benché deplorabile., erano delle 
l’crfone dotre nel mondo , nn erano Perfo- 
r.e dotte c limerbe , piene, di quella Scienza 
•riprovata , che gonfia e corrompe . Vi erano 
• delle Perfone umili nella fede , ma cran-u- 
mili ignoranti, contente della lemplicità del- 
la Colomba, ma fprovvedute 'della prudenza 
Evangelica del Serpente . Le prime avevano 
a ((alita la Religione , e le feconde fi erano 
-trovsfe troppo deboli per (cdenerla : 'Ecco 
•quanto era dira la Ina rovina. Erano necef- 
-farj per rimetterla, degli Uomini {illuminati 
-e penetrativi , 1’ umiltà de’ quali fofle fe- 

condo la Icieuza-, e la Icienza folle fan t-ifi- 
.•cata dall’ umiltà :• degli Uomini docili , -ma 
tuttavìa fpiritofi per, giudicare -di tutto : ide- 
ali Spiritofi , (ma tuttavia docili per non ri- 
ffielLaid .lypta .cola alcuna : ,e .quello. fu pw- 
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priamente il carattere del Principe di 
Condè . 

Studiò la foa Religione , cofa tanto rara 
nc’ Grandi del mondo; e mai Principe alcu- 
no non fu Cattolico, nè con tanta cognizio- 
ne di cauù, nè con tanta perfuafione di ciò 
che credeva e doveva 'credere . Dove che gli 
Uomini mondani lono comunemente , o len- 
iuali o un pi : leniuali occupati dalle loro 
padloni , condannano con temerità tutto ciò 
che ignorano, cd affettano d’ignorare itutto 
ciò che gli condanna : empi , non idudiano 
le cote di Dio che per ceniurario , e non le 
cenlurano che per evitare , fe potettero ,5 di 
eflerne turbati : Il Principe di Condè cliente 
da quedi due dilordini., volle idruirfi da Sa- 
vio e da Cridiano, nella Religione alla qua- 
le Iddio l’aveva chiamato ; ma non .volle 
idruirfene , che per rendervi!) (oggetto , e 
non volle rendervifi (oggetto che per metter- 
la in pratica. La pofledette colla purità de’ 
lumi che domandavi S. Pietro , ( i. Ep. c. 
3 . ) Tempre pronto a renderne ragione , e 
Tempre dilpoflo a far valere i motivi che lo 
avevano toccato nel paragone delle Società 
che dividono il Cridianefimo : «dimandofi , di- 
ceva egli, dover render coato c a Dio, ca- 
gli Uomini , ed a fedeflo , deila grazia che 
aveva ricevuta, lafciando il partito dell’erro- 
re , cd appigliandoli a quello della verità . 

Un Principe così illuminato non era egli 
nato per far rifiorire la Religione ? Aggiu- 
gnetevi il cuor retto col quale la profefsò ; 
il cuor retto che non fu mai feoflò dal mon- 
do, e che inspirandogli verfo Dio una Tanta 
libertà nell’ efercizio del fuorulto, lenz' ede- 
re nè ipocrita r.è luperdiziofo , ce fece un 
Cattolico ferveste . Voi me ne domandate 
un contraflegnot Concepite quedo , e fia 1' 
oggetto di vodra imitazione. Si credette ob- 
bligato come Cattolico , ad avere ed a me- 
diare una venerazione particolare per tutto 
ciò che aveva fervilo di (oggetto di contrad- 
dizione all’Erefia ; ed applicandoli l' fra- 
zione fatta al gran Clodoveo nella Cerimo- 
nia de) iuo Battemmo, fiderà fucd in:tndijii , 
Adorate ciò che avete bruciato , prele per 
««dima di fegnaiare la iua Religione , (pc- 
ziainicnre nelle cale , nelle quali 1’ Erefia 1’ 
avevi combattuta . Permettetemene la enume- 
■ azione , che Jiulja avrà per .voi fe non di 
edificativo.. 

* L’avvcrGone e l’odio della Santa -Sede era 
flato uno de’ (entimemi oflinati dell’ Ere- 
fia : una delle lue divozioni , fu l’amare e 
• j'Lonorate Li .Santg -Sede.. .Sapeva (opra.ciò 

•quan- 
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quanto la Critica e la Politica infognargli 
potevano, e ne avrebbe fatte agli altri dei- 
in lezioni . Ma non fapeva meno dartene 
dentro i giudi termini che (òpra ciò gli erano 
prcfcritti dalla vera pietà ; e pernialo della 
Sicurezza di queOa regola , fece a ledelTo una 
Politica tanto loda qujnto Cridiana, di ave- 
re per la Cattedra di San Pietro , eli’ è il 
«entro dell’unità , Poilequio inviolabile che 
1 Santi hanno tempre conlìderato come fer- 
ente di bened z.one . Quali eicmpj non ne 
iede nel corto di lua vita , e con quali fen- 
timenti di fervore lo raccomandò egli in 
punto di morte a’ Principi tuoi Figliuoli ? 
Quella è la facra Eredità che lafcò aderii; 
el’ una delle fue ultime volontà , fu il lup- 
plicarli con tenerezza , di edere in quello 
fuoi imitatori , com’egli dello lo Va riaro 
di tanti Eroi Cridiani . L’Erelia aveva di- 
fprezzate le Gerimonie della Chela; notigli 
fu duopo di vantaggio, per recarti a dovere 
il venerarle. Quante volte è dato veduto al 
Edere a’ divini ufficj , collo llelfo (pirico di 
Religione che animava per P addietro Davi 
de , edificando ed eccitando Jcom’egli i Po 
poli colla tua ^iretenra , non ilhmando non 
■meno ch’egli cola al di folco di tua dignità 
Punirli a’Miniflri del Signore, per glorili 
'care con eflì d’una voce comune l’Arca vi- 
vente del Teftrmento, e diventando con que- 
llo non men che David* un Principe fecondo 
il cuore di Dio? 

Null'era pù odiofo all’ Ereda che gli Or- 
dini Religiofi; per queda ragione gli rispet- 
tò, gli amò, gli procede, fc perchè fragli 
■ Ieri Ordini -, ne confiderò uno più Angolar- 
mente confacratò a lodenere gli interclli del- 
la vera Religione , e per necedària conte ■ 
guenza più infallibilmente efpodo alla mali- 
gnità ed alla cenfura de’ nemici della Fede ; 
un Ordine , onde vide che in effetto Iddio 
li era fervilo per diffondere queda Fede per- 
fino all’edremità della terra; un Ordine che 
conobbe non edere dato idicuito , te non per 
fervire perfino dalla tua cuna di contravve- 
lenò allo Scifma nalcente di Calvino e di 
Lutero; un Ordine ch’egli ravvisò , con fa- 
talità felice per elfo , perfeguitato in tutti i 
luoghi, ne’quali P Eredi dominava ; a que- 
•fto il Principe di Condè p ù intimamente fi 
uni , fece fentire più edetti di fua protezio- , 
ne , confinò qu.into aveva di più caro , feo- 
prl più a fondo i (eereti dell’anima lua , e 
morendo diede il tuo Cuore-. 

■Con quello, Padri miei , ( perch’ è anche 
‘ragionevole -che parlando qui per voi « per 
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ime , io dimodri verfo queda cuore una par- 
ile della gratitudine, di cui tutti gli fum de- 
bitori . ) Con quedo, Padri miei , noi abbia- 
mo avuta parte nella fòia dima e benevolen- 
za , e guai a noi , (è mai degeneradimo da 
quello che ce la trafle ! Come il luo amore 
per la Religione n’era Punico motivo , noe 
ci didime fragli altri, fe non per ì’ impegna 
particolare , nel quale ci luppoi’efTere , ” di 
tutto imprendere e di tutto patire per l’a- 
vanzamento della Religione Cattolica, e no» 
gli fummo cari , fé non perchè ci credette 
Uomini determinati a facrificare mille volre 
le nodie vite per la Chiela di Dio. I nodri 
combattimenti per la Fede in paefi barbari 
ed infedeli , le nodre fatiche , Je nodre 
croci , i nodri patimenti nell’antico, e nel 
nuovo mondo , coti egli dedo fc n’ elpri- 
meva , ecco quanto ce lo refe affertuofo . 
A noi dunque appartiene ài riempiere Pide» 
ch’egli elle di nodre Perfone , e de’ nodri 
Mindlerj . E’ mia conlolazionecheil zelodel- 
ia Fede non ci ha per anche lafciato , e I» 
(pirico ancora del martirio non fi è ritirata 
da noi. I gloriofi Confederi che l’Jnehiltrr- 
ra ha dati a Gemendo , il fangoe de’nodri 
Fratelli facrificati come vittime all'odio deli* 
infedeltà ne limo ancora gli avanzi preziofi . 
A quedo prezzo noi polfedercmmo anche og- 
gidì e il cuore e la grazia del Principe di 
Condè . Non era duopo di meno per meritar- 
li, e l’intenzione di continuare a renderce- 
ne degni, è una delle confiderazioni più pro- 
prie ad eccitare in zioi ia memoria di nodre 
obbligazioni . 

•Ma ritorniamo ad c/To. Vi hodetcoe Fh» 
provato, che Iddio lo aveva eletto, e lo ave- 
va fatto nafeere per rimettere nel fuo fpien- 
dore la vera Religione; -vediamo di qual ma- 
niera egli corrilpofe a queda elezione , eco» 
qual zelo combattè in tutto il corfo di fua 
vita per la ditefa della dedà Religione. Sog- 
getto della feconda parte . 

PARTI Sl'CO ND A.. 


C OME uno de’ caratteri della vera Re- 
ligione è lempre dato P autorizzare ii 
Principi della terra , così con un conrrac- 
cambio di pietà , -che ia defTà gratitudi- 
ne fembrava erigere , uno de’ doveri 'eC- 
lenziali; de’ Principi della terra è tempo» 
dato il mantenere e il difendere la veraRe- 
ligione. Ecco, dire Sant* Agodino , P ordine 
che Iddio ha fUbilito . I Principi fono i Fto- 

itcuo- 
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tettori nati della Religione , come la Reli- 
gione , lècondo S. Paolo, è la proiezione in- 
violabile de’ Principi . Ora mai Uomo alcu- 
no ha meglio compre fa quella verità , e non 
ha Ibddisfatto più degnamente nè più e- 
roicamente a quello dovere,' che il Principe, 
onde io continuo l’elogio , poiché fembra 
non efier vifluto che per far trionfare la Re- 
ligione Cattolica; cioè per combattere I* Ere- 
sia, per rovefciare i Tuoi dilegni , per doma- 
re la Tua ribellione , per confondere i fuoi er- 
rori, e colle varie vittorie che ha riportate 
contro di ella, per acquillarli il giudo tito- 
lo che io gli do del più zelante difenlòre 
che abbia avuto la Religione Cattolica nel 
aodro Secolo , Afcolcitemi e concepitene be- 
ne l’ idea . 

Arrigo Principe di Condè fu fenza contra- 
Ao uno de’ più tentati e de’ più favj Politici 
ch’entralfe mai nel Coniglio de’nodri Re. 
1 fuoi governi ed i fuoi impieghi gli diedero 
nel Regno un’autorità proporzionata ai fuo 
nafeiraento . Era valorofo , e nelle imprele 
militari erede del valore de’ fuoi Antenati 
non meno che del loro nome . Aveva fopra 
la fua condizione una capacità acquiAata , 
che nella Profeflijne anche delle Lettere lo 
avrebbe didintoj. Ma non credette, nè pote- 
re, nè dovere fervirfi di alcuno di quedi van- 
taggi > fe non per l’interefle di Dio; e lon- 
tano dalle maflìrne profane, onde i Principi 
per la maggior parte , benché Cridiani , fi 
lafciano infelicemente prevenire , facendo fer- 
vire la Religione alla loro grandezza , G pro- 
pote di far lervire la fua grandezza e tutte 
l’cminenci qualità onde Iddio lo aveva prov- 
veduto, all'accrefcimento di fua Religione. 
Ne volete la prova? Eccola. 

Egli difefe la Religione Cattolica colla fa- 
viezza de’ tuoi configli, colla foiza delle fue 
armi , e colla fodezza di fua Doctrina . La 
difefe come Uomo di Srato, come Generale 
di elerciti, come Dottore e Maedro , perva- 
dendo non meno che periuafo; e con quedo 
inerirò la Ccltimonianza che gli fa oggi la 
Chiefa , riconofcendo quanto egli ha fatto 
per e(Ta , e quanto ella gli deve . Se avete 
il zelo di Dio , onde i ferventi Ifraeliti era- 
no per l’addiètio commodi , è qui il luogo 
in cui mi dev’edere favorevole la vodra at- 
tenzione , 

Difele la Religione Cattolica colla fa- 
viezza de’ tuoi Configli • Si fa di qual pelo 
fu quello che diede a Lodovico XIII, quan- 
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do fece ch’egli li rifolvefTe alla famofa Guer- 
ra , onde giunte a reprimere l’ Erelia , e la 
ridufle alla line all’ubbidienza ed alla lom- 
melhone . A Dio non piaccia che io abbia 
il penderò d. far qui alcun rimprovero a co- 
loro che nè l’errore ne lo fedina mi impe- 
dirono il confi Jera re come miei Fratelli , e 
per la falute de’quali vorrei , nel leotimento 
di San Paolo, edere io ftelfj Anatema . Id- 
dio tedimonio di mie intenzioni , la quanro 
io (ja lontano da tutto ciò che potrebbe ir- 
ritarli : c guai a me , fe altro fp.rito che 
quello della dolcezza e della carità per le 
loro Perlone , fi melcoiaffe mai in quanto 
appartiene al mio Mimderio ! Ma mi cre- 
derei prevaricatore e della verità c del mio 
Argomento, le fopprimedi quello che è per far 
conoscere il genio del noflro Principe , dei 
quale non dipenderà che da efli il retlare e- 
dificati. 

L’ Adunanza della Roccella , dico quella 
dell’anno fòli, sì memorabile e ti funelìa 
nelle lue conleguenze per lo Partito Prote- 
Aante, era Hata una fpezie di attentato ( e- 
glino Aedi aon ne dilconvengono ) che non 
poteva edere nè giudicato nè. lodenuto da 
alcun preteAo di Religione . Adunanza non 
loto Scifmatica , ma fediziola , poiché malgra- 
do l’ordine, e contro il divieto del Sovrano, 
era data convocata , e in deprezzo dell’ au- 
torità Reale vi erano date prefe delle ridu- 
zioni, onde la Francia non roen che la Chie- 
là dovevano temere gli edretni mali. Che fe- 
ce il Principe di Condè? Animato da giudo 
sdegno , fi pole in idato di prevenirli , e illu- 
minato dall’alta prudenza, che gli diede fem- 
pre negli affari una fuperiorità di ragione al- 
la quale nulla relìdeva , ne venne felicemen- 
te a capo. 

Rapprefentò nel Configlio del Re , * ( e 
queda è la pura verità de’luoi lentimenti , a’ 
quali non aggiugnerò cola alcuna ) rapprelcn- 
tò nel Conligho del Re, che 1’ Adunanza era 
un’occafione vantaggiofa , dalla quale dovevali 
trar profitto per dilarmare l’ Erelia, toglien- 
done non foto Palilo fatale eh’ eli’ aveva tro- 
vato tante volte nella Roccella, maadbiuta- 
mente tutte le Piazze di lìcurezza che la de- 
bolezza del Governo la aveva Goo a quel pun- 
to permeile, e delle quali vedevanG le per- 
niziole confeguenze . Rimodrò con forza , che 
tali Piazze così concede a’ Sudditi , erano 
lofcandalo dello Stato; che fe coloro che le 
occupavano , erano Sudditi fedeli , non do- 

veva- 


* Efi ratto di jut Metr.ortc. 
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vevano né defiderarle , rè averne bifogno ; 
fé non erano tali, non potevafi lenza delitto 
confidarle ad erti ; che nel dubbio quelle 
Città di ficurezza e di ritirata lor erano per 

10 meno delle tentazioni, dalle quali era ne- 
ccflàrio il prelervarli , o degli oftacoli alla 
lor converlionei, ch’era bene, ed anche debi- 
to di carità Crifliana , il togliere ad dii : 
che non era conveniente alla pietà del più 
Crirtiano di tutti i Re il tollerare nel Tuo 
Regno delle Piazze, onde ben i'apevafi che 
la pretelà ficurezza era tutta a favor dell’ 
errore , c nelle quali mentre la nuova Reli- 
gione gode 11 e di una piena libertà , l’antica 
e la vera era in ferviti! ; che non conveniva . 
neppure alla lua dignità, il vedere nel mez- 
zo alla Francia delle Fortezze come tante 
Temenze di Repubblica ; un Popolo didimo, 
de’ Capi di Fazione; ch’era necelfario dar 
fine al tutto , rimettendo nella dipendenza 
ciò che la fola Erefia ne aveva iottratto , 
ed obbligando a vivere da’ Sudditi coltro eh’ 
erano nati Sudditi ; che quando non vi folle 
più che un Padrone , ben pr edo non vi fa- 
rebbe più, fecondo il Vangelo , che ut» Pa- 
llore ed un Gregge, e l’unità della Monar- 
chia produrrebbe intallibilmente l'unità della 
Religione . 

Ecco quanto rapprefentò ; e fopra di che 

11 fuo zelo eloquente nella cauta di Dio in. 
fifiette e manifertoffi . La cola era di perico- 
lo, ne fece vedere la neceliità ; difficile , ne 
fommiuillrò i mezzi ; ardita , ne promile il 
fuccellb . Erano nel Conliglio dell’ Anime ti- 
mide , che non gufavano quella torta di av- 
vifi , forfè ve n’ erano di vili, e Iddio voglia 
non ve ne follerò di contaminate per lolle- 
nere il lentlmento contrario . Ma benedetto 
fia il Signore, il quale preliede a’ Configli de 
i Re , e fi lèrvj del Principe di Condè , per 
far concludere in quello ciò che non olà va fi 
d’imprendere, ed era nulladimeno tempo di 
efeguire/ Malgrado il rilehio dell’imprela , 
il Principe di Condè fu fuperiore . Ognuno 
ft rele alle lue ragioni. La Guerra contro gli 
Eretici fu rifoluta , le piazze ritolte ad el- 
fi , le lor Fortezze demolite , le loro trup- 
pe difperfe , il lor part to rovinato : ed 
alla faviezza di quello configlio , la Roccel- 
la e tutte le altre Città Protellanti lon o- 
riginariamente debitrici di lor riduzione , 
cioè di lor lalute e di loro felicità, F.cco in 
un e empio particolare ( quanti altri po- 
trei produrne 1 ) di quanto la vera Religio- 
ne alla Politica del nollro Principe è debi 
trice , 
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Ma di che |non è ella debitrice alle fne 
armi»* Non uè parlerei , o Crilliani , fe le 
lue armi, che lurouo fempre impiegate per 
ella, non tollero (late da ella lancitìcate e 
purificate; c per confeflhrvi ingenuamente il 
mio (entimento , non mi riiolvetei mai a far 
valere in quello Pulpito e nel lu »g,o Santo 
in cui parlo , delle Spedizioni di Guerra, 
nelle quali Iddio e la Religione non avellerò 
parte alcuna. La mia lingua cornaci ara nel 
lodare Gclucrillo ed i I noi Santi , non è an- 
cora avvezza a quelli eloaj profani ; ed i fat- 
ti più eroici di un Principe il quale non a- 
velle combattuto che per Ih Gloria del mon- 
do, benché per altro gii amo ira ili , qui mi 
lervirebbono d’imbarazzo. 

Ma lono fuori di quella inqiferudine nel 
l'oggetto che tratto. Se parlo delle battaglie 
dei Principe di Conde , parlo di quelle bat- 
taglie del Signore , onde la Scrittura non 
meno (che la mia lingua lo feliciterebbe , 
poiché potrebbe dire di erto , qinfi fecondo 
la lettera come di Davide, TrxHabatur prar- 
Ha Dimiai. ( r. Reg. c. >y. ) Se parlo di 
lue vittorie, parlo di quelle vittorie ch’ella 
canonizzerebbe, perchè non le riportò fe non 
per l’Arca d’ Alleanza c per Ilraele . S’e 
ne parlo nel mezzo al Sacrificio , ne parlo 
ad onore del Sacrificio llert’o per cui furono 
guadagnate. Se ne parlo alla preiènza degli 
Altari , ne parlo perchè hanno contribuito 
a rial « rc Altari abbattuti . Mettete in 
oblivione, le volete, tutto ciò che ha fat- 
to luor di quello il Principe di Condè; luor 
di quello non ^voglio interert"irrpi nella fua 
Gloria : altri ve ne fcoprirebbono de’ ton- 
di ammirabili , quanto a me accOnlVnto ri- 
llri;nermi in quello . A favore di Dio i 
della lua Chiefa egli ha combattuto c vin- 
to : il fuo valore nuli’ avendo avuto di più 
fingolare dell’ clìere infeparabille dalla Re- 
ligiose , e la lua Religione nulla avendo 
avHto di più po :-poto dell’ ertere inlepara- 
bile dal luo valore : ecco quello che mi 
balta . 

La difficoltà dell’Oratore, nel lodare un 
Guerriero , è il nalcondere le dilàvveotu- 
re che gli fono avvenute : perchè dov’ è 

colui al quale non ne luccedano> £ ladelle- 
rità dell’ eloquenza nel dilLmuIarle confi- 
ne . Quanto a nr.e , che non fo nè adula- 
re, né mafeherare, contefio che il Principe 
di Condè fu alle volte fventurato ; purché mi 
accordiate , ciò ebe non può cilergli con- 
trattato, che combattendo ner la Religione 
fu tempre invincibile . Efpolìo a' rilchj nell’ 

altre 
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altre guerre , ma in quella ficuro di Dio , e 
di leftefl'o . Mai abbandonato dalla fortuna , 
quando attaccò l'Erelia , e non meno che 
Colici ricino rifoluto di vincere , quando mar- 
ciava collo flendardo della Croce , ed andava 
a ripiantare quello (ceno di noflra redenzio- 
ne ne’ luoghi , da’ quali i tuoi nemici lo 
avevano tolto . Or appena egli ebbe altro 
impiego che quella , avendolo il Dio deg'i 
eferciti come preio al fuo Servizio , e quelle 
guerre (ànce effóndo (late quafi unicamente 
le occupazioni del fuo valore . Se dunque vi 
dico ch'egli alftilette al Re io tutte le fa- 
mole occafioni , nelle quali lu duopn venire 
alle mani colla Fazion Proiettante ; lem ne- 
gli afledj più celebri di Mompell eri , di Ber- 
gerac, di Clerac , e di Saura Fede; ebbi par- 
te nella (confitta de’ Ribelli nell’ Lola di Re; 
eh’ egli dello dace 1.’ è in qualità di Gene- 
rale gli flerminò nella Guiena , nel De. fina- 
to , e nel Berrl ; che Sancerra, la quale ave 
va fatta rclidenza per lo Ipazio di d. ciotto 
mefi ad un Elercito Reale lotto Carlo IX. 
non gli collò che tre giorni ; che Lunel 
provò la (letta force ; che codrinló Pannerà 
a ricevere la Legge dal vincitore, rendendo- 
li a dilcrezione; che fece grazia a Rea ì. none 
ed a Sommieres , prendendole a patti > che 
ventinove piazze , tutte di difefa , furono lue 
conquide nella Lmguadocca ; che il Paeie di 
Cadrei , rendendo in vano , lenti gli eifetei 
del fuo giullo (degno ; che falere prevenen- 
dolo , ebbero rirorfo alia fua clementi ; le 
tutto ciò- vi dico t non crediate che io 
voglia ingannarvi , facendo una pompoù di- 
numerazione d’ illudri e ftrepitole adoni ; 
non dico fe non quello clic la Storia ha pub- 
blicato ; e non lodirei , replico anche una volta, 
fe la Religione non ne folle data il foggee- 
to , e il motivo , 

Quando li lodano gii Eroi ed i Conquidalo 
ri, proccurati di abbagliare l’Uditore, accu- 
mulando Vittoria a Vittoria , ed io non ho 
fatto che un lemplice racconto di quelle, on- 
de ha piacciuto al Cielo il benedire 1’ armi 
del Principe di Condè . Se vi hanno cagio 
nato dello dupore , a colui che n’d l’Autore 
ne fia la gloria , e perchè tono da fe (lede 
dupende; e fe ne fiete redati commoffi , gra- 
zie alla vedrà pietà , è perchè umiliando J’E- 
refia hanno glorificato il Dio de’voftri Ante- 
nati , e il Signor cui fervite. 

Ma non tempro coll’ armi fi fa trionfare 
la Religione, ed è anche vero che coll’ ar- 
mi iole la Religione appieno mai non trion- 
fa . Bilogna che la (odezza della dottrina 
Sem- del P. Bturealouf. 
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venga anche per quello In firn bccrrfo ; 
quella è il terzo beneficio , che le predò r- 
nodro Principe . Ecco il genio deli’ Erefia .. 
Convincetela lenza dilàrmarla, o difarmatela 
fenza convincerla , nulla fate . Bifogna per- 
venirne a capo , unire l'uno all* altro ; un 
braccio che la domi, un capo che la confu- 
ti. La didicultà confide nel trovare l'uno e 
l’altro inlìeme; l’uno lóparato dall’altro ef- 
lendo tempre debole , come l’uno unico all' 
altro è inoperabile. 

Ora quello è quanto il Principe di Cnndè 
unì feliremeute nella fua Pedona. Mai i Mi- 
nidri di Caivioo non ebbero un Avveniri© 
com’egli formidabile . Sapeva i loro artifici 
e ie loro aduzie , e nulla ignorava di quan-. 
to era accaduto per farne vedere plaudbil. 
mente la vanità e l’ inezia . Abile in tutto , 
ma fpezialu eute nella Icienza di perluaderli * 
o di confonderli . Intelligente nella Scrittura , 
ita ii^ ilpczislita per dimuilrare Pabulo enor- 
me che da efii n’era fatto. Dotto nella Sto- 
ria , ma particola unente quanto alia Tradi- 
zione , della quale lor faceva offervare che 
avevano interrotto il eorfo . Erudito ne'nodri 
Miller^, ma lopra'tutio per ladiicudioue de' 
punti , t^degli articoli , che da edi ci fono 
controllili . Idruito nella Morale di Gelucri- 
Ilo, ma in firnuno , per prevare la corrutte- 
la, che vi avevano introdotta. Perito nel Lin- 
guaggio , ma fra l’ altre cole , per loro far 
toccar colla mano la fallita , o il pericolo dì 
lor Traduzioni . Quando fi parla di un Prin- 
cipe , che feppe tutto , fi può concepir altri 
che il Principe di Condè? 

Ma nello (fedo tempo i parziali dell’ Ere- 
fia nen ebbero mai un Avveriario si amabi- 
le , nè cui lor malgrado doveflcro effer tant’ 
obbligati quanto ad eflo. Non li prevaleva de* 
Cuoi talenti che per guarirli da’ loro errori , 
e non (àpeva l’arte di confonderli che per 
guadagnarli a Dio; infinuando , (limolando , 
impiegando tutto , e nulla rilpaimiaudo per 
quello fine ; effóndo prevenuto dal penderò , 
eh’ edendo egli dato inviluppato nello Scif- 
ma , e Iddio per tua milericordia avendonelo 
tratto, aveva comeS. Pietro un impegno per- 
fon ale di proccurare agli altri lo dello bene: 
Er tu iili/juand* cotnicrjui cor firma F satrer 
Iuoj . (Lue. c. ai. ) Inteiedàvali per la loro 
convezione, ne prendeva egli (ledo la cura, 
.vi metteva tutta la fua applicazione , e nel- 
la folla degli affari ond’era occupato, fi re- 
cava a piacere non meno che ad obbligazio- 
ne , l’agitare quell internile . Qu.tn'i colle 
fue illanze caritative ne riconduce all’ ubbi- 
R dica- 
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dienza della Chief* ? e con qual paffionenon (pefe farà coftretta confelTare che mai alcun 

avrrbb' egli defiderato di poter trarveli Re Crifliano non ha avuto tanto zelo per l’ ai*, 

tutti? pliazion di fua Religione . Ma a noi, Fracel- 

Ma il compimento di un desiderio tanto li miei, lo replico , appartiene il concorrere 

divino, doveva elfer l’opera di uno più gran* con elfo lui per fine si bello, aggiugnendoal 

de ci elfo.. ( * ) Iddio loriferbava al noflro Tuo zelo i noflri buoni efempj , il fervore di 

invintibii Monarca. Il Principe di Candéle. noftre orazioni, 1’ edificazione de’ noliri co. 

• minava e piantava ; ma LODOVICO il fiumi , i foccorli ancora di noflre limoline , 

GRANDE doveva raccogliere. L’ora non l’ efficacia e. la virtù delle quali faranno l'opra 

era per anche giunta, e il frutto ch’era pre- l’ Erefia affai maggior impreffione che i no- 
parato dal Cielo, non era giunto ancora alla Ari ragionamenti e le noflre parole . A noi 

fua m.tturezza. Ora lo vediamo, e non pof- appartiene ii far celTare gli Scandali, che 1’ 

fumo più dubitare che Iddio non vi conceda Erefia , con malignità le volete, ma tuttavia 

l'accrefcimcnto: Venitbor a, iy nunc eft . ( Jo. con fondamento, ci rinfaccia tutto giorno, e 

cap. j. ) Apparteneva ai gloriofo delfino del fra gli altri le noflre di viiioni , onde fa, co* 

Re che quello fuccefTo fotte incora uno de’ me vedete, sì vantaggiofamenre trarne pro- 

ni:. itoli del fuo Regno. Quanto aveva fatt 9 > fitto. Queflo è lo Aratagemma innocente per 
il Principe di Condè, *on era che il prelu- trarre all’Ovile diGefucriAo il rimanentede’ 

dio ; ma è anche onorevole al Principe di noAri Fratelli fmarriti. Edifichiamoli, amia- 

Condè , 1’ aver fervito a LODOVICO il moli, affittiamoli; lenza canto decorrere, gli 

GRANDE di Precurfore in un sì impor- convertiremo. Guadagniamoli colla nottra dot- 
tante dilegoo. cezza , impegniamoli colla nottra prudenza , 

Ah, mici cari Uditori, fe il cuore di que- forziamoli colla nottra carità, facciamo loro 

Ao Principe , di cui qui conferviamo il de- l’amabile violenza che il Vangelo ci permette-, 

pofito , potette elfer fenfibile a qualche colà , Scongiurandoli di unirfi a noi , o piuttotto 

da qual trafporto di gipja non farebbe com- fupplicando Dio, ma con perlèveranza , d’ il- 

motto nel mnmento in cui parlo ? Se le fue luminarli, e di lor ifpirare quella nuovaunio- 
ceneri rinchiufe in quell’ urna poteTlèr oggi ne , Non ci renderanno . 
riaoima.fi, qual omaggio non pretterebbono al- Così il Principe di Condè fece trionfatela 
la eictà del maggiore fra iRe? E fe la beat’ Religione. Era nato per rimetterla nelluoef- 
, Anima fua prende ancora parte negliavveni. fere, non viffe che per difenderla, e in tutte 
menti del mondo, com’ è fuor di dubbio che le fue azioni parve non aver altra mira che il 

in quello ne prende , da che può ella efTere riempiere i fuoi doveri di Principe per ono- 

più vivamente commotta , che dal vedere com’ rarla . Ancora un momento di attenzione . E’ 

eli-etto di quelli pietà, i progredì intfompren- quella la terza parte di quello Difcorfo. 

libili della Religione Cattolica in quello Re- 
gno ? Lo avrefle voi creduto , o gran Prin- PARTE TERZA, 

cipe, quando ne giudicavate dalle prime idee 

che vi formavate di quello Monarca ancora ^>011’ integrità di una vita irreprenfibile , 
• Bambino; ed avrefle voi detto allora , che S. Paolo efortava i primi Cristiani a da- 

quefti fotte quegli che doveva ben pretto ter- re a’ Pagani ed agl’ Infedeli una idea van- 
minare e concimare l'opera che si felicemen- taggiolà della Religione di Gefucrifto ; equan- 
tc avevate cominciata ? di io parlo in quello giorno di un Uomo , il 

A noi, oCrittiani, appartiene, il feconda- quale colle fue azioni onora la vera Religio- 

re dil'pofìzioni sì (ante . LODOVICO il ne, intendo parlare di un Uomo perfetto 

GRANDE le aumenta tutto giorno colla nella fua condizione, attaccato inviolabilrnen- 

fua bontà in tutto Reale verfo coloro che te a’ proprj doveri , amante della giuttizia, 

alcoltano le voci della Chiefa , colle grazie in continuo efercizio di carità, di una prò ■ 

onde gli previene , co’ benefizi onde gli col- bità conofciuta, foda nelle maliime, regolar- 
mi, colla ittruzioni Salutari onde gli provvede ta nelle lue azioni , padrona de’ fuoi movi- 

col penderò più che paterno che fi degna pren- menti e di fue paliioni . Perchè ? Non vi è 

dere di lor Perfone . L’ Erefia più ottinata non che la vera Religione che polTa formare un 

può contendergli quello merito ; e alle fue Soggetto , cui quello carattere fia convenicn- 

• te . 


( • ) QticJP Orazione fu pronunziata in tempo che viveva il gloriojìjfma Re Lodovieo XIV - 
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ce. Quella è opera Tua. Non dee dunque re- 
car maraviglia ch’ella le ne faccia onore: e 
pcrch’è dall’altra parte imponibile, eh' ella 
fi faccia onore di un Soggetto cui quello ca- 
rattere non convenga , lenza quello non vi è 
Religione, per Tanta ch’ella da in IcilelTa , 
che non cada in difprezso, e non (la (limata 
ipocriti a . 

Bifogna prefcrvarla da quello rimprovero; 
e per follenerla con merito avanti a Dio , 
bifogna nel fentimento dell’ Appoltolo , pra- 
ticarla di una maniera che le tragga anche 
1’ approvazione , la (lima e il rifpetto degli 
Uomini . Ecco quanto dinomino, Onorarla . 
Ór quello ha fatto mirabilmente il Prin- 
cipe di cui finifeo l’Elogio; o piuttollo, que- 
llo è quanto la Religione Cattolica ha fatto 
eccellentemente in etto , poiché per erta e 
fecondo le lue Leggi , egli è flato un Prin- 
cipe perfetto in tutti i (noi doveri di Prin- 
cipe ; cioè a dire, fedele ai fuo Re, zelan- 
te per lo bene dello Stato , pieno di carità 
verfo il Popolo, applicato all’ educazione de’ 
Principi fuoi Figliuoli, favio nel regolamen- 
to di fua Famiglia , giudo verfo tutti , e 
quando trattavafi dicllerlo, (uperiore a («del- 
lo od all’ interede ; modello nella prolpcrità , 
codante nell’ avvertita , eguale neli’una e nell’ 
altra fortuna . Mia coniblazion è il vedere che 
a tutti quelli contradegni riconolcete il Prin- 
cipe di Condè , e lena' altro dilcorfo quedi 
lineamenti , benché (empiici , ve lo rappre- 
fentano al vivo . Non ho dunque avuto ra- 
gione di dire che le lue azioni fono date 1' 
ornamento di fua Religione? e pofs’io met- 
tervi avanti agli occhi un (oggetto più ac- 
concio ad idruirvi in quinto una Religìon 
pura e lenza macchia dee operare nelle vodre 
Perfone a proporzione di quello che voi liete / 
Siete per impararlo , e con quedo mi acco- 
do al (ine. 

ARRIGO, -Cattolico di mente e di cuo- 
re non meno che di profedione e di culto , 
credette che dopo Dio doveva dirne la pri- 
ma prova a colui che fecondo I* cfprdfione 
-della Scrittura , è per eccellenza, e per pre- 
minenza i! Minidro di Dio l'opra la terra : 
liiafi fraceUenti . ( i. Petr. cap. i.) Si 
unì al Re, non per politica interellata , ma 
con fedeltà (incera , di cui è noto eh’ egli 
faceva l'uà gloria nel l'ervire di elempio e di 
Modello. Quantcvolre deplorò egli quel tem- 
po infelice , nel qual» la minorità di LO- 
DOVICO XIII. avendo dato luogo are dil- 
fenfiorri .civili , fi era trovato fuo malgrado 
Jlralcinato dal torrente , e forzato dalla fua 


forte a feguire un partito, ch’egli non av- 
rebbe mai abbracciato, fe la fua Ragione , 
benché («dotta , non gli folTe data cauzione , 
come del più giudo e più vanraggiofo al So- 
vrano? Quante, volte , dico, ritornato in fe, 
condannò egli il fuo errore/ Qual zelo non 
modrò per ripararvi coll’importanza de’ fuoi 
fervizj? E qual frutto non ne tratte, non fo- 

10 per confermar fedelTo nella madima , che 
poi religiofamente otterrò, e dalla quale non 

11 partì mai, di avere in orrore tutto ciò che 
aveva l’ombra di parzialità, ma per fare a 
Grandi del Regno le lezioni falutari chelor 
faceva, quando gli vedeva efpolli a Amili ten- 
tazioni? Erafi l'marrito per lorprefa , e il fuo 
(letto l'marrimtnto li cambiò per etto lui in 
merito per gli effetti felici del fuo ritorno. 

Qual virtù la lua loia prelenza non aveva 
per acquietare le popolari follevazieni ? E con 
qual docilità non vedevanfi gli animi più fe- 
diziofi piegarli l'otto il giogo della Reale Au- 
torità , nel momento che il Principe J! Condè 
vi prendeva intereffe/ In che compariva egli 
più eloquente, più animato, più collante, più 
inttettibile, clienelleoccafi«ninel!equali trat- 
tavafi di far eicguire gli ordini del Re > Con 
qual forza gli (otteneva egli ne’ Parlamenti ? 
Qual pefo non dava loro nelle Provinciee nel- 
le Città, delle quali gli era confidato il Go- 
verno? Mai Uomo alcune ebbe tanto imperio 
fopra gli Aqjtni de’ Popoli, per loro impri- 
mere l’ubbidienza dovuta all’Unto del Signo- 
re. La predicava colle lue azioni anche più 
che colle (ue parole, ma le lue parole fodc- 
oute dalle lue azioni avevano una grazia in- 
vincibile per pervaderla . La l'uà divifa e la 
fua regola era quella : D:i.,n timete , R (g:m 
bonorijicjre . ( t. Petr. c. * .) Temete Dio di 
cui il Re è viva immagine, ed onorate il Re’ 
difpofitario della potenza di Dio. Così quello 
gran Principe metteva in pratica la fua Reli- 
gione; diciamo meglio: Coti edificava, glo- 
rificava anche la l'uà Religione. Quello non 
è il turto . 

Per lo Hello principio amò Io Stato: e fe 
il cielo a cagione de’ nottri peccati non Io 
avelie rapito nella congiuntura , nella qual 
era divenuto in foran o necettlirio , Francia , 
mia cara Patria, non avretti lofrertele cala- 
mità dalle quali la lua morte fu ben pictto 
feguita , c colle quali Iddio per uo leverò 
giudicio ha voluto punirti. Voi m’ intendete , 
o Crittiani , e lenza eh' io mi (pieghi di vantag- 
gio , la memoria ancora recente di nottre 
pattate miferie , non vi obbliga che troppo 
a convenir meco della perdita infinita che 
R » fece 
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fece lo Stato, perdendo il Principe di Condè . 
•Le turbolenze dell* anno 164*. ce la fecero 
fentire, e cominciammo a comprendere la ne- 
•ceflità che avevamo di eflo, e quanto la fua 
Perlbna ci folfe preziolà , da’ mali dieci op- 
preflèro dacché ne fummo privati . Ognuno 
confeflzva, ed era voce pubblica, più ficura 
• di tutti gli elogj , che fe il Principe di Con- 
dè fofTe v riluto , non faremmo caduti in quel- 
le dilawenture . 

Ed in fatti , il Principe di. Condè era 
-quello (opra di cui potevafi dire che allora 
fi agpirafle la tranquillità e la pace del Re- 
gno : che la manteneva colla fua prudenza , 
•colla fua moderazione, col luo credito , colla 
credenza -che avevafi in eflo , col rifpetto de’ 
Minifl ri a tuoi iavj pareri , coll’efficacia e 
col vigore del luo zelo; in Tomaia , che co- 
me un Angio'o tutelale prelervava la Fran- i 
-eia dal flagello della guerra inteflina, di cui 
eia forn aiafl la temprila , ma reflò coracfo- 
rlpefa mentre Iddio ci confervò il Principeda- 
cui dipendeva il noflro ripo-o . Era egli un 
Uomo lodo, tutte le di cui iiyenzioni rende- 
vano al bene, che non cercava lcflelfo , eche 
fi avrebbe imputato a delitto il ravvilaie ' 
ne’difordini dello Sraro la lua confida azione 
particolare, (iiiaff-na sì ordinaria a’ Gran- 
di, ) che non voleva entrare negli affari te 
non per condurli a fine, uè* movimenti didi- 
-cvitionc c di dilcordia le non per metterli in 
Ialina, ne’ maneggi -c ne’fegrerl configli del- 
a Corte fe non per diflruggerli : un Uomo, 
•di cui le parti contrarie non avevano nèavver- 
fioue nè diffidenza, perch’ erano perluafe, che 
tutta la lua ambizione farebbe!! riftretta nell’ 
eflerne il Pacificatore ; che cento volte gli 
ha uniti colla ficura opinione che avevano 
biella rettitudine di tue intenzioni , l'opra la 
quale li trovavano egualmente d’ accordo ; 
•èhc lenza edere rfè degli uni, nè degli al- 
tri, Poti lafciiva di elfer di tutri , perchè 
•voleva il Lene ‘di tutti : Un “Uomo alla 
fine a cui lo Stato era più cato che la 
propria lua vita , e che amebl-elacrific.ito il 
tutto pèr falcarlo . Ne dico io troppo r’ e 
■Color» a’ quali il Principe Onde io parlo era 
noto , póflon’ eglino accularmi di elagera- 
zione ? Or ècco , lo teplico , ciò che chia- 
Inafi far onore alla fua Religione;. e chiun 
•que ben iflrulto delle cole concep ite la Re 
1 igiene di un Principe, dee con quello Rimar- 
la e mifurarla , 

Ho detto che il Principe di Condè ave- 
va avuto pel Popolo un cuor di Padre , 

■ ori tenero affetto, vifeere di bontà c di n\i- 
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fcricordia: qualità, dice Sant’ Apoftmo, -che 
adorerebbefi ne’ Principi della terra fe vo- 
. lederò prevalertene , e dalla quale il Dio 
geloto ha lovente permeilo che non fodero 
modi , forfè , dice il Santo Dottore , af- 
finchè 1’ onore che lor renderehbefl noe 
giugneffe perfino all’ Idolatria . Mai Prin- 
cipe meglio forlè fi fervi di quella quali- 
tà , e le nc fece una virtù più pura , di 
quello di cui qui proccuro , ma di cui non 
1 pollo che debolmente elprimervi tutti i ca- 
ratteri . 

Era popolare , non per baflezza , ma per 
grandezza d’animo; non per vanità, ma per 
carità; ncn per ambizione, ma per compaf- 
fione ; cioè , non amava i Popoli per averne 
il cuore c la benevolenza, ma avtva la bene- 
volenza e il cuore de’ Popoli perchè gli ama- 
va . E qui, citando jnerteflb -per reflimonio, 
potrei, con quanto ho veduto , confermare al- 
tamente quanto a fieri ito : reltimonianza dell’ 
infanzia, ma per quella appunto telLmonian- 
za non (olpetta , pere I è da ella, fecondo lo 
tlcflì» Spirito Santo , fi traggono le l°di più 
pu:e e le più irrepreoflbìli . Io tono flato aiu- 
drito, o Crifliani , in una delle Provincie ., 
onde il Principe di Condè era , non diciamo 
il Governatore , ma il Tutore, ma il Confcr- 
vatore, ma fe 0.0 dirlo, il Salvatore; e lo, 
lacchè 1’ ufo perdona ora quello termine , 
no a qual punto vi era adorato : felice di 
potere in una età più avanzata , dar oggi 
de' contraflcgni della venerazione che mi è 
Hata inlpirata per elfo fino da miei! teaeri 
anni . Qual gioia non ci apportava , quando 
!afciando Parigi e la Corte , veniva a vietar- 
ci ? Ballava il vederlo per mettere in obli- 
vione tutto ciò che la povertà e la difficol- 
tà de’ tempi aveva fatto patire. Non vi era 
calamità pubbl'ca , che la fua prefenza non 
addolcifle. Era fi confolato di tutto , purché 
lì giugnefl'e a poffederlo; tanto erafificuro di 
trovare in elfo un rimedio a turco ciò che 
poteva recare afflizione. La fua aflenza per 
lo contrario ci ditòlava , e quando cgli.noo 
era contento di noi e voleva punirci , non .1- 
veva che a minacciarci , che non fi farebbe 
più- falciato vedere in queiranno. La mino- 
re di tue malattie cagionava in tutto il paefe 
una cofìernazion generai , e quello che moftra 
ch’ella era vera , è che dopo treotaiet t’ anni 
vi fi piagne ancora e vi li piagnerà la tua 
morte . Di quanti pochi Principi potrebbe!! 
dire altrettanto.' 

Era popolate , non come certi Grandi 
■che aflcttanadieflerlp , fenz’.cflcré riè oblìi- 

• gan- 
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gami nè benefici . Non Io era che a giudo 
titolo , e non voleva elfer a"-ato da Popoli , 
che lotto la condizione di far lorodel bene. 
Popolare , le non per loro ottener deile gra- 
zie , per lollicitare i loro internali , per rap- 
preientare i loro Li ogni . Popolale, le non 
per elier fra ciò i’ A r iii'ro de’ loro litigi, per 
terminare le lor dii emioni , per ih pedir lo- 
ro il cadere in rov "a , confiJerai.Holì cun e 
fuoi Figliuoli , e Cieé'-ut!© elier eieluore ad 
erti dell’ applicazione di un P.drr* caritativo. 
Iddio per quello tu aveva d>ra la grazia 
Popolare , per elle. e loro cooloìszionc g lor 
ajuto nelle predanti eccediti . Il nemico en- 
tra nell* Borgogna t nello lit io tempo la 
pelle è in fOigiOuc : e.’ i vi accorre . Gli è 
fatto connlccre il pericolo cui lielpone: egli 
altro non ne couolie thè quello cui ha ri so- 
luto di dar rimedio col loiievarc I’ infelice 
Città. Gli è detto che il ni lievi è eftremo, 
il numero de' morti tutto giorno vi crelce : 
per quello, rll’ponde, voglio andarvi ; perchè 
cola farà di quel Popolo di cui ho la cura , 
ie lo abbandono in sì imminente periglio f 
Tal era il linguaggio de’ Carli Borromei , ma 
non era il linguaggio de' Principi . Tuttavia 
fu quello del Prmcipedi Condè, che in quel- 
le occalicni iacrificando ielleflu, faceva l’ ufi- 
ciò di Pallore, e rendevnfi col luozcloegua 
Js a’ Prelati più ferventi della Chiefa . E’ 
egli onorare la fua Religione, il procedervi 
di quella maniera? 

Giugnerei all’infinito, fé da quelli doveri 
generali pillando a’ particolari , velo rappre- 
Jcntalsi come un altro Salumone regolandola 
fua Cala e la lua Corte, tliliandone il vizio, 
non folfrendovi nè icnndalo nè empietà- , fa- 
cendone una Scuola di virtù per tutti coloro- 
che la componevano, e mantenendovi un or- 
dine che Ja Regina. (Iraniera del Vangelo 
avrebbe forte più ammirato di quello che 
la traile dall’ ellremltà della terra . Il più 
amabil Padrone che folle mai ben vi fi fa 
vedere ne’ monumenti autentici di gratitudi- 
ne 1 che i tuoi Servi, dopo di averlo perdu- 
to, gli hanno innalzati. Il Principe più fede- 
le a Tuoi Amici : ne abbiamo ancora i telli- 
inonj viventi. L’ Uomo contro fefteflb il più 
retto, il più giallo , rillrignend© per pagare 
i tuoi debiti , ( alcoltate, o Grandi, ed in- 
firuitevi in un dovere che va ad alcuni si 
poco a gemo ) riltrigneodo per pagarei fuoi 
debiri, ed amando meglio abballare qualche 
cola di fua grandezza , che intcrelfare la fua 
giuftizia ; non avendo mai faputo l’infelice 
«greto di foftenere la propria condizione al- 
Serm, del P. Bturdaleue ^ 


le altrui fpefe ; e nel difordine in cui trovò, 
gli altari di lua Ca.a, elfendofi misurato fo- 
pra quello che poteva , non l'opra quello eh’ era: 
perfualo malgrado la Sregolatezza dello Ipiri- 
to del Secolo, che le lue Ipefe dmevanoper 
lo n.eno elfeie limitate dalla fua co'cenza . 
Ecco , lo replico , quello che r ofi n^. a efiè r c in 
un Principe gli ornamenti delli ''eia Religio- 
ne. Ora voi apt-te , fc romei., no al Prìn- 
cipe di Condè. G'upn^rei , di o all’ infinito, 
le volclvi ftei:óc<-*r,i iopia ognuno di quelli 
Capi, .‘«la loddi fe.ei a quanto arrendete da 
n.e, s'i<> urnenclìl , terminando , «.o cheto- 

10 gii p. ’.cva fiale in luogo ui g. ulto elogio, 
e dal che lon ficuro che liete per elfer corn- 
niofsi ?• Ascoltatemi , e uon ho più che a dir- 
vi due Lievi parole. 

Iddio gli diede de' Figliuoli , e fecondo la 
promelfa dello Spirito Sante , i di lui Fi- 
gliuoli fono fiati la fua gloria. Come nonio, 
larelbcno Ilari , poiché fono (lati la gloria 
della Francia, dell’Europa, e del Mondo Crj- 
fiiano ? Ma non fi offenderanno , quando di- 
rò 1 he fe fono (lati la gloria del loro Padre,, 

11 loro Padre, il migliore e il più degno di 
tutti i Padri , era prima (lato la loro : egli 
(ledo gli arnmaeftrò: di vantaggio non rie er- 
cavafi per rendere eterna la lua memoria . 
Egli fteiro gli ammaellrO , e (limò un nulla 
l'averli fatti nafeer Principi , nel difegno-ch*' 
egli concepì di farne , le mi è permeilo il 
dir cosi, de’ modelli de’ Principi, col dar lo- 
ro una educazione anche più nobile del lor 
nafclmcnto. Vi riufeì egli? Non ne giudica- 
te dal rapporto che ve ne faccio , ma da’- 
preziofi frutti che ce nerellano, e vedete co- 
gli occhi voliti . 

L’ Eroe che mi accolta , P- impareggiabll 
Figliuolo -che ci ha lafciaro, ve lo farà tape- 
re meglio di me. Snpeteciò che vile, e ciò 
che ha latto: c confelfatc tutto giorno che ciò., 
che ha fatto, è anche meno di ciò che vale. 

La fua prelenza e la fua modefiia m’ impedì- 
(cono il dirlo : ma v’ impedifeon elleno ii 

r otarlo , ed impedirann’eileno alla poficrità 
ammirarlo? Laicizmo le lue i; 'edizioni di 
guerra onde rifuonò l’Umvcrfo, e delle qua- " 
li non vi è le non egli Dello che Don refii 
maravigliato: que’ prodigi di valore che han- 
no fatta tacere avanti ad tifo tutta la terre; 
le gloriole giornate nelle quali tante volte ha 
falvati il Regno e lo Stato . Egli è qui ap- 
piè degli Altari , per fare omaggio di tutta 
ciò alla fua Religione; e non aOifle a quella 
funebre cerimonia , fe non per apprendere , 
dove dee andare alla line a terminar!» tutto lo. 

R, * ftre- 
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flrcp'co di Tua riputazione. Un merito anche 

più ‘o o onn’rgli è pieno , l’ elevatone di 
genio tanto (Iraordinr.rio che Io dilliii^uepcr 
tutto; la Capacità di mente! lidi cui carat- 
tere e il non ignorar cofa alcuna e ri giudi- 
cate di Maeflro in tutte le cole > le virtù 
del cuoic che i Grandi cono'coo »ì poco , e 
per |f quali egli è si conosciuto; la Uctlicà 
nel comunicarli tanto vanta? gola per eflo , 
e che in vece di avvilirlo , lo rende Tempre 
p ù venerabile; il legreto che ha jtrovato di 
•l-ere tanto grande nella Tua ritiratezza , 
quanto lo era alla tefla degli eferciti ; cento 
altre cole che aggiugnerei più ftuptnde c più 
ammirabili io elfo che le Tue conquide : ec- 
co ciò che dinomino frutti dell' educazione 
da Principe ch’egli ha ricevuta, e fa ancora 
oggidì tant’ onore alla memoria del Principe 
di Condè . E non vi maravigliate dell’ aver 

10 afpettato a parlarvene nel fine di quello 
Di. cord»; farebbe (lato un terminar da prin- 
cipio il Panegirico del Padre, il pronunziare 

11 nome del Figliuolo. 

Per quello Figliuolo , per quello Eroe noi 
facciamo continui voti, e quelli voti , o mio 
Dio, lon troppo giudi, troppo fanti , troppo 
ardenti per non 'edere in fine eiauditi da voi . 
Per elfo noi vi offeriamo de’Sacrifizj: egli ha 
riempiuta del fuo nome la terra , e noi vi 
domand latro che il fuo nome sì colmato di 
Gloria lepra la terra , da ancora Icritto nel 
Ciclo . Voi ce lo concederete,» Signore; e 
nmn può elfcre che c'inlpiriate in vano per 
elfo lui tanti defiderj e tanto zelo . Spargete 
dunque fopra la lua pertona la pienezza de’ 
vodri lumi e della vodre grazie . Spargetela 
fopra tutte IcPenone iliudri che Io accompa- 
gnano. .‘opra quello Pnnc peil fondanentodi 
Iurte le fper. nze di lua Famiglia , l’Erede an- 
ticipatamente del luo coraggio , ‘di luo ardire 
nell’ imprendere le coie grandi', di lua attivi- 
tà nel continuarle , di tuo valore nell’eleguir 
le, de’ rari talenti dei luo Ipimo, delia deli- 
catezza e finezza di luodiicernimeoto, di luo 
ingegno 'ubi. me per quanto è nelle Scienze di 
più curiolo e di più ricercata , Sopra quella 
Priocipefia letonco il luo cuoie , l’efempio 
di tutte le virtù, e l’idea di tutti i doveri, 
che daila Corre é riverita e non vi fi fa ve- 
dere che per elTerle di edificazione. Sopra il 
piccolo Fanciullo lua conìolazione , e lua gio- 
ia , di già miracolo di lua età , e ben prello 


copia vivente di fuo Padre e del fuo Avo . 
Sopra quelli giovane Principe (fa , il di cui 
merito corrilponde si bene alla nafeita , e 
per cui il mondo nuli’ ha di troppa grande , 
le il Cielo le da un’ al canza degna di elTa - 
Sopra quelli due Principi che la memoria 
dei loro Padre ci rende sicari, e la lor pro- 
pria Gloria che crede curao giorno , ci fa 
confiderai come que’ nuovi * Aliti che por- 
| tano il loro nome, e brillando vicini al So- 
! le cui lembrano come attaccati, e di cui fe- 
I guono il moto , modrano felicemente il loro 
dcll.no . Sopra la degna Spola del primo , 
in cui la natura ha preparato un si bel fon- 
do a tutti i doni della grazia , ed a tutti i 
vantaggi non mcn che agl’impegni per dare 
alla pietà del credito , e del. lultro col fuo 
elempio . 

Riempirei! rutti , o mio Dio , di quello 
fpirito di Religione, onde lor ho propollo un 
modello canto atto a muoverli , e tanto ac- 
concio a pervaderli . Fate che ne fieno penetra- 
ti ; ed a tutte le grandezze che pofiedono 
fecondo il mondo, aggiugnete quella di farne 
de’ Principi preaellin.iti ; perchè fuor di que 
(lo , tutte le loro grandezze non fono che 
vanità, non fono che un niente. 

Quanto a noi , miei cari Uditori , approfit- 
tandoci di quello dilcorlo , ed appigliandoci 
alla regola di San Paolo, che il Principe di 
Condè con tanta perfezione praticò, onoria- 
' mo la nollra Religione. Non ci contentiamo 
di amarla, nè di edere anche zelanti pcref- 
tà : onoriamola colla maniera del noflro vi- 
vere, e ricordiamoci, che uno de’ gran difor- 
dini da temerli da noi , è quello di fcanda- 
lezzarla : Quid enim prode/i, diceva un Padre 
della Chiefa, fi quij catboiice crtdat , iygettti- 
liter vivai? A che ferve l’avere una creden- 
za Cattolica, e menare una vita Pagana ? Fd 
io dico, a che ferve il far profefiione di una 
vita Cridiana , e mancare a fodi doveri ne’ 
quali ella dee confidere ? Ecco , Fratelli 
miei, logglugne il Santo Dottore , quello che 
fcandalezza e dilouora in noi la Religione . 
Si giugne a piccarli di elfer Cridiano , e 
nulla fi è di tutto ciò fi dev’edere nella 
lua condizione; cioè, fi giugne a piccarfi di 
elfer Cridiano , e non fi è nè buon Padre , 
nè buon Padrone , nè buon Magidrato , nè 
buon Giudice, come le tutto ciò pocels' edere 
Sparato dal Cridiano , e il Cridiano lode 

qual- 
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.qualche cofa da tutto ciò indipendente . Si è 
Cattolico di culto, e non fi è nè fedele, nè 
giullo, nè fottomcdo a chi fi dee, nè com- 
piacente a chi Iddio comanda. Ecco , dico, 
ciò che fcredita 1» Religione . Preferviamoci 
da qued’abtoo. Cott e la vera Religione ci 
fantifica sviati a Dio, glorifichiamola avan- 
ti agli Uomini . Una vita ripiena de’ nodri 
doveri, è l’unico mezzo per giugnervi . Sia- 
mo quali l'Appodolo ci voleva , cioè Uomi- 
ni irreprenfibili , ed acconcj a confondere 
colla nodra maniera di vivere I’ empietà , e 
fiamo quali ii mondo detto ci vuole, ed efige 
che noi fiamo perefler efenti dalla tua ceniu- 
sa • Bifogna per 1’ uno e per l’altro, comin- 


ciare dalle vere obbligazioni; foddisfare a tut- 
te, non ommetterne alcuna, farcene una di- 
vozione , e con quedo regolar tutto il redo. 
Farci una divozione di nottre obbligazioni : 
Ecco , o Cridiani , che mi afeoleate , cièche 
l’empietà rifpettcrà in noi , -ciò che farà ono- 
re alla naftra Fede , ciò che non farà in lof- 
j petto d’ipocrifia , ciò che nulla avrà di cqui- 
; voco per dar materia alla maldicenza , ciò 
che renderà puro il nodro lume, ciò che ci 
innalzerà da quedo punto al grado di giudi- 
zia , la di cui ricompenfa è il rendere eterna 
la memoria dell’Uomo, e ciò che Iddio co- 
ronerà un giorno coll’ immortalità della fua 
gloria , che vi defidero , ec. 
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DI LODOVICO DI BORBONE 

Principe di Condè , e primo Principe del Sangue . 

JDix/t quoque Rcx ad Servo. r fuor : Num ignorati s quoniam Princept to' maximur 
cecidit Codie in Sfrati f ... . Plangenfque ac lugenr ait : Ncquaquam , 
ut mori fileni ignavi, mortuur ejl . a. Reg. cip. 33 . 


H Ut ftejfo mofjo dal dolore e verfando lagri- 
me , dijfe a'fuoi Servi : Ignorate voi che il 
principe è morto, e nella fua Ptrfona ab- 
biamo perduto il maggior Uomo d' lfraele ? 
JE'.morto , ma non come foglion morire i vili . 


i( « ) Serenili. Signore. 

( 

C Oj] parlò Davide nel momento che 1 
intgfe la morte funeda di un Princi- 
pe della -Cala di Giudea -, il quale 
aveva comandato con onore negli Eferciti 
•del Popolo di D.o : e quedo, coll’ applica- 
tion più felice che far potetti delle parole 
.deila Scrittura, è I’ elogio quafi ne’ termini 
'fletti , onde il nodro Augullo Monarca ha 
.onorato il primo Principe del fuo Sangue , 
-nell’ellremo e vivo dolore che gli cagionò la 
nuova della fua morte . Dopo il illudre e il 
.autentica tedimonianza , come potremmo noi 


\( "* ) Il Sereniamo Principe , ec. 


ignorare la grandezza della’ perdita che ab- 
biamo fatta nella Perfona di quedo Princi- 
pe? Come potremmo non comprenderla , do- 
po che il maggior Re 1’ ha ientira , ed ha 
voluto efprimerfene col mezzo di contralfegai 
tanto fiugolari di lua tenerezza c di fua di- 
ma ; mentre tutta 1’ Europa lo pubblica , e 
le Nazioni più nemiche del nome Francefe ., 
confettano altamente , che«colui , il quale ci 
è dato rapito dalla morte, è il Principe , è il 
Grandittìmo Principe ch’elleno hanno ammi- 
rato non meno -che temuto ? Come non lo 
{apremmo e. come Pignoreremmo alla villa di 
queda funebre pompa , la quale avvitandoci 
che quedo Principe non è -più, ci riduce al- 
la memoria tutto ciò ch’egli è dato, e coti 
■voce muta , ma molto più penetrante d«* 
più eloquenti dilcorfi , fembra ancora dirci 
in quedo giorno : Num ignorati t .quoniam 
Princepr (J* maximur cecidit in Sfrati ? 

Io dunque non vengo qui,. o Cridiani., -nèl 
ifol feotimenco di darvene la .notizia .. :Non 
:R .4 -ven- 
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•vengo iìi faccia agli Altari ad eipone inva- 
no la gloria di quell’ Eroe, nè ad interrom- 
pere 1’ attenzione, della quale fiete debitori 
a' Santi Millerj , con uno Ile r i le , benché 
magnifico racconto delle lue rifplendenti azio- 
ni. Pcrfuafo più che mai , che la Cattedra 
del Vangelo non è fatta per elogi piota ni , 
vengo per foddisfare ad un dovere più con- 
forme al mio Minificrio . Avendo io 1’ in- 
combenza d’ iftruirv! e di eccitare la vo 
Ara pietà colla AclTa villa delle grandezze 
Umane e del termine fatale cui vanno a giu- 
gnere , vengo a loddisfare a quanto da me 
attendete. In vece delie prodigio!!* fpedizio 
ni di Guerra , in vece delle vittorie e de’ 
trionfi , in vece deli’ eminenti qualità del 
Princ.pe di Condè , vengo , mollo da eo e 
ancora più grandi e più degne di vollre ri- 
(IftUioni , a raccontarvi le rnifericordie che 
Iddio gli ha fatte , i dilégni che la Provvi ‘ 
denza ha avuti (opra di elfo, la cura ch’el- 
la ha prefa di lui, le grazie onde lo ha col- 
mato, i mali onde l’ha prefervato , i preci- 
pizi e gli abifli da quali lo traile, le vie di 
■ predefiinazione e di fallite , per le quali 
le ha piacciuto guidarlo, e il fine felice , on- 
• de, milgrido le Potenze dell’Inferno , egli 
ha terminato il gloriolo Ilio corlo. Ecco ciò 
■che mi fono óropollo, c i termini ne’ quali , 
mi Aringo. 

Non lafcierò, ed avrò anche bifogno , per 
- quefio di dirvi ciò che il mondo in quefio 
Piincipc ha ammirato, malo dirò come Ora- 
tore Obliano , per farvi ancora di vantaggio 
ammirare in eflo i configli di Dio. Animato 
da queAo Ipirito , e parlando nella Cattedra 
di verità , non temerò parlarvi di fue difav- 
venture ; vi farò oflervarc. gli fcoglj di fua 
vita, vi confeAerò ancora, Te- volete, i luoi 
errori ; ma perfino nelle fue dilavventurc 
feoorirete meco de’ tefori di grazie, perfino 
ne’ fuoi errori riconolcerete i doni del Cielo 
e le viitudi ond’ era ornata 1’ Anima fua . 
Dagli Aedi l’coglj di fua vita lapiete a 
che lo dellinalfe la Provvidenza , cioè a ali- 
le, ad ellerc per le Aedo un vaio di mil’eri- 
cordia , e per gli altri , un e. empio -acconcio 
■a confondere l’ empietà. Ora tutto ciò vi fa- 
rà -di ammaedrameoto e] di edificazione . Si 
tratta .di. un. Eroe delia terra ; perchè quefia 
è un’ idea che tutto T Univerló ha avuta del 
Principe diCondè •• Ma voglio -in queAo gior- 
’po innalzarmi fopra quella idea , propone»! 
dovi il Principe, di Condè , come un Eroe 
tprede'dioato dal Cielo. , e in quella fola cf- 
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predione confiAe 1’ eAratto e il ridretto di! 
Ducorfo che ho a farvi . So che P oia re di - 
lodar quello grand’ Uomo , è una fpezie di 
temciita per me , e ii fuo elogio è un log- 
getto infuno, cui dame non farà (oueisfit- 
to ; ma lu alt reti che voi fiete adai gitili 
per non eliger da me che vi loddifaccia, ed 
e mia conlolazioneclie voi piuttoAo mi com- 
patite nella necclhtà in cui mi trovo d‘ im- 
prenderlo . So lo Svantaggio che avrò , nel 
parlare di quello grand’ -Uomo ad Uditori 
di già prevenuti lopra ii (oggetto di lira Per- 
lina , da un lenti mento di ammirazione e 
di venerazione , che lupererà Tempre infini- 
tamente ciò che farò pei dirne . Ma «eli* 
impotenza di dire cofa che a voi foddisfac- 
cia , mi appellerò al generai fentimento, tm- 
de fiete di già prevenuti . ed approfittando- 
mi di vollr.i dilpc Ite ion» , verrò a cercare ne’ 
voAri -cuori e nelle volhe menti , ciò che 
non troverò nelle mie clpreiiioai, e ne’ miei 
concetti. ' 

Trattali, dico, di un Eroe predeìlinato da 
Dio , ed ecco la maniera della quale 1’ ho 
conceputa: alccltatene la prova, lorfenere- 
Aercte (ubilo perfuafi . Un Eroe cui Iddio , 
colla più Angolare di tutte le grazie, aveva 
dato formandolo, un cuor fodo per lollenere 
il pelo di lua propria gloria : un cuor ret- 
to , per fervire di rimedio alle fue difavven- 
ture , c poiché una volta ho avuto P ardi- 
mento di dirlo, a’ fuoi proprj ertori: ed in 
fine un cuore CriAinno per coronare nella 
lua Perfona una vita gloriola con una Santa 
e preziofa morte . Tre caratteri, onde io mi 
lento comnioAo , ed a’-quaii ho creduto do- 
vere canto più appigliarmi , quanto il Prin- 
cipe AeAò mi ha dato luogo di farne la divifionc, 
e me ne ha coma delineato il dileguo nell’ 
ultima lettera che fcriAè al Re luo Sovrano 
nello Aeflotempoche fi preparava algiudicio 
del luo Dio, al qual’era -per .foggettarll . Voi 
1’ avete veduta, o CriAiani , e non vi ficee 
dimenticati dé! tre tempi,- e de’ tre fiati, ne’ 
quali egli Aedo vi - fi rapprelenta : il fuo in- 
greflb nel mondo , difilato dal compimento 
de' fuoi doveri , c da’lervizj che- ha predati 
alla Francia; ii mezzo di fua vita , nella quale 
confelfa-di aver tenuta una minier.v-di vivere eh’ 
egli AelTa ha condannata; eli luo fine confa- 
crato al.-Signotecolle laute dnpofizioni nelle 
quali. moArava di incamminarli alla morte.. 
Perchè, riflettete Jé vi piace-, i fuoi fervi- 
ci , e la gloria che aveva acquillata doman- 
davano un cuore tanto fodo quanco il luOj, 
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per non gonfiarli ed insuperbirti : le Tue di- 
favventure , e quanto egli fteflo La ravviato 
come feoglf di lua vita , demandavano un 
cuore tanto retto, per cffcre il primo a con', 
dannarle, e per avere tutto lo zelo , che ha 
avuto a ripararvi: e la Tua morte, per eflc- 
re tanto fanta , e tanto degna di Dìo, quan- 
to à data , domaudaya un cuore pieno di fe- 
de veramente Crilliano. 

Dunque lopra le qualità del fuo cuore fon- 
do in quello giorno il (uo elogio . Il cuore , 
di cui qui conisrviamo il preziofo depolito 
e faci in eterno l’oggetto di nofira gratitu- 
dine , il cuore, che la mtura aveva litro si 
grande , e fantificato dalla giazia diGclucri 
Ilo ti è trovato alla fine un cuuie perfetto ; 
il cuor di Eroe , che dopo di efìerli lazioto 
.delia gloria-dei Mondo , ti è con umile pe- 
nitenza foctometTa all’imperio di Dio, voglio 
efporrc agii occhi Vullri ; voglio farveue co- 
lmicele la fodezza , la rettitudine, e la pie- 
iti. Datemi, o Signore, voi, cui lolo appar- 
tiene il penetrare ne’ cuori , le grazie , e i 
lumi onde ho bilogno per trattare crifiiana- 
mente quello foggetto. Eccolo, miei cari U- 
ditori , in quefii tre pemieri rinchiulo . .Un 
cuore, la di cui todezza è data alla prova di 
tutta la gloria , e di tutta la grandezza del 
Mondo . Sarà il foggetto di votlra ammira- 
zione . Un cuore , la di cui rettitudine fi è 
fatta vedere perfino negli fiati della vita più 
infelici, e che vi comparivano più opporti}: Sarà 
•jl foggetto di votlra ifiruzione ..Un cuore, la 
di cui Religione e pietà fi. fono fatte paiefi 
nel tempo della vita più importante , e nel 
giorno della lalutc, di’, è principalmente quel- 
lo di morte . Sarà quanto potrete applicarvi 
per fare il foggetto di vofira , imitazione ; e 
tono le tre patti celi’ ofiequio funebre , che 
fon per predare alla memoria del SERENIS- 
SIMO , ed ECCELLENTISSIMO PRINCIPE 
LODOVICO di BORBONE , PRINCIPE di 
CONDE’ ,.e PRIMO PRINCIPE del SAN- 
GUE . 
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".T%t qualunque maniera ci facciamo a-giu- 
I J dicar delle cole , e qualunque idea ci 
formiamo del merito degli Uomini , nencilu- 
• finghiamo, o Ciifiiani , è cofa. rara il ritio- 
.Vitre un veto merito nel Mondo ; anche .più 
.rara il ritrovarvi un merito pe. letto ; e fom- 
.onamente rara , o piuttofio rara perfino al 
^iqdjgio, il ritrovarvi., un merito unfverfaie, 


cioè a dire, tutt’i generi di merito adanati 
ed uniti in uno (ledo loggetto . Mi per que- 
llo appunto , il merito , quando fi trova , è 
cofa tanto difiuiie a fofienerfi : per quello 
appunto la gloria di tal merito è tentazione . 
sì dilicata , e sì perigliofa ; e il prelèrvarlè- 
ne è una fpczie di miracolo , onde non vi è 
che un Eroe eletto da Dio, e formato dalla 
mano di Dio, che ne fia capace . Ora ecco qual 
fu il carattere di colui , del quale da noi fi 
piagne la motte; e quello, miei cari Udito- 
ri , è il primo tratto delle mifericoidie , che 
Iddio colla lua amabile Provvidenza ha el'er. 
citato lopra di elfo. Mi (piego. 

Vcggonfi tutto giorno nel Mondo Uomini 
con poco merito , ajutati dal calo , e dilla 
fortuna , noo lalciarc di acquifiar della glo- 
ria , e di fare delle grandi azioni, lenza ef- 
lerne eglino ftefii più grandi . Veggonli nel 
Mondo degli Uomini di un merito dillinto , 
ma di un merito limitato. Vi fi. veggono de* 
valorofi, ma de’ quali le altre qualità non cor- 
rilpcndono al valute de’ gran Capitani ; ma 
fuor di quello , (provveduti d’egni altra do- 
te . Vi li veggono degli (piriti -elevati , ma 
nello flefib tempo deli’Anime vili : delle buone 
Telle, ma de’ cattivi cuori . Vi fi veggono 
de’ Soggetti , onde il merito , benché vero , 
non ha la felicità di piacere, c che con tute’ 
i talenti , onde il Cielo gli ha provveduti , 
non hanno quello di farfi amare .'Vi fi veg- 
gono degli Uomini, che brillano nel moto , 
c nell’ azione i ma che il ripofo oleura e ri- 
duce a nulla: che gl’impieghi fanifo valere, 
ma che nella ritiratezza non fono più. che 
l’ombra di quello, che fono fiati. 

In qual loggetto vedili l’adunanza di- tut- 
te codefic qualità? cioè a dire, in qual fog- 
getto vedefi tutto inficine , -e nello fieflo Uo- 
mo , una gloria rivendente lopra un merito 
infinito fondata ; grandi azioni fatte per via 
di principi anche più grandi ; un coraggio 
invincibile per la gucrrj , ed un’intelligenza 
fuperiorc e dominante pel -ccnfiglio ; un in- 
telletto vado, penetrante, fublime, che nul- 
la ignori, e nato per decider del tutto; un’ 
Anima anche più bella , o più nobile ancora : 
le virtù militari colle civili ; l’elevazione del 
genio colla bontà; la vivacità de’ lumi cogli 
allettamenti della dolcezza .- Dove vedefi uo 
Uomo egualmente amabile t temuto , egual- 
mente amato-ed ammirato: un 'Uomo 'l’ono- 
re di lua. Nazione , il terrore de’ nemici- dpi 
fuo Re , -l’ ornamento, della Corte , l’ammi- 
razione de? Letterati , -l’amore , -e le delizie 
degli- Uomini d’onore: un Uomo; tanto -gran- 
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de nello dar ritirato , quanto alla teda de- 
gli elerciti ; tanto colmo di gloria ridotto 
alefteflo, e pifl'edcndo lefteflo, quanto ripor- 
tando delle vittorie, e prelenrando delle bat- 
taglie ? Dove , dico, vedefi tutto ciò, e in 
gì ado eminente? 

Vai lo avete veduto , o Criftiani , e non 
fo le lo vedrete più mai. I (ecoli interi non 
ballano per produrne un elemp.o ; e il no- 
li ro ^tulo è il Secolo avventurato, liti qua- 
le quello elempio fi vide . Ma l’ idea , che 
ne tuirminidro , è troppo Angolare per poter 
convenire ed edere applicata ad altri che al 
Principe impareggiabile , che ho pietelo di 
elprimervi , e non temo che ripieni ci que- 
lla idea abbiate potuto ingannarvi , nè altri 
immaginarvi che lui . Ora concludete da 
quello anche una v Ita , qual fondo di fo- 
ltezza fu dunque duopo che Iddio gli conce- 
ded'e per fortificailo contro una gloria di 
tal natura , cioè non contro la vana , e la 
falla gloria , onde non vi fono che gli ani- 
mi alVetti , i quali fieno capaci , ma cen- 
tro la gloria nel (entimento del Mondo più 
vera , e per ccnfrgucnza più acconcia ad 
inspirare agli F.ro. llclfi il veleno lottile dell’ 
orgoglio , e di una idolatria tegreta di ior 
Iterfone . 

No , Cridiani , mai Uomo fopra la terra 
ncn è dato , nè ha dovuto edere più cl'podo 
alla corruttela dell' amor proprio, ed al gon- 
fiamento di cuore, che nalce dalla cognizio- 
ne del proprio merito , quanto il Principe , di 
cui faccio l’elogio . Perchè? Mai Uomo al- 
cuno non ha avuto nella lua condizione un n e- 
rito »ì compiuto , il generalmente conofciu- 
to , ti alta niente , sì giullamente , sì lincera- 
mente applaudito . Che drepito non fecero 
nel Mondo le lue prime Ipedizioni , e con 
quali prodigi di valore non cominciò a ri- 
iplend re la fua nascente riputazione? 

Com’egli era nato per la guerra, non gli 
fu nev-tdario alcun Tirocinio per formailo . 
La lupcriorità del fuo genio gli flette in 
luogo d’arte, e di fperienza , e cominciò da 
quanto i Conquiflaton più Limoli avrebbonli 
recato a gloria il finire . Io età , nella 
quale appena confidali agli altri la direzione 
•di fedeffì , videfi rutta la fortuna della 
Francia nelle lue mani , Eravamo minac- 
ciati dall’eflreme dilàwenture , la debolezza 
di una minorità , una Reggenza tumultuo- 
(a , un Cunfiglio fatto berlaglio alle prati 
che beerete , ed alle macchinazioni , Temen- 
ze di d.dcotdie , Grandi malcontenti , l’agi- 
‘tazien della Corte , i Popoli elaulli faceva- 
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no concepire alla Spagna ipe rance imminenti 
di noftra rovina. 

Il valore del Duca di Enguien portò il 
rimedio a tutt’ i nuli . Una battaglia , dal- 
la quale dipendeva o la l'alute , o la perdi- 
ta dello Stato fu la prova , e il faggio del 
giovane Eroe . Si credette che rapito dall* 
ardore del luo coraggio , folle per arrilchia- 
re il tutto , e di già ficuro di le , da Ca- 
pitano conlumato , fi fece cauzione , e pre- 
te ha cura dell' avvenimento . In vano gli 
fu rimollrato che andava a combattere con 
un Elèrcito più numerolo del fuo , compo- 
llo delle migliori Truppe d‘ Europa , co- 
mandato da’ Capi Leciti , altiero e gonfio 
de' tuoi lucceflì , accampato io luogo van- 
taggioso . Pieno di una confidenza , che 
parve in quel momento eflergli ini pirata dai 
Cielo , benché con forze ineguali fi avan- 
zò , trionfò ; e facendo tutto cedere al fu» 
valore , iconcertò ed umiliò le Potenze ne- 
miche. * 

Con quello lor fece fentire che la Francie 
poteva edere inlieme inficine afflitta e vitto- 
riolà , nella ditohizione , e in iftato di dare 
ad eflì la legge . Tanto la giornata di Ro- 
croy lor dovette inlegnare, e tanto nonmet. 
temono imi in d.menticanza . Ma nello del- 
lo tempo con quello falvò il Regna , lo po- 
fe in calmo , e , fe ardilco di cosi efprimer- 
mi , lo rianimi . Divenne il tbllcgno delia 
Monarchia , e con quella importante azione 
mettendo in piede l’autorità del nuovo Mo- 
narca , di cui era il braccio , ci fu da 
quel punto come un prefagio del Regno fe- 
lice , gloriolo , mira colobo , lotto il quale 
viviamo. 

In fatti , dopo il memorabil giorno , la 
fortuna incollante per gli altri , parre efler- 
fi refa fiabile per eflb , ed aver fatto eoa 
efiò un patto eterno , per edere infeparabi- 
le dalle fue armi . Vincere e combattere 
non fu per elfo lui in avvenire che una del- 
la cofa . Non fu per eflb lui luo eferci- 
zio che un torrente di profperrtà , di con- 
quide , di battaglie guadagnate , di prete 
di Città . Non vi fu Campagna lèguentc * 
che per la Angolarità delle imprefe forma- 
te dal Duca di E..guien , e da eflb con- 
dotte a fine , non uguagliafle , o non lupe- 
rade quanto da noi leggefi nella Storia di 
più flupcndo . 

Le giornate di Friburgo e di Nortlio- 
ga tanto famafe per la refidenza odinata 
de’ nemici , e per le inoperabili difficol- 
tà , che s’ incontrarono per a Ila Urli : quelle 
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Giornate , che, podon eder polle benidimo 
ih paragone con quelle di Arbclla e di Far- 
fuglia , portarono lo (pavento e il terrore 
perfino nel cuor dell’ impelo , e coftrinfero 
alla line 1’ Alcmigna a volere la pace lotto 
le condizioni che a noi piacque il dare ad 
eira . Senza parlare di cent’ altre azioni che 
{opprimo , e delle quali liete meglio di me 
iftruiti, la giornata di Leni ancora più trion- 
fante , terminò di mettere quello Principe 
nel giudo e incontra llabil podedo , in cui 
allora fi vide, di elfer 1’ Eroe del (uo Seco- 
lo . Una continuazione si (tupenda di luc- 
celTi prodigioli ed inauditi , lece tacere a- 
vanti ad elTo tutta la terra , per lèrvirmi 
del termine della Scrittura , ( r. Mac. cap. 
i. ) o piuttollo, con effetto contrario, ben 
chè per la della ragione , fece parlare di 
lui tutta la terra : cioè a dire , la fece ri- 
fuonar del fuo nome , e la fece tacere di 
tutto il redo . Oa voi fapete quanto con 
tali fuccedi da difficile il non abbagliarli , 
e il non uicire da’ limiti dall’ umana mode- 
razione . Sapete il pericolo cbe allora fi tro- 
va dì fcordarfi di fefiedo, a legno di diven- 
tare adoratore di fededo, e di dir corre 1’ 
Empio: M.inui nofira excella, is» non Domi- 
nai , feeét btec omnia . ( Deut. cap.t. ) Vedete 
tuttavia , per la mifericordia del Signore 
quanto il nodio Principe allontanato ne folle. 

Ma quedo non è il tutto , e non temo nè 
amplificare nè elagerare, quando foggiungo, 
che i fuoi lue ce (li non fono dati che la mi 
nor parte della tua gloria ; e il principio 
delle fue azioni era anche più atto a lufm- 
garlo che le (lede lue azioni : perchè non fi 
può negare eh’ egli (ledo, e ciò, ch’era in 
lui , non fode ancora infinitamente maggio- 
re di quanto veniva da lui . Dinomino prin- 
cipio di tante eroiche azioni , il genio tra- 
scendente e del prim’ ordine , che Iddio gli 
aveva dato per tutte le patti dell’ arte mi- 
litare 9 e che ne’ fecoli ne’ quali I’ ammira- 
zione volgendofi in idolatria produceva delle 
Divinità , 1’ avrebbe fatto dimare per lo 
Dio della guerra, tanto era il fuo vantaggio 
fupcriore a tutti coloro cheavevano della di 
{Unzione . 

Dinomino principio di quelle grandi fpe- 
dizioni , 1’ ardor marziale , cbe fenza temeri- 
tà ovver impeto d’ ira , faceva che tutto o- 
fade e tutto imprendefle ; il fuoco che nell' 
etecuzione gli rendeva tutto podi bile e faci- 
le; la codanzad’animo , che non fu maiar 
rollata da alcun odacolo, mai (paventata da 
aleuti pericolo, mai rela dancanè rilpinta da 
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alcuna refillenza ; la vigilanza che nulla mai 
lorprendeva , l’ antivedimento cui nulla fuggi- 
va ; i’ edenfion di penetrazione colla quale 
nelle più azzardo fe occafiooi vedeva a prima 
giunta tutto ciò che noreva o turbare o fa- 
vorire l’ avvenimento del le cole; limile ad un’ 
Aquila, la di cui villa penetrante fa in un 
momento la lcoperta di tutto un vado pae- 
le ; la prontezza nel prendere il fuo partito, 
che non fu mai acculata in edo di precipi- 
tazione, e che fenz’ avere gli inconvenienti 
dell’ altrui lentezza , tutta ne aveva la ma- 
turità ; la Icienza eh’ egli praticava sì bene, 
e lo rendeva >1 abile nell’ approfittarli delle 
occafioni , nel prevenire i dilegni de’ nimici 
quali prima che fodcroconceputi ; e nel non 
perdere in vane deliberazioni que’ fortunati 
momenti , i quali decidono della forte dell’ 
armi, l’attività cui nulla poteva eflèr egua- 
le, e che in un giorno di battaglia dividen- 
dolo, per eoe) dire, e moltiplicandolo , faceva 
che fi trovad'e dappertutto , Itpplide a tut- 
to, rimettede nell’ordine il tutto, mantenef- 
fe il tutto , inferi, e inficine Soldato e Gene- 
rale , e colia fua prelènza ilpirando a rutto 
un corpo di efercito, e fino alle membra più 
vili cbe lo componevano , il fuo valore e il 
fuo coraggio; il langue freddo che lapeva sì 
ben confèrvare nel calore della battaglia ; la 
tranquillità , onde non era mai più licuro , 
cbe quando fi veniva alle mani, e nell’ orror 
della zuda ; la moderazione e la dolcezza 
verlo i fuoi che raddoppiavaft a mifura del 
muoverfi la fua ferocia contro il nemico ; 1’ 
infleflibile dimenticanza di fua perfona che 
non afcoltò mai la rimodranza , ed alla qua- 
le collantemente determinato , fi lece (empre 
un debito di eder prodigo di fua vita , ed un 
giuoco d’inlultare alla morte . Tutto ciò è 
il vivo ritratto , che ognuno di voi fi fa , 
nel momento che io parlo, del Principe che 
abbiamo perduto: ed ecco quello che fa gli 
Eroi, 

Quelli che Roma antica ha vantati, e quel- 
li che innanzi ad elio fi erano dillinti (opra 
il teatro della Francia podedevano più o me- 
no di quelle qualità : I’ uno era eccellente 
nella direzion degli adedj , l’altro nell’ arte 
degli accampamenti ; quelli era buono per 1’ 
attacco, e quegli per ladifcfa: l’ universi- 
tà unita all'eminenza delle virtù guerriere , 
era il carattere di d > (Unzione dell’ invincibil 
Condè . Così Io pubblicava il gran Turena , 
quell’ Uomo degno deli’ immortalità , ma il 
p.ù legittimo Giudice del merito del noQro 
Principe , e il più zelante, non meno che il 



268 O R A Z 1 O N 

più (incero de’fuoi Ammiratori: cosi, dico, 
egli io pubblicava; e la giudizia che ha Tem- 
pre fitta a quell’ Eroe dandogli il rango che 
io gli do , è una redimonianza , di cui fu 
udito cento volte onorar fedelfo . Da quello 
viene che il Principe di Condò valeva lolo 
alla Francia degli eferciti interi , avanti ad 
elio le forze nemiche più formidabili vifibil- 
mente s’indebolivano per lo rerror del tuo 
nome , fotto di elio le nodre truppe più de- 
boli divenivano intrepide ed invincibili , per 
elfo le ncftre Frontiere erano in ficuro , eie 
noltre Provincie difele; lotto di cflo fi for- 
mavano e fi allevavano i Soldati agguerriti , 
gli Uficiali fpcrimentati , i valoroìì in tutti 
gli ordini della milizia , che li fono di poi 
icgnalaci nelle nollre ultime guerre , e non 
hanno acquidato tant’ onore al nome Fran- 
cete , le non perchè avevano avuto quello 
Principe per Macdro e per Capo. 

Che teloro in unta Stato il pofledervi un tal 
Uomo ? E qual vacuo un tal Uomo colla 
fua morte non lafcia in uno Stato ? Ora il 
penlare di clfcr quell’ Uomo , 1’ efferlo in 
fatti, il lapere, il lentire, l' udirtelo dire ad 
ogni momento , e godere , ma tanto fingo- 
fornente quanto quelli , di quell’ alta ripu- 
tazione , della quale lembra che lo (ledo Id- 
dio abbia voluto comparire gelofo , avendo 
ri lincine affettato di dineminarli nella Scrit- 
tura il Dio degli eferciti ; cioè a dire , ede- 
re fra gli Uomini come il Dio degli altri 
Uomini i qual tentazione e qual infidia per 
la laiute, Ipczia Irniente nelle madime di una 
Religione, h quale non corona che gli u- 
mili , e riprova le delfc virtù feparate dall' 
umiltà? Siete per vedere fe il noftro Princi- 
pe abbia ceduto a quella tentazione . 

Ma prima unite aila gloria dell’ armi quel- 
la dell’ingegno, il di cui abufo non è men 
da temerfi, e diede nella Ina Perfora tanto 
ludto alla qualità della di Eroe . Perch’egli 
non era , (e ardi, co Icrviimi di quedo ter- 
mine, di quegli Eroi incolti, che del valo- 
re c della fclcnza della guerra , fi fanno un 
titolo ed un diritto d’ignoranza per tutto il 
redo . Col magnanimo e coll’eroico feppe 
accordare tutto il brillante e tutto il fubii- 
Ric de’talenti dell'ingegno. 

Qual capacità più valla , qual difeerni- 
mcnto più perfetto, qual gudo più fino, 
qual comprendone più viva , qual maniera 
di penlare e di decorrere più nobile c più 
giuda r Che cola poteva dirli ignorare ? e 
nell’ in.rr.enfità delle cofe', delle quali aveva 
acquiflato la notizia , che non fapeva egli 
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con efattezza f Dal Cedro perfino all’ Ifopo/ 
non meno che il Savio Salomone , cioè a dire 
dalla più elevata Teologia perfino a minori" 
legreti della Meccanica, in che non era egli 
idruito? Che non aveva letto, e per dir co- 
sì, divorato è Profano e (acro, antico e mo- 
derno , di che non parlava , e di che non 
giudicava come Macdro? • 

S’era duopj affilierò ad un Configlio, con 
qual forza di politica , con qual abbondanza 
di Ipcdienti, con qual dono di dccifione non 
elprimeva il luo fenrimento f ite parlavi co’ 
Letterati, che colà non aggiugpeva a’ loro 
lumi colle lue rifledìoni , e in qi.antocrede- 
van Capere, da quanti falfi pregiudicj , do- 
tato egli di una fetenza più depurata , non 
faceva che fi liberalléro ? Qual pelo , s’ eglino lo 
conlultavano come Autori , la (ua approva- 
zione non dava all’ Opere loro/ E qualcen- 
fura più infallibile che la lira , lor era cau- 
zione anticipata del giudicio del pubblico ? 
Tutto ciò trovandoli in eflb accompagnato 
dalle virtù che tono l' ornamento delia Socie- 
tà civile, e con rara alleanza univano il per- 
fetto Uomo d’onore, coll’Uomo intelligen- 
te, col grand’Uomo, col Principe , coll'E- 
roe , che gli mancava per edere nel lenti- 
mento del Mondo un Uomo perfetto/ 

Mai Uomo alcuno, replichiamolo ancora, 
m3i Uomo alcuno non ebbe tanta ragione 
di edere pieno di feilelfo , fe mai fi può a- 
ver ragione di clferne pieno ; e mai Uomo 
alcuno per difenderfi dalla vanità , non ebbe 
dunque tanto a temere dalla Vanità . Ma 
qui comincia il miracolo della Provvidenza . 
Perchè nello dedb" tempo , avendo egli un 
cuor lodo ( or ecco a cho io riduco la fo- 
dczzi di quedo cuore mettendolo in parago- 
ne con ledcfio , ed opponendolo a lui dello ) 
mai Uomo alcuno con tanta gloria non è 
(lato si fupcriore alla fui propria gloria ; mai 
Uomo con tanto merito non è dato mon 
gonfio del proprio merito , mai Uomif con 
tanti llrepitofi (uccelli non è dato tanto lontano 
dall’ odentazione, nè tanto nemico dell’ ede- 
re adulato ; mai Uomo con tanta grandez- 
za , non ha unita tanta umanità , tanta af- 
fabilità, tanta bontà; mai Uomo con tanta 
capacità e tanti lumi non ha .avuta minor 
prelunzione ; mai Uomo con tanti motivi 
di efler contento di feilelfo, non è dato men 
occupato di fedelfo , men guado , nè men 
interro dall’ amor di fedelfo. Miracoli , di- 
co, della Provvidenza, ma tanto più mira- 
coli, quanto apparivano in eùo comenatura- 
li. A quelli lineamenti, miei cari Uditori, 
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'»oi qui ancora riconofceteil Principe di Condè . 

Un Eroe (ùperiore alla l'uà propria gloria, 
cioè che ha facto tutto per acquiRarla, fuor- 
ché il defiderarla e il cercarla , il che non 
fece giammai. Qual gloria aveva egli per og- 
getto? Quella del Re e dello Stato. Per quel- 
la , non vi era colà che non lì credette per- 
melfi ; e la mifura de’ Cuoi defiderj , quando 
tratta va fi della gloria del Re, era il defide- 
rarla lenza limitazione, e il rapportar tutto 
ad effi , o per dir meglio il facrificare tutto 
per effa . Non npnlava alla fua v fe non per 
reprimerne i movimenti , e per vietartene la 
vana allegrezza, ch'egli Rimava vHci, aven- 
do lovente proteftaco , che, qualunque cola 
avelfe fatto , non aveva mai fatta cofa al- 
cuna per comparire valorolo ; ma fempre 
avuto per maflfna il giugnere al fedo delle 
colè, l’amare il fuo dovere per lo Hello fuo 
dovere, e il trovare nella fola rcllimoniaoza . 
di l'uà cofcienza tutta la ricompenlà de' tuoi 
fervigj; fodezza tanto più eroica , quanto è 
più interna e nal’coRa . , 

•Un Eroe fenza oRentazione . Fu egli mai 
veduto far applaufo a feRetTo , o prevalerli- 
di alcuna di lite azioni gloriole, che io ave-' 
vano retò tanco f.imofo /* Se ne parlava , lo 
faceva con una modeRil , dalla quale nè la- 
■ compiacenza per coloro che l’alcolcavano , nè 
la lor curiofità da elio, collrecta a patire, lo' 
fecero mai allontnnarfi . Se raccontava il buon 
lùcceflo di una battaglia, avrelle detto non 
avervi avuta parte alcuna ; lo faceva foto 
per lodar coloro che vi avevano mollrato 
. del valore , per darne ad efli la gloria , per 
farlo conofcere alla Corte: mai più eloquen- 
te nè più uffiziolo ,^che quando lor faceva 
giuRizia, «mai più in guardia e con riler- 
va , che quando volevali o lorprendere o-co- 
flrignere la lùa modelli a , per fargli -dire ciò 
-che riguardava la fua pedona . Si ha for- 
fè potuto ottenere da elio che fcriveffe le 
Memorie della tua -vita.; cola che avreb- 
be latra ri degnamente ,. e di cui la pofle- 
rità gliene avrebbe avuta un’ eterna okbli 
gazione «* E qualunque iRanzi gli folle fat- 
ta per itUmoJarvelo , la tua indocilità lu 
queRo punto , .ic co.l póffo • elpcimernii. , 
ha eiia potuto i eller vinta f Qutnt' ho» fat- 
-to , rllpondeva , -non è -tuono che-dael- 
ferc pollo in dimenticane i ; bisogna ferì vere 
la Stwia del Re, ogni altra cola in-avveni- 
re larcbbe -luperflua . E fi fa conqu.il abbon- 
danza. di- cuore co»ì parlava .< La fua rfmeerità 
non era ella in quello, un’ amubiLprova .diiua 
*Jodezza ? 


Un Eroe nemico dell’ adulazione . Mi d. refe 
che gli era tacile 1 efferlo, pei eli’ cllcndo Remo 
della vera lode , ed avendo tutto ciocbe richie- 
dcvali per eller lodato , appena poteva temere di 
ellete adulato . Partiamo dunque di una ma- 
niera più gafligata . Un Eroe ncm.co delia 
flella lode pm lineerà e più verace; perdi’ era 
difficile che altra gliene foRe data; ina balla- 
va che lolle lode , perchè non la poteflè l of- 
frire. Con qual impazienza e con qual difpia- 
cere la loppoitava , quando non poteva evi- 
tarla ? E quando n’era il padrone, con qual 
aria di dignità, benché lenz’ alterigia, non 
era da elio rigettata? Dove il debole di certi 
Grandi è l’amare di ellere ingannati, el’alcil-* 
tare con piacere l’ adulazione eia menzogna, 
onde li nodriicc di continuo T amor proprio; 
il carattere tutt’ oppollo -del noRro Principe 
era il non poter loffrire le Reffe verità chegli 
erano vautaggiole , ed onorando il fuo meri- 
to , Rancavano c tormentavano la fua mode- 
ra - Fuor d., quello, appallionato per la verità, 
cioè , età amante della verità che lo intuiva , 

10 dilingannava , lo condannata; ma temeva 
c fuggiva la verità che lo lodava e lo aggran- 
diva . Dico forte qualche cofa chenonjbbia- 
tc veduto, e il carattere di fodezza si raro fra 
Principi , non vi ha forfè fatto tento volte 
ammirare colui che oggi piagnere? 

Un Eroe' tanto umano , quanto era grande. 
So che poteva eller 1’ uno lènza pregiudicio 
dell’ altro: e convengo eh’ era intereflè della 
Reda fua grandezza , 1’ avere quel fondo di 
umanità che lo rendeva ai affabile, e si ac- 
cechile, perchè non compariva mai più gran- 
de,- che quando li comunicavate fi hlciava 
vedere davvicino . Di quanto pochi Grandi 
del mondo potrebbe!! dire altrettanto ? Ma in 
quanto pochi Grandi del mondo vcdeli l’ap- 
plicazione ch’egli ayeva di guadagnare con 
boDtà preveniente , culoro che avevano l’ono- 
re di accollarli ad elfo? Vidcll mai Principe 
di coT.merzio piu facile, più libero, piùco- 
modo ? Si giugneva mai ^ lenti rii imbarazza- 
to o tormentato dal rilpetto che avcvali per 
la lua -perioda , quando fi convertaci l'eco., 
benché lè ne rell.iflè ben penetrato? Qaal cu- 
ra non aveva egli di temperarlo, conquanto 
vi è di obbligante ; trattando fann^armente 
«egli uni , abballandoli cagli altri , aprendo 

11 luo cuore e facendo confidenza a quelli , 
entrando negli aliati di quelli , accomodan- 
doli c tendendoli proporzionato a tutti ? l'o- 
tevafi partire da eRo, lenz’ eller rapito dalla 
lui. curtelia , e lenza fèntireun’allegiczza lr- 
greta de.’contraflègni che fe-ne-avowno rU 

,cevu- 
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caduti ? E farà da ftupirfi, fé con fimili ma- 
niere , dopo aver guadagnate tante battaglie , 
avelTe guadagnati tanti cuori ? Ma era for- 
fè neceffario un cuore meno (odo del Tuo , 
per preferire , come faceva , quella conqui- 
da de’ cuori a tutte quelle che aveva fatte 
col fuo valore- 

Un Eroe che non era mai dato contami- 
nato dall’ amor di fefteflo . Quindi aveva 1* 
origine 1’ attacco ammirabile , e lo zelo ine- 
iauflo che aveva per tutti i Cuoi doveri. Co- 
m’era poco occupato di fe (ledo , penl'ava 
eternamente a quanto credeva di elferedebi- 
tore agli altri . Vi fu mai Padre migliore? 
Vi fu un più amabil Padrone? Vi fu un più 
perfetto Amico/’ Qual ampia materia di elo- 
gio quelle tre qualità mi lomminiltrerebbono , 
le anellarmiv poterti ? 

Un più perfetto Amico . Servitemene qui 
di tellimonj, voi che ne avete fatta la pro- 
va. Ne avete voi conofciuto un più fedele , 
un più licuro , un più elacto ofleivatoie de’ 
facri diritti dell’amicizia? Voi cheliete flati 
tanto avventuriti, per aver avuto l’onore di 
quelia di quello grand’Uomo ; richiamatene 
la memoria, e ditemi: Vi ha egli mai man- 
cato? Ha egii avuta dell’ indifferenza per li 
vollri intere ih ? Si è egli inoltrato infenlibile 
alle voline diiavveuture ? Gli è mai fuggito un 
fegreto che voi gii avevate confidato? Avete 
fcopeite in erto quelle debolezze, alle quali 
l’amicizia de’Grandi è canto loggetta , op- 
piutnerto , le quali fanno che i Grandi cono- 
lcano sì poco 1’ amicizia ? Le fue diffidenza , 
e le fua freddezze vi hanno elleno cagionata 
dell’ inquietudine? Avete avuto a foffrire le 
fue inegualità? Ha egli domandate da voi del- 
le dipendenze fervili? Quando ha potuto ob- 
bligarvi , vi ha egli fatte valere le fu* gra- 
zie? Amava e voleva ellèr amato : ha egli 
laicista cofa alcuna per riulcirvi , e mai Prin- 
cipe alcuno vi è egli mai giunto ; cioè hiai 
Prìncipe alcuno ha egli avuti tanti Amici Icel 
ti, tanti Amici difudereflati , tanti Amici at. 
tacesti da elio per lui lidio; tanti Amici di 
tutte le erofeflioni c di cutri gli ilari , in 
Corte, fuor della Corte, nella Toga e nella 
Spada? Ma era egli amato , come lì amano 
d’ordinato i Principi, per intrrefle , per po- 
litica, per neceflita; e non aveva il vantaggio 
di edere amato come le Pedone private, per in- 
clinazione, per elezione, perillima: io (omma 
perch’ era amabile ? Lo farcbb’egli flato , quan 
tunque gran Principe , fe non folle flato lodo? 

Un ni.glior Padre e più degno di portar- 
ne il nome . Ma non mi appartiene il trai- 
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tare di quella qualità . Voi foli Principi e 
Principiar che mi afcoltate , ne avete avuta 
appieno la cognizione . Noi Tappiamo la cu- 
ra infinita ch’egli ha avuta di allevarvi e per 
far di voi de’ Principi perfetti : ma voi foli 
potrefle dire la tenerezza che ha avuta verfo 
le voflre Perfone. Io qui ve lo domanderei , 
fe non temerti riaprire le voflre piaghe ; e 
foto tremando vi faccio penlarvi : ma quan. 
do anche vi doveffe collare del dolore, alme- 
no da quello fi comprenderà quanto gli fiere 
flati cari, e fino a qual fejno ha portalo 1* 
amore paterno. Permettetemi dunque il dir- 
lo, e col dlfpendio di quanto ("offrirà il vollro 
cuore , afeoleate 1’ elogio di un Padre, che 
la religiofa , benché profana andehità non 
avrebbe men venerato lotto queflo nome di 
Padre, che fotto quello di Eroe: di un Pa- 
dre, onie voi fie:e flati l’allegrezza , coro’ 
egli è flato la voflra Gloria . Egli ha loddis- 
fatto al dovere ed al nome di Padre, perfi- 
no a non rilparmiare la propria vita; e per- 
fino a recarli a piacere il làcrilicarla per li 
Tuoi Figliuoli ; e giacché alla fine bilogna 
dirlo, la railura dell’amore che ha avuto per 
erti , é che in fatti n’è flato la vittima. - 
Ora tutto ciò comprefo infieme , quello è 
quanto ho diaominato un cuor lodo, oppoflo 
al cuor vano ch’i riprovato da Dio, fpezi.il. 
mente ne’ Grandi della terra. Ed ho detto, 
miei cari Uditori, che con quefló Iddio avea 
dato al noltro Principe un'ammirabile pre- 
lervativo , non foto contro la Gloria del Mon- 
do, ma contro tutt'i difordini che la feguo- 
no, e fono tanto funefli per fa falute. Per- 
chè qual è la cagione del perderli di certi 
Grandi del Mondo? Voi lo Capete : 1’ efler 
pieni di fcflefli , il gonfiarfi di Jor^randezza , 
Pabulo di lor dignità , la dimenticanza de’ 
loro doveri, l’abito d’ indipendenza , il di- 
fprezzo e il rigettamenco degli altri, l’odio 
della verità , P amore dell’ adulazione , la 
durezza, l’alterigia, la gelofia , e l’oflenta- 
zione di autorità , il timore dell’ altrui me- 
rito, la perlùnzione del proprio , il penlarc 
che tutto lor fu dovuto , e che lo io : Ec- 
co ciò che la Gloria del Mondo lor trae» € 
nell’ufo che ne fanno, ecco ciò cheli man- 
da in perdizione, e gli danna, (fra, grazie 
al Signore , nulla di tutto ciò fi é trovato 
nel noflro Principe , perchè aveva un cuore 
lodo alla prova della vanità , e di tutta 1' 
iniquità che n’diiafepaxabile. Iddio col dargli 
queflo cuor lodo, preparava dunque da quel 
tempo in elfo il fondo (opra il quale doveva 
operar la fua grazia . Allontanava dunque di 
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gii da effo tutti gli oracoli che la Tua gra- 
zia avrebbe avuti a fuperare , *’ ella avefl'e 
trovato in e(To un altro cuore. Quella rudez- 
za di cuore entrava dunque già nel difegnoe 
nell’ ordine di fua eterna predeilinazione . Per- 
chè? Nelle intenzioni di Dio , ella doveva 
c fiere in eflo il contrappelo di tutta la glo- 
ria che aveva a foflenere . Ma ecco qualche 
cola di più : ho foggiunto che Iddio > con ua 
fecondo favore , gli aveva dato un cuor rec- 
to, per fervire di rimedio alle fue difavven- 
ture : foggetto della feconda Parte . 

PARTE SECONDA. 

N ON vi è Altro che non patifca qualche 
eccliftì , e il più brillante di tutti, eh’ 
è il Sole, è quello che ne pacifce i più fen- 
f bili ed i maggiori. Ma due cofe in quello 
fon ben degne ai rifledione; l’una che il So- 
ie , quantunque ecclilTato , nulla perde della 
foltanza de’ tuoi lumi , e non ottante il fuo 
deliquio , non lafcia di confervare la rettitu- 
dine del ftfo moto: l’altra, chenel momen- 
to in cui G eccliffa, allora tutto 1’ Univerfo 
è più attento nell’ofTcrvarlo e contemplarlo , 
c fe ne ftudiano piùcuriofamente le variazio- 
ni e il fiftema. Simbolo ammirabile degli Sca- 
li, ne’ quali Iddio ha permeilo che fi trovafle 
il noftro Principe , e ne’ quali io mi fono impe- 
gnato rapprefentarlo. E’ quello ua Altro eh’ 
ebbe le fue ecclilTì . In vano prenderei a na- 
sconderle, perchè lono Hate tanto chiare quan- 
to la lua luce; è forfè farei un prevaricato- 
re > fe non me ne approfittarti , per farne in 
quello giorno il foggectodi voli r a iflruzione. 
Dinomino fue ecclilti , la difavventura eh’ 
ebbe quello grand’ Uomo di vederfi invilup- 
pato in un partito che formò lo Ipirito di 
difeordia, e fu per noi la lorgence lunetta di 
tante calamità; e cóniiderando quello grand’ 
Uomo nella profeflìon di Crifliano , intendo 
per l’ Eccitili che ha patito, il tempo in cui 
abbandonato a fedeflo , fi fece a noi vedere 
come in una lpezie di obblivione di Dio : e 
il raffreddamento in cui lo abbiamo veduta 
nella pratica de’ doveri della Religione : Due 
cofe che non potTo negare edere date le due 
parti infelici di fua vita, l’una per rapporto 
al fuo Re , l’altra per relazione al fno Dio. 
Ma qui appunto , o adorabile ed amabile 
Provvidenza, mi vi fate vedere intera , qui 
Scopro il Segreto di volita condotta . Aveva- 
te dato a quell’ Eroe un cuor retto , che ne 
mali più edremi gli è dato di immancabil 
remedio: un cuor retto ch’egli ha conferva- 
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to io due diti infelici , ed edendo Tempre da- 
to nelle vodre mani , non G è mai alToIuta- 
mente nè pervertito, nè cambiato : un cuor 
retto , onde vi fiere vantaggioiamente ferviti 
per ridur quedo Eroe a quanto vi ha piac- 
ciuto ; non avendo permeilo che fi allonta- 
natile dal retto fentiero , fe non per farvelo 
.rientrare, e più utilmente per noi, epiùglo- 
riolamente per fededo . Ecco , Provvidenza del 
mio Dio, l’effetto di voQre miferìcordie , che 

10 debbo far odervare a coloro che mi afeof- 
tano, e fono per edere ad erti tante lezioni 
de’ lor più importanti doveri. 

Si, per difavventura della Francia , il Prin- 
cipe che noi piagniamo , fi vide mefcolato in 
un partito, che la difeordia aveva formato, 
e didaccollo da noi . Altri più illuminati di 
me , hanno temuto di toccar quedo punto 
della fua Storia , ed io per 1’ intercise del 
mio Miniderio, mi fono lentito infpirato di 
arredarmi in efl'o. Ardifcodire, che mai pun- 
to di Aoria non fu più acconcio a farvi ve- 
dere ciò che può la ìettitudinc di un cuore 
nell’edremità delle umane dilavventure ; nè 
più atto ad imprimere negli animi vodri la 
gran maffima, non loto della vera Politica , 
ma della pura Religione , che conGAe nell' 
inviolabile odequio che fi dee avere verfo le 
Potenze dabilite da Dio, e verfo coloro ne’ 
quali rifiede 1’ autorità legittima , o ne fono 
i Depofitarj. Ed io non temo che il zelochc. 
avete per la gloria dell’ Eroe di cui parliamo; 
vi faccia fopportare con pena quefla Morale; 
perché dalla flerta retticudinedel fuo cuore e 
dalla purità de’fuoi Sentimenti , fono per trai- 
ne le prove di maggior pefo 

E’ dunque vero, oCridiani, che quedo Prin- 
cipe fino a quel punto l’appoggio dello Sta- 
to, per l’occafione fatale delle diflenfioni ci- 
vili ne divenne ad nn tratto il terrore. E’ 
vero che Arafcinato dal torrente , fi trovò 
fuo malgrado fuori del fentiero che la faviez- 
za e la Ragione facevano che tenefl’e, ed egli 
aveva rifolutodi leguire . Ma è anche vero 
(prima circodanza molto edenziale) che mai 

11 luo cuore non fi Tenti tanto crudelmente 
lacerato: fe noi non abbiamo chea richiama- 
re la memoria delle cole paflate , per fargli 
in quello giorno la giudizi* ,- che almeno i 
mali da noi. l'offerti , cagionati dalla guerra 
che fi accefe nel Regno, non dovetterell'er- 
gli imputati : poiché non furono che le con. 
teguenze della violenza, ch'era data fatta al 
fuo cuore . In fatti fi fa quanto fi sforzafle 
di domare la tempefla di quella guerra. : e 
di qual maniera , nel punto ch’era per ifeop- 

* piare 
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piare il fulmine, vi li opponelfc. Non odan- 
ti le afflizioni , onde era oppredb , e dalle 
quali col mezzo di eda poteva promettere 
del lòll’evo , fi fa quanto vi refidette . Vin- 
to da altri interelTi che da' fuoi , a’ quali 
non potè efier infenfibile, e che alla fin» ve 
1* impegnatomi , fi la la difperazione che ne 
moftrò ,'perch' era naturalmente nemico de’ 
configli violenti , e col dilpendiò de’ proprj 
intc.cffi, ne aveva dell’orrore - Il fuo cuore, 
le di cui intenzioni erano rette , non ebbe 
duoque da 'elicilo alcuna parte nelle iioftre 
milerie, e lei movimenti di quello cuore fof- 
feio finti leguiti , voi lo fapete , lo fpirito 
della divifijne non avrebbe mai prevaluto , 
il noftro ripol'o non farebbe mai fiato Turba- 
to , e la Francia non avrebbe avuto il do' 
lore di vedere il Principe di Condè lèparato 
da ella. La mano del Signore fu quella che 
fi aggravò lòpra di noi , fu quello il frutto 
delle mitre iniquità ; la giuflizia di Dio fu 
que la cheper punirci, ci tube quello Princi- 
pe , (opra il quale, e con ragione, noi face- 
vamo maggior fondamento, che (opra la-mol- 
titudine di nodi e legioni e di nofire Fortezze. 

Non dico tutto ciò ner giull tirarvi la lui 
menerà di operare. A Dio non piaccia, che 
io feufi ciò eh egli ftdfo ha detefiaro , ech’ 
io prerend.i far qui no' Apologia , ch’egli llfcf- 
fo farebbe il primo ad imputarmi a delitto . 
•Ch’ egli una volt3 fu fiato debole , ed una 
volta abbia ceduto ad un» tentazione una- 
na ; ( feconda circoltanza ) per lo meno è 
vero ch’ha avuto il merito de’ cuori retri e 
dell'animo grandi, condannandoli da lertedo, 
e a Dio non piaccia , che io 1 dimim.ifca in 
fonrp alcuno col mio Difcorfo, un merito co- 
si raro . Sofiengo , che per un Eroe coin’ 
egli era, la condannazion di leltclTo , fpezi.il- 
mente colle ronieguenzc che ha avute, e dal- 
le quali noi 1* abbiamo veou r a accompagna 
ca , è fiata nell’ ordine politilo , non meno 
che nella Religione, quella fpexie di peni- 
tenza, che un.iDocca eloquente del nofiro Se- 
colo aderiva adiri bene non edere meno glo 
ri fa , che P innocenza • Tal è flato il (enti 
mento di colui che doveva ederne il Giudi- 
ce , cioè del maggiore fra i- Re; e noi lap- 
piamo quanto quella difapprovazione fincera 
di una condotta infelice ha avpto forza lopra 
di cdó, per riguadagnare la tua confidenza e 
là fua amicizia . 

Ma non credcfle che non abbia coftato 
al nofiro Principe (e non uno Ilei ile e va- 
no pentimento . ( Terza e p ; ù notab le cri- 
cofianza . ) .Per dare a quello pentimento 
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più efficacia e più pefo , una delle cure del 
nofiro Principe fu il renderlo utile e (aiuta- 
re a tutti coloro eh' erano allora compagni 
della fua forte infelice. Lontano dalla Corte 
e dai Regno, ne faceva delle Lezioni al gio- 
vane Principe luo Figliuolo ; e col mezzo di 
confidenze paterne dello fiato dotorufo. nel. 
quale vedtvafi , rettificava in edb , o lepiut- 
tofto volete , preveniva le coni'eguenze col 
luo proprio efempio . Come Padre non men 
tenero , che làvio, gli rapprefentava gli or- 
rori di quella loita d’impegni ; gli metteva 
| avanti agli occhi , e gli faceva cooofcere il 
; dcolorabil de/tino di un Principe ridótto a 
cercare un afilo ed a dipendete dalla prote- 
zione di una Potenza ftraniera , che Tempre 
.diffida d’elio , e della quale egli (ledo non 
può mai aflicurarfi .. In lomma gl’ inlegna-, 
va ad approfitearfi di lue difawenture , e fua. 
unica coniazione nel colmo di fue difgra- 
aie , era il renfare che allevava nella fel- 
lona di fuo Figliuolo un altro fetledo j ma 
che ifiruito e formato da edb , farebbe più 
felice di lui , meglio configliato di lui ( lo. 
dirò- io ? ) più irreprenlibile di lui , nel- 
la cola , nella qual egli aveva r><ù ricercato, 
e più appafiionatamente deliberato di ederlo . 
Si vide mai una rettitudine di cuore da po- 
terli mectere in paragone con quella? Quedo 
non balla . 

. Penetrato da quelli Pentimenti , e perchè 
aveva il cuor retto, quello Principe , benché 
abbandonato alla lua mala fortuna , ricusò 
collantemente tutti i vantaggi che avrebi ono 
potuto rimetterla in buone dato, ma che ri- 
mettendola , gli fàrehbono dati un ofiacolo 
al luo rientrare in grazi) e al fuo ritorno 
all’ ubbidienza del Re . ( Quarta circoftan- 
za , della quale avete dovuto fare prima di 
me I’ olferv azione . ) A qual prova lu que- 
llo punto non lo pole la Spagna , ed a qua- 
li condizioni non fu ella tutta pronta a 
trattare con edb, le avelie voluto per fem- 
ore unirli (eco ? Ma con qual cofianza e fu- 
periorità d’ animo non rigettò egli le pro- 
porzioni, benché fpeziole , colle quali venne 
tentato ? G i furono offerte in piena Sovra- 
nità delle Città e delle Provini e confidera- 
b.li ; ed egli non rifpofealle ofierte, le non 
con una generola indegnizione di edere fiato 
creduto capace di afcoltarle . Il ritorno all* 
ubbidienza del Ino Re gli parve qualche co- 
la di migliore e di più vantaggilo per edo , 
che Leder Sovrano; e preferì il diritto ebe 
fi era riferbato di affaticarfi a quel ritorno , 
o di potere Ipcrarlo , a tutti i Titoli, onde 

la l'-tì. 


Google 


Di LODOVICO DI BORBONE. 


la fu* a'mbizian: avrebbe potuto fuor di quell’ 
occafione effer tentata . Era irritata dalla 
miferia , ma il luo dovere la lottenne . Non 
potè nè (offrire > nè acconlentire di compra- 
re a quel prezzo una Corona ; è volle piut- 
tofto elporfi ad efl'er Tempre infelice, che ri- 
nunziar pe# fempre all’ eflècledele v Ecco 
«pianto io dinomino .un cuor retto « 
,? Fbb’egli un momento di allegrezza , men- 
tre feparato da noi, fi vide nell’orribil Re- 
cediti di edere Tuo malgrado nollro nemico r* 
No, Signori mie» , feparato da noi gemeva 
nel fègreto del luo cuore de’luccelfi mede- 
fimi delle fue armi t il luo valore impiega- 
to contro la fila Patria, era odiofo a leftcl- 
fo ; coftretto a farne un It'al ulo , avrebbe 
voluto, ’o averne meno , o edere fuori dell 
occafione di produrlo. Che non fece permei, 
ter fine ad uno flato si violento ? quinta 
circoflanza , dalla quale fon ficuro ebe voi 
fotte allora coinrnofli .. ) Oini‘eegì» cola 
alcuna di quanto dipendeva da elio; per. diVi 
porre le cole alla pace i Ne’ negoziati !<U>’ 
Pirenei , • ne’quali trattoffi di regolare eij» 
che riguardava la fila perfona , voli' «dot* 
forfè confiderato in pregiudicio della cauta 
comune? Efitò egli turi lacrificar tutoo, piut- 
tofto che apportare alla grand’opera jl mi- 
nor indugio t Eccettuati gl’ interelfi degli ami- 
ci, non pregi egliche li mettettero inobbli- 
vione i foni , e fi . lafciade in dimenticanza 
lui Aedo, fe da quello ^dipendeva la conclu- 
fion di un trattato , il quale doveva mettere 
in pace l’ Europa ? E purché eli forte proc- 
corato l’unico bene per cui (oipirava , cioè 
la grazia del Re, non proiettò egli che fa- 
rebbe contento? La pace fra le due Corone 
non fu ella il .colmo de’lnoi deltderj , perchè 
lo aflicurò che quello bene gli era accordato ? 
E non confettava fùrie che il giorno di lua 
vita più trionfante, era quello nel ’ quale ri- 
flabilito in Corte , e favorevolmente ricevu- 
to dal Re, era rientrato in portello di quello 
bene ? •> ; 

Ma con qual zelo non fi affaticò egli di 
poi per adicurarfclo , e per renderlene più 
che mai degno? ( Sella ed ultima circottan- 
za . ) E qual pcnGero non cbb’egti dopo il 
fuo ritorno , di riparare alle lue dilavven» 
cure col raddoppiate i fuoi fervigi ? Qui un 
«raov* ordine di cote mi fi prelenta , c mi 
trovo ancora opprertò dal mio argomento , 
Sarebbe querto il luogo di farvi vedere il 
nofiro Principe feguendo il Re nelle glorio* 
(c campagne , che fono fiati i miracoli del 
nofiro Secolo , e prendendo parte nelle fue 
itrm. del P. Bcurdaloue . 
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conquille , onde un giorno la portenti ave- 
ri ragione di dubitare , o fors’anche non 
faranno da eda credute , perchè fono mol- 
to più vere che verifimili . Con qual occhia 
furono da eflo mirare ? Se la rettitudine 
del fuo cuore non ne avedè anche fu que- 
llo punto regolati vi movimenti , forfè av- 
rebbe avuto della pena a non ne concepì- 
re un’invidia fegreta , egli che fino a quel 
punto non aveva trovato nella guerra cofa 
che potefs’ edere un foggetto d’invidia. Ma 
fu allora perluafo, che qualche cola di nuo- 
vo era lotto il Sole , e perchè aveva un 
cuor retro , vide con gioja uno più forte di 
erto , fecondo l’efpreflìone della Scrittura * 
lui teatro del Mondo, che ofeurava tutti gli 
Eroi , e cagionava ad etto dello rtupore . Io 
vi rapprefeoterei , dico, il Principe di Con- 
dè , leguendo i palli di LODOVICO 
IL G R A N D E , eh’ erano patti di gi- 
gante , e lupenndo folletto col nuovo ardo- 
re che gl’ infpirava j’dempio di quel Mo- 
narca . Voi lo vedrette , come fi efprime 
Daniele ,■ ringiovitiito come I’ Aquila}, e in 
un corpo coni umaro dalle fatiche , > riaccen- 
dendo tutto il fuoco de’ tuoi primi anni f 
combattere 4 e come un nitro Ercole , da- 
re la Iconfitta a Sencff 1* Idra congiurata 
contro di noi, cioè i tre formidabili denti- 
ti deli’ Imperatore , della Spagna e dell’O- 
landa ; incalzarne gli avanzi e difperder- 
li colla levata dell’ attedio di Oudenarde , ri- 
pa (fare in Alcmagna , e colla fua prelènza 
laivare 1 ’ Abazia cipolla in preda al nemi- 
co , e deiolata per la morte del Signor di 
Turena ; impedire le conleguenze lunette 
della perdita di quel Generale ; cogli avan- 
zi di unefercito, e con poca gente arreda- 
re tutte le forze dell’Imperio, farle ignomi- 
niofamente cedere lotto Hagucnau , e fol- 
to Saverne , fiancarle , conlumarle , fpigner- 
le di là dal Reno : dappertutto fecondato 
dal luo illudre Figliuolo , che divideva con 
elfo lui la gloria delle fue azioni , ed al 
di cui valore non meno che all’amore eb- 
be a Sencff la focili isfdz ione e la gioia di 
vederli egli; Aedo debitor della vita : dapper- 
tutto efponcndòfi e làcritkandofi , ma dap- 
pertutto trionfando e riempiendo la mifura 
della gloriola riparazione che faceva al- 
la Francia . Cambiando leena voi lo ammi- 
rerette fuori del tumulto della guerra , e in 
una vita più tranquilia , terminando in 
queflo di loddisfarli con utia maniera di 
operare verfo il Re , che non ebbe mai 
forfè elempio ma ebe ne potrà , a tutti 
S colo- 
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ha afeoleato , ha di poi afcoltata la Toflra 
foce fegreta , e perchè aveva un euor ret- 
to , ha feguito l’ atcraimento di voflra gra- 
zia . Ma io mi accorgo di entrare nel San- 
tuario di quel cuore , che la fua rettitudine 
mi ha infenfibilmente condotto alla Tua pie* 
tà : Ultima qualità , oche nella Tua pedona 
ha coronata , come ho detto , una vita glo- 
riola con una Tanta e prezìofa morte . Anche 
un momento di voflr’ attenzione , c mi avvi- 
cino al fine. 

* , • * • •} , < • *1 •! i 
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I N punto di morire, diceS. Giangrifoflomo , 
il legteto della predellinazionc degli Uo- 
mini comincia a fviluppaifi ; q fe ardifeo di 
c ,si efprimefynf , in quello fcioglimento del- 
la vita vediatrò tutto giorno il difeernimen- 
to , che Iddio f.t del buon grano , e delti 
paglia, cioè, de' Crifliani dappoco, e di co- 
loro, ne’ quali la Fede è vittoriosi nel Mon- 
do, dalla differenza de* caratteri, e delle di- 
Ipolizioni di colóro, ebe muojono. f Criilia- 
ni dappoco , dice il Santo Dottore , con un 
effetto di vilibil riprovazione, cb’ è la conle- 
guenza deplorabile di loZ dappocaggine, ben- 
ché carichi di peccati avanti a Dio , oflinati 
nel goder della vita, rimettono l'importante 
affare di lor converfionc al tempo di morte j 
fanno comparire delle ignominiolc debolezze; 
e fuppodi i principi della Religione, orribili 
e fèanialofe nella necellità p ii predante di 
difporfi alla fnorte; hanno vcrlo Dio de’cuo- 
fi freddi , e de’ cuori duri , fuila riflelTìone 
anche prerflìma della inerte . Tal è il defililo 
fatale degli Uomini mondani rigettati da 
Dio. Per lo contrario coloro, ch’egli elegge 
per cfTcre, come dice San paolo, vali di mi- 
iericordia , fe fono nel difordine del peccato , 
prevengono la morte con una vera peniten- 
za ; purificati dalla penitenza , mirano la 
morte con tranquillità , e «t foftengono la 
battaglia con fermezza ; moribondi , termina- 
no di iàntificard colla morte , o pluttorto 
fantificano la mòrte della , e col fervore di 
lor pietà le la rendono preziolà avanti a 
Dio. Così miioiono gli Eletti di Dio; e co- 
si, mie]_ cari Ultori, é morto il gran Prin- 
cipe , cui prediamo in quello giorno i fune- 
bri o dequi. 

Egli é morto da favìo Cridiano, perchè ha 
voluto che la fua morte fodc preceduta dal- j 
•la fua converConc , e dal fuo ritorno a Dio:] 


funebre: 

è morto da Eroe Cridiano, perchè ha fitt» 
comparire , morendo , tutta la grandezza- 
deli’ Anima fua : è morto da perfetto Cri- 
diano , perchè ha conlacrati gli ultimi mo- 
menti di tua vita , con quanto la Religione 
può infpirare di più Tanto., e di più tener» 
ad un cuore fervente . Non ho io dunque 
avuto ragione di , applicargli 1’ elogio della 
Scrittura '< Nequaiuam ut mori ftltnt ignavi, 
mortuut (fi . { i. Reg. cap. j ) E’ morto , 
ma non come gli Uomini vili c mondani , 
nè come Jogliooo morire gli Empi codardi . 
Or ecco, Uomini del Secolo, quanto dev’ #f- 
lere l’oggetto di voflra imitazione . Il va- 
lore di quello Principe , le lue qualità eroi- 
che non tono quali efenipj per voi , tanto 
fono elevati lopra di voi ; ma la fua convcr- 
fione , c la fua morte fono modelli , che Id- 
dio avcv.a rilerhati , e, da’ quali sfido i cuori 
più impenitenti , e più odinati a non redar- 
ne commuti! ... 

, Voiic come làvio Cridiano con un ritor- 
no a Dio , non meno lineerò eh’ demplare * 
prevenire la morte . Quella è data opera vo- 
dra , o Signore , e la Gloria n’ è dovuta an- 
cor oggi alia vcdlra grazia onnipotente . A- 
vrebb\egli potuto , lèguendo l’uió infelice 
degli Schiavi del Mondo , attendere finn all’ 
ora cdrema , ccn dilazioni odinarc rie ii’ .im- 
potenza di rifolvcrft.,<ipingere fino a IL’ e è re- 
mo [1 diiordiue di, una preluntuofa fperauaa : 
ma aveva troppo lume , per prendere un si 
cattivo partito . Pcrfualo che una converfia- 
ne in punto di morte non era d’ordinario , 
che una coarerfione forzata , e una cofivcr- 
fione forzata non poteva mai edere una con- 
veidone Cridiana , • ne meditò una , che per 
lo meno da queda parte non potelfe eflèr- 
gti fofpetta ; e volle col megzo di prove lo- 
da di le ile Ilo , darli il comodo di perluader- 
fi, di elfer egli , che lafciava il peccato , e 
non di efler egli dal peccato lalciato . Toc- 
co dajla memoria de’ pericoli , ne' quali era 
incorlo , ne’ quali , prodigo dell’ Anima Tua 
non meno che della lua vita , aveva mille 
volte polla a rifehio la fua eterna fa Iure , 
concepì l’importanza , e l’ obbligazione di 
metterla una volta in fìcuro . L’Anima fua 
l'alvata da tanti pericoli , gli parve prezio» 
fa . Non volle che in vano la Provvidenza 
avefl’e fatti tanti miracoli per confcrvarlo . 
Credette ctTerle debitore di qued’ omag- 
gio , non folo di non più tentarla , ma di 
redimere con tutti i giorni c gli anni > ebe 
gli redavano , 1’ obblivione di Dio , c di 
lederti», nella qual eraviflùto. 11 momento di 
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fi Iute giunte per effo ; lo conebbe, e io un 
tempo, nel quale il Mondo non lo afpectava , 
ma il Dio delle wifrricurdie aveva (Preparato 
il luo cuore, quello Principe, che per ti gran 
tempo non era (lato in ioree, le nou per i 11 a 
bili rii di vantaggio., dopo aver prete tutte le 
mifure per trarre a le il dono del Cielo , fi 
dichiarò alla fine con un cambiamento , eòe 
rallegrò gli Angioli, ed edificò gli Uomini ; 
conlolò le pecione dabbene, e confale gli em 
p) . Qual colpo di fulmine ffcr quelli , quan 
do videro rilplendere i veri tentimenti di 
quell' Eroe , del quale d erano fino a quel 
punto , benché ingiuflameote , ferviti , per 
autorizzare le loro azioni r Quello colpo , I 
miei cari Uditori , gli atterrò , gli polir in 
CoAernazinne . D'ogni altro riempio il libcr 
tinaggio fi avrebbe appellato, o piuttoftocon 
ogai altro riempio farebbe inforco „ o l*a- 
vrebbe tacciato difalfo. Ecco l'iniqiiti del- 
lo Spirito libertino del Secolo . Un Uomo 
mondano , anche con lincevità , riformi Ina 
vita , li dilcorre (opra la l'uà conve 1 l'ione , 
fe ne cercano i motivi , fi vuole che rinte- 
rrile fi a la macchina , che abbia dato ii mo- 
to alla grazia , e qumdo tutti gli elicmi lo. 
no eterni dalli taccia, fi ra frugando perfino 
■elle intenzioni più fegretc , fer trovarvi il 
lievito mlcoAo dell’ ipocrifia , e delia difli- 
mulaciene. 

La converlìone del noAro Principe fu in fi 
curo contro limili cenfure . La lua (inceriti , 

• la candidezza del fao procedere er.,no l 
flabifice nel Mondo, che l’emoietà più mali» 
gna fi pote in fitenzia , e riipettó nella fua 
perlina l’opera di Dio . In fatti, mai al. un 
rit into a Dio fu più umile , più un forme , 
più collante, nè meglio lollenuto, più accom- 
pagnato da tutte le condizioni , che lono ri- 
spettate da tutto il Mondo, e fanno nelle a- 
zioni degli Uomini quel carattere d’ irrepren- 
fibilitì , di cui S. Paolo favella . Quali indù- 
re di pruden-a, dico di prudenza Ciiltiana , 
non furon ofTervare dalla lua umiltà? Egual- 
mente nemico e dell’ affettazione , e deil v o- 
flenc.izione , evitò accuratamente tutte ciò , 
che poteva tentile dell’ una , o dell’altra nel 
compimento di una rifoluzione si tanta ; ed 
lina delle fue applicazioni fu il non n-efcolar- 
vi alcuna fingolarità , delia quale fembrafT: 
aver voluto farli onore : eflendofi propofto per 
modello il favio ed umile S. Afollino, il qua 
le cosi operò, per timore , diceva egli Aedo 
nel Libro di (ite Confezioni (cap. ».) di ef- 
lere accufato, « di cader in fofpetro di aver 
Voluto comparir grande perfino afila fua pe- 

Sftn, dii P. Uturdàltue . 


di sor boxe ; • 

nirenza : He converft in faSjum neon intatta 
finn or* dicrrent , quod quafi appeiiijjtm ma-, 
gna/ vidtri. Con qu ii egualità d’ Anima , e. 
con quale collanza il nqifro Principe non te- 
guì egli ciò , che la grazia del fiign.orq gli 
aveva sldivinao ente inlpirato? Incapace di un. 
vano progetto, da quel punto prq'C'ilTe^a fe. 
lleflo una forma di vita Criliiana , che prati- 
cò lenza interruzione, e dalla quale non a(- 
lontanodi giammai: uAiAeva ogni giorno, mg 
con rilpetto degnodiDio, all’adorabil e tre- 
mendo M Aetio; pregava come il Centurione 
Cornelio conrutta afliJuità ; nudriva Panimi 
tua colla lezione delle (acre Scritture , delle 
quali Iddio gli aveva dato ii guAo ; la puri- 
ficava colla pazienza, che, fecondo 1* Appo- 
solo , divenne le prova di fua fede, non me- 
no che la materia di fua penitenza ; benedi- 
ceva Dio rve’luoi dolori, e gliene faceva col. 
la fiM fan meffìone un continuo ùcrificio ; tut- 
to ciò a villa di tua Famiglia , cl>* ed. ficava 
e regolava col tuo efempio , non avendo avu-. 
to turno zelo per dare fecondo il Vangelo a 
eonttafTcgoi neceffàrj di fua ccnverflone , e 
per farne vedere i frutti , che modeAia per 
sfuggire il rumore; e fino al tempo, in cui 
il Stenore termino di mettervi il Sigillo del- 
la grazia fin .le, avendo IoAenuto con inuoi 
labil perfeveranza ciò , che aveva con tanta 
'.antica e maturità impreio . 

Coi] preparato da canto di Dio , farà da 
Aupiili che abbia tutta comparire morendo, 
tura la grandezza dell'Anima fua, efiam r- 
to co ' Eroe Criltiano ? Si può ben dire di 
r(Fo quinto ha detto la Scultura di un Santo. 
Re. del quale ha canonizaita la pietà, Spi- 
ni * maga» vidit ultima, (Feci, rat) che ha 
ravviiato il luo line collo ipir.tu o> Eroe , thè- 
fu anche qui il tuo carattere , e non fiu mai 
più grmde , che qu.ndu fi trovò nella (tu 
pertona lantificaro dilla Religione ; Spiriti » 
marno. Gli empj , ed i figliuoli dol Secolo , 
malgrado la pretela forza di loirito , co* e- 
glino affettano nella vita , la iciano vedere nell* 
avvicinarli la mO'te iurta la lor debolezza . 
Sono dìloLati in punto di mone, perchè non 
hanno forze baA.mti per rilblvcrli a lafciare 
la vita. Vogliono in punto di morte efler in- 
gannati , perchè non hanna il corugpio di 
lentirG dire , che morir biiogna . Lor portar- 
ne la parola , è iter eflo loro una mo-te an- 
ticipata , che la falla prudenza del Secolo 
crede fèmore dover ri (panniate ad efli . Da. 
infelice rilpetto umano fondato l'opra le toc 
azioni paA.it e, ed anche più lopra la lor Ai- 
fpo Azione prelente , chiude (ègra ciò la bocca 
fi 1 a ’pA 
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a’più zelanti fra’ lorc» anici. Sano allumina- 
ti i Miniftri della Chicli , la villa de’ quali 
lor avvilirebbe per lo aleno di pep arvi, c ij 
timore di (paventare un peccator n oriundo, 
ma fperialmente un Grande del Lei alo , fa 
che fi laici qual eg'ié, e A uLb.uu.oni al ri- 
gore de’ giudici di Dìo. Terribile, ma giuAy 
ga(li|o di Tua viltà/ r j 

Tanto Tediano tutto giorno; ma tanto non 
fi è veduto nell’ Erue , del quale vi propongo 
l’clempio. Che fa egli? Battuto dalla nniiat 
tia , che d-e decidere di tua torte , per beq 
follencrne l’aflalto, ne.vuol fapere il periglio; 
comanda , ma come Principe e Pad ione, che 
sulla gli fi nalconda dello fiato , in cui fi 
trova: obbliga coloro, che ha onorati di lue 
confiderza , a predargli quell' importante , 
benché doloralo uficio , egli Aedo ne leva lo 
ro tutte le difficoltà ; riceve la nuova di tua 
morte, come ha cento volte ricevuti gli or 
dini del Tuo Sovrano , cioè , come un ordine 
del Cielo , cui è pronto ad ubb.dire ; c il 
primo lentiniento, dal quale è mollo, è di a-, 
dorare in iipiriro e verità 1’ Autore del iuo 
cif re, dicendogli con u namelfione egualmen- 
te Ci.lliana ed eroica: Uomirut , futdbùnian 
tfl i» ecultJ fuu Jaciat . ( i. Rrg. c. 3 .) iv 
gli è Padrone di mia vita , faccia di me ci* 
eh' è gran agli occhi (uoi . Potkdett’ egli mai 
l’An.tra lu i con più fermezza , e in un gior- 
no di battaglia ebb’egli mai più prelénza , e 
più arplicuiione di Ipirito, che in quel gior- 
no? Benché moribondo, non gli lugge alcu- 
no de’iuoi doveri. Scrive al Re una Lettira 
non meno tenera che nlpettolà. Si apprefit 
ta di quel momento , per ottenere una gra- 
zia , che ha si ardentemente delìderaca , cd 
è per finire la diigruzia di un Principe, che 
non può mettere in dimenticanza; di un Prin- 
cipe , che ha riconolciuto sì degno delle lue 
attenzioni ; di un Principe , che un merito 
provato , e di cui egli è miilcvadore, gli ha 
reio ancora più caro che la proli. mila del 
Sangue. Provvede agli affari di fua Famiglia 
con tanta libertà che faviezsa. Penili a’iuoi 
Amici, e lor malgrado, co’ benefici , onde gli 
colma , lor dà gli ultimi contraflegui di tua 
piez ola amicizia . Voi direfie che io fatti la 
morte non tia per elfo lui che una parten- 
za , ed un viaggio, alquaie fi dilpone , men- 
tre l’empio la riignarda come un’ intera ro- 
vina , e come una total difiruaione : Et 

Itiod a nab'j ejl iter , exterminium , (Sap. j.) 
Ma lattiamo quelli doveri del Mondo , ed 
appigliamoci a quanta Ita facto come Cri- 
stiano. . 
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fi dilord ine opiuttofip lo fcindalo dagli 
Uomini nondani, che muoiono, è che non fi 
ard.fie «cu. menu di pa>l»r ad cfli di qoaptn 
ha JaChte'a per elfi di più (aiutare, e di P‘V 
Tanto . E’ idea de’ Sacrsuiemi delia Ciucia , 
che r-c’ n otivi deila fede qlovrehf-^ riempierli 
di cor. 1 lezione , c di forza , pp) m .mento , 
che lor fi propone, gli mette in abbattimen- 
ti di animo, tbfi non fi fa tè c o delibali im- 
putare ad una icmplice viltà , ovvero ad ut»’ 
Cnoru e duiizca»; e Iddio voglia che non vi 
entri l'infedeltà . Quali rigiri nop fi Lannp 
a prendere , c con,, ignominia della Religio- 
ne , quali cautele c circoipezioni non hanno 
a metterli in pio , per fare che fi rìlolvano 
4 rquoirfi di quelli Divini aiuti , cd a prov- 
vede ili di quelli lon mi rirped| , che fono le 
lorgenti della laiute ? Né circofpczioni , nò 
rigiri lon nccefiarj, perchè il nollrp Principe 
vi fi rilolva . Egli. Bello li dclidera con ardo- 
re ; li domanda con presura , non afpctta 
che il tuo. Ipirito indebolito non tia più in 
libito di approfittartene ; vuole per fentirne 
tutta la virtù , efTere in ufo perfetto di fua 
Ragione , e pollèderc i’Aoma Tua roterà , 
per applicartene tutto il frutto. Ifiruito nel- 
la gran verità , che le cote lance non fono 
che per li Santi, vi fi prepara, non Colo con 
una cunfclfiune fervente , ma con un' efatta 
c rigorofa disculficne di tutte le obbligazio- 
ni , che la lua Religione zìi preferite , «d 
alle quali termina di loddisfare . Opere di pie- 
tà , di carità , di giuAizia , nulla emette di 
quanto la dilicatezza di una colcienza tanto 
illuminata, quanto la tua può fuggcrirgli; e 
quello eh’ è fiato ammirato , o anche vanta- 
to nelle coicienze più timorate , è quanto 
egli efeguifee con tutta l’umiltà dell’ inutil 
Servo, ma tuttavia fedele . Se qualche cofa , 
sua aliante la fua diligenza , G trova effer 
mancata a quanto egli ordina , ed alla quale 
folle obbligato; vi lupplilce colla più Gcura , 
e più efficace di tutte le firade . Egli la l’ al- 
letto , che luo Figliuolo ha per elfo , cono- 
ide il Iuo cuore , e non crede poter dare a 
Dio una' cauzione più infallibile di quanto 
gli rellalfe ad elcguire, che 1’ affetto di quel 
Figliuolo , lopra di cui fi ripofa . S’ inganna 
egli? Fondato (opra quello affetto, non ave- 
va ragione di articurarfi di tutto ì Ma ter- 
miniamo . 

Dopo aver ricevuto >1 Tuo Dio , pieno di 
zelo , ed animato dal fervore ,, eh' è come 
l’efletco fcnfibile del Sacramento in quelli , 
che lo ricevono ben difpolii , diffonde l’Ani- 
ma lua alla prcfcnza de' Suoi. PRINCIPE E. 

.• . . . PR1N* 
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yktNClPESSA , che mi afcolratc , avrò io 
r ardimento di rimettervi attriti gli occhi il 
fanello Ipettacob , che il voftro dolore ebbe 
Tanta pena a lo (tene re t Ma (ol'pendete per 
•un momento' ilrvaUeo Pelote f e diremi: A*è 
Te mui udito parlar» e«n piè dignità con 
più grazia , con pii* cintai* , e con piè Fot-, 
ara de’vollri più el)enzi*!i doveri, dialleli»', 
onde ve ne parlo quell’ Eroe morrbortdo '? 
No , non temerò di richiamare alla voftra ; 
memoria le loe ultime parole. So che non è 
poùihib che ve le Icordiaee , e che ne folle 1 
Troppo vivamente penetrati per perderne ffleii 
la memoria . Quando non avelie arati fino a 
qoel punto i lenrimenti di Religione , che 
Iddio vi ha dati , il Principe , llrOmento di 
Dio , ve pii avrebbe infpirati nel momento, 
■che fi .lèparò da voi , e ì’ ultimo sforzo , ,, 
che fece quando , benedicendo la fua Funai-), 
glia ncile voftre Pcrlone , vi dille , che la 
vera grandezza cOnfifleva ntl ferrite il Si- 
gnor eft' Signori , e tiri mettere in e{fo : la fua 
confidenza ; e che voi non farefle mai nè 
grand' Uomini , nè gran Principi , fe non in 
quanto fofie Cri/! inni , ed Uniti fidamente a 
Dio: Quelle par, de , dico, che voi raccoglie- 
(le con tanto rifletto che pietà , avrebbono ; 
ben fatto in voi miggior impresone che le ! 
predictrzioni piu l'ffettnole non farebbono mai 
per fendervene portuali . Con quello parole I 
vi 1 al'c'rò , o per dir megli» , fi tolte 1 a for- , 
*à da voi . 

Per morire da perfetto Crifiiano , volle l 
morire anticipatamente a quanto aveva più 
■teneramente amato. l A voi lòlo , o mio Dio, 
volle coni aerare gli ultimi momenti della lùa 
■vita . Pel dlllaccarfi dalla' carne , e dàl fan- 
gtie , ve ne fece , ò Signore , nn (acfiticiò flt- 
gno di voi-, che lo ihccettalle , e di lui, che ■ 
a voi l.o prelentò . E jter ciéguire egli (Ir fio 
la lentgnzti di quella dolorola fepaMzione , > 
alla qua 'e voi lo preparavate , vi facrificò 
tutta la tenerezza del Ino cuore , facendo ri- 
Tirarft il Principe fuo figliuolo , e là ’Prihci- 
pdla fua Nuota , la preicnza de’ quali era 
ànrora p?r efib qualche cdfq di tanto dolce', 
e che per altri , che per ‘voi , nort avrebbe 
•voluto , o mio Dio , perdere per un fol md- 
mento Ed allora unicamente occupato ih 
voi , e di già morrò a tutto il reito , entrò 
in ifpiriro nel vollro Santuario, per non ave- 
•re -più "altri penfieri, che quelli di VoUrami- 
lerirordt»: IntrOibo potrmiaj Doniini, n f- 
morabor juflm<e ture faltut . ( Piai. 70 . ) Al- 
lora , nnei cari Uditori , lin.ynztand». a_tut£Q. 
il if ilio della gloria mondana , e fol rrcordan- 


dofi di efifer peccatore , diede qae’ conrmflfe- 
gni pubblici ai un cuore contrito ed umilia- 
.to , che Iddio non deprezzò mai nel colpevo- 
■de più vile ; ma che non lo fe non ammiri , 
non meno che la Fede del Centurione, in un 
’Erde penitente . 'Allora prendendo in predico 
là Voce", ed impiegando il mtnifterio di co- 
llii, che gli aftitìeva, map ; feilò il fommo di- 
fpiaceVe, che aveva, di avere co’fuoi dilcor- 
15 ,' e co’fuoi elempj mal edificato il fuo Prof- 
fimo , e fpezialmence i fnoi Domefiici , ei i 
Tuoi Amici . Allora aggiungendo al merito 
della pazienza , il dcGderio del patire , e lo 
zelo della penitènza , ridotto ad un’ e.lrenu 
languidezza ', fi affli&e di non patire a luffi- 
cienza , e defiderò per l'elpiazlone de’ fuoi 
peccati di patire più acuti dolori . Allora ri- 
pieno di fede, rilpofe a tutte le orazioni del- 
la Chìcfa , facendocele ripetere ; perché vi 
trovava, diceva c^li , i motivi più lodi di fua 
fperanzt , terminando con voce moribonda , 
ma ch’era ancora il fiato di q.iella vita Di- 
vina della grazia , onde Iddio lo aolm iva , i 
Salmi, che gli erano cominciati. Allora ab- 
bracciando la Croce del fuoDio, ed unendoli 
ad efià col mezzo di fanti baci , pregò colui , 
che allora era luo Giudice, di non ilcordar- 
fi ch’era, fuo Salvatore , dicendogli le affet- 
^uoi'e parole , che giuftilicarouo il Pubblica- 
no : Deus frepirius efto m ibi peccatori . (Lue. 
cap. ’tS. 1 Allora abbandonandoli a’ fervori 
della Carità più conlumata , non refiò più 
commofio che dal foto dilpiacere di aver 
troppo tardi amato il fnoDio, e dal foto ti- 
more di non poterlo amare fino pi fine . 7V- 
mo , dille , che il mio fpirito i' inde boli fc a , $ 
per qiirfla cagione io refli privo della confo- 
1 azioni 1 , ine avrei avuta , di morire occupa- 
to di rjjo e nell' unirmi ad cjjo . 

Ma non" apparteneva a me, o Crifiiani , il 
farvi gqfiare , né fentire l'unzione, di una 
morte tanto prèzfofa . Qiellq, dono era riiucr 
b.ito ad una bocca più tacca , e più eloqu.n- 
Tte delia mìa. L’illurtre c dotto Prelato , clic 
vi ha p.irS.ttO prima di me , ha di ^ià tela 
.eìaufla quella materia , e ^lopò qucllq , tlje 
avete udito , a me qui appartiene ii tacete, 
riducendomi a quella (pla eipi cilione del. mio 
teli ) : ut mori falene igqqiii), 

mortimi efi . Egli è morto , ma non come 
gli Uomini mondani , nella morte de’ quali 
non apparifee che impenitenza , che durez- 
za , che ihfenfibilità verio Dio , e che vil- 
tà . Ecco, SERENISSIMO SIGNORE, ciò, 
che doveva mettere il colmo all' elogio del 
uotlro Principe impareggiabile, e doveva co- 
ti 4 rena- 
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«tonare la gloriola fua vita . Sema qncAo 
tutto ciò , che ha fatto , e tutto ciò , che 
ho detto -di lui , farebbe avanti a Dio, non 
foto vanità della vanità , ma foggetto di 
riprovazione . -Con quello doveva terminare 
il fuo elogio , e con quello ba meritato di 
eflvre -quell’ Eroe della Terra , eletto da 
Dio e predi ilinato ptl Ciclo . Iddio,, SE- 
R.FNI.SIMO SIGNORE ., vi ba dato nella 
fua perfona T idea della vera gloria ; ma in 
vaoo e per Lui , e per Voi farebbe oggi la 
idea della vera gloria nel fentimento del 
Mondo , le vi non trovavate in lui 1* idea 
-della vota pietà • Vii avete ereditate le lue 
.'grandezze , i Tuoi lumi , i rari talenti del 
Tuo spirito ,-e non ottante il fileozio ., che 
la vedrà u odeftia m’ in pone , le lue «roi- 
•ebe qualità ; ma tutto c ò >eparato dalla pie- 
tà , à che vi condurrei be ? Come par lo 
contrario tutto c-ò l.intificato dalla Tua pie- 
"tà , a C he non farà per ionaizasvi? Pochi an- 1 
'ni fono , Egli (Iclfo qui ‘udiva l'elogio del 
Principe fuo Padre , e voi udite in quefto 
.'giorno il fuo . Coti va a terminarfi la gloria 
-degli Uotnini ; ma quella , che voi avrete , 
'd’ imitare la fua Fede , e la lua Religione , 
'nbnfarà per terminarfi giammai . La mileri- > 
'cordia , e le grazie Iiogolari , onde Iddio lo 
'ba prevenuto ; ecco quello , ch’’è il loggetto 
'di voli r a Confidenza; ecco quello, che fa la 
•consolazione della PrincipefTa voQra degna Spo- 
la , della quale quefto grand’ Uòmo La tento 
-onorata la viro! , e di cui pollo dire che la 
virtù è ubo de’ più potenti motivi , che ha 
fervito ella 'lantificazione diqoe'o grand’ilo 
-ma . sino a qual legno non n' è egli (lato 
'toofld? e Che vi era di più acconcio a fargli 
gudart di £>io, ed a fargli amar la Religio- 
ne, che la condotta edificante, la vita irre- 
preofibile , la dlvozion efemplare di quella 
PrincipelTa fecondo il fuo cuore , la di cui 
'manliletodine lo rapiva , nello dello tempo 
'che la fua attenzione -a tuct’i tuoi doveri lo 
perfiiadeva ? ‘Una vita troica criflian.-imenre . 
'* fantamente terminata, eccocìò cheli Pilo- I 
cipe voftrt) Figliuòlo dirà divontinuo avan- 
ti agli occhi ; dò , che fi ricorderà di aver 
•veduto, 'e ciò, 'Che gl’infpìca di già i nobili 
e getteredi ientimenti , che noi inelTo ammi- 
riamo. Formato e Coltiraro da quell’ F.roe, ite 
■poteva aver egli d’altra naturi? Ecco ilmo- 
delho.-che tutt’ i Principi di todr.i Cafa avran- I 
oo eternamente a. proporli , per efler eglino (lei- 


fi Principi perfetti , -c Prìncipi predellini ti . 

Ma dopo aver loro rappresentato un no. 
dello' al acconcio a muoverli , e *1 atto a 
pervaderli , a noi appartiene il predare , SE- 
RENISSIMO PRINCIPE , a quello Eroe i 
doveri della più giuda , e più folcane grati- 
tudine,, alla quale non fodditferemo -giammai. 

S ii parlo in nome di tutta una Compagnia, 
* Egli ha onorata -di fua protezione , di fua 
benevolenza , oferò io dirlo ? di lua confiden- 
za., di fua dima , e del fuo affetto . -Voi le 
fapete. Padri miei* ed io lonoficuro che ndl 
momento , in cai cosi parlo , i vollri cuoci 
tanto vivamente commoÀÌ quanto .il mio cor- 
ei. pondoao con unanime teftimonianza a tutto 
ciò., ch’io penfo , e a tutto ciò, eh’ -io len- 
to. Sapete di quanto fumo debitori a quello 
.gran Principe, e quanto, perdendolo, abbia- 
mo perduto ? .Era il nollro appoggio , il no- 
ltro configlio., la nodra coniazione . Aveva- 
mo ricorlo ad elfo , come a nollro Padre , J 
nodri interi- (li lo muovevano , le nofhe difav- 
venture lo affliggevano ., prendeva parte ne* 
(uccelli de’ nodri Minillerj; la lua bontà per 
noi ci fcrviva nel Mondo di difelà , e ci va- 
leva piucchè tutte le Apologie . Qual coo- 
traffegno non ci ~bacgli dato di queda bon- 
tà ! Dopo averci confidato nel tempo di fua 
vita qu.into aveva al Mondo di più caro, ha 
voluto morire nelle nollre mani ; e morendo 
ci ha laicista una parte di fededo , eh’ è il 
fuo Cuore . Quel Cuore maggiore dell* li- 
mai e rfo , quel Cuore., che tutta la Francia 
avrebbe oggi ragione d’ invidiarci , quel Cuo- 
re si fedo , si retto , il degno di Dio , ha 
voluto che lode pofTeduto da noi , e ne fot- 
fimo i Deportar; . Lo faremo , o GRAN 
PRINCIPE , c mai ultima volontà larà (la- 
ta nè più rilpettolamente nè più fedelmen- 
te degù ita . Quanti Cuori noi abbiamo , 
loi>o come tanti Maufolei viventi , ne* 
quali collocheremo il vodro . Quel Bronzo, 
e quel Marmo non fono dedinati che per 
conferva me 'le ceneri.; ma egli viverà eter- 
namente in noi . Mentre iuflìfterà quella 
Con pign a , vi farà rn venerazione . Perfino 
aH'edrcmità della terra fi prenderà parte nell' 
impegno , nel quale fumo, di onorarquedo Cuo- 
re . Ne-' l’ antico , e nel nuoto Mondo vi faranno 
de' cuori penetrati dalle obbligazioni immortali 
che abbiamo al Principe diCondè. Aiutateci., 
Mimdto di Ccfucrifto, a . (oddirfare-io tutto 
la fua edenfione ad un si fanto dovere . '* Pon- 
tefice 


H *• ) Mowjipitr Vefcevt di Jet** . 



DI LODOVICO DI BORBONE. 


lSt 


tefiee del Dio vivente , Prelato che quello 
Eroe. ha difilato fra Tuoi più cari e piu con- 
fidenti Ararci, aiutateci a predargli avanti a 
'Dio il lodo tributo di neflra -vera gratitudi- 
ne, e col (àcrifizio dell’ Agnello fenza mac- 


chia che fitte per facrificare , terminate di 
parificare quel Cuore che tutta 'la gloria del 
Mondo non ha potuto riempiere, perch'era 
nato per la gloriaeterna ed incorruttibile che 
Iddio prepara a’iuoi Eletti. 


E L O G I O 

BEL SIGNORE DELLA MOIGNON 


;Primo Prendente. 


Alcuni fiorni'iope lamette de! Sr£ntrdeila I 
fMot£n<!n Primo Prefittiti , il P. Brurialoue 
fece il Sermone iella Limofi na nell’ Adunanza 
. detta iella Carità, e dopo avere {piegate le ta- 
rile che aveva frefe per Teft: Qual peniate 
fia il Servo prudente e- fedele che il fuo Pa- 
drone ha debilito lopra tutta la Tua Cafa , 
affinché provveda allefue neccedità , e ditlri- 
; builca a’ Domenici nel tempo proprio il ci- 
bo? agi'tunfe nel. fine dell’ E f urite : 

pOTREI ’■ o CrKUani , fe 11 dolore per«n- 
ilT che recente me lo permetterti- , richia- 
. mar qui alle volt re monti un’ idea fenfibile 
di quello Servo prudente e fedele, del quale 
in quello giorno il Vangelo ci parla . Iddio 
.ce ne aveva pollo avanti agli occhi un raro 
efempio ,. molto più acconcio, che le mie pa 
role-id edificarvi , le avertìmo meritato di 
polfederlo per più lungo fpazio di tempo . 1 1. 
.grande ed iJLuftrc -MagHirato che una morte 
tanto -preda quanto doleroia ,- ci ha- rapito : 
l’Uomo, onor. del Tuo Secolo, ornamento di 
fua cood iz ione , appoggio e folte, zno della giu- 
dizi» ,. modell > vivente della probità ; l’ am» 
te di’ tutte le Perloned.tbbctie : P Uomo per , 
dettimene Grillano .. ed anche più cornateli 
dabtle-per la aia Religione , che per. tutte I’ 
eminenti qualità onde ' li otfura l’aveva ar , 
ficchilo: l’Uomo che lèppeeonì bene accor 
dare la {ciazi > di lui -modellia coll elevuzio 
•aie di tua Ognuà , li -ioli ezza 'del tuolpiri 
ito colla femezza . del iuo-Miiiillerio ,. le vir- 
tù che Io làvtv.n.» amare, con quelle, che 
liùo .ma lurido lo lecevano: r veri re ed am ni 
•era re.* I .U uno in.fiie , il di cui- nom? -nou 
tmorirà gia in-ai, ed e ‘ep-ellito- nella beni* 
odiiioue .de’ Popoli , e quegli, cae io potrei prò 


porvi come la perfetta immagine delServo fedele 
del Vangelo , perchè non vi è alcuno di voi 
che non gli faccia la teftimonianza , di ede- 
re egli (lato per profedione , per inclinazione, 
per liceità di Dio; e per elezione, il Padre 
de’ Poveri ; perchè I’ uno dei caratteri per 
cui fi è diilinto , è di aver amati i Poveri 
come (uoi Figliuoli , e come fua propria Fa- 
miglia ; -poiché nè lo fplendore nè la folla-di 
(«c importanti occupazioni ,- non -gli hanno 
mai tolto un momento deli’ infaticabile appli- 
cazione che ha avuta per- lo bene dei Pove- 
ri; perché non vi è- Cafa riè ltabilimento di 
fortuna -dei Poveri che non fia dato- l’ogget- 
to del iuo zelo , e non ne abbia Cantiti gjl 
effetti; perchè i Poveri -fteffi, coi Uro gemi- 
ti e colle loro lagrime, profetano -aver per- 
duro nella lua perfona un Protettore , che 
appena Iterano poter ricuperare giammai.. 
Potrei, dico, per l’elècuzione del mio dife- 
gno delinearvi I’ idei di qued’ Uomo irapa- 
reg ' inbile , e l’-elogio- che' farei di- fua Perli- 
na , non farebbe- che-un effetto della gratitu- 
dine pubblica che coufelforerte adirgli dovu- 
ta . Ma il mio dolore -particolare , ( perché 
quanto in particolare -mi dev’effe- e non lolo 
venerabile , mi preziosa e cara la fu • memo- 
ria ! ) mi il-viviflimo-e fincerirttmo mio do- 
lore m’i-npedixe- il- dirvene di vantaggio, -e 
lo Ipiegnrmi d’altra marnerà r-ho col miofi- 
lenzio . Sotpendiamo -per- qualche momento le 
r.dedioni che -avremmo a fare lopra -una per- 
dita che non portiamo -piagnere a diffidenza; 
e. per ben comprendere clic cola fia nella Ca- 
la di' Dio un nervo fedele , volgiamoci alla 
Vergine che prete-- la -qualità -di; Serva del Si- 
gnore , -nel tempo rtefT» i tie ne fu -dichiarata 
i.: -Madre. ‘Maria . , 
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Sermone per la Fella di Sant’ Andrea . a 
, carta i. , 

S OGGETTO . Gnu camminando la*g o il 
mare di Galilea , vd; due Fratelli , l'uno 
dei quali era Simont chiamato Pietro , e l' al- 
tro Andrea, t d/jje Ino, Jeguitemi . Udire 
ai due Fratelli , leguitemi, era un chiamar- 
li itila Croce . Amzndue perciò morirono 
(opra la Croce, rea con quella differenza: 
Pietro la (emette, ed Andrea Lan.ò, A- 
mor della Croce , di etti ci ha dato il più 
bell’cleuipio : quello è il foggetto del pie- 
lente Ducono a carte i. ». 

Divisone. S. Andicaha amata la Croce , per- 
chè vi ha trov.itociò thedoveva tare avan- 
ti a Dio tucto il fuo merito c tutta la lua 
gloria, cioè il compimento del fuo Appo- 
* Solato e la contumaxione del Tuo Sacerdo- 
zio. la due parole, la Croce è il Pergamo 
nel quale ha fatto comparire tutto il zelo 
di uu fervente Predicatore: i. Parte: La 
Crocei l’ Altare , nel quale come Sacerdote 
e Pontefice della legge nuova li a ctercitato 
in tutta la perfezione politile 1’ ufficio di 
Sacerdote: ». Parte. a carte ». j. 

Prima Parte. La Croce è il Pergamo nel qua 
le S. Andrea ha fatto comparire tutto il 
zelo di un fervente Predicatore. Gli Appo- 
soli furono mandati per predicare Gelucrì- 
fto eroe I fi fio , eS.Andiea non ha mai ino. 
glio lodd rifatto a quella funz'one che quan- 
-, do egli Sedo fu pollo in Croce : Perchè 
quello? Perchè l'opra la Croce ha predicato 
Gelucrillo e la fua legge , i. con più autorità 
e grazia ; 2. con più efficacia e perlùalione j 
3. eoa più lùcceffb c frutto, a carte 3. 4. 
I, Con maggiore autorità e grazia, h’ taci- 
le il predicare la Croce, quando non fi ha 
da patire cola alcuna , e per quanto elo- 
quente fi» un Picdicatore « non gli con- 
; viene lo Ipigner altri ad una vita sude- 
rà t mori, ficaia , quando mena una vita 
tranquilli e con oda . Ma S, Andrea ha 
predicata la Croce eiiendo lopra la mede- 
lima Croce. a carte 4. 

II. Con maggior cfficaciae perfuafione. Non 
«fi perfua.le mai meglio che quando fi ha 
fatto meglio vedere di «(Ter peruato. O a 
S. Andrea poteva egli far più lenlihilmente 
con 1 cere fino a quat posto folle .pernialo 


del merito deila Croce, che volendo egli 
de do morire in Croce f 9 carte e. }, 

III. Con maggior (uccello e frutto. Da que- 
llo traffcro l'origine in fatti tante cr.nver- 
fiuni che iddio operò per lo Mimilerio di 
S. Andrea ; e quello ancora colla grazia 
divina dee operare in noi la forza del tuo 
efempie. a carte 3. 6.7. 

Seconda Parte. La Croce è I’ A Ita re (òpra il 
quale S. Andrea come Sacerdote e Pontefi- 
ce della Legge nuova , ha elercit ito con 
tutta la periezione poflìb.le , I' Udii io di 
Sacerdote. Poter prelentare a Dio il Sacri- 
ficio del Corpo di Geucrillo, ed avere per 
quello nel Crilìi. incorno un carattere parti- 
colare , è quello in ebe (unitile I cllenz* 
del Sacerdozio della Le.ige di grazia . Ma 
unire al Sacrificio adorabile del Corpo di 
Gelucrillo il Sacrificio di (elicilo, e laei.fi- ^ 
care felle do a Dio nello (ledo tempo ebe 
gli fi otlerilce il Divin Agnello facrificato 
per la falute del Mondo, è quello che met- 
te il Colmo al Sacerdozio della Legge di 
grazia, $ gli dà la (ua ultima perlVz. mie. 

Or ecco ciò che S. Andrea ha fatto l’opra 
la Croce. a carte 7. 

Si, bilogna per renderci degni di Dio, che 
uniamo il Sacrificio di noi ilefii al Sacrifi- 
cio del Corpo di Gelucrillo . Cosi S. Pao- 
lo diceva : Do compimento nella mia cari 
re a quanto manca a patimenti del mio Sal- 
vatore . E come gli dava il compimento f 
c.olT aullcrità di lua vita. Quello è quanto 
vediamo in S. Andrea; vi vediamo, dico'» 
uu Sacerdote pieno di Religione ; che in tut- 
ti i giorni di lua vita non lafciò mai di 
facrificar lull’ Altare l’Agnello di Dio, e 
| colla lua morte, coronò il fuo Sacerdozio 
lacrificatido (citello. a carte 7. S. 9. 

Un i'acerdotc, che ogni-giorno facrificò l’A- 
gnello di Dio, come lo ò lle al Giudice a- 
• vanti al quale fu condotto. Che illruzione 
e che (oggetto di coniali ine per que’Mi- 
nillri cl e non ceebrano le non molro di 
rado i divini M.llcrj? a carte 9. ><>• 

Un Sacerdote che coronò il tuo Sacerdo- 
zio , lacrificando tclleff) fopra la Croce. 
Dopo il rifiuto da elio fatto di lacritica- 
re agii Idoli, gli vene presentata la Croce 
come ftfomento del fuo lupplicio , ed 
egli 1’ abbraccia come luo più prezio- 
so u- 
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, ip teforo, \ a catta io. 

Facchino Umilmente a Dio il facrificio de* 
nodri corpi , e fecondo J’ avvilo che ci 
dà S. Paolo , offeriamoli con e oftie vive e 
grate . a carte io. 1 1. 

Sermone per la Feda di San Francefco Save- 
* rio. a carte it. 

S OGGETTO . Ecco un miracolo tifila virtù 
di Dio • il f itale di a vedere che il brac- 
cio del Signore n*n i accorciato , e puòancora 
falcare il fuo Ptpjlo. Queiko nuovo mira- 
colo è S. Francelco Save: io, oppiuttollo fo- 
. «o i miracoloii (uccelli di fua Predicazio- 
ne; dal che polliamo trarre una prova fen- 
fihile e del turco nuova dcll’inconcradabile 
a verità delia Feóech’ egli ha predicata alle 
pii feroci Potenze dell’ Oriente, scarte i*. 
Divi}' ione. Fu tutti i miracoli latti nello da- 
bilimento della Chicfa Grill. ana , uno de’ 
maggiori è lo flabilimento dellaChiela dei- 
fa per lo Mioiderio degli Apposoli. Ora 
in quelli ultimi lecoli S. Francelco Save- 
fio ha rioovato quello miracolo . In due 
parole : Il Saverio per la propagazion del- 
la Fedo ha Fatto come gli Appoftoii, del- 
le cple infinitamente fupcriori alle forze 
Umane ■ i. Parte. Il Siverio come gli Ap- 
pofloli ha fatti quelli prodigi di zelo con 
mezgi che nuli’ hanno ceila prudenza e del- 
la laviezza umana . t. Parte . Ecco quello che 
dobbiamo dioominare il Miracolo dal Van- 
. gelo. a carte ij. 

prima Parte. Francefco "averio ha fatto , co- 
me gli Apposoli , per la propagazione del- 
la Fede delle cole infinitamente fuperiori 
alle forze umane. Hr convcrtito tutto un 
Mondo: eliminiamo quello miracolo, a cat- 
te M. 

Il Saverio ò chiamato dal Re di Portogallo 
per paffire ali’ Indie. S’ imbarca in Lisbo- 
na , giugne all’India, eccolo giuntosi Ca- 
po di Comorio , e fubito ventimila Idola- 
tri vengono a ricopolcerio per I’ Ambilcia- 
dore del vero Dio. Si fa veder -• a’ Mori , 
famoii Ilo l.i ni , c nello fpazio di alcuni gior- 
. ni riduce l'otto il giogo della Legge Cri- 
diana perfino trenta Città . . Il Giappone 
Jo attende > vi va , e vi confonde i falli 
Sacerdoti degl'idoli, vi battezzi iJR.e, vi 
.tamilica i Popoli, vi dabilifce numcrolé e 
fiorite Chicle . a carte a*, ij. -i6. 

X)ra per poco che fi ragioni , e fi cmiliderino le 
. circoftanze di tutti qutdi Fatti, non è d’ 
uopo cog fiderà rii come tanti prodigi ? £’ 


vero che Lutero e Calvina contaminavano 
nello (L'Ilo tempo e tiravano a le l’Occi- 
dente e il Settentrione , n a quelli due Ere- 
Carchi predicavano una legge comoda alla 
natura , e per iilabilire una tal Rehgionc 
nou era n.ccedarjo alcun miracolo : Ma il 
Saverio predicava una Legge contraria a 
tutti i fentimehti naturali . a carte 17. vi. 

Qu-ii Gloria per queflUomo Appodolico quan- 
do nel Giudicio di Dio produrrà i Frutti 
di fua Miilìooe, e tì fortunate conquide/ 
Ma qual fondamento di condannazione per 
noi , che .ci approfittiamo si poco delle fa- 
tiche di tanti Predicatori e della /anta pa- 
rola che ci annunziano/ a a carte jS. 19. 

Seconda Parte . Francelco Saverki come gli 
Appodoli ha fatte colie sì grandi per la 
propagarlo del Vangelo con mezzi che nuli' 
hanno della prudenza e delia laviezza Uma- 
na. Come li diipov’ egli ai Mioiderio E- 
vangelico? eoo una intera riouozia a tutti 
i vantaggi del Mondo, fpeaialmente colla 
.vittoria che riportò contro lettelo, intorno 
ad un infermo la di cui infezione efracidu- 
me avrebbono dovuto riipignere la piò 
eroica virtù . ' v a carte 19: *0. 

Per qpeda cagione diviene inlènlibile a tut- 
to, per non effer fenfibile che alle impref- 
fioni della carità . Gli I pedali divennero 
per e fio lui una dimora ordinaria e grata . Le 
nazioni più falvatiche li trovavano corret- 
te ad amarlo, vedendo ch’egli ama va per- 
fino le loro milerie,’ ed i Popoli ceftimon/ 
de’ foccorfi che ne ricevevano nelle infermi- 
tà de’ loro corpi , gli abbandonavano la di- 
rezione delle lor anime. a c’irle io. 

Quali capitali impiegò egli nell’esercizio de! 
luo Mioiderio? Non altri che una ed rema 
povertà . Con quello legno di tanta po- 
vertà tcorfe le Provincie ed i Regni . Àia 
non era quedo un avvilire il luo caratte- 
re? Era piuttoflo un dar adedodel lultro, 
e un dar creditoalla legge che pubblicava. 
Quello llaccamento dail’ interrile rendeva 
contenti, e loddisfatei gl’ infedeli, e lor 
faceva concludete, efi’cr qualche cofadilò- 
prannaturale e di Divino in una Religio- 
ne , che innalzava tanto i cuoti , e glidi- 
fimpegnavada cuttele cole terrene, a car- 
te 1 1. 

Per quale drada penetròegli perfino nella Capi. 

, tale del Giappone? Per quella dell’ umil- 
tà , riduccndofi alla vilecond zione di Ser- 
vo. A che li applicava egli con maggior 
zelo ? Ad inlegnare a- i Fanciulli i primi 
principi della Dottrina Coftiana , facendoli 

Per 
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per cosi dire, Fanciullo con effi. Or ecco 
il Miracolo i che col mezzo della povertà, 
dell’ umiltà , delia rinunzia a tutte le cote 
ed a leflcffb, abbia fatto cièche tutta la 
Politica del Mondo non avrebbe dato 
imprendere ; e c.ò mai ella mm avrebbe 
efeguito a carte »t. »*. 

Si è veduto colmato' di onbri , è vero , ma 
nello AdTo tempo dco<a n>iracoloi.i che fta 
flato co-i rilpettato ed oooruto un nove-' 
ro . Ha fatti de’miracoii. Ma perché Id- 
dio gli metteva di quella maniera il luo 
poter arile mani ? Perché era un Uomo 
umile. a carte ti. »j. 

Bell'elempia per li Predicatori e Mioiftri-dcl 

Vangelo • Abbiano il zelo del Saverio , 

muojano a feflefli come il Saverio , pren- 
dano come il Saverio lo fpirito di anni- 
chilazione che fu Ity fpirito del Salvatore 
degli Uomini. e lo Ipirito di tutti gli. Ap- 
posoli , allora faranno Aiumenti degni di 
Dio ; le ne ièrvirà per I' avanzamento di 
fua Gloria e per la Calure del proflimo'. a 
carte t), >4. 

Sermone per la Fella di S. Tom mal» Appo- 
ftolo-. a carte ij. 

S OGGETTO . Vi» fiate incredulo , ma fia- 
te Fedele. Nell’ efempio di San Tomma- 
fo vediamo tutto infieme il dilordine 
dell’ incredulità e il merito delia Fede, a 
carte jj. I 

Vivifica* . Si poflbno ben applicare a quello 
Santo Appoltolo le parole del Salmo i]t. 
Sicut tentine tini , ita lumen t\m . Il 
Tuo lume è come le Tue tenebre , e ie lue 
tenebre come il luo lume. Cioè la fua In- ' 
fedeltà e la fua Fede conliderate per rap- 
porto a noi , ci poflon efler.’ egualmente 
utili e Salutari . La lua Ihcredulita (er e 
alla giuftificazione di nollra Fede: 1. Par- 
te. La lua Fede dii rimedio di noifra In- 
credulità: ». Parte. Un Appofloli Incre- 
dulo, che colla >ua Incredulità lleflfac in- 
legna ad elTer Fedeli . Un Appoll-lo pie- 
no di Fede , che colla confeflfione di fua 
Fede c* impedii» di elfer Increduli, a car- 
te ij. 16. 

, Trinca Parte. L’Incredulità di S. Tommafo 
ferve alla g ; uA<iìca/ione' di nollra Fede . 
Giuflificare la Fede colla (leda In tede ta , 
i un opporre gli errori ed i dilordini dell* 
infedeltà alla làviczza ed agli altri vantag- 
gi della Fede . Or ecco a che et ferve 1 * 
incredulità di S. Tornatalo . Vi oflervia- 


moquattro dilordini opponi a’ quattro van- 
taggi de'la Fede: Cioè lof pirico di ringo- 
iarne- oppoltò alio 1 pi ri ro unive: laTe delle. 
Fede ; la pieoccnoazione deli’ intelletto , op- 
poita allo ipir.ro lineerò della Fede ; l' odi- 
nazione oppila allo Ipirito docile della Fe- 
do , io line' la piccolezzi ai un talento, 
limitato che non crede le non ciò che ve- 
de , oppoda allo Ipirito luperiore della Fe- 
de. a carte ìò. 

R Spirito di fmgolirità. S. Tommafo li tro- 
vò leparato dagli altri' D. cepoli, quando 
Gelucriflo fi lece vedete ad efli nell’ottavo 
giorno dopo la lua riturrezrone, N»j» trai 
cum ria lattitelo venie lefnt. Ecco il prin- 
cipio più ordinario dell’ mciedulitz . Si vuol 
diltinguerfi . Ma fe in ogni altra materia 
U Angolarità dev’ edere loipeita , quanto, 
più quando fi tratta della Fede, la qual i 
H (acro legime che dee unire tutti gli Uo- 
mini nel culto di - uno dello Dio e di uno 
deflj Signore/' Il primo vantaggio dunque 
che abbiamo credendo come Fedeli , è il. 
credere ciò che crede con noi tutta la Chic- 
li di Dio. a carte »a. 17. it. *9.. 

rr. Preoccupazione dell’ intelletto. S. Tom- 
malo prevenuto dal luo penderò , lenza ela- 
minar di vantaggio , conclude (ubito che 
non avrebbe creduto : Ne» credam . Altro 
principio d’ incredulità ; li previene feftef- 
fo- contro la Fede. Iddio vuole bensì che 
in materia anche di Fede eiaminiamo le 
cole , ma vuole anche da noi fatto quello, 
e fa me lenza prevenzione : ed ecco il fe- 
condo vantaggio della Fede , di difimpc* 
gnarci col mezzo di una Tanta efavialem- 
p'icità di ogni pregiudicio. a carte 19. jo.. 
ir. 

TU. OlVinazione. Tutto portava S. Tommafo 
a credere la Rnurrezione di Gefucrifto ; ma 
fi oflinò nei fuo errore. Terso principio d’ 
Incredulità. Si fa una falla gloria a (elicilo 
di non ritornare dal fuo fentimento. Forza 
di Ipirito mal intela . li Fedele con un 
terzo vantaggio , trova orila fua docilità la 
vera forza , che conGfle nel ibctòmetterG 
e nel cattivarli. a catte jo. jt. 

IV. Piccolezza di talento limitato che non 
crede fe non quello che vede. S. Tomma- 
fo dice, fe io non vedo i contraflcgni de* 
chiodi onde le mani di Gefucrillo (ono 
fiate forate , non crederò eh’ egli fia ri- 
fufeitato : Hifi videro non credam . Quarto 
principio d* Incredulità , fi vuol giudica- 
re di tutto per via de’ lènfi , con r le i 
feofi fallerò Giudici competenti de’ Mille- 
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»;d!Dio e non follerò feg getti a mille il- 
luùooi . Ma la Fede c’ innalza Copra i len- 
ii e ci fa cosi penetrare perfino ne’fegreti 
più nafcofti di Dio . Quarco ed ultimo 
vantaggio. Beati ini non videruntly> ere- 
dititi u*t . a carte j». 

Seconda {'afte . La Fede diS. Tonimi fo è il 
rimedio di noftra Incredulità . Diftinguia- 
mo tre (lati , ne‘ quali la Fede di quell’ 
Appoitclo può edere confederata : il pri- 

mo, nel quale altamente 1’ ha profetata; 
il fecondo, nel quale Appollolicamente 1 ’ 
ha predicata; il terzo nel quale tantamen- 
te P li » conlumata. Ori in quelli tre (lati 
la Fede di quello gran Santo ferve a gua- 
rite la notlra infedeltà. a carte 31. 

I. L’ ha altamente profelfata, quando ha ri- 
conofciutoCelucrillo per fuo Signore e luo 
Dio, Ora poiché S. Tommifo ha creduto, 
noi dpbbiau» credere. Eg'i non ha cre- 
duto per debolezza , non per leggerezza , 
non per una cicca fommelJìone all’ altrui 
- l’entimento e rapporto. Non fu che troppo 
: lontano da tali difpolieioni . Dunque ha 
creduto per la fola evidenza della verità j 
e chi non crederebbe alla tellimonianza di 
un Uomo obbligato a renderli alla fola for- 
' za della verità che da elio era combattu- 
ta ? Così S. Paolo convinceva gli Ebrei 
col luo proprio efempio . Ma non l’olo la 
fede di S. Touinialo è un argomento che 
ci convince, é anche una lezione che c’ 
illruilce. In che? nel punto più eflenziale 
1 della Religione, -eh’ è la divinità di tjefu- 
crillo. Voi liete, gli dice, il mio Signore 
« il mio Dio , Dominili meut , Ì9* Deut 

• I meut . a carte 3*. 33. 

31 . L’ ha Appoftolicamcnte predicata fino nel 
'• paefe più interiore dell’ Inaia , nel quale ha 

lòttomelfi al Vangelo milioni d’infedeli. 
Ora quello luecellb del Vangelo è fempr* 
fiato confiderato da’Paori come una delle 
più incontraflabili prove di noftra Fede . 
Del redo crediamo le (IclTe verità ch’egli 
predicava : felici le ne facciamo le regole 
di noftra vìca. a carte 33. '34.33. 

(III. L’ ha fantalncnte confumata col 'luo 

• Martirio. Ha fotcoferitra col fuo l’angue 

la tellimonianza ch’egli faceva in favor 
della Fede. Che perltialione per noi ! Ma 
nello Hello tempo che iftruzione! Siamo 
no! della’ftelTa maniera dilpolli a difende- 
re la noftra Fede? Per lo meno 1 ’ onoria- 
tmo moi , la loftentiamo noi coll» nolha 
wit» ? -a carte 33. 36. 3,3. 


Sermone per Ja Feda di Santo Stefano, a 
carte . 37. 


S OGGETTO . Stefano pieno di grazia e di 
fortezza faceva prodigi e gran miracoli a 
t ìfla del Popolo . Ecco in due parole il ri- 
ftretto di quanto abbiamo a confiderare ,c 
per quanto ci è podibile, ad imitare neila 
Perfona del gloriofo Martire . a c. 33. 
Diviftone . Stefano i flato pieno di grazia nel 
compimento del fuo Minifterio , e quello 
foto è un miracolo di ifanticà , di dui Id- 
dio fi è fervito per cominciare a formar i 
collumi del Criftianefimo nafeente : 1. Par- 
te. Stefano è fiato pieno di fortezza nella 
confumazione del fuo Martirio , e quello 
folo è, non un prodigio, ma molti prodi- 
gi inlieme, che hanno ofeurato tutto lo 
fplendore, e tutta la gloria delle virtù del 
P.igan.limj . i. Parte. a carte 37. 3*. 
"Prima Parte . Stefano pieno di grazia nel 
compimento del fuo Minifterio . Era Diaco- 
no ed anche il primo de’Diaconi della Cliie- 
la .Carica onorevole, ma che l’impegniva in 
duecofe, l’una di ammiuiftrare i beni del- 
la Ciucia, de’quali era per uficio dilaniatore; 
l’altra di governare le Vedove, che abban- 
donando il Mondo, G confa cravano a Dio nel- 
lo (lato de! la vedovanza . Carica nella quale 
la Santità ftefla trovava de’ riichj , mi neila 
quale Iddio voleva che Santo Stefano colla 
lua probità e colla Tua (aviezzi fervide di e- 
fempio a tutti ! fecoli futuri . a carte 38. 
I. Come difpenftrtore de' beni delia Chiela . 
Stefano era tenuto a reuderconto a Dio ed 
agli Uomini delle lue azioni. Prima pro- 
va di lua virtù, nella quale fi vide la fua 
probità e tutta la grazia onde tu ripiena. 
Perchè in un tal minifterio clic cola è 
più difficile, del cónfervare avanti a Dio 
tutto il merito di un perfetto 11 recamene» 
da ogni interelTe, c di averne avanti agli 
Uomini tutta la riputazione ? Tal fu ridop- 
pio vantaggio di Santo Stefano , e farebbe 
da defiderarfi che i beni Ecclefuft’ci fol- 
lerà ne’ noflri giorni difpenfaci di qucila 
miniera . a cafte 38. 39. 

SI. Come direttore delle Vedove, le quali vi- 
vevano feparate dii mondo. Stefano avevi 
il pelo dilor direzione, altra prova molto 
pericolofa. Perchè a quali pericoli , aita- 
li d dcorfi , a quali folpetti noi riviene ad 
eflcre efpofto in un impiego , nel quale fi 
viene ad elfere obbligato a trattare loven- 
te colle perfone di quello Sello? Quan- 
to 
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to non coftò a S. Girolamo? Ma fi parlò 
mai di Santo Stefano Ce non con rifpetco 
e con elogio/ Non vi è che la probità e 
la probità riconofciuta che polla edere di 
quella maniera fuperiore a tutti i giudicj 
del mondo; ecco il frutto della .grazia , 
onde Santo Stefano ebbe la pienezza. Er- 
rore , fe pretendiamo , fpezialmente in 
un fecolo come quello, fuggire dalla ma- 
lignità del mondo per altra dradache per 
quella di ucfefatta e collante regolarità, 
a carte 39. 40. 41. 41. 

A quella probità li trovò unita una faviezza 
in tutto divina. Per cITerne perfuafo, ba- 
da leggere il beldifcorlo ch’egli fece agli 
Ebrei i e quanto lor diceva , a quanti Cri- 
ftiani potrebbe elTerdetto? Dura cervia iy> 
-ineireum'cifir cordibui Ì 3 * auribus vei fem- 
per ipiri'ui Santi-) refiflitit-, a c. 4». 4 J. 

-Seconda Va ne. Siefano pieno di fortezza nel- 
la conlumaz'óne del TuoMartirio . Due mi- 
racoli ne’qua'ìi ha fatto rilplendere la fua 
fortezza. Miracolo di pazienza in tutte le 
circodanze della lua morte, miracolo di 
carità verlo gli autori della fua morte, a 
carte 44 - - 4 J. 

’ 7 . 'Miracolo di pazienza in tutte le circodan- 
ze di fua morte . E’Oato il primo Marti- 
re, il di cui efempio ha fortificati 'rutti 
gli altri , ma che camminando alla teda 
loro come lor capo, aveva-bifogno di-mag- 
gior fortezza . ‘Ha lofferto fra tutti i ge- 
neri di Martirio uno dc’piò crudeli , e nel 
mezzo al fuo tormento, confervò tutta la 
pace dell’anima fua . Noi «he vogliamo fof- 
‘frire? Santo Stefano ha trionfato de’ tor- 
menti e della morte, e tutto giorno noi 
damo vinti dalle delicatezze e dalle dol- 
cezze della vita. a carte 4;. 46. 

* 11 . Miracolo di carità verfo.gli Autori della 
fua 'motte. 'Non folo lor perdonò, ma pre- 
gò per edi, e con maggior zelo che per 
fededo. Pregando per ledelTo Bava in pie- 
di , ma pregando per li fuoi carnefici pie- 
gò le ginocchia, in una tal carità , che 
fortezza ? Iddio perciò àfcoltollo, e di là 
venne la converlione di Saulo . Uno de’fe- 
gni piò certi di nodra beata prededina- 
zione, d ia carità verfo i nodri nemici. 
'Perdoniamo, e Iddio -ci perdonerà .a car- 

1 *C vt4. 4 J. 44. 


Sermone per la Feda di S. Giovanni il Van- 
gelifta. a carte 4*> 


S OGGETTO. volger/! Pietra , vide ve- 

nire dii tra a fi il Difcepal» che Gnu ama- 
va ,r ne/ rampo della Cena fi era npojato [opra 
il di lui fino. L> piò gloriola qualità di S. 
Giovanni -è data l’ edere il Dilcepolo di- 
letto di Gefucrido, e col fuo efempio c’in- 
fegna come noi dobbiamo participare d’un 
vantaggio tanto preziofo . «carte 4 >. 49- 
Divifione. Il favore de’ Grandi ha comune- 
mente tre difetti cdìenziali . E’ ingiuBo 
dalla parte del Padrone che lo -concede.^ 
orgogliolo ed altiero nelle azioni -di colui 
•che lopofTede; ed odiofoa coloro che non 
giungono a polfedcrlo. Ma il favore fpe- 
zialc , onde Gefucrido ha gratificato San 
Giovanni ebbe tre caratteri in tute’ oppo' 
■Ili. E’ dato primamente giudo nell’ele- 
■zione che Gefucrido ha fatto di qued’Ap- 
podolo: 1. Parte. E’ dato lbdamente umi- 
le e benefico nella maniera onde fe -n’ è 
fcrvito quell’ Appodolo : ». Parce. Non ha 
avuta cola alcuna di odiofo quanto agli 
altri Dilcepoli , a’ quali fembra edere da- 
-to preferito quc(t’ Appodolo : 3. Parte, a 
carte 49 - so. 

Prima Parte . Favore perfettamente giudo 
nell’elezione che Gefucrido ha fatta diS. 
Giovanni.-i. Perché qued’ Appodolo è da- 
to Vergine. 1. Perchè è dato fcdeleaGe- 
fucrido nella tentazione, a carte jo. jt. 
I. E’ dato Vergine.* e chi non fa quanto la 
Verginità piaccia a Gefucrido ch’-è la pu- 
riti-ftéflà? Coinè dunque il Salvatore degli 
-Uomini volle avere fopra la terra una Ma- 
dre Vergine , ci reca dupore che abbia 
voluto fimilinente fopra la terra ua Favo- 
rito Vergine , « lo abbia latto ripofare fo- 
pra il fuo feno t a carte 51. 

II. £’ dato fedele a Gefucrido nella tenta- 
zione. Gli altri Appodoli abbandonarono 
qued’ Uomo-Dio; ma S. Giovaani lo fegui 
.perfino al Calvario, ed ecco perchè -quello 
Dio Salvatore gli confidò fua Madre . Co- 
ll noi meriteremo il favore -di -Gefucrido, 
o colla purità dell'anima, e del corpo, o 
-colla codanaa uc’difpiacrri e- nelle dila- 
zioni. ai carte yi.-ji.j3- 

Seconda Parte. Favore fodamente umile e be- 
nefico nella maniera onde San* Giovanni fé 
n’è fervilo .1. -umile per- rapporto a fe . 
benefico per rapporro a noi . a carte .93. 
. Umile e tnodedo per rapporto a fe . Co 
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me parla egli di fedeffo in tutto il ( Van- 
gelo ? Senza nominarli ifiai, Quefti rii Di- 
fcepolo , dice tempre , come le parlafie di 
un altro. Se averte detto ; quefti è il Di- 
fcepolo , che amava Gesù- , avrebbe facto 
conofcere in quell» il proprio merito ; rr.a 
dice: quefti è il Difcepolo cb'tra amato da 
Gesù. Ora nell’ elitre amaro , non trovali 
ai lode , né merito . Quando alcrove li 
nomina , lo fa per^dinominarlì (olamento 
nollro Fratello : Giovanni voftro Fratello . 
a carte ;a. 

II. Benefico ed utile per noi : Se S. Giovan- 
ni è entrato in tutti i fegreti di Gefu- 
crilto , vi è entrato per comunicarceli . 
Ad erto damo debitori della notizia delle 
Perfone divine , e de* più profondi Mille- 
*j della Religione . Tal è la maniera on- 
de dobbiamo fervirci noi Aedi de* favori e 
delle grazie del Cielo . Siamo umili nel 
riceverle, e non cerchiamo di gloriarcene. 
Facciamone parte al Proflimo , ed' impie- 
ghiamole in Tuo utile . Per cagione di e- 
fempio \ damo noi Ricchi /■ Solleviamo i 
Proveri . » carte j«. jj. j 6 . yj. 

Terza Parte . Favore che nuli’ ha di odiolo 
quanto «gli altri Difcepoli , a’ quali San 
Giovanni lembra edere Aito- preferito . 
Perchè non lo ha elencato più che gli al- 
tri dal bere il Calice di Gefucrifto e dal 
padre. In vece di un Martirio ]che gli al- 
tri hanno fofferto, ne ha partiti tre ; uno 
fopra il Calvario , l’altro in Roma , e il 
terzo nel fuo eftlia. acarte 57.5*. 

I. Sul Calvario, e fuil martiriodel fuo cuo- 
re : che non pati vedendo fpirare il luo 
Maedro* a carte j*. 

II. In Roma , e fu un martirio di Sangue . 
Che fupplicio edere immerfo appoco appo- 
co nell’olio bollente? a carte jS. 59. 

III. Nel dio efilio, in cui mori . Così Iddio 

«ma i fuoi eletti, e non Iperiamo che di- 
verfamente ci ami . Tutti beviamo il ca- 
lice de’ patimenti , ina come lo bevono i re- 
probi , in vece di berlo come gli amici e 
gli eletti di Dio. a carte;». 60. 

Sermone per la Fella di Santa Geoovcfa , a 
carte 60. 

S OGGKTTO, iddio ha eletto guanto è di 
più dtbole nel Mondo per confondere i forti , 
ed ha prtfo quanto vi è dì men nobile e di 
più difprezzabile , eie cofe eziandio che non 
fono per di flruggtrc quelle che fono. Penfiero 
ben umiliante per ii Savi 0 Grandi del 
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mondo ; ma di g*an coufotizione per ii' * _ 
piccoli , e per li poveri . Quella maniera 
dell’ opere di Dio li vide ammirabilmente 
in Santa Geno vela . a carte 60. 

Diviftone . Semplicità di Genovefa più illu- 
minata di tenta la faviezza del mondo. 1. 

Parte. Debolezza di Genovefa più poten- 
te di tutta la forza del mondo : t . Par- 
te. E per dir così , Radézza di Genovefa 
più onorata dì tutta la grandezza del mon- 
do; 3. Parte. a carte «t. 

Prima Parte . Semplicità di Genovefa più il- 
luminata di tutta la faviezza del mondo : 

1. per l’unione che volle avere con Dio; 
a. per le fante comunicazioni che Iddio eb- 
be reciproca ir ente con ella , a carte «a. 
t Per l'Unione ch’ella volle avere con Dio . 

In quello difegno ella fi confacrò ad elfo, 
eoi voto di verginità ; ma dopo erterfi con- 
figliata fopra di ciò con due gran Vefco. 
vi , non volendo feguire i fuoi proprj lu- 
mi , in quello tanto più favia , quanto non 
fi fidò di fedeltà , e di fua faviezza . Per 
meglio od'ervare il fuo voto , e per edere 
più dettamente unita a Dio, fi leparò dal 
mondo , ed abbracciò la folkudine , e s’ 
impiegò negli eferciz; più vili della carità, 
e dell’umiltà, praticò un’ audera reniten- 
za : Ecco qual fu la faviezza di Genove-, 
fa ; fu una faviezza Evangelica , e la fa- 
viezza del Vangelo lu pera ogni faviezza 
del mondo. a carte 61. 61. 63. 

LI. Colle Sante comunicazioni che Iddio ebbe- 
con effa . Perché Iddio fi comunica adem- 
piici , di quali doni non colmò egli Ge- 
novefa ? Quali cognizioni , quali vide ?■ 
qual dìfeerniraento di fpirito? a carte 6.3. 

Quattro regole per impegnar Dio a diffon- 
dere fopra di noi i tuoi lumi 1. Seguire 
il configlio de’nodri Pallori e Direttori . 

7. Fuggire il mondo , e i Tuoi vani com- 
merzj . 3. Applicarfi alla pratica delle ope- 
re buone . 4. Purificarli colla penitenza . 
a carte . 64. ój. - 

feconda Parte. Debolezza di Genovefa più 
potente di tutta la forza del Mondo . 1. 
per la guarigione de corpi. 1. Per la gua- 
rigione dell’ anime. a carte 6;. 

I. Per la guarigione de’ corpi . Tanti mira- 
coli pubblicati , conofciuti , verificati , Io 
fanno a diffidenza vedere . Solo verfo fo- 
li e da non fi ferve di quedo dono de’ mira- 
coli ; ma la fua pazienza ne’ mali della 
vita non fu un miracolo anche maggiore 
di tutti gli altri? a carte 6<. 

II. Per la guarigione dell’ anime , Quante 

con- 
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’converfioni ha ella operate ? quante affli- 
lioni ha ella follevatc, o in tempo di tua 
sita , o dopo la fua morte ? Affai forte 
nella fteffa fua debolezza , per piegare le 
potenze del Cielo , per umiliare le più al- 
tiere potenze della terra , per confondere 
tutte le potenze dell’Inferno, a carte 67. 
F/rco perchè i nortri Antenati hanno porta 
l'otto la di lei protezione querta Capitale j 
e quante volte ne abbiamo provati 'gli ef- 
fetti falutari? Ma abbiamo luogo di temere 
che i nortri difordini gli arredino. Perché 
che cola è Parigi , qual è la corruttela de’ 
fuoi cortumi? a carte 67. <8. 69. 

ÌTtrta Parte. Baffezza , per dir così di Ge- 
novefa più onorata che tutta la grandez- 
za del Mondo. Onorata , t. da’ Principi 
e da’ Re; a. da’Velcovi c da’ Prelati della 
Chiefa; 3. da’Santi . Non perchè non ab- 
bia avute a fortenere delle perlècuzioni , 
ma perchè Q la con quale fplendore ne 
ha trionfato. a carte 70. 71. 

Spezialmente dacch’ ella gode della gloria 
■ net Cielo , qual culto I’ è (lato predato 
in terra ? Culto più folenne , culto più 
univerlalc , culto più antico « collante , 
culto più rellgioló . Così la memoria del 
Giulio, fecondo l’efpreffone del Profeta , 
è eterna , e quella de’ peccatori perirà . 
Afpirinmo , non agli (ledi onori in querto 
mondo, ma alla rteffa gloria nell’eternità 
beata . a carte 71. 73. 

Sermone per la Feda di San Francefco di 
Sales, » a carte 73. 

S OGGETTO . Iddio lo ba fatti Santi celi' 
efficacia della jua Fede e della fua man - 
fuetudine . Quello è l’elogio che la Scrit- 
. .tura fa di Mosè , e (conviene perfetta- 
mente a S. Francelco di Sales . La lua 
• manluetudine è data tutta Evangelica , e 
ci dee fervire d’ istruzione c di modello . 
a carte 73774. 

Div’fione . Francefco di Sales colla forza di 
fua manluetudine ha trionfato dell’ Cre- 
da : 1. Parte . 'Francelco di Sales coll’ 
unzione di fua manfuetudine ha riabi- 
lita la pietà nella Chiefa : *. Parte . a 
carte 75. 

Prima Parte . Francefco di Sales colla for- 
za di fua manluetudine ha trionfato dell’ 
Errila , In quale dato d trovava la Dio- 
ceii di Ginevra, quando ne fu fatto Ve- 
le ovó ? L’Erefia vi era dominante , e il 
Santo Pallore vi. convertì più di fetun- 


camita Eretici . Ma con qual mezzo ope- 
rò quedo miracolo ? Operollo lpezialmente 
colla fua manfuetudine : r. Manfuetudine 

I oziente , che gli refe il tutto fopportabi- 
e. 1. Manluetudine imprendente, ed ope- 
rativa che gli refe il tutto pofhbile , a 
- carte 77. 76. 

I. Manluetudine paziente . Ha dovuto fof- 
frire le calunnie , gl’ intuiti , le ribellioni » 
gli attentati . Ma la fua manluetudine 
nel foffrir tutto , nel perdonar tutto lo 
faceva amare dagli dedi che d erano ri- 
voltati contro di erto , e con quedo gli 
guadagnava. a carte 77. 

IL Manluetudine imprendente ed operativa . 
Si è fatto vedere nelle Corti de’ Principi 
come un Elia . Di tutti i vantaggi che 
gli hanno offerti, non ne ha accettato al- 
cuno, e l’unica grazia che ne volle otte- 
nere, fu l’edirpazione dell’ Erelia . Quan- 
ti cord Appodolici , e viaggi gliene ha 
codacir’ quante vigilie e fatiche? Ma quel- 
lo che dava a tutto una maravigliofa erti • 
cacia , era la manfuetudine . Colia Dot- 
trina d perfuadono gl’ intelletti ; ma col- 
la manluetudine d guadagnano i cuori . a 
carte 77. 7S. 7». 

Da quello un doppio ammaertramento . 1. 

Impariamo a dimare la nodra Fede , per 
la quale Francelco di Salcs ha sì degna- 
mente combattuto, 0 coltiviamola in doì 
dedi come egli l’ha coltivata negli altri . 
2. Trattiamo ii Profilino con manfuetudi- 
ne ; con quedo lo correggeremo più che 
con un’autorità dominante, e con una le- 
verità eccedente . Se damo feveri , damo- 
io più per noi dedì che per gli altri . ' a 
carte 79. 80. 

Seconda Parte . Francefco di Sales coll’ unzio- 
ne di fua manfuetudine ha ri (labilità la pie- 
tà nella Chiefa. L'ba riabilita ; 1. colla 
manluetudine di fua Dottrina ; t. colla man- 
luetudine di Tue azioni ; 3. colla manfue- 
tudine de’ tuoi efempj . a carte ti. 

I. Colla manfuetudine di fua Dottrina. Non 
ch’ella non forte feveriffìma nelle fue maf. 
fune; ma l’unzione che vi metteva, o pre- 
dicando , o convcrlando , 0 fcrivendo gli dava 
una grazia particolare, e la faceva riceve- 
re con maggior frutto, a carte 81. 8*. 

II. Colia manfuetudine di fue azioni nel £ 0 * 
vero dell’animo . N’è tedimooio l’Ordi- 
ne illurtre della Vilitàzioneda effoinftituj- 
to, c il di cui fpirito principale è lo tpi- 
rito di carità. a carte Si< * 3 - 

III, Colla manluetudine de’ fuoi efempj . La 
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Provvidenza ha fatto ch’egli fi appig.ti.if- 
£e ad una vita, che lembra aitai comune , 
affinchè ci diventalle imitabile. Ha nllret- 
ta tutta la fua Santità nc’ dovei i del iuo 
Minillerio ; e fpezhlmente ne’ doveri di 
. coltra condizione dee conliflerc la nostra 
pietà . Ma nel reito quanto quella perfet- 
ta odcrvanza de’ doveri d'ogni (tato, coita 
nella pratica / Bifogna per quello farfi del- 
le violenze eriportarc delle vittorie ingrati 
copia. a catte I;. Sa. Sj. Ufi- 

Sermone per la. Felta di San Francefco di 
Paola. a carte *6. 

S OGGETTO . Sono il minimo nella c ti- 
fa di mio Padre . Tanto diceva Gedeone , 
e tanto ha detto dopo di lui l’umileFran- 
celco di Paola . L’umiltà fu il fuo carat- 
tere, e dee fare il foggetro del tuo Pane- 
girico. a carte 86. *7. 

Bivifione - Specie di combattimento fra Dio 
e Francefco di Paola. S. Francelco di Tao- 
la hi impiegati tutti gli sforzi di fui umil- 
tà per farfi piccolo nel Mondo : 1. Parte . 
E Iddio ha impiegati tutti L fetori di fua ma- 
gnificenza per farlo grande : ». Parte . ac. *7. 
Prima Parte . S. Francefco di Paola ha im- 
piegati tutti gli sforzi di fua umiltà per 
farfi piccolo nel Mondo. In età di tredici 
anni fi ritirò in un Diferta, a line di me- 
narvi una vita nafcoila , e nafcondervi la 
fua (teiTa umiltà . a carte 88. 

Tuttavia dopo lei anni di folitudine , la tua 
fantità fuo malgrado lo fece conolcere . 
Un gran numero di Difcepoli fi uni ad 
etto, ed egli divenne il Fondatore, di un 
novo Ordine nella Cbiefa . Ma di qual 
Ordine > Di un Ordine ch’egli (labili fo- 
pra il folo fondamento dell’ Umiltà ; di 
un Ordine ch’egli governò col folo fpi- 
rito di umiltà ; di un Ordine ch’egli di- 
fiinfe col folo carattere d’ Umiltà , a car- 
te 88. «9. 90. 

Il fuo nome fi fparfe nelle Corti de’ Prin- 
cipi . Uno de’ noltri Re lo chiamò ap- 
preso di fe , ed egli fi fece vedere nella 
Corte di Francia . Ma s’entrò in Corte , 
vi entrò per la porta dell’Umiltà ; fe vi 
dimorò, vi dimorò per efcrcitarvi l’Umil- 
tà ; fe ne ufcl , oc riportò tutta la fua 
Umiltà. a carte *c. 91. 

Collo fteffo fpirito di Umiltà , non conten- 
to di rinunziare il Vefcovado , rinunziò 
anche il Sacerdozio . Siamo umili a pro- 
porzione com’ egli . L’ Umiltà è il corn- 
armi. del P. Bourdaloue, 


pendio di tutra la perfezione Crilliana ,. 
perchè non vi è disordine che I’ Umiltà, 
corregger non polla , nè virtù che acqui- 
Itar non taccia. a carte 9.1. 91. 

Seconda Pai te . Iddio ha impiegati tutti i 
teiori di lua magnificenza per tur gloria a 
San Francelco di l'aoia e per farlo gran- 
de. Lo ha glorificato in due maniere . 1. 
Per le lidio . ». per lo mìnitterio delle 
creatine. _ a carte 97. 

I. Iddio lo ha glorificato per fe fieflò co- 
municandogli due de’ caratteri più eflen- 
ziali di l’uà Divinità , cioè la Scienza e la 
Potenza . Le Scienza per prevedere le co- 
fe future , e per ricoprire i fegreti de’ 
cuori . La Pjtenza per operare i miegio- 
ri miracoli . In quante occhioni Fraucq- 
(co di Paola ha egli fatto rilplcncere il 
dono de’ Miracoli e il dono di Profezia. 5 a 
carte 9). 94. 

II. Iddio lo ha glorificato per Io Minifierio. 

deile Creature . Tutti gli altri F.lementi 
gli hanno predata ubbidienza : tutte le Po- 
tenze della terra Io hanno onorato ; fpe- 
zialmente Siilo IV, Pontefice , Lodovico 
XI. Re di Francia, Carlo Vili. Succedo- . 
te di Lodovico. a carte 94. 97. 

Ma le Iddio lo ha di tal maniera glorifica- 
to ne! corio di tua vita, quanto più anco- 
ra lo ha glorificato dopo la fua morte? li 
fuo Sepolcro, fecondo l’efprenTione del Pro- 
feta , è fiato uno de’ più gloriofi . E di 
quai gloria gode 1 ’ Anima lua beata nel 
Cielo/ Tal è la vera grandezza alla quale 
dobbiamo alpirare . Non dobbiamo defide- 
rare di brillare nel Mondo, come S. Fran- 
cefco di Paola 5 ma dobbiamo affaticarci a 
divenir grandi com’egli approdo di Dio • 
nell’eternità. a carte »«. 97. 

Sermone per la Feda di San Giombatcifla . 
a carte 98. 

S OGGETTO. Vi fu un Uomo mandato da 
Dio che fi chiamava Giovanni . Egli fu 
colui che venne per far \tejlimenianza alla 
luce. Ecco il vero carattere di S. Giam- 
battifia , e la lua principal funzione in qua- 
lità di Precurforc . E’ flato il fTeflmoaiu 
di Gefucrifto, ed è venuto a quell’ effetto, 
a carte 98. 

Divifione . Teftimonianza di Giambattifla a 
favore di Gelucriflo : 1. Parte . Teltimoz 
nianza di Gefucrillo a favore di Giambat- 
fida: ». Parte. a carte 98. 99. 

Prima Parte . Teftimonianza di Giamb-itti» 

T da 
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(la a favore di Ge r ucifto . Il Divin Pre- 
curiore hi avute tutte le qualità di un 
perfetto Teflìironio - ». Fedele e difinte- 

relf.ito . *. llliu to e pienamente illumina- 
to. 3. Sicuro e lenza taccia. 4. ze'anteed 
ardente, j. Collante e fermo, a carte 99. 

!. Teflimonio fedele e difintercllato. Vollero 
alcuni rie no cerio cime Media , ma egli 
proiettò altamente di non clìcrlo . a carte 
99. ICO. 

II. Teflimonio iftruito e pienan ente illumi- 
nato. Quanto lappiamo di Getuciifto , e 
quanto ne dobbiamo fapere , Giambattilla 
ce lo ha infognato il primo, colle differen- 
ti teflimonianze che ha fatte a quello Dio 
Salvatore. a carte »e». 

IH. Teflimonio ficuro e fenza taccia . F.gli 

è un Santo e riputato Santo dagli Adii 
Ebrei. a carte ict. ici. 

IV. Teflimonio zelante ed ardente . Con qual 
zelo parlava egli agli Ebrei , rinfacciando 
ad effi la loro incredulità , e chiamandoli 
Generazione di Viperei E' venuto colli [pi- 
rito di Elia, a carte io*. 103. 

V. Teflimonio collante e fermo . Dalla fu» 
concezione perfino alla fua morte non ha 
celiato difoddi‘fare ai luo Minifterio . Mo- 
rire com’egli è morto per la giuftizia , 
era un morire da teflimonio di Gclucriflo. 
a carte ioj. 

Facciamo noi quefla teflimonianza aGetacri- 
flo ccH’olftrvarza della fua Legge; e fia- 
no noi teflimonj fedeli , zelanti, fenza tac- 
cia , e collanti. a catte 103. tc*. icy. 

Seconda Parte. Teflimonianza diGefucriflo a 
favore di San Gian.battifta . Il Salvatore 
del Mondo cer onorare il fuo Prccurlore 
hi fatta teflimonianza 1. alla grandezza di 
fua Perfona , *. alla dignità del luo Mi» 
nillerio , 3. all’eccellenza di fua predica- 
zione, 4. all’ efficacia del fuo Battelimo , 
3. alla Santità di lua Vita ed ali'aufteri- 
tà di fua penitenza. a carte roy. 

I. Alla grandezza di fua Perfona i Vi dico in 
verità : fra i Figliuoli degli Uomini , non 
trovaji il maggior di Giambattifia . a carte 

ICrt. 

II. Alla dignità del fuo Miniflerio : Vi ma- 

nife fio che Giovanni è anche più che Profe- 
ta . Di lui è ferino : Ecco il mio Angiolo 
che io mando innanzi a voi, per prepararvi 
la fi rada . a carte tc9. 1C7. 

III. All’ eccellenza di fua predicazione . 
Tutta l’eccellenza della predicazione con- 
file nell’ illuminare e nei muovere : ora 
fecondo la teflimonianza di ' Gefucriflo , 


Giambattifta era una lucerna ardente t lu- 
cente . a carte 107, 

IV. All’efficacia del fuo B.ittefimo . Il Fi- 
gluolo di Dio Hello volle riceverlo, a car- 
te 107. tot. 

V. Alla Santità di fua vira ed all’auflerità 
di lua penitenza. Chi ftete andati a vedere 
nel Di] erto? Una canna che il vento agitai 
Un Uomo vefiito con dilicatczza } Cosi par- 
lava il Salvatore del Mondo per far cono- 
fccre la coflanza di Giovanni, e la fua vi- 
ta auflera e mortificata. a carte 10?. 

Proccuriaino colla Uni ita de’ncflri coltami 
di meritare che Gelucrifto ci riconolca un 
giorno avanti il fuo Genitore f e temiamo 
per lo contrario che faccia teflimonianza 
contro di noi per l’oppofizione che fi tro- 
verà fralla noflra condotta e quella di San 
Giovanni, a carte lei. 1C9. ito. 

Sermone per la Fella di San Pietro . a car» 
te ico. 

S OGGETTO. Pietro gli rifpofe : Voi 
fiele Crifio Figliuolo di Dio vivo ■ Così 
Sin Pietro primo d’ogni altro confefsò la 
Divinità di Gclucriflo , ed in conlegucn- 
za di quefla confeffione , non meno che 
per lo luo amore verta il Figliuolo di 
Dio, Gefucriflo lo (labili Capo delia Chie- 
fa . a carte no. 

Divificne . La Fede di San Pietro oppofta 
alla noflra infedeltà : t. Parte . L’Amor 
di San Pietro oppullo alla noflra infenfi- 
bilità : 1. Parte. a carte ni. 

Prima Parte . La Fede di San Pietro oppo- 
fta alla noflra infedeltà . Dobbiamo im- 
parare due cole da elio . 1. A confelfare 
com’egli la fede che abbiamo nel cuore, 
1. a riparare com’egli con una penitenza 
fervente alla noflra viltà, (e alle volte fia- 
mo tanto infelici per mancar di fervore e 
di coraggio nella confeffione di noflra Fe- 
de . a carte in. 

I. A confelfare la Fede che abbiamo nel 
.cuore. La Fede di San Pietro fu una Fe- 
de pratica , che fi fece pubblica colle 0- 
pere , e la noflra non i che una Fede 
oziofa e fenz’ azione . La Fede, di S. Pie- 
tro fu una Fede generofa , in virtù del- 
la quale abbandonò tutto ciò che poffede- 
va e tutto ciò ch’era capace di pofledere , 
e la noflra non ci fa abbandonar cola 
alcuna . La Fede di S. Pietro fu una Fe- 
de piena di confidenza , che lo lece cana- 
li ina- 
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minare fopra l’acqua , e la nollra fi fpa- 
venca al minor pericolo . La Fede di Sia 
Pietro fu una Fede alla prova d’ ogni Scan- 
dalo , e il p.ù leggiero (caudata leoncerta 
la nollra . No» ( è «ero ) fu la Fede di 
quell’ Apposolo dapprincipio perfetta , ma 
noi ne abbiamo le imperfezioni iènz' aver- 
ne la perfezione . Ma con tutto ciò , mal- 
grado le imperfezioni alle quali egli era 
ancora loggetto , conferò altamente Gefu- 
critlo, e lo confelvò come Dio. Senza una 
confezione alta e pubblica di nollra Fede» 
fecondo che lo domandano le occafioni, 
non vi è (aiuto da fperarll per noi. a car- 
te iti. li), ita. 

1 . A riparare con una penitenza fervente al- 
la nollra viltà , fe alle volte damo tanto 
infelici per mancar di coraggio nella con- 
fezione di nollra Fede. S. Pietro negòGe- 
fucrifto , ed in quante occalioni lo neghia- 
mo noi «* Caduta di S. Pietro che dee far- 
ti tremare, e procedette da tre caule, dal- 
la fua prefunzione , dal fuo orgoglio , e 
dalla fua imprudenza . Ma con qual peni- 
tenza fi alzò egli da una tal caduta ? col- 
la penitenza più pronta, più (incera e più 
collante. Se cadiamo com’egli , facciamo 
anche noi com'egli la penitenza, a c. 114. 
115. 

Seconda Parie. L’Amore di S. Pietro oppollo 
alia nollra infenfibilitì. Col fuo amore ver- 
lò Gefucritlo quello Appoftolo meritò l’in- 
tero compimento Ideila promelfa che il 
Figliuolo di Dio gli aveva fatta, di confi- 
' dargli -la cura e la direzione della Cbieia . 

Il Salvatore del Mondo perciò ', prima di 
ftabilirta Pallore del fuo gregge , gli do- 
mandò per tre volte: Mi amale i'oi? e mi 
amate j>iù che gli altri ? Amor di S. Pie- 
tro , 1. Amor umile, 1. Amor generolo. 
a carte 115. j iti. 

i. Amor umile .] Perciò non rifpofe a Gefu- 
crillo: h vi amo più che gli altri ; ma Io- 
Io : Io vi amo', non volendo preferirli ad 
efli . Non rilpofe nè anche aleutamente : 
lo vi amo ; nu voi fapete che. vi amo, 
come non fidandoli di lefteflo e del tuo 
proprio leu: intento . Alla fine , fi «trillò 
vedendo che Gelucriflo gli domandava più 
volte : Mi amate voi ì Perchè cominciò a 
'temere in fatti di non amare tanto l’ama- 
bil Signore, quanto egli credeva di amar- 
lo. ,a -carte 116. 117. 

Amor generofo, cioè amor fervente , 'pa- 
ziente, eroico. Fervente , con qual ardo- 
. re predicò egli Gefucritlo? Paziente , che 


non ebbe a patire per lo nome di Genieri- 
Ilo ? Eroico , qual martirio foffirì egli per 
la cauta di Gefucrillo f Amiamo noi cosi 
Dio e Gefucrillo? Abbiamo noi quello ainor 
fervente f Noi non facciamo cola alcuna 
per Gefucrillo, c il poco che facciamo, lo 
facciamo con freddezza. Abbiamo noi quell’ 
amor paziente? La minor difficoltà ci ab- 
batte . Abbiamo noi quell’ amor eroico ? 
poiché le più lievi oppofizioni ci fpaventa- 
jio , fi può pen’.are che Caino nella difpofi- 
zione di Sacrificare la nollra vira? Animia- 
mo i nollri cuori di quello Santo amore, 
e fe non Io abbiamo domandiamolo a Dm . 
a carte 1 17. a iS. 

Altro Sermone per la Feda di S. Pietro, fo- 
pra l’ ubbidienza alla Chicfa. a carte 119.. 

S OGGETTO . Ed io vi dico che t'«i fiele 
Pietro, e che [opra quella pietra fabbriche, 
rò la mia chiefa , e U Porte dell’ Inferno 
non prevaieranno contro di ejja . A que- 
lla Chfe fa della quale S. Pietro è (lato il 
fondamento , damo debitori di nollra ubbi- 
dienza e di una perfetta (òmmiZione. a 
carte 119. 

Divifione. Siamo debitori alla Chiefa di una 
doppia ubbidienza : ubbidienza d’intellet- 
to, per credere le verità ch’ella ci propo- 
ne: 1. Parte . Ubbidienza del cuore , per 
Seguire le leggi ch’ella c’impone : t. Pat- 
te. a carte 119. no. 

Prima Parte. Ubbidienza d‘ intelletto per cre- 
dere le verità che la Chiefa ci propone. 
Elia è depofitaria, l’organo, e l’interpre- 
te della verità. Ad ella appartiene Umet- 
terei in mano il facro depolito della Paro- 
la di Dio, c ad cfplicarceh . Ha per quell’ 
effetto una podeilà che ha ricevuta dal Fi- 
gliuolo di Dio. Or elia non può Servirli di 
quella podeilà fe non in quanto fumo ob- 
bligati a iottometterci alle lue dee Illuni 
ed a credere ad elfa. Il che faceva direa 
Sant’ Agoftino eh’ egli non crederebbe al 
Vangelo, le l’autorità deila Chiefa non ve 
lo impegnalli;. In farti , lenza quell' auto- 
rità della Chiefa non vi farebbe più rego- 
la fida e .erta per conolcere il vero lenii» 
del Vangelo. > a carte ito 1*1. 

Maflima di Sant’ Agollino fenza la quale non 
li può conlervare nella Chiela di Dio nè 
la pace nè l’unità della Dottrina, nè l’u- 
miltà dello (pirico . Maflima vi necelfiria, 
che la Chiefa Protellantc mcdelima ne ha 
coaofciuta la necelficà . Maflima che pre- 
T 1 fup- 
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fuppone l’infallibilità nella Chiefa , e dal- 
la «quale fegue Tempre l’ obbligazione in- 
difpenlabilc di ubbidirgli . a carte ni. 

it». 

‘Quattro cofe fopra quell’ubbidienza dell’in- 
telletto. i. Per parlare con proprietà , que- 
lla ubbidienza ci unilcc alla Chiela , e ci 
fa membra del Tuo Corpo . Efentpio di 
Tertulliano, i. Senza quell’ ubbidienza non 
ferve a cola alcuna federe elleriormente 
nel corpo della Chielà ; perchè 1 ’ citeriore 
della profedìone e del culto uon è quello 
che ci lega alla Chiefa . Riempio de’ Do- 
natidi . 3. Quella ubbidienza è fiata in 
ogni tempo la prqya colla quale fi fono 
didimi i veri fedeli. Etempio de’ Santi 
Padri, e in particolare di San Girolamo, 
a. Quell’ ubbidienza dev’ elTere un’ ubbi- 
dienza pratica , e non folo di parole . Ec- 
'co (opra che làremo giudicati da Dio. [a 
▼ano avremo praticate delle opere buone, 
-e camminato nella via angulla : Tenia la 
fon'Rjedione all* Chiela le nollre opere To- 
no inutili; e fi può anche dire , che per 
'certi fpiriti , la via anguda è in parte 1’ 
•abbandonare i loro lentimenti per prende- 
re quelli della Chiela. E’ vero che la Chic- 
la è governata da Uomini , ma n >n è me- 
no infallibile, perchè quelli Uomini tòno 
guidati dallo Spirito di Dio . a carte 1*3. 
114. nj, 1 16. 117. 

• Stcor.de Pene. Ubbidienza del cuore per fe- 
guire le leggi che la Chiefa c’impone. 1. 
La Chiela è nodra Madre, dunque ha ra- 
gione di comandarci, a. Quanto ci coman- 
da è di una obbligazione Uretra e rigorofa . 
]. Non podiamo violare i Tuoi comanda- 
menti, Tenza violare uno de’ comandamen- 
ti più autentici della Legge di Dio. 4. La 
temerità colla quale da noi Tono rrafgredi- 
ti i precetti della Chiefa, non procede fo- 
vente che da un Tondo di libertinaggio, a 
carte 117. 

I. La Chiela è nodra Madre, dunque ha ra- 
gione di comandarci . La verità di quella 
confeguenza -fi manifella da Te il dia . Non 
vi Tono Te non gli Eretici , i quali non ab- 
biano riconolciuta fopra di ciò la podcllà 
della Chiela a cagion di una prevenzione 

•d’intendimento: non vi fonoche i cattivi 
Cattolici, che riconàlcendola , ticulàno di 
iottometterfi a cagione di una depravazio- 
ne di cuore. •« carte 117. iti. 

II. Quanto la Chiefa ci comanda è di una 
obbligazione Uretra e rigorofa Bifognache 
colila, perchè i comandi di un Padre ob- 


bligano i Figliuoli folto pena di peccato* 
poiché Gelucritlo vuole che fi tenga per Paga- 
no e Publicano colui che non ubbidilce al- 
ia Chiefa ; poiché lo deflo Salvatore 'ha 
data la podellà alla Tua Chiefa di (comu- 
nicarci , quando le fiamo ribelli . Cosi in 
particolare S. Agollino ha parlato del di- 
giuno ordinato dalla Chiela , come di un 
digiuno di precetto . Tanto più fiamo rei 
quando neghiamo l’ubbidienza a quella Ma- 
dre, che non ci comanda Te non quello eh’ 
è ragionevole. a carte 11*. 119. 

HI. Non polliamo violare i comandamenti 
della Chiefa fenza violare uno de’ comanda- 
menti più autentici della Legge di Dioj 
perchè Iddio nella Tua legge ci comanda ub- 
bidire alla Chiefa. a carte 119. 

IV. La temerità colla quale fono da noi traf- 
grediti i precetti della Chiefa , non proce- 
de lovente che da un fcndo'di libertinaggio . 
■Quello non ril’gua r da coloro che hanno avuta 
la difavventura di nalcere nell’ Erefia , ma 
i Cattolici. Qual altro Ipirito chedi liber- 
tinaggio può ipignerli a violare de’ precet- 
ti, onde la pratica dimanda si poco sfor- 
zo, e che la Chiela ha prefa tanta dili- 
genza di render proporzionsti’alla nollr.a de- 
bolezza ? Onoriamo la noflra Religione , 
onorando la Chiela : Edifichiamo i noflri 
Fratelli nuovamente convertiti, e Indentia- 
mo co’ nollri buoni -clempj ciò che la gra- 
zia ha operato in elfi . a carte n;. 130. ijt. 

Sermone per Ja Feda di S. Paoio . a carte 131. 

S OGGETTO . Paoli) fervo di Gefucrifit , 
chiamato aW Apposolato. Ecco il Minidc- 
rio di quedo grande Appollolo , Minide- 
- rio da elfo perfettamente follenuto. a car- 
ote 131. 

Divifione. S. Paoio è dato il Servo fedele di 
Gelucrilto. Perchè? Ha Toddisfatio appie- 
no il Minidero dell’ Appollaiato . j. Parte. 
• Ha onorato perfettamente ii Mioiderio dell’ 
Appodolato . ». Parte . Si è lacrificato di 
■continuo per lo Miniderio dell’ Appodola- 
to. 3. Parte. a carte «3*. 

Prima Parto . S. Paolo ha foddisfatto appieno 
ai Miniderio dell’ Appodolato . Era dato 
eletto da Dio t. 1. per confondere il Giu- 
dailnio, ». per convertire la Gentilità , 3. 
per formare il Crillianefimo fino dalla lua 
naicita. Or a -tutto ciò ha foddisfatto ap- 
pieno. a carte a 3 e. 

L Ha confulo il Giudaifmo ; con che^ coi 
tuo elempio, Perchè mentre predicava Gc- 

iuCR- 
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fucrillo «gli Ebrei , la Tua predicazione do- 
veva avere tanta maggior forza , quanto 
•gli fieno era (lato uno de’ più ardenti per- 
fecutori della Chiefa Crilliana; c quella e- 
ra la prova, della quale fovente fi ierviia. 
a carte 131. ■;). 

IL Ha convertita la Gentilità . Dal che vie- 
ne ch’egli è flato dinominalo per eccellen- 
za 1 ’ Appoftolo de’ Gentili. Dall' Alia per- 
fino all’ eftremità dell’ Europa ha flabilito 
l’Imperio della Fede. a carte 133. 134. 

III. Ha formato il Criflianefuno, e co’ gran 
miflerj , che ci ha rivelati , e colle (ante 
regole di vivere , che ci ha efprclfe nelle 
fue Pillole , In elfe, tutto che morto , ci 
predica ancora. Approfittiamoci de’ tuoi in- 
legnamenti . „ a carte 134. 137. 

Seconda Parte . Jan Paolo fia perfettamente 
onorato il Miniflerio dell’ Appoflolato . 
Come? Col fuo flaccamento dall’ interefie , 
che fpezialmente confiflctte in tre cofe . a 
carte 136. 

I. Efercitò gratuitamente il Miniflerio confi- 

datogli da Dio, nulla domandando , nulla 
accettando . Ora che cola fa più onore al 
Vangelo, che queflo diflaccamento dall’ in- 
tereUe ? a carte 13*. 137. 

II. Non predicò fefleflo , ma unicamente Gc- 

fucriflo ; cioè , non ebbe per motivo la tua 
propria Gloria , ma non cercò che la Glo- 
ria di Dio , e la falute dell’ Anime ; non 
prevalendofi de’ tuoi talenti naturali , fug- 
gendo gli applaufi degli Uomini , non (of- 
frendo mai che lott’ ombra di (lima , e di 
confidcnzi alcuno fi attaccarle perfonalmen- 
te ad elio . a carte 137. 13!. 

III. Era tanto zelante pel fuo Mioifterio e- 
fercitato dagli altri , nuanto di (efteflb : 
non rallegrandoli meno degli altrui , che 
de’ Cuoi proprj lue certi, e (empre contento, 
purché Getucrillo folle annunziato e cono- 
feiuto . Così i Miniflri Evangelici fi ren- 
dono fuperiori ad ogni taccia ; e cosi ono- 
rano il lor Miniflerio come S. Paolo . a 
carte 13*. « 39 - 

Tcrta Parte . San Paolo fi é di continuo fa- 
crificato pel Miniflerio dell’ Appoflolato' . 
Doppio facrificio, che cominciò dall’ illan- 
ce di fua vocazione all’ Appoflolato , ed ha 
durato , lenza parlare del fuo Martirio , 
quanto la lua vita ; l’uno di Pazienza , 
l’altro di Penitenza. a carte 139. 140. 

I. Sacrificio di Pazienza , col quale fi lotto- 
pole alle perfecuzioni degli Uomini per il 
nome del luo Dio . Per quali prove non 
è egli portato ? Ce lo fa fapere egli fteflò 
ierm. del P. Bourdaloue . 


2PJ 

ael racconto , che fa de’ fuoi patimenti . 
Del rimanente qual differenza fra queflo, 
Appoftolo e noi t Si è lacrificato nel fuo 
Miniflerio ; e noi ci rifparmiamo nel no- 
rtro . _ a carte 140. 141. 

II. Sacrificio di Penitenza . Non badava per 
San Paolo 1 ’ edere perfeguicato , fe non fi 
perfeguitava da lo, gaftigando ogni giorno 
il luo Corpo , e riducendola in fervi tù 
Così trattavafi in primo luogo per la fua 
propria l'alute , in fecondo luogo , com’e- 
gli lo atrefta , per tutta la Chiefa . Due 
gran lezioni per noi . Era un Santo , e 
noi fiamo Peccatori . Dobbiamo dunque far 
più penitenza di erto . Si mortificava per 
la Chiefa ; bilogna dunque a lua imitazio- ’ 
ne facrificare nella noftra profeflione le 
nollre forze , la noftra lanità , la noftra 
▼ita per quelli , che Iddio commette alla 
noftra cura , e de’ quali ci domanderà con- 
to. a carte 141. i«*. 

Sermone per la Feda di Santa Maria Mad- 
dalena . a carte 14I. 

S OGGETTO, afelio fleffo tempo una Donna 
della Città , eh' era di mala vita , aven- 
do j aputo che Gesù mangiava in cafa di un 
Farileo , vi portò un Vafo di alabafro pie- 
no di un olio odorofo , ed ejjendoji proflrata 
a ’ fuoi piedi , cominciò a bagnarglieli colle 
fue lagrime, e ad afciugarglieli co' fuoi ca- 
pelli. Quella Donna è Maria Maddalena , 
che ci dà qui il modello di una vera e per- 
fetta penitenza. a carte 14;. 

Divisone. Penitenza di Maddalena , Peniten- 
zapronta per lu pera re tutti gl’indugj tan- 
to ordinar) a’peccatori: j. Parte. Peniten- 
za generosi per trionfare di tutti gli olla- 
coli , e in particolare de’ rllpetti umani , che 
arredano tanti peccatori : z. Parte . Peni- 
tenza efficace per facrificare a Dio quanto 
era flato, la materia, e il foggetto del luo 
peccato: 3. Parte. a carte 143 144- 
Prima Parte . Penitenza pronta . Dacché co- 
nobbe , non iftette più in forfè. Camminò, 
efeguì . Il convertirli non è un discorrere» 
ma un concludere ed operare. Non fi con- 
vertì lenza conoficere ; ma anche il cono- 
fccre, quanto a’ predeftinati , è il punto dc- 
cifivo della convezione . a carte 144. 145. 
Ma che conobbe Maddalena ? Due cole. 1. 
che l’Uomo da erta cercato era Salvatore, 
e Salvatore dell’ Anime . *. che quel Sal- 
vatore era nella Cala del Farileo , cioè j 
che quella Cafa era il luogo deflinato nell’ 

T 3 ordì* 
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ordine della Predeflinnz'one Divina , nel 

quale doveva ritrovare l’Autore di fua fa- 
llile . Ecco ciò che la rele si diligente e 
si attiva. Soprattutto, conofccndo eli' amò, 
e il 'uo amore terminò di condurla alla ri- 
Suzione. a carte 147. 

Applichi ri.oci quell’ efcir.pio. Sappiamo ch’è 
nccefl rio il convertirli , ma Tempre diffe- 
riamo di rappreientarci l’ingiudizia , e la 
temerità di quelli indugj ; quello è quel- 
lo, che ccn unemente poco ci muove. Che 
ci mane; dunque per divenire più pron- 
ti , e p ù attivi ? un poco della carità , 
che trionfò del cuore di Maddalena . Ora 
da chi dipende , che quello fuoco Divino 
non fi accenda ne’nodri cuori ? Maddalena 
conolceva ella meglio Gelucrido di quello, 
che noi lo conolciamo ; e non fi può dire 
ancora che noi lo conofciamo meglio di 
quello , eh’ ella doveva allora conoscerlo ? 
Facciamo una volta ciò , che tante volte 
abbiamo propodo di fare, a carte 145. 

» 4 fi. 1 * 7 . 

Seconda Parte . Penitenza generofa . Il mag- 
giore orticolo , che la Penitenza abbia da 
vincere, è il rjfpetto umano . Ma Madda. 
lena leppe ben fuperarlo . Non temette di 
produrli in mezzo ad un'Adunanza . La- 
iciò , per così dire , il luffo di Perlona 
mondana, ma ne ritenne la fronte, «cam- 
biò la sfacciataggine del peccato nella l'an- 
ta sfacciat»ggine della Penitenza . a carte 
• 47 - 

Ma a qu.il rifpetto umano poteva ella erter 
lenfv'oile , poich’ era una peccatrice di già 
cono'.ciut» ? E’ vero , era una peccatrice 
conolcluta ; ma qual è l’effetto del pecca- 
to? Il renderci vergognofi pel bene, quan. 
to fumo arditi pel male . Ora quello è il 
rortore , che Maddalena ebbe a luperare , 
e iuperò. La Penitenza con un effetto del 
tutto contrario la refe tutta rolfore pel 
male , e tutta ardimento pel bene, a car- 
te 147. 148. 

Siamo ben perfuifi di quefla maflìma , che 
quando il rilpetto umano dominerà in noi, 
non faremo atti al Regno di Dio . Dicia- 
mo coll' Appodolo : Se cere affi di piacere 
agli Vernini , tic» farei fervo di Gefucrijio. 
Vi è rifpe to umano , che non (operiamo 
per una fortuna temporale ? Come trovia- 
mo noi tanto difficile verfo Dio ciò , che 
ci diviene si facile per un interefle tranfi- 
torio? a carte >49. 

Terzi Varie . Penitenza efficace. L’efficacia 
della renitenza , fecondo San Paolo , con- 


fitte nel far lentire per Dio ciò, che fi ha 
fatto lentire per il peccato ; ora tal è Ja 
Penitenza di Maddalena . Impiega i (uoi 
occhi nel piagnere , i tuoi capelli nell’ à- 
fciugarc i piedi di Gefucritto , le fue mani 
nello Ipargere fopra i piedi dello flefloSal- 
vatore de’ liquori prez : o(i , e de’ profumi , 
ond’ella fervivafi per contentare I iuoi fen- 
fi . a carte 150, 

Ecco per tante Donne del Secolo la foda pro- 
va di una fincera converfionc : fece a Dio 
il facrificio di tutto ciò, che halcrvito ad 
offenderlo: ogni altro contrafTegno è equi- 
voco ed ingannevole . Come didruggere il 
peccato, allorché non fe ne vuol troncare 
la radice? a carte tjt. 

Perche la Penitenza di Maddalena fu effica- 
ce , fu Penitenza durevole; e queda Santa 
Penitente in tutto il tempo di tua vita go- 
dette della pace interiurc, onde la riempi 
la grazia , quando il Figliuolo di Dio le 
dille, rimettendole i fuoi pece iti : Andate 
in pace. Tanto proveremo noi lleffi . Iddi» 
nella nollra penitenza ci renderà amabile 
ciò, che letnbra a prima giunta infoffribile 
alia natura. a carte 151. 151. 

Sermone per la Feda di Sant’ Ignazio di Lo- 
yola . a carte 153. 

S OGGETTO . Iddio è fedele , da cui fiele 
fiati chiamati alla Compagnia del fuo Fi- 
gliuolo (irfucrifio nofiro Signore . Tanto di- 
ceva 1 ’ Appodolo a'Ctidiani di Cotinto, o ' 
conviene perfettamente a Sant’ Ignazio . a 
carte ijj. 

Divifione . Fedeltà di Dio nella vocazione 
d’ Ignazio : t. Parta . Fedeltà d’ Ignazio 
nel feguire la vocazione di Dio: t. Parte, 
a catte ivj. 

Prima Parte . Fedeltà di Dio nella vocazio- 
ne d’ Ignazio. 1. Fedeltà verlo la Chiefa . 

*. Fedeltà verfo Ignazio. a carte ijj. 

I. Fedeltà di Dio verlo la Chiefa, per l’ in- 
terefle della quale eccitò Ignazio , Spi- 
randogli il difegno di una vita AppoAoli- 
ca . Era quello un tempo , nel quale l’E- 
re Ila ufeiva da tutte le parti , c Iddio per 
reprimerla, e per difendere la fua Chiedi» 
chiamò Ignazio . Ecco quello, che ha refi 
i Figliuoli d' Ignazio si odiofi a tutti gli 
Eretici: odio, del quale debbono gloriatfi. 
Qual era la lorgente più comune de’dilor- 
dini, che regnavano nella Chiefa? L’igno- 
ranza delle verità della Fede . Iddio dun- 
que mandò Ignazio per inlegnare e da le, 

c col 
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e col mezzo de’ Cuoi Succeflbri , per cate- 
chizzare, per idruire la gioventù , per a- 
prire delle Scuole pubbliche , nelle <]uali 
s’inl'egnad'ero , non precilamente le Scienze 
profane , ma la Scienza della Salute . a 
carte MJ. > 5 »; * 55 - 

JL. Fedeltà di Dio verlo Ignazio , rendendo- 
lo capace di lollenere una si Canta impre- 
fa , e co’ doni (traordinarj della grazia met- 
tendolo in illato di eleguirla . Era Uomo 
lenza lettere, e lenza Audio , ma Iddio a 
un tratto lo illuminò nel tuo ritiramento, 
e gli comunicò le piu tubi imi cognizioni . 
Non Colo Ignazio fu illuminato dal Cielo 
per fellefl'o, ma per l’altrui direzione: per 
clTerne perluafo , balla leggere il libro am- 
mirabile degli Elercizj , che compote . Era 
uno tiramelo, un mendico, uno Iconofciu- 
to; ma Iddio gli promile diellergli propi- 
zio in Roma , e lo tu . Tuttavia il Cielo 
perniile che Ignazio folle perleguitato : è 
vero ; ma edere perleguitato per la giudi- 

. zia , e tr.iire dalle perlccuzioni nuovi van- 
taggi per far conofcere ed amar Dio, non 
fono grazie cd effetti della fedeltà di Dio ? 
In qualunque li no noi tiamo , le Iddio vi 
c’impegna, ci lollerrà . a carte 156. 157. 
ij 3 . 

Seconda Vane . Fedeltà d’ Ignazio nel fegui- 
re la Vocazione di Dio , Fedeltà necella- 
ria , e lenza la quale non poteva edere un 
perfetto Minillro del Dio vivente . Fedel- 
tà , che fi ridude a due cole: 1. alla cura 
eh' egli preie di acquillare tutte le dilpo- 
ftzioni necellarie pel luo Minilletio : ». al 
zelo che fece vedere nell’ esercizio del fuo 
Minillerio. a carte ijo. 

J. La cura, che pre'e per acquidarc tutte le 
difpofizioni neced'arie per il luo Minille- 
* rio . Per quello Ignazio fi affaticò per 
acquillire tutte le vutù , che domanda il 
Minillerio F.vmgelico , foeziulmente una 
perfetta mortificazione . Cane lì trattò e- 
gli nella grotta di Manreià 1 Per quello 
in età di trentatre anni fi abbal-ò perfino 
a chiudeifi con alcuni Fanciulli in una 
Scuola, per impararvi le lettere . Per que- 
llo andò a continuare i Tuoi lludj in Pari- 
gi , mendicando il pane di porta in por- 
ta , a fine di iodentarfi . Cola di n aravi 
glia ! Ivi quello zelante Discepolo divenne 
ben predo Maeftro , e gettò le prime fon- 
damenta del luo lilituto , all sciandoli de’ 
Compagni . a carte 159. 160. .161. 

Ì6t. 

II. Lo zelo , che fece vedere nell’ clercizio 


del fpo Miniderio . Senza parlare di tutto 
il redo, bada il confideraie la Compagnia, 
della quale formò il difegno , fu l’ lilituto- 
re, e il Condottiere, e il di cui unico fi- 
ne è ia gloria di Dio , c la Santificazione 
dell’ Anime. Ildire d’ Ignazio ch’è dato il 
Fondatore della Compagnia di Gesù , è il 
fare in una parola l’elogio compiuto del 
fuo zelo: è quedo un dar ad intendere che 
non contenro di glorificar Dio da lededb, 
lo ha glorificato ancora col mezzo di tan- 
ti Midionarj , Predicatori, Direttori di co- 
feienze , Uomini dotti , Martiri. Siamo fe- 
deli a Dio coinè quedo gran Santo , fod- 
disfacendo a’ doveri del nodro dato . La 
fedeltà di Dio confille nel darci la fua gra- 
zia , e la nollra fedeltà dee confidere nell’ 
operare colla grazia di Dio. a carte i6z. 
103. 1É4. 165* 

Sermone per la Feda di Nollra Signora degli 
Angioli l'opra l’ Indulgenza della Porziun- 
cola . a carte i6j. 

S OGGETTO . Queflo Poveri ha pregato , e 
il Signore lo ha efaudito . Qjedo Povero 
è San Francefco , che prega nella Chicia 
della Porziuncola , e domanda a Gcfucri- 
do , per l’ intercedimi di Maria, un’ Indul- 
- genza Plenaria per tutti i peccatori , che 
rifileranno quella Gliela colle convenienti 
dilpofizioni . a carte i6y. 

Divifione . Francefco , che prega per li pec- 
catori , e per il meritò di tua Perlona è 
degno di edere efaudito : 1. Parte j Ma- 
ria , ei e intercede per Francefco , e vi fi 
trova impegnata dai più potenti motivi : 
». Parte . Gefucriflo , che concede a fa- 
vore dell’ Una, e dell’Altro un’ Indulgen- 
za , che dobbiamo confidcrare co i e uno 
de’dooi più llinubili di Dio : 3. Parte . a 
carte 1 0 5. 

Prima Parte . Francefco , die prega per li 
peccatori , e per il merito di lui Perlona 
è degno di edere eiaudito . Chi è France- 
Ico ? i.'Un Povero volontario . ». Un Po- 
vero ctocirido . 3. Un Povero dilintereda- 
to per lelleflo , e zelante per il Prulfimo . 
a carte 166. 

I. Un P vero volontario, un Povero Evange- 
lico , llliturore di un Ordine de’ Piveri e 
perletti im.t .t >ri della Povertà diGeiucri- 
llo , Eia ner ifnio di p.ù per fargli trovar 
grazia apprello Dio , il quale li compiace 
di atcoltare penino i l'empiici dclidcrj de 
poveri? a carte 166. 167. 
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li. Un Povero crocifitto, cioè un Povero col- 
la mortificazione di Gelucritto , perfino a 
portare le Stimmate di quello Dio Salvato, 
re . Che aullerità di vita , che digiuni , 
che rinunzia a tutti i piaceri ! Spirito di 
penitenza, che halal'ciato in eredità a’ fuoi 
Figliuoli . Ora quanto doveva ettcr mollo 
Dio dalla preghiera di un Uomo , nel qua- 
le lcopriva i lineamenti si elprelli» cd un’ 
immagine sì perfetta del luo Figliuolo ? 
Gelucritto prega per noi nel Cielo , rr.o- 
flrando a fuo Padre le cicatrici delle lue 
Piaghe; eT'rancelco pregava fopra la ter- 
ra , mottrando a Dio le flette ferite im- 
prese fopra il (uo Corno, a car. i#7. 16*. 

UH. Un Povero difintcreCto . Per chi volge- 
va le lue preghiere ai Cielo? Per altri, e 
non per fe . Le noflre preghiere non hanno 
la {Iella etfi:acia appretto Dio, perchè noi 
non Gjmo nè poveri di cuore coineS. Fran- 
celco , nè crocifitti al Mondo, nò caritati- 
vi, e difintereflati . a carte 1 6 S. 169. 

.Seconda Verte . Maria , che intercede per 
Francefco , e vi fi trova impegnata per 
due motivi . 1. Motivo di pietà materna . 
». Motivo di proprio interefle. • a carré 
>7°. , 

’I. Motivo di pietà materna verfo S. France- 
fco . La Madre di Dio non doveva ella 
fpezialmente amare un Uomo , che faceva 
una profettìone particolare di appirtcner- 
le , e nella Chiela della Porziuncola vol- 
le feco contrarre una ftretta alleanza , con- 
facrandoli a! fuo fervizio , ed eleggendola 
per Capo del luo Ordine ? Quando dunque 
Francefco alla tetta de’ fuoi Figliuoli pre- 
gava appiè dell’Altare, Maria prottrata 
avanti al trono del Signore gli prefentava 
ella -fletta la loro preghiera . a carte 170. 
*»7 »- 

•jj. Motivo di proprio ìntcrelfe. Di che trat- 
tava!! nella conceflione dell’ Indulgenza , 
che domandava Francelco? La Chiela del- 
la Porziuncola eretta fotto il nome di Ma- 
ria , e lotto il gloriolo titolo di Mottra Si. 
gnora, degli Angioli , era in un abbnndo- 
namento , che la difonorava , e trattavali 
di metterla in un nuovo lullro , coll’ invi- 
tarvi i Popoli , -e col rimettervi il culto 
della Regina del Cielo . Dip:ù . Tratta- 
va G di favorire un Ordine , che fra tutti 
gli Ordini della Chiela doveva eflere uno 
de’ piu ardenti dilenlori de’ privilegi di que- 
lla Vergine , fpezialmente di fua immaco- 
lata Concezione . Maria non viene mai o- 
• norata in vano, in ella non li confida mai 


in vano , quando l’onore , che l’è preda- 
to , non Ga Aerile , e la confidenza nella 
fua mediazione non fia proluncuofa . a car- 
te igt. 171. 

Tenet Parte. Gefucrifle, che concede in fa- 
vor di Maria , e di S. Francefco una In- 
dulgenza , che dobbiamo confiderare come 
un dono di Dio de’ più (limabili . Fra le 
altre Indulgenze , quella è una delle pvù 
-autentiche, e delle più certe, r. Perch’ i 
Indulgenza concetta immediatamente da 
Gelucritto. 1. Perch’ è una Indulgenza al- 
lettata da’ più certi miracoli . 3. Perch’ è 
uua Indulgenza fparfa nel Popolo Crifiiano 
con maravigliofo progrcttò dell’ Anime, a 
carte 17*. *7J. 

7. Indulgenza concetta immediatamente da Ge- 
fucriflo : dunque Indulgenza , che dev’ edere 
infall. bile . Francelco nulladimcno ne fece 
parte al Sommo Pontefice ; perchè tal è l’ or- 
dine e Io fpirito di Dio , che ogni rivela- 
zione fia fottometta al tribunale, edalgiu- 
dicio della Chiela . Nel che la maniera di 
operare di San Francefco condanna quella 
degli Eretici , che non vogliono rapportar- 
fer.c clic a fefleflì. a carte 173- Da- 
ll. Indulgenza atteflata da miracoli certi , 
checché ne pollano dire gl’increduli , ch« 
domandano de’ miracoli per credere, e non 
■vogliono credete alcun miracolo . a carte 
1 7-t. 

7Ij. Indulgenza fparfa nel Popolo Crillian» 
con maraviglialo progredii dell’ Anime . 
Quello hanno provato tanti peccatori con- 
vcrtiti , tanti Crifliani vili , eccitati ed 
animati , tanti Ciudi anche lantificati , 
Nel rimanente, per guadagnare quella In- 
dulgenza Plenaria , bi fogna rinunziare af- 
fatto alla colpa ; cd ecco perchè pochifli- 
mi fono coloro , a’ quali pila fia applica-^ 
ta . Non tralcuriamo di approfittarci di 
sì preziofo vantaggio, a carte 174. 175. 

Sermone per la Fetta di San Lodovico Re di 
Francia. a carte 1 1 6. 

S OGGETTO . Chi tra i Forti puòejfert 
pojio in paragone con voi , e chi vi è finti- 
le , 0 Signore , che liete grande e magnifico 
nella vojtra Santità ? Benché quello elogio 
iiog convenga propriamente che a Dio , G 
può dire nulladimeno a proporzione , che 
fra tutt’ i Santi non batti veduto nè il mag- 
giore , nè il più “magnifico nella lua San- 
tità , che S. Lodovico. ,a carte jjé. 177. 
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'pitfìjfoM . S. Lodovico è flato un gran San- 
to , perchè eflèndo nato Re , ha fatto ièc- 
vire la fua Dignità Reale alla iua Santi- 
tà : i. Parte. S. Lodovico è flato un gran 
Re, perchè ha tapino, col divenir Santo, 
far fervire la fua Santità alla fua Dignità 
Reale: ». Parte. a carte n«. 

Prima Parte . San Lodovico è flato un gran 
Santo, perchè, offendo nato Re , ha fatto 
lervire la tua Dignità Reale alla fua San- 
tità . In farri ;a ('uà grandezza noa ha tcr- 
vito che a renderlo ; r. Umile avanti, a 
Dio con maggior merito ; ». Caritativo 
verlo il Proibirò con maggiore fplendore ; 
3. Srveto a (eflcflb «on più forza , e più 
virtù. a carte 177. 17*. 

I. Umile avanti a Dio . Tutto che Re, non 
fi aonfiJerò che come un Suddito nato per 
dipendere da Dio, e per ubbidire a Dio , 
e preferì tèmpre la qualità di Crifliano a 
quella di Re . Da quello procedeva l’am- 
mirabile zelo, ch’ebbe per tutto ciò, che 
‘Concerneva la gloria dì Dio , e del luo 
culto ; da quello lo zelo per la propaga- 
.aione del Vangelo ; lo zelo per l’integri- 
tà , e per l'unità della Fede ; lo zelo per 
la Dilciplina dulia Chiela ; lo zelo per la 
riforma e purità de’ collumi,' lo zelo della 
Cala di Dio , che lo divorava . Ora quello 
zelo non ebbe lucceffi sì maravigtioG , fé 
non perch'cra follenuto dalla potenza Rea- 
le . a carie 17*. 179. 

IH. Caritativo verfo il Profilino: facendo egli 
giullizia a tutti , familiarizzandoli co’ Po- 
veri , portando a feppellire i corpi de’ luoi 
Soldati uccilì in una (anguinaia battaglia, 
fondando degli Spedali lènza numero. Ora 
a tutto ciò quanto gli fervi la podcllà , 
che gli dava la Dignità Reale ! a catte 
c ito. 1 3 r . 

liti. Severo a fefteflb. A uflerità , che nel po- 
rto , nel quale il Cielo l’aveva fatto na- 
fcere , dev’ «.(Vere conliderata come un mi- 
racolo della grazia . Che miracolo un Re 

• coperto di cilicio , ertenuato da’ digiuni ,-co- 
. ricalo lotto il lacco , e (opra la cenere , 

lempre applicato a combattere le lue pat- 

• Coni , ed a mori idea re i fuoi defider)! Ec 
co la nolira condannazione . S. Lodovico fi 

• è fantifieato perfino lui trono : che può 
dunque impedire a noi , ognuno nel luo lta- 

•to, il lantificarfi ? a carte 181. iti. 

.■Seconda Parte . S. Lodovico è (lato do gran 
Re , perchè ha laputo , coi diventar San- 
to , far fervire la Iua Santità alla Iua di- 
gnità Reale . E’ flato grande in guerra , 


*. 97 

grande in pace , grande nelle avverficà , 
grande nelle prolperità , grande nel gover- 
no del fuo Regno , grande nella fua manie- 
ra di trattare cogli Armieri : ed a quell* 
gli ha fervito la lua Santità, a carte itj. 

■L Grande in guerra, e in pace . Non ha a- 
mata la pace per viver nell’ ozio , e non 
ha amata la guerra per loddisfare alla fua 
ambizione. Che cola lo rendeva sì intrepi- 
do , e si ardito nelle battaglie ? lo zeio 
della caufa di Dio, che difendeva, a car- 
te 18]. 1(4. 

IL Grande nelle avverfità . Elèmpio di fua 
prigionia , nella quale la fola l'uà Santità 
potè sì ben (ottenerlo . - a carte 184. 

HI. Grande nelle prolperità . Mai la Fran- 
cia non era (lata più in fiore , nè il Po- 
polo più felice , perchè San Lodovico fi 
faceva un debico di Religione di contri- 
buire alla felicità de’luoi Sudditi, a carte 

IV. Grande nel Governa de’ fuoi Stati . Ge* 
loto per pietà di mantenervi il buon ordi- 
ne, ièppe farli ubbidire, temere, ed ama- 
re. Divertì elèmpj. a carte 184. i8y. 

V. Grande nella fua maniera di trattare co- 
gli Stranieri . Era nel Mondo Crifliano ri 
Pacificatore , e il Mediatore di tutti i li- 
tigi', che nascevano fra le Tede coroni- 
le . Da tutte le parti aveva fi ricorlb aJ 
elfo , perchè conoicevafi la fua probità , e 
la fua incorruttibile equità . Efcmpj. • a 
carte rgj. 1S6. 

Falla idea de’ Libertini , i quali fi perva- 
dono , che feguendo le regole della San- 
tità Evangelica , non fi polla riulcirc nel 
Mondo. a carte iSé.' 1S7. 


SERMONI 
Per Vtfliturc e Prtfejfioni di Monache. 


Sermone I. Sopra lo Stato Religiofo. Il te- 
foro nafeofto nella Religione, a car. 1 8S. 

OGGETTO . Il Regno de' Cieli è fimili 
ad un Teforo fot ferrato in un campo : l' Uo. 
mo, elee /’ ha ritrovato , l> nafeonde , ( traf- 
portato dall' allegrezza , va a vendere quan- 
- to poffiede , e compra i/uel campo . Qual è 
quello Teioro , e dov’è nafeorto ; le non 
nello Stato Religiofo? a carte 188. 

■Divi, 'ione . Il Teforo, del quale qui fi parla 
è il perfetto Crirtianefimo . Cr ecco i tr, 

van- e 
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vantaggi dell’ Anima Religiofa : Inficiando 
il Mondo, e conlacrandofi alla Religione, 

. trova perfettamente il Crillianefimo , Inve- 
nti : 1. Patte . Abbracciando una vita na- 
fcolla , lo mette in ficuro , Abfcondit : 1. 
Parte . Non rùerb, indoli cola alcuna , Io 
compra a prezzo di tutte le cole , Ver di t 
univerfa -, f«<e babet , is" emti : 3. Parte . 
a ratte ifc8. 189. 

Prima Parte . Piimo vantaggio dell’Anima 
Religiola : lafciando il M ndo , e conla- 
crar.coli alla Religione , trova perfettamen- 
te il Crifiianelimo , Ir.venit . 11 Crillianeli- 
mo puro e lenza m. celila non fi trova nel 
Mondo ; ma (i trova nello State Relig olo ; 
perchè ivi li trovano delle Comunità di A- 
nime elette, che vivendo nella carne, co. 
me fi ciprini: l’AppolloIo , non vivono fe- 
condo la carne; d’Animc innocenti, e in- 
dente penitenti ; di Sante Vergini -, che fi 
fervono di quello Mondo come non le ne 
ferviflfero , che fono crocifide a! Mondo , ed 
alle quali il Mondo è crocidilo . Tutto ciò 
ci fembra grande , e fopra 1’ Uomo : ma 
tutto ciò è necelfario pel vero Crifiianefi- 
nio . a carte 190. 191. 

Fuori della Religione quello telerò non (1 tro- 
va che di rado , ovvero , a prender il Mon- 
do nel fentimento della Scrittura , non vi fi 
trova in conto alcuno . Tutto ciò , eh’ è 
nel Mondo , è o concupilcenza della car- 
ne, o concupilcenza degli occhi , o iuper- 
bia della vita. a carte 191. 

in fatti in che confiflc il Crifiianelimo , eh’ 
è per eccellenza il dono di Dio #* Nella 
beatitudine delia povertà , nella gloria dell’ 
umiltà, nelgudo, e nell’ allettamento dell’ 
aullerità . Or ecco quello , che il Mundo 
non conolce. Nel Mondo vi fono de’ Pove- 
ri , ma che fi (limano infelici di elfer ta. 
li. Nel Mondo veggonfi degli Uomini umi- 
liati, ma che hnno in orrore 1‘ umiliazio- 
ne . Nel Mondo li pati ce , ma li giugne 
alla depurazione , perchè fi lente cllère 
foggetti al patire . Non vi è che la Reli- 
gione , nella quale li trovano de’ Poveri , 
che fi recano a beatitudine la lor povertà . 
Non vi è che la Reiigi ne, nella quale fi 
giunga a gloriarfi di elitre olcuro cd u- 
miiiato. Non vi è che la Religione, nel- 
la quale li (offra con gioja, c li abbia pia- 
cere di elfer mortificato. a carte 

191. 1 91. 

Seconda Parte. Secondo vantaggio dell’ Ani- 
ma Religiofa : abbracciando la vita Reli- 
■ gioia , mette in ficuro il teloro del Cri- 


(lianefimo, che ha trovato, Abfcondit. I* 
ritiratezza Religiofa è per elfo lei un pre- 
festivo. 1. contro la corruttela del Mon- 
do. *. contro i motteggi , e la cenlttra del 
Mondo. 3. contro le vane Compiacenze, e 
la falla gloria del Mondo. a carte 19*. 

I. Ptelervativo contro la corruttela del Mon- 
do . L' Anima Religiola , eflendoli (eparata 
dal Mondo , è in ficuto contro la detrazio- 
ne del Mondo , contro i iuoi allettamenti, 
contro le lite leggi , e le lue ulànze ; e 
laddove il Mondo corrompe per li mondani 
le cofe anche più indifferenti , la Religio- 
ne fantifica il tutto, a car. 193. 194. 195. 

-II. Prefestivo contro i motteggi, e la cen- 
ili r a del Mondo . Sono delle Anime nel 
Mondo, che vorrebbono fervir Dio, ma il 
rilpctto umano le arreda . L’Anima Reli- 
giola è indipendente da’ giudicj del Mon- 
do , e la cenfura IlelTa del Mondo è per 
ella una ragione di appigliarti al fuo do- 
vete; perchè il Mondo non Centura i Re- 
ligiofi , le non in quanto li vede allonta- 
narli dalla lor profelfione. a carte 193. 

III. Ptelervativo contro le vane compiacen- 
ze , e la falfa gloria dol Mondo . Che un 
Criftiano del Mondo faccia la minor parte 
di quello , che fa un’Anima Religiolj , 
viene canonizzato , e le lodi , ch’egli ri- 
ceve , lono per elio una pericoloni tenta- 
zione : ma nella Religione la vita perfetta 
è una vita ordinaria, e per confeguenza in 
ficuro da tutei gli allatti di una vanità fe- 
creta . a carte 195. 1915. 

Terza Parte . Terzo vantaggio dell’ Anima 
Religiofa . Elia dà tutto per poilcdere il 
preziefo teforo del Crifiianelimo , Vendit 
univerfa , {y err.it . Vorrehbefi elfer Crt- 
ftiano nel Mondo ; ma nello flelfo tempo 
vorrebbe!] che nulla colta (Tc l’clferlo. Nel- 
la Religione fi (acrilica tutto, e fi giugne 
a fpogliarfi di tutto per quello fine. Belle 
parole nel Mondo pretelo Crifiiano , belle 
apparenze di rifórma , ma nella pratica , 
ozio, dilicatczze , amor proprio . Nella Re- 
ligione, elercizj faticofi, digiuni, vigilie, 
filenzio , povertà, ufic; divini, ec. a «irte 
1 9<S- 197. 

Nel Mondo fi prolelfa il Criftianefimo , ma 
nello llilfo tem; 0 li fa nel Mtndo la pro- 
pria volontà, e fi vuol lempre lana. Nel- 
la Religione vi fi rinunzia , e non è que- 
llo il maggiore di tutt’i Sacrifici? Le vir- 
tù del Mondo lono per la maggior parte 
virtù Pagane : nella Religione lono virtù 
veramente Crifthne . fc Eirore di Lutero , 

quan- 
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quando o<ò dìrjf che ì voti Religiofi nuli’ 
aggiugnevano all.» Statila del Rutcefimo % 
e un lempiiie Cr.lhano dava tanco a Dio 
quanta un Rcligiolo. a carte 197. 198. 

SERMONE II. 

Sopra l* Staf R eligiofo. 

L’Elezione, che Iddio fa dell’ Anima Reli- 
giosa, e l’Anima Religiofa fa di Dio . a 
carte 199. 

S OGGETTO . Sovvengavi Ifraele , e non 
ve lo Jcoi tiare mai : Voi oggi elegge/le il 
Signore , affinchè fia vofi'o Dio ; e il Si- 
gnore oggi vi elegge , affinchè fiate fuo Po- 
polo •particolare . Quelle parole elprimono 
perletcamente ciò , che Iceue tra Dio e 
1 ’ Anima Religiofa , allorché fi confacra 
alla Religione. a carte <99. 

Di vi fi ine . L’Elezione, che l’Anima Religio- 
fa fa di Dio , affinchè fia particolarmente 
fuo Dio: 1. Parte. L’Elezione, che Iddio 
fa dell’Anima Religiola , allindi’ ella ila 
particolarmente lua Creatura : a. Parte . 
a carte 199. 

"Prima Parte. L’elezione, che l’Anima Rcli. 
giofa fa di Dio, affinchè fia partieoi irnien- 
te fuo Dio. 1, Elezione gloriola a Dio. a. 
Elezione felice per l’Anima Religiola . 3, 
Elezione , che gli rende Dio lommamcnte 
necefftrio. 4. Elezione, dopo la quale an- 
che Dio le bada. j. Elezione in fine, per 
la quale Iddio diviene fpezialmcntc , e più 
propriamente fuo Dio . a carte xco. 

I. Elezione gloriola a Dio . E’ un riconosce- 
re autenticamente l’eccellenza dell’ elliere 
di Dio, e la lua Sovranità, perchè non vi 
è le non un D.o , che meriti che falciamo 
il tutta per portederlo. O naggio , che gli 
è dovuto; e che non riceve in tutta la tua 
eftenfione, fe non dall'Anima Religiola. a 
carte zoo. tot. 

II. El czione felice per l'Anima Religiola . 
Quella elezione è per cfl> lei uni licurez- 
za tanto grande , quanto fi può avere in 
quella vita , eh’ eli’ ami Dio di quell’amo- 
re perfetto , da cui è infepi rubile la gra- 
zia. a carte 101. i;.i. 

IH. El'zione , che rende Dio fommamence 
necert.irio all’ Anima Religiosa . Se per la 
lua infedeltà venifie a non trovar Dio nel- 
la Religione, non potendo d ili’ altra par- 
te trovarvi le contolazioni del Mondo , 
qual farebbe il fuo rimedio? Del refto , ne- 
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ceflità felice , che n’ pbbliga'ad dt accarfi 
* Dio,. a carte ?.oz. *oj. 

IV. Eiezione , dopo la quaie Iddio balla all’ 

Anima Religiola . Gli Uomini del nonno, 
colmati de’ beni del mondo , non fono in- 
cora contenti: l’Anima Religiola con Dio 
iolo gode di una pace perfetta , e ci fer- 
ve di prova per cono cere come Iddio So- 
lo l'ara nel Cielo tutta la n^llra beatitudi- 
ne. a carte aoj. ?oì. 

V. Elezione, per la quale Iddio div c«e Ipe- 

zi.ilmei te e pù propriamente il Dio dell’ 
Anima Re. igi-là . Iddio gli (la in luogo di 
tutto , è dunque particolarmente Suo Dio. 
Di p ù , è il Dio di tutto l’Univerlo per 
la neceflità del tuo edere ; ma è p ù pro- 
priamante il Dio dell’Anima Religiofa per 
l’elezione libera e volontaria , eh' eli’ ha 
fatta di lui . a carte 104. 

Seconda Parte . L’Elezione , che Iddio fa 
dell’ Anima R ligioia , affinch’ella fia par- 
ticolarmente lua Creatura. Ella non pote- 
va elegger Dio, leprima Iddio non l’avef- 
fe eletta e ricercata . Ma perchè Iddio 1 * 
ha egli eletta ? 1. affine li’ ella fia Santa : 
a. atfinrh’clla fia irreprenfibiie : 3. alfinch’ 
ella ferva di modello a’Criltiani del Seco- 
lo. E di quella maniera eli’ appartiene Spe- 
zialmente a Dia , e n’ è particolarmente 
la Creatura. a catte ac5. 

I. Affinch’ ella fia Santa : perché Iddio l’ha 

eletta , alfinch’ ella fia più coniàcrata al 
Suo lervizio. Ora Iddio ertendo Santo, eli 
Santo de’ Santi , dice San GiangriSollomo , 
vuole c dev’ eller lervito da’ Santi . E di 
quelli non ne fon piene le Comunità Reli- 
giose.*' a carte aoj. aofi. 

II. Affinchè fia irreprenfibiie. Nello Stato Re- 

ligiofo una Santità ordinaria non balta . 
E’ nccertaria una Santità lenza taccia , una 
Santità alia prova di ogni ceniuri , una 
Santità, nella quale il mondo, e il mondo 
critico , e tanto attento nell’ oflervare le 
Pcrfone Rcligiofe , non porta Scoprire al- 
cuna macchia . E’ necelfario per onore di 
Dio, che i Reiiglofi portano dire agli Uo- 
mini mondani ciò , che S. Paolo diceva a’ 
Pagani : Capite noi . Elàminateci , e vede- 
te Se trovate cofa alcuna in tutta la ma- 
niera del noilro vivere, che abbiate ragion 
di riprendere. a carte *c6. 1 rj. 

III. Affinché Serva di modello a’ Crirtiani 
del Secolo. Che cofa è un vero Rcligiolo, 
Se non un Crifliano perfetto , ed una vi- 
va immagine dell’ Evangelica perfezione ? 
a carte 107. jc8. 

La 
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Le Perforte Religiofe. fimo dunque il Popolo 
di Dio particolare , e di una maniera più 
propria lue Creature ; perché nulla lor man- 
ca per elfere totalmente , unicamente , ed 
irrevocabilmente di Dio. a car. acl. »c#. 


SERMONE HI. 

Sopra Io Stato Religiofe. 

La Rinunzia Religiofa , e le Ricompenfe , 
che le fono promcflè. a carte 1C9. 

S OGGETTO. Pietro, prendendo la parola , 
dijfe a Gefucriflo: Voi vedete, 0 Signore . 
che noi abbiamo lafciato il tutto , e ri ab- 
biamo feguito ; qual riccmper.fa ne /arem 
dunque per ricevere ? Gefucriflo lor rifpofei 
Dicovi in verità , che nel tempo • della ri- 
furrezione voi , che mi avete feguito , Ila- 
rete a federe f opra troni per giudicare le 
dodici Tribù d' Ifraele . E chiunque avrà 
lafciata la fua Cafa , i fuoi Fratelli , le 
fue Sorelle , e f uo Padre, 0 fua Madre, ri- 
ceverà il centuplo, ed avrà per retaggio la 
vita eterna. Ecco in che conlifte la Rinun- 
zia Religiofa , e il frutto , che l’Anima 
Religiola ne dee fperare. Ecco quello, che 
ha (pinti tanti Crifliani a (èpararli dal Mon- 
do , ed a ipogliarlì di tutto per IcguirGe- 
fucrifto. _ a carte *c>. 110. 

Dìvijtonc. L’avcr lafciato il tutto per Gem- 
endo , è per l’Anima Religiofa una gra- 
zia inelliroabilc , e il fondamento di tutte 
le grazie , delle quali è debitrice a Dio 
nella Religióne : t. Parte . L’aver ragio- 
ne alle promeffe di Gefucriflo, è per 1 ’ A- 
uima Religiofa una ricomperila , ed una 
beatitudine cominciata i ma che dee lo- 
flenere col fervore , e dee di continuo me- 
ritare nella Religione: *. Parte . a carte 
are. iti. 

Trima Parte . L’aver lafciato il tutto per Gè- 
lucriflo è per l’ Anima Religiola una gra- 
zia ineflimabile , e il fondamento di tutte 
le grazie, onci' ella è debitrice a Dio nella 
Religione . In vece di gloria rfi del facri- 
ficio, ch’ella ha fatto , ne dee ringraziar 
Dio , che le ha inlpirato il dileguo di ri- 
nunziare; t. a’ beni giavofl; ». a’benicon- 
tagiofr; j. a' beni, che nella vicenda con- 
tinua celle cole della vita , e più ancora 
nell’ inevitabile neceflìtà della morte , non 
vanno a terminarli che ad affligger l’Uo- 
mo, ed a renderlo infelice, a carte >11. 


I. Beni gravofl ; dico gravofl. per la cofcien- 
za ; fono gran peli avanti a Dio , cui bifo- 
gna renderne conto . I veri Crifliani ne han- 
no tremato , quando fono flati provveduti 
di quelli beni. Ma l’Anima Religiofa n’ è 
(gravata ; e non è cola più vancaggiofa 
per ella il non poflederli , che l’averli , 
c correr nn rifehio orribile di perderft 1 
A che ha ella propriamente rinunziato f 
Forfè all’ edere grato di que’ beni ? No . 
Perchè è anche vietato a’ Crifliani del Se- 
colo . Non ha dunque fatto , a ben ca. 
pirlo , fe non liberarli da quello, che i be- 
ni della terra hanno di gravofo . a catte 
tu. ai). 

II. Beni contagiofi . Beni , che lordano l’A- 

nima colla cupidigia , che vi accendono . 
E’ d’un’eftrema difficoltà il puflcderli lena’ 
attaccarvi, ed attaccandovi nonèpoflìbi- 
le il falvàrli . E’ dunque un partito molto 
più facile all’Anima Religiola il liberar- 
cene a un tratto, e lo sfuggire così tante 
battaglie , che i Crifliani del Secolo han- 
no a follenere , per accordare infteme il 
pcfTefTo di quelli beni , e la cura di loro 
lalute. a carte *ij. 114. *ij. 

IH. Beni , che nella vicenda continua delle colè 
della vita, e nell’inevitabile neceflità deila 
moire non vanno a terminarli , che ad af- 
fliggere l’uomo, ed a renderlo infelice . Sono 
beni fragili, mille accidenti gli fanno per- 
dere , la morte per lo meno li coglie : c lopra 
ciò a quali difpiaceri non fono elpofle le 
genti del Mondo, mentre l’Anima Religio- 
la è indipendente da tutte le calamità o 
pubbliche , o private , ed ella vede lenza 
oilpiacere accollarfì la morte? a car. xiy. 

Seconda Parte. L’aver ragione alle promelle 
di Gefucriflo è di già per l’Anima Reli- 
giola una ricemptnla , ed una beatitudine 
cominciata , ma ch’ella dee loflenere con 
fervore , e dee di continuo meritare nella 
Religione. Tre promelfe di Gefucriflo ; 1. 
Confidenza nel Giudicio di Dio , ed anche 
fuperiorità e preminenza ; 1. il centuplo 
in quello Mondo ; ). la vita eterna nell’ 
altro. a carte 11 y. *16. 

I. Confidenza nel Giudicio di Dio, ed anche 
fuperiorità e preminenza . Etempio di Sa» 
Uarione , che diceva in punto di morte : 
Efci , Anima mia , che temi f Sono quafi 
fettant' anni , che fervi a D/ov. Oltre la con- 
fidenza , fuperiorità , c preminenza : Dicovi 
in verità che nel tempo delia njurrezione 
voi , che mi avete feguito , JlareteafedereJo- 
pra troni per giudicare le dodici Tiibù A' 

Jfraele . 
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Ifraéle. In fatti la vita delle Perfone Re- 
ligiofe farà la condannazione degli Uomi- 
ni mondani* a carte n<. 117. 

{I. Il centuplo in quello Mondo . Che [colà ' 
e quello centuplo d La libertà dello Spiri- 
to, la pace interiore, i doni della grazia. 
Errore del Uomo mondano che vorrebbe 
godere di quello centuplo , lenza metterli 
primi nelle ditpofizioni neceffarie . E’ vero 
che vi lono delle Anime Religiole che non 
lo godono : ma perchè ? Non fono vera- 

mente Religiole, fecondo la mente e il cuo- 
re , a carte 117. ni. ito. 

III. La Vita eterna nell’altro Mondo . Co- 
ti lo ha detto in termini formali il Figli- 
uolo di D o : Chiunque aver à Inf iala la jua 
Caft , Juoi Fratelli t ] ut Sorelle, (uo Padre 
0 {un Madre , riceverà il centuplo , e poffe- 
derà l'eterna vita. Ora tali Iperanze e ta- 
li vantaggi non tòno di già per l’Anima 
Religiola una felicità anticipata? e che vi 
è di piè acconcio ad eccitare il fervore . 
a carte *19. ito. 

SERMONE IV. 

Sopra lo fiato Religiofo . 

iL’Oppofizione lcambievole de’ Religiofi e de’ 
Crilliani dei Secolo . a carte ito. 

S OGGETTO . yi {congiuro , io che {ono 
jra le catene per P amor del Signore, di 
reggervi di una maniera che fia degna di 
vojtra vocazione . Una Vergine che fi con- 
lfera a Dio per la -Profeflion Religiola , 
può dire come S. Paolo , eh’ eli’ è nelle 
catene per l’amor del Signore , e col fuo 
• efempio ella c’ inlegna per lo meno a fod- 
disfare degnamente a’ doveri della Vocazio- 
ne Griftiana. a carte Ino. in. 

; Divi/ione. Nulla è più fuflRcientc a confonde- 
re la -viltà dc’Crilliani de! Secolo, che il 
confiderare la-perfezione dello (lato Religio- 
so. i. Parte. E nulla d più acconcio* con- 
folate i Religi oli ed a confermarli nella-lor 
vocazione, che il ravvilarc le dilavventure 
quali inevitabili c le obbligazioni de’ Cri- 
fliani del Secolo. 1. Parte, acarcetn. 
/Prima Parte .-Nu-lla è più lulficientc a con- 
fondere la viltà de’Cridiani del Secolo, ehe 
il confidcrare la perfezione dello '(lato Re- 
, ligiofo. Quella conliderazione , r.iorofco- 
pie lenliL, In ente ciò che debbon edere, c 
• ciò che n<-n lono ; 1. gli dilinganna deli’ 
terrore , onde fi prevengono loventc che la 


legge di Dio è per edo loro qualche cola 
d’impraticabile; j. ribatte tutte le (cui® 
che allegano , quando fi rinfaccia ad etti 
la lor infingardaggine e la lor negligenza 
nella via di Dio. a carte tu. 

I. Quella conliderazione feopre lenlibi Imeneo 
a’trilliani del Secolo ciò che debbono el- 
fere, e ciò che non fono. Ne’ primi Seco- 
li della Chicli non vi erano Rei igiofi , per- 
•chè i Crilliani, vivendo da Crilliani , era- 
no allora come tanti Religiofi . Nei pro- 
gredo de’ tempi, quedo dato felice del Cri- 
llianefimo fi è cambiato a cagione della 
>fregolatezza de’codumi ; e Iddio ha fida- 
tati i Religiofi, affinchè fodero per li Cri. 
llinni del Secolo una lenfibilc immagine 
della perfezione dalla quale fono decaduti , 
ed alla quale debbono tendere . Che deb- 
bon eglino dunque dire vedendo la lanci- 

-tà della Profellione Religiola? Quali quel- 
lo che diceva S. Antonio dopo aver veduto 
S. Paola Anacoreta Guai a me che porto 
in vani il nome di Crifiiano'. a carte *rj. 
np ru. 

II. Quedi confiderazione dilinganna i Cri- 

lliani -Jel Secolo dell’ errore onde foventc 
fi prevengono , che la legge di Dio Ila 
qualche cola d’ impraticabile per edì . 
Quando vedono tanti Religiofi praticare 
i configli dedi più eroici , come pedono 
petfuaderfi che l’odervanza de’ precetti fia 
loro impedibile ? Non p-.terii q'tod ifii isn 
ifiatd come ? non potrete fare per lo me- 
no una parte di ciò che fanno quelli c 
quelle? a carte 114. 1*?. 

HI. Qucda confiderazione ribatte tutte le 
fcule che allegano ‘i Crilliani del Secolo , 
quando li rinfaccia ad clli la loro infingar- 
daggine , e la lor negligenza nella via di 
Dio Qual precedo può giuìlilicarli d For- 
lì: Ian3tcita, la educazione , l’età, il tem- 
peramento, le infermità ? Ma vedono nelle 
• Comunità Religiole delle Pedone di ogni 
condizione, di ogni temperamento, porta- 
re con codanza ed anche con una fanti 
allegrezza tutto il pc lo della regola più 
audera . a carte ztj. »i6. 

•Seconda Parte. Nulla è più proprio a conio- 
lare i Religiofi , ed a confermarli nella 
loro vocazione che il ravvilare t. le mi- 
ferie quafi inevitabili da’ Crilliani dei Se- 
colo,' *. le loro obbligazioni iodifpcnlabi- 
li perfino in mezzo al' Mondo . a catte 
*i6. 1*7. 

•I. Le miferie quali inevitabili de’ Crilliani 
del Secolo . di .Religiolo ha le- fue Croci; 

ma 
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ma non fe ne hanno forfè nel Mondo? E 
prefa Croce per Croce , quelle delia Reli- 
gione non lono migliori perchè (àlutari/ 
Nella Religione fi dipende: Non fi dipen- 
de nel Mondo/ è la l'ervitù non vi è ella 
ìmpareggiabilraente più dura? Cosi del re- 
tto . a carte 117. 118. 

11 . Le obbligazioni indifpenfabili de’Crillia- 
ni del Secolo . Obbligazioni alle quali la 
loro biluce è unica , obbligazioni che in 
quello che hanno di più ellenziale e di più 
gravalo , fono tanto llrette per le Perli- 
ne del Secolo, quanto per li Rclig'oli; 
obbligazioni in fine che le Pecione del le- 
colo non palliano tuttavia eleguire, fe non 
con elicerne violenze . Dove che P Anime 
Religiofe hanno tutte le facilità immagi- 
11.1b.l1 per foddisfarvi , o fieno doveri co- 
muni a tutti gli fiati del Crittianeimo , o 
fieno doveri proprj di lor profettione . Nel 
retto vantaggi che non diir.inuifcono in 
conto alcuno il inerito del tacriiicio che 
fanno a Dio le Pedone Rci.giolè. a carte 

ItS. 119- Jjo. 

SERMONE V. 

Sopra la Slato Religiofo. 

Paragone delle Perfone Religiofe con Gefu- 
crifio Rilulcitato. a carte 130. 

S OGGFTTO . Se ftamo ture fiati in Gefu- 
eri/lo per la fomiglianza delia fua morte, 
lo faremo nella flejjo tempo per la fomiglian- 
za di fua Hifurreziotie . Lo fiato di Gefu. 
crillo ri'ulcitato , vero modello della perle, 
zionc Rcligiofa ; ovvero la Vita Rollatola 
nella fu i perfezionre, fedele immagine dello 
Stato di Gelucrillo rilulcitato . a carte tjo. 
Divifione . Conformità dello Stato Rcligiolò 
collo Stato di Gefu.rifto Rilulcitato, opcr 
rapporto al Corpo , o per relazione all’ 
Anima. Per rapporto al Corto , è quanto 
fa l’Angelica purità che profeflano le Per. 
Ione Religiofe: 1. Parte. Per relazione all’ 
Anima, è quanto fa l’intero allontamento 
dal Mondo , e 1 ’ intimo commerzio con 
Dio , nel quale vivono le Pecione Reli- 
giofe: z. Parte. a carte 131. *jt. 

Prima Parte. Conformità dello Stato R«li- 
giolo Collo Stato di Gelucrillo Rilulcitato 
per rapporto al Corpo, è quanto fa l’An- 
gelica purità che profelTano le Perline Re- 
ligiofe . Quattro qualità de’ Corpi Giorio- 
'G , lecondo San Paolo , e in particolare 


del Corpo di Gefucrirto Rifufcitato . 
Corpo tutto fpirituale, Surget Corpus Spi- 
ritale. a. Corpo incorruttibile , Surget in 
incorruplion» • 3. Corpo tutto rivendente 
di Gloria, Surget in Gloria. 4- Corpopie- 
no di forza, iurget in virtute. Or ecco in 
una Vergine conikcrata a Dio ì quattro 
effetti della cattiti. a carte 13». 133. 

1 . Corpo tutto fpirituale, Surget Corpus Spi- 
ritale , cioè corpo libero dalla lervitù de’ 
lenii. Tal fu quello di Cefucrirto Kifufci- 
tato , tali laranno quelli de’ Beati dopo la 
Rilurrezione , e tal è lo fiato nel quale il 
voto della tallita inette una Perlona Reli- 
giolà, a carte 133. 

IL Corpo incorruttibile , Surget in incorru- 
ptione . La cattiti limile al prezìofo profu- 
mo che Maddalena 1 pi rie l'opra i piedi del 
Salvatore del Mondo, è nel len tinnente de’ 
Padri, come un lacio bagno che mantiene 
il corpo di una Spola di Gelucrillo in una 
integrità perfetta. Fuor della Religione fa- 
rebbe in pericolo di contaminarli ; ma lo 
(lato Rcligiofo è per elio lei un perlerea. 
tivo ficuro. a carte »3 3 - Uà- 

Ili. Coipo tutto rifpléndente di Gloria, Sur- 
get in G'eria . Una inviolabile callità fa 
agli occhi di Dio il più bel pregio di una 
Vergine. Ella la innalzi al nobile Spolali- 
zio che contrae col Verbodi Dio , diventan- 
do Spola deli’ Agnello. a carte 134- * 3 $- 

IV. Corpo pieno di virtù e di forza , Surget 
in virtute. Li purità de’ Corpi Gl orioli do. 
po la Risurrezione farà una purità lenza 
sforzo; ma la purità di una Vergine lopra 
la terra è una purità vittoriofa , che refi* 
(le e trionfa. a carte 13 J. 

Nel rimanente tutto ciò domanda nelle Per- 
fone Rcligiolc una gran diligenza nel cort- 
fervarli , e l’elercizio di tutte le virtù uc- 
cellarle per mantenerli. Morale che i Cri- 
lliani nel Secolo debbono applicare a le- 
fedi. a carte 135- *3 6. 

Seconda Parte . Conformità dello Stato Reli- 
giolo collo Stato di Gelucrillo Rilutta- 
to per rapporto all’Anima : quello fa l’ 
intero allontanamento dii Mondo e l’in- 
timo commerzio con Dio nel i quale vi- 
vono le Pcrlone. Religioiè . Come ville 
Gelucrillo lopra la terra ne* quaranta gior- 
ni che vi dimorò dopo la fua Rilurre- 
zione ? 1. Vi fu fcparato dal commerzio 
degli Uomini . 1. Se di quando in quan- 
do fi fece vedere a luoi Dilcepoli , ciò 
non fu che per bil'ogni importanti . 3. In 
quelle apparizioni vifitò i tuoi Dilcepoli 

.e ta- 
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« loro par'ù, ma lor inoltrando Tempre una 
Tanca impazienza di lalciarli ; «. del rc- 
Tt o non ebbe dilcorfi che con Dio , e tut- 
ta la Ina converiazione fu nel Ciclo. Ora 
non i quella la figura e in tillretto la vi- 
ta di un’ Anima Religiofa ? a carte *3j. 
136 ; 

I. Cefucrillo fu fcparato dal commerzio de- 
gli Uomini , e tutta la vita di un’ Anima 
Religiofa è una vita nalcolh con Gelucrilto 
io Dio. a carte *37. 

li. Gelucrifto di quando in quando fi fece ve- 
dere a' tuoi Dilcepoli , ma loto per impor- 
tane» bilogni ; per adunarli , per confermar- 
li, per conk>larli, per iltruirili . Un’ Ani- 
ma Religiota non dee aver commerzio co* 
Crilliani del Secolo , fe non in quanto 1 ' 
edificazione, il zelo, la carità, la neceffi- 
tà lo domandano . a carte 137. 13$. 

Hi. Gelucrilto nelle fue apparizioni vifitò 1 

• tuoi Dilcepoli e lor parlò ; ma Tempre mo- 
ilrando loro una tanta impazienza di falciar- 
li . Nelle vifite ebe un’ Anima Religiofa 
riceve alle volte da’ Tuoi Congiunti , non 
alpira che a rientrar ben predo nella lua 
folitudine, ed a ritornare a’ luoi elèrcizj . 
a carte *38. «39. 

iV. Gelucrilto non ebbe difcorftclie con Dio ; 
tutta la fua converfazione fu nel Cielo: eJ 
un’ Anima Religiofa non è occupata che 
d» Dio , e non gulla che delle colè del 
Ciclo . Vita felice ond’ ella comprende la 
felicità , e fa di continuo a Dio de’ ringra- 
zienti, a carte 139, 140. 

SERMONE VI. 

Sopra lo fiati Rt!Ì£Ìofo . 

Lo Spofalizio dell’Anima Religiofa con Dio. 
a carte iao. 

S OGGETTO, il mi» Diletto è mìo , ed 
io fon fua. E’ quella un’Anima Religio- 
la che parla, e lotto la figura deila Spola 
de’ Cantici , ci fa conolcere il Santo Spo- 
falizio ch’ella ha contratto con Dio . a 
carte 140. 

Divi fiore. Tre cofe formano uno Spolatizio, 
l'elezione, l'impegno, e la focietà . Che 
fa dunque una Giovane abbracciando la 
Prolcdìone Religiofa? Elegge Dio: 1. Par- 
te. S’impegna con Dio: t Parte . Si ac- 
quida , per dir così , un diritto fpeziale 
lopra i tefori di Dio , e lopra lo dedb Dio . 
3 - Parte. a carte >4', 
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Prima Parte . L’ Anima Religiofa elegge 
Dio. Che cofaè la Profcdìone Religiolaf 
L’ elezione più fi ugola re che Iddio polla 
fare della Cre.itura , e Reiezione più au- 
tentica che la Creatura polla fare di Dio. 
Iddio chiama l’Anima, e l’Anima rifon- 
de . Or quella corrilpondenza altro non è 
che l’eiezione ch’ella fa di Dio. a carte 

14 * * 41 - 

Elezione si eccellente e si perfetta , che 1 ’ 
Anima Religiota hi diritto per quella di 
lafcijr Padre c Madre , e di rompere in 
qualche maniera i legami più facrl della 
natura . Non cosi fanno le Vergini del Se- 
colo. Tutto che fieno Vergini , non han- 
no per anche eletto Gelucrilto di una ma- 
niera che le autorizzi a ritirarfi dalla Cala 
paterna. Vi è di più . Non lolo 1 ’ Anima 
Religiota lafcia il Padre e la Madre, ma 
lafcia anche ledelfa . a carte 34». 

Elezione che diviene per 1 ’ Anima Religio- 
la una ragione di fervire a Dio con tutto 
il fervore che domanda il fuo fiato, a car- 
te 143- 

ScC°»da Parte . L’ Anima Religiofa fi impe- 
gna con Dio . 1. Impegno facro . *. Im- 
pagno folenne . j. Impegno irrevocabile, a 
carte * 43 . *44. 

I . Impegno Sacro : perch’ è un impegno di 

voto. Dal che fegue eh’ è il maggiore di 
tutti gl’ impegni , e in quello che riiguarda I’ 
ofiervanza delle cofe che l’Anima Religio- 
fa ha votate, non può commettere alcuna 
infedeltà che non abbia la natura del Sa- 
crilegio. a carte 144. 

II. Impegno folenne. Non è detto Profelfio- 
ne, le non perch’ è contratto alla prefenza 
degli Altari ed avanti iMinillri delia Cbif- 
fa . Differenza tra un Voto folenne e un 
Voto particolare . La Chiefa accetta il 
primo, e non accetta il fecondo, a carte 
* 44 - * 4 J. 

Ili- Impegno irrevocabile . I Voti dell’ Ani. 
ma Religiofa fono indilTolubili . EH’ ha nul- 
ladimeno ancora a temer tutto dalla lua 
volontà, che colia fua coflanza non puòdi- 
fimpefjnarfi dall’ obbligazione , ma può ri- 
lalfarli dall’ olfervanza de’luoi Voti: ed ec- 
co ciò che dee eccitare la fua vigilanza . 
a carte 143. 

Terza Parte . L’ Anima Religiofa acquilla 
un diritto fpeziale lopra tutti i tefori di 
Dio, e fopra lo (ledo Dio . Iddio è Dio 
di tutti , ma fi dà fpczialmcnte all’ Ani- 
me, che non vogliono fe non lui , • non 
fi appigliano che ad elfo . Ora che a le ro- 
vai» 
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vuole l’ Anima Religiofa, e qual altro be- 
ne fi riferba? Due tellimonianze tratte dal 
la Scrittura , l’uria di Davide, l’altra de- 
gli Ebrei quando entrarono nalla Terra di 
promiffione. a carte tafi. 1*7. 

£ vero che 1 ’ Anima Religiofa, facendo lo 
fpoializio con Getucrillo , fa lo Spolàlizio 
con un Dio povero , con un Dio umiliato, 
con un Dio crocifilfo , e dee entrare con 
effe lui in focietà deile pene e de’ mali ; 
ma in Geiucrifio tutto fi converte in bene . 
Sono mali' per gli Uomini mondani che 
non ne traggon profitto , e gli (olirono 
lenza conlolazione : ma lono beni per 1’ 

Anima religiofa, che li rende falutari , e 
per la grazia di Geiucrifio vi gode una 


unzione in tutto divina . a carte *47.. 
»♦*. 

Ecco ciò che dee fervir di modello a’ Gri- 
dimi del Secolo . L’efempio di un’Anima 
* Religiota , la fua fedeltà , il fuo fervore , la 
lua codanza , il fuo diftaccarrento confon- 
dono la lor tiepidezza , la loro viltà , i lo- 
ro attacchi colpevoli a’ beni della terra. . 
Nel redo , qualunque differenza fi trovi 
fra lo Stato Religioso e quello delle Per- 
dane del Secolo, due verità lono certe: », 
che le Perfone del Secolo poflon edere per- 
fette nel loro (lato e fecondo il loro (la- 
to , come i Religiofi : ». che non loto lo- 
poflono , ma vi fono indifpenfabilmente ob- 
bligate. a carte aat. 14». 


Il Fine della Tavola, 
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